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LIBRO  VIGESIMOSETTIMO 


DALL'ANNO  100  ALL'ANNO  197  DELL'ERA  CRISTIANA 


Bontà  idolatra  perseguila  la  Chiesa  ; la  Chiesa  rigenera  l'umana  progenie. 


Roma  era  la  madre  dell'idolatria  : essa  faceva  adorare  i suoi  dèi 
a tutta  la  terra,  e fra  questi  dèi  gl’im|ieratori  suoi  sopra  tutti.  Essa 
faceva  adorar  sè  medesima,  e le  provincie  soggiogate  le  innalzavano 
templi,  per  guisa  che  era  in  uno,  a cosi  dire,  idolatra  e idolal rata,  la 
schiava  e in  un  l’oggetto  dell’idolatria.  Vantavasi  d’esser,  per  l’ori- 
gine sua,  una  città  santa,  consacrala  con  augurj  propizj  e fabbri- 
cata sotto  fausti  presagi.  Giove,  il  signor  degl’iddìi,  eletto  avea  la  sua 
sede  in  Campidoglio,  ove  era  creduto  abitar  più  che  nell’Olimpo  stesso 
e nel  ciclo  dove  avea  regno.  Romolo  aveala  dedicata  a Marte,  di  cui 
era  figliuolo,  donde  poi  sì  bellicosa  c vittoriosa.  Gli  dèi,  che  nel  suo 
seno  abitavano,  le  avean  segnato  un  destino  sotto  il  quale  tutta  la 
terra  incurvarsi  doveva.  L’impero  suo  doveva  essere  eterno  ; tutti 
cedere  a lei  dovevano  gli  dèi  degli  altri  popoli  e dell’ altre  città,  e 
coniava  il  Dio  de’  Giudei  fra  gli  dèi  vinti  da  essa. 

Del  resto,  siccome  credeva  di  dover  le  sue  vittorie  alla  religione, 
cosi  teneva  per  nemici  dell’impero  suo  quelli  che  adorar  non  vole- 
vano i suoi  dèi,  i suoi  Cesari  e lei  medesima.  In  che  anche  la  poli- 
tica aveva  la  parte  sua,  stimando  Roma  che  i popoli  di  miglior  grado 
si  sottoporrebbero  al  giogo  imposto  loro  da  una  città  diletta  agli  dèi; 
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onde  il  combattere  la  sua  religione  era  un  medesimo  che  intaccare 
uno  dei  fondamenti  della  romana  dominazione. 

Tale  si  fu  il  motivo  delle  persecuzioni  che  la  Chiesa  pati  pel  corso 
di  trecento  anni;  senzachè  fu  in  ogni  tempo  una  delle  massime  di 
Koma  di  non  comportare  altra  religione  se  non  quella  che  il  senato 
suo  autorizzava.  Laonde  la  Chiesa  nascente  fu  segno  alia  sua  av- 
versione, e Roma  immolava  a’ suoi  numi  il  sangue  de’  cristiani  per 
tutta  l’estensione  dell’impero  suo,  e di  quello  innebriavasi  ella  stessa, 
nel  suo  anfiteatro,  più  che  tutte  l’altre  città,  cosi  la  romana  politica 
e l’odio  insaziabile  dei  popoli  richiedendo  *. 

Se  non  che  la  divina  Sapienza  il  disse  * c la  sapienza  umana  il 
ripete,  l’idolatria  è causa,  principio  e fìncd’ogni  male.  « Propaghisi, 
la  religione,  dice  un  filosofo  romano,  ma  si  sterpi  fino  aU'ultime  radici 
la  superstizione,  perch’ella  opprime  la  misera  umanità  e continua- 
mente la  turba  co’ suoi  indovini,  suoi  presagi,  suoi  augurj,  suoi  au- 
spici, suoi  esploratori  di  viscere,  suoi  inlerpelratori  di  lampi,  di  fol- 
gori, di  sogni  a tale  che  non  può  mai  avere  un  momento  di  pace. 
11  sonno  medesimo,  che  pare  un  rifugio  contro  le  inquietudini,  è 
anzi  sorgente  di  sempre  nuove  inquietudini  3.  » Cosi  parlava  Ci- 
cerone. 

Ora.  lutto  ciò  altro  non  era  pur  che  una  porzione  dell’idolatria, 
di  quella  grande  superstizione  che,  trascurando  il  culto  del  vero  Dio, 
veniva  divinizzando  le  creature  co’ loro  vizj  medesimi,  con  infamie 
onorandoli.  E qual  rimedio  suggeriva  Cicerone  a questi  mali?  « I 
timori  che  nascono  dalla  interpretazion  de’ sogni,  egli  dice,  sarebbero 
men  potenti,  o meglio  sarebbero  sprezzati  se  certi  filosoli  che  vanno 
per  la  maggiore  non  si  facessero  difensori  de’  sogni  *.  » Così  i fi- 
losofi stessi  non  facevano  che  accrescere  la  superstizione,  il  che 
vieti  da  Cicerone  ancor  meglio  spiegato  col  suo  esempio.  Anch’egli 
era  augure,  vale  a dire  un  de’ pubblici  indovini,  il  cui  uffizio  era 
quello  di  predir  l’avvenire  dal  canto  e dal  volo  degli  uccelli , e se 
ne  gloria;  nel  suo  Trattato  delle  leijgi  non  ve  n’ha  una  sola  con- 
tro queste  pratiche  superstiziose,  che  altrove  ci  dice  opprimere  il 
genere  umano:  loda  ivi  al  contrario  la  repubblica  romana  d’avere 
per  queste  vie  governato  i popoli;  instituisce  collegi  d’indovini  per 
interpretare  il  volo  e il  canto  degli  uccelli,  le  interiora  delle  vitti- 
me, le  folgori  del  cielo  e altri  presagi , e decreta  pena  di  morte  con- 

1 Bossuel,  sur  l 'Apocalyp.,  cap.  ili.  — 3 Sap.,  xiv  , *7.  — 3 Cic  , De  divina!., 
lib.  Il  in  Uno.  — 4 ll>. 
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tro  chiunque  non  obbedisca  alla  sentenza  di  questi  indovini  ’ Roma 
era  dunque,  con  la  sua  possanza,  la  sua  politica,  le  sue  leggi,  i suoi 
sapienti,  il  proprio  nido  e impero  della  superstizione,  era  la  rocca 
dove  il  principe  di  questo  mondo,  il  dio  di  questo  secolo,  l'autor 
d’ogni  male,  regnava  da  padrone  assoluto.  La  Chiesa  avea  da  vincer 
tutto  questo  a voler  rigenerare  l’umana  progenie. 

Nè  mutate  eran  punto  le  cose  un  secolo  dopo  Cicerone.  Tre  scrit- 
tori iliosoli  vivevano  a que’giorni,  Plinio  il  vecchio,  Tacito  e Plinio 
il  giovine.  Abbiam  del  primo  una  storia  naturale,  che  è come  un’en- 
ciclopedia di  tutto  che  a quel  tempo  sapevasi,  e vi  si  leggono  que- 
ste parole:  «Il  ricercar  quali  sieno  le  sembianze  e le  forme  di  Dio  è, 
a mio  avviso,  un  inganno  della  mente  umana.  Dio,  comunque  egli  sia, 
è tutto  sensi,  tutt’occhi,  tutto  orecchie,  tult’anima.  tutto  spirito;  tutto 
in  lui  è tutto  Dio.  Il  credere  un’infinità  di  dèi,  11  deificar  le  virtù  e 
fin  anche  i vizj  dell'uomo,  o con  Democrito  ammetterne  due  soli, 
il  castigo  c la  ricompensa,  è un  errore  che  sa  di  stoltezza.  II  tenere 
che  gli  dèi  sieno  congiunti  per  nozze , senza  che  dopo  tanti  secoli 
mai  si  riproducano;  che  altri  sien  rugosi  e decrepiti  ab  eterno;  altri 
giovani  o anche  fanciulli,  neri,  alati,  zoppi,  usciti  da  un  uovo,  ch’ei 
vivano  e muojano  a vicenda  nel  volger  d’un  giorno,  è pazzia,  è fan- 
ciullaggine. Ma  impudenza  fuor  d’ ogni  limite  fu  poi  quella  di  farli 
adulteri,  rissosi,  astiosi,  e d’imaginar  che  vi  sieno  dèi  i quali  pre- 
siedano al  furto  e agli  altri  delitti  3.  » 

Belle  e giuste  parole  certamente  son  queste;  ma  Plinio,  poco  d’ac- 
cordo con  sè  stesso,  riedifica  in  un  luogo  quel  ch’egli  ha  distrutto 
in  un  altro;  ponendo  egli  per  massima,  sul  principio  della  sua  sto- 
ria, che  l’universo  è una  divinità  eterna,  immensa,  non  generata  c 
per  sempre  incorruttibile;  ch’egli  è tutto  in  tutto  e racchiude  ogni 
cosa  in  sè,  ed  anzi  egli  stesso  è il  tutto  8.  Insemina,  egli  nessun  al- 
tro dio  riconosce  dall’universo  in  fuori.  Ma  allora  tutte  le  porzioni 
deH’uni verso  saranno  divine;  sarà  lecito,  sarà  obbligo  anzi  adorarle 
tutte,  ed  ecco  scusata  la  più  mostruosa  delle  idolatrie. 

Plinio  ammette  che  tutti  credono  nella  Previdenza,  ed  egli  ne  ride 
a cagion  ch’essa  troppo  avrebbe  da  fare.  Ma  se  l’universo  è Dio,  e 
se  un  Dio  è tutto  spirito,  e se  tutto  in  lui  è tutto  Dio,  come  non 
saprà  egli  ciò  che  succede  in  sè  stesso , o piuttosto  ciò  eh’  egli 
stesso  fa? 

• Cic.,  Ve  leg.,  lib.  Il,  nuin.  8 e 9.  — a Plin. , Nat.  Iitit. , lib.  Il,  cap.  vii.  — 
3 lt>.,  lib.  II,  cap.  i. 
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Plinio  ammette  che  gli  uomini  credono  aH’immorlalità  dell’anima 
ed  egli  ne  ride  come  di  vana  fantasia;  ma  se  l’universo  è un  Dio 
eterno,  incorruttibile,  tutte  le  sue  parli  eziandio  tali  saranno,  tale 
eziandio  l’uomo  al  pari  di  tutto  il  resto. 

Plinio  esclude  la  divinazione,  da  quella  iu  fuori  che  si  trae  da 
certi  fulmini,  ch’egli  vuol  provengano  dai  pianeti  di  Saturno  e di 
Giove;  ma  intanto  ch’egli  abbatte,  e con  ragione,  siffatte  supersti- 
zioni, le  rifabbrica  poi  sopra  uno  stabile  fondamento. 

Ed  ecco  in  qual  modo  Plinio,  accumulando,  nel  suo  libro,  alla  rin- 
fusa il  v ero  e il  falso,  non  avea  nè  regola  uè  forza  a sostener  l’uno 
ed  a combatter  l’altro. 

Tacito,  che  stava  più  presso  alla  verità,  non  la  conobbe  per  que- 
sto, uè  la  servì  meglio  dell’altro.  « I Giudei , cosi  egli,  un  solo  Id- 
dio contemplano  cdn  la  mente  sola,  e tengono  profani  quei  che  di 
materie  mortali,  a fogge  d'uomini,  fanno  le  imagini  degli  iddìi,  il  loro 
stimando  sommo,  eterno,  non  mutabile,  non  mortale.  Però  in  loro 
città  non  che  ne’ templi  non  vedresti  una  statua;  con  queste  non 

adulano  re  nè  adorano  Cesari  1 Comandali  poi  da  C.  Cesare  di 

metter  nel  tempio  la  sua  imagine,  presero  anco  l’armi,  e per  la  morte 
di  lui  le  posarono  3.  » 

Tacito  conoscea  dunque  lutto  un  popolo  che  aborriva  l’ idolatria 
e non  adorava  se  non  un  Dio  solo;  anzi  ne  dice  che  questo  popolo 
faceva  di  molli  proseliti  e che  per  prima  cosa  insegnava  a questi 
sprezzare  gl’iddii  o gl’idoli  s.  Aggiunge  indi  che  i più  de’  Giudei 
aveano  fede  in  una  predizione  compresa  nei  libri  antichi  de’  lor  sa- 
cerdoti, l’Oriente  aver  a risorgere,  e di  Giudea  dover  venire  i pa- 
droni del  mondo  4. 

Tacito  stesso  è a noi  testimonio  deU’adempimento  di  questa  pro- 
fezia colà  dov’egli  ci  mostra  Cristo  condannato  all’ultimo  supplizio 
sotto  Ponzio  Pilato  e i cristiani  suoi  discepoli  riempir  poco  dopo, 
non  che  la  Giudea,  e Roma  pure,  dove  Nerone  li  mette  a morte  in 
gran  numero,  non  d’altro  rei  che  d’essere  odiosi  al  mondo  5. 

Questi  son  certamente  indizj  preziosi , mercè  i quali  cosa  facilis- 
sima era  scoprire  interamente  la  verità.  I libri  degli  Ebrei  eran  tra- 
dotti in  greco  e si  leggevano  nelle  sinagoghe  di  Roma;  la  storia  loro, 
scritta  da  GiosefTo  e dedicata  a Tito,  l’amico  di  Tacito,  avea  luogo 
nelle  pubbliche  librerie;  i cristiani,  sì  numerosi  in  Roma  sotto  Ne- 

I Tacil.,  Hitf.,  lib.  V,  num.  8.  — 3 jo.,  num.  9.  — * 76.,  num.  a.  — * 76., 
mini.  13.  — s Annoi.,  lib.  XV,  num  44. 
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rone,  più  ancor  numerosi  erano  sotto  Vespasiano  e i figliuoli  suoi; 
il  consolo  Flavio  Clemente,  nipote  di  Vespasiano  e cugino  di  Tito, 
era  cristiano,  e con  esso  la  sua  famiglia.  Agevole  era  quindi  a Ta- 
cito, ed  era  dover  suo  di  storico,  porre  la  verità  in  tutta  la  sua  luce 
e dar  mano  ai  cristiani  ed  agli  Ebrei  a liberare  il  mondo  dalla  su- 
perstizione deU’idolatria.  Ma  non  fu  vero;  che  anzi  dopo  aver  resa 
una  si  onorevole  testimonianza  alla  loro  credenza,  ei  li  tassa,  cosi 
quelli  come  questi,  della  più  esecranda  superstizione  perchè  non 
adoravano  gl’idoli,  e ne  deduce  ch’ei  meritavano  l’estremo  supplizio. 

Ancor  più  non  curante  del  vero  si  mostra  Plinio  il  giovine,  nipote 
del  vecchio  ed  amico  intimo  di  Tacito.  Il  zio  rideva  degli  augurj  e 
degli  altri  indovini;  fra  le  lettere  del  nipote,  all’incontro,  una  ve 
n’ha  in  cui  briga  presso  l' imperatore  Trajano  la  dignità  di  augure 
o d’interprete  degli  uccelli,  ed  un’altra  in  cui  si  compiace  d’averla 
ottenuta  *.  E altrove  loda  in  sul  viso  lo  stesso  Trajano,  perchè  prima 
d’uscir  di  casa  consultava  il  volo  degli  uccelli,  come  interpreti  che 
questi  erano  degli  iddii  a.  Ed  eziandio  il  loda  dell’ aver  convertito 
Nerva  in  Dio,  a quel  modo  che  Tiberio  avea  fatto  il  simile  d’Augu- 
sto;  Nerone  di  Claudio;  Tito  di  Vespasiano;  Domiziano  di  Tito,  e 
gli  fa  anticipatamente  suoi  complimenti  per  la  propria  di  lui  di- 
vinità *. 

E siffatte  superstizioni  non  eran  già  di  mera  forma;  perocché  si 
fu  appunto  sotto  il  regno  di  Trajano  che,  a distornare  un  funesto 
presagio  accaduto  in  Roma,  i pontefici  pagani,  che  pur  erano  i primi 
del  senato,  sentenziarono  doversi  sotterrar  vivi,  nella  pubblica  piazza, 
due  uomini  e due  donne  nativi  della  Grecia  e delle  Gallie,  il  che  fu 
puntualmente  eseguito  *. 

Ala  non  v'è  cosa  che  dia  meglio  a divedere  qual  fosse  la  politica 
e la  filosofia  romana  dell’operar  di  Plinio  il  giovine  in  Bitinia.  Giun- 
tovi egli  in  qualità  di  governatore,  fu  tosto  condotta  dinanzi  al  suo 
tribunale  una  turba  di  cristiani,  e non  sapea  come  uscir  d’intrico, 
perchè  non  aveva  assistilo  mai  a simili  processi,  nè  v’eran  leggi  pre- 
cise iu  proposito,  e soprattutto  perchè  ragguardevolissimo  era  il 
numero  de’ cristiani;  poiché  scriveva  egli  a Trajano,  nella  lettera 
che  abbiamo  altrove  intera  recata:  « molle  esser  le  persone  d’ogni 
età,  d’ogni  grado,  d’ogni  sesso  già  tratte  in  quel  pericolo,  e molte 
potersene  trarre  in  appresso,  che  colai  peste  di  superstizione  non 


* Plin.,  Epitl.,  Itb.  X,  epist.  vili;  lib.  IV,  episl.  vm.  — 9 Panegyr,,  num.  78. 
— * lb.,  num.  il  e sa.  — * Plul.,  Quwit.  rumati. 
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solo  s’era  ila  diffondendo  per  la  cillà,  ma  ben  anco  per  le  ville  c 
per  le  campagne;  e i templi  eran  abbandonali,  e intralasciati  da  tempo 
i sacritìzj,  e non  era  chi  comperasse  vittime.  » 

Plinio  non  istette  alle  dicerie  del  popolo,  ma  volle  appien  chia- 
rire la  causa  de’  cristiani,  e a quest’  uopo  interrogò  coloro  che  da 
anni  s’eran  tolti  dall’assemblee  cristiane,  e gli  apostati  non  sono  usi 
certo  a favoreggiar  le  sette  dalle  quali  si  sciolsero.  E più  fece  an- 
cora, chè  a sapere  la  verità  fe’ porre  al  tormento  due  schiave, 
le  quali  esercitavan,  fra’ cristiani,  l’uffìzio  di  diaconesse,  né  da  tutto 
questo  altro  seppe  se  non  che  i cristiani  avean  per  costume  di  ra- 
dunarsi in  certi  giorni  prima  del  levare  del  sole  e cantar  insieme 
un  inno  in  onore  di  Cristo,  come  Dio;  e si  obbligavano  con  giura- 
mento, non  già  a scelleraggine  alcuna,  ma  sibbene  a non  commetter 
nè  furti,  nè  assassinamenti,  nè  adulterj,  a non  mancar  mai  di  fede, 
a non  negare,  richiesti,  il  deposito  altrui;  il  che  fatto,  se  ne  anda- 
vano, per  poi  di  nuovo  unirsi  a mangiar  in  commune  cibi  al  tutto 
innocenti,  e che  anche  da  questi  conviti  si  astenevano  dopo  le  leggi 
di  Trajano  che  proibivano  siffatte  congreghe  f. 

Tu  crederesti  che  al  vedere  questi  maravigliosi  effetti  del  cristia- 
nesimo sopra  la  moltitudine,  Plinio  siasi  fatto  ad  indagar  l’origine  e 
la  natura  d’una  religione  si  diversa  dal  paganesimo,  e v’abbia  rico- 
nosciuta la  divina  redenzione  del  genere  umano,  e siasene  fatto  il 
banditore,  o almeno  eh’ ei  consigliasse  una  benevola  tolleranza. 
Ma  no  davvero;  chè  in  questa  religione,  la  quale  proibisce  tutte  le 
nequizie  e comanda  tutte  le  virtù,  egli  altro  non  vede  che  una  srego- 
lata e soverchia  superstizione,  e costringe  questi  cristiani,  i quali  per 
adorar  Cristo  si  obbligavano  ad  una  vita  cosi  santa,  li  costringe, 
dissi,  ad  adorar  gli  dèi  o gl’idoli  dell’impero,  un  Giove  parricida  e 
incestuoso,  una  venere  impudica,  un  Marte  adultero  ed  omicida,  un 
Mercurio  ladro  e giuntatore,  cose  che  Plinio  il  vecchio  medesimo 
chiamava  stoltezze  e sfacciataggini  che  mai  le  maggiori.  E insieme 
con  quest’ idoli  ei  poneva  l’effigie  dell’imperatore,  vale  a dir  d’un 
uomo  mortale  che,  salvo  alcune  pregevoli  qualità,  era  dato  all’ub- 
briachezza  ed  alle  infamie  di  Sodoma.  Quelli  che,  seguendo  l’esempio 
datone  da  lui  medesimo,  chiamavano  dii  questi  idoli  e offrivan  loro 
c insieme  all’imagin  di  Cesare  sacrifizj , e imprecavano  a Cristo,  il 
governatore  filosofo  li  mandava  assolti.  Ma  quelli  che  non  volevano 
fare  altrettanto,  per  tre  volte  li  minacciava  del  supplicio,  e chi  per- 

1 Plin.,  Epist.,  lib.  X,  epist  xcvn. 
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sisteva  era  dato  al  boja,  non  fosse  per  altro,  egli  dice,  per  punirli 
di  quella  ostinazion  loro  inflessibile.  £ fu  appuulo  questa  inflessibile 
ostinazione  nel  bene  quella  che  salvò  il  mondo! 

Ma  Plinio  era  un  uomo,  come  diciamo,  politico,  un  uomo  di  stato; 
e quindi  credeva  coll’invocare  e far  invocar  come  iddìi  simulacri  di 
legno,  di  pietra  o di  metallo,  coll’ adorare  e far  adorare  l’imagine 
dell’imperatore  ; col  maledire  e far  maledir  Cristo,  e con  l’uccider 
quelli  che  far  noi  volevano,  credeva,  dissi , di  salvar  Roma  e l’uni- 
verso. Ond’è  ch’ei  si  consola  al  veder  che  già  tornavasi  a frequen- 
tare i tempj  degl’idoli  ed  a comperar  vittime,  e si  confida  che  fa- 
cendo com'egli  fa,  si  giungerà  pur  finalmente  a corregger  la  molti- 
tudine d’una  superstizione,  nella  quale  con  giuramento  obbligavansi 
a fuggire  ogni  sorta  di  colpa. 

Plinio  ignorava  tuttavia  le  prime  regole  del  condursi  in  queste 
faccende,  e il  dice  all’ imperatore  colle  seguenti  parole:  « Io  non  mi 
frammisi  mai  di  queste  inquisizioni  dei  cristiani,  però  non  so  nè  il 
perchè  nè  il  quanto  si  voglian  punire  o processare.  E anche  ho  du- 
bitato non  poco  se  vi  abbia  da  essere  differenza  secondo  l’età,  o se 
deboli  e forti  debban  correr  tutti  una  sorte;  e se  perdonisi  a chi  si 
pente,  oppur  nulla  giovi  il  ricredersi  a chi  fu  una  volta  cristiano; 
e se  in  loro  debbasi  castigare  il  nome  benché  esente  da  delitti,  op- 
pure i delitti  congiunti  col  nome.  » E intanto  che  aspettava  di  saper 
quel  ch’egli  avesse  a fare,  ammazzava  i cristiani  fedeli  al  loro  giu- 
ramento e mandava  assolti  gli  apostati.  Gli  rispondeva  Trajano 
aver  egli  fatto  veramente  quel  che  far  si  doveva;  non  potersi  per 
tutti  i casi  stabilire  una  forma  quasi  certa  di  giudizio;  non  doversi 
cercare  i cristiani,  ma  se,  accusati  e convinti,  punirli , doversi  per- 
donare agli  apostati  che  sacrificavano  agli  idoli,  e finalmente  non 
aversi  a far  caso  delle  denunzie  anonime  f. 

Da  questo  carteggio  fra  Plinio  e Trajano  perecchi  curiosi  fatti 
risultano.  Si  vede  ivi  che  anche  dopo  la  rivocazione  degli  editti  di 
Domiziano  c la  loro  abolizione  per  decreto  del  senato,  senza  nessun 
ordine  nuovo  di  Trajano,  i cristiani  erano  pur  sempre  perseguitati 
nelle  provincie,  posti  alla  tortura,  condannati  a morte,  benché  non 
convinti  d’alcun  delitto,  ma  solo  per  la  loro  costanza  in  professare  la 
religione.  Si  vede  ivi  che  un  sapiente,  un  filosofo,  un  letterato,  un 
Plinio  insomma,  senza  sapere  che  da  castigar  fosse  nelle  persone  che 
gli  erano  denunziate,  mollissime  morir  ne  facea  ne’  tormenti,  uuica- 

1 Plin.,  Epist.,  lib.  X,  epist.  leviti. 
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mente  perchè,  fedeli  al  solo  Dio  vero,  negavano  di  prostituir  come 
lui  le  loro  adorazioni  all'  iinagine  d‘  un  sodomita  e ad  altre  simili 
divinità.  Si  vede  ivi  che  un  Trajano,  il  quale  ci  vien  tuttavia  tanto 
vantato  per  la  clemenza,  la  bontà,  la  giustizia  sua,  mentre  dichiara 
l'innocenza  dei  cristiani  col  vietar  di  cercarli,  comanda  nondimeno 
di  punirli  dell’ ultimo  supplizio  quando  denunziati  da  quelli  che 
agognavano  le  sostanze  loro  e le  loro  vite,  castigando  cosi  l' inno- 
cente della  colpa  del  suo  delatore.  Si  vede  ivi,  da  ultimo,  che  la  po- 
litica romana  punto  non  si  curava  della  giustizia  o della  verità,  ma 
ben  di  ciò  che  allor  più  le  importava,  cioè  del  far  adorar  gl’idoli 
dell'impero,  l’imperatore  medesimo,  e maledir  Cristo. 

Da  quanto  avvenne  in  Bitinia  argomentar  si  può  di  quanto  avve- 
nisse nell’altre  provincie.  Plinio,  con  tutta  la  bontà  ed  umanità  sua, 
fa  morire  da  bel  principio  una  turba  numerosissima  di  cristiani,  nè 
sospende  i supplizj  se  non  (spaventato  dalla  moltitudine  sempre  cre- 
scente di  coloro  che  dalle  denunzie  erano  avvolti  nel  pericolo.  Egli 
è il  solo,  per  quanto  si  sappia,  che  abbia  mosso  qualche  dubbio  a 
favor  loro.  Or  che  soffrir  non  dovettero  i cristiani,  quanta  esser  non 
volle  la  molliludin  dei  martiri  neli'altre  provincie,  sotto  governatori 
manco  umani  di  Plinio,  tanto  più  che  al  principio  del  suo  regno 
Trajano  non  ponea  troppa  cura  nella  scelta  de’  suoi  ministri  ! 

D’altra  parte,  se  la  risposta  dell’imperatore  vieta  d’inquirere  i cri- 
stiani per  mezzo  del  pubblico  ministero  della  giustizia,  essa  non  to- 
glie altrimenti  le  delazioni  private;  anzi,  al  contrario,  le  favorisce 
dando  loro  veste  giuridica,  da  che  ingiunge  al  governo  di  mettere 
a morte  tutti  quelli  che  fosser  per  essere  cosi  denunziati  e convinti. 
Ora,  se  prima  di  questa  risposta  le  denunzie  molliplicavansi  in  guisa 
da  spaventare  il  medesimo  Plinio,  quanto  crescer  non  volle  il  nu- 
mero di  esse  quando  le  furon  autorizzate  dal  rescritto  imperiale? 
Con  qua]  furore  i nemici  diversi  dei  cristiani,  coloro  che  agogna- 
van  le  loro  spoglie,  coloro  cui  era  in  uggia  la  modestia  loro  e l’au- 
sterità dei  loro  costumi,  e coloro  i quali,  come  dira  i sacerdoti  degli 
idoli,  avevano  interesse  a mantenere  in  credito  le  antiche  supersti- 


zioni, non  doveano  lutti  spiare  ogni  loro  passo  ad  aver  occasione 
di  tradurli  avanti  ai  tribunali  quando  seppero  non  esser  più  libero 
ai  magistrati  l’ammettere  o il  non  ammettere  le  delazioni,  e non  v’es- 
ser  per  un  cristiano  accusato  via  di  mezzo  tra  la  morte  e l’aposta- 


sia? Se  di  qualche  cosa  ci  dobbiamo  meravigliare  si  è che  in  mezzo 
a tanti  nemici  e a tante  spie  il  numero  de’marliri  non  fosse  infinito; 
si  è che  la  religione  cristiana,  anziché  andarne  spenta,  ogni  di  più 
si  diffondesse  e gittasse  profonde  radici. 
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Se  infatti , come  molti  vogliono,  nel  medesimo  tempo  che  Plinio 
perseguitava  i cristiani  nel  Ponto  e nella  Bitinia,  Arrio  Antonino 
esercitava  una  simil  persecuzione  nell’Asia  proconsolare,  noi  avremo 
una  prova  di  più  del  numero  grande  de’ martiri  sotto  l’impero  di 
Trajano.  Riferisce  Tertulliano  che  perseguitando  quest’Antonino  ac- 
canitamente la  religione,  i cristiani  di  certa  città  si  presentaron  tutti 
ad  un  tratto  al  suo  tribunale,  ed  egli,  fattone  condurre  alcuni  al  sup- 
plizio, disse  agli  altri:  Sciagurati!  se  avete  tanta  voglia  di  morire 
vi  mancano  forse  precipizj  e corda  1 ? 

Vero  è che  in  simil  contingenza  fu  messo  a morte  il  minor  nu- 
mero di  que' ferventi  cristiani;  ma  egli  è da  notar  che  questa  non 
era  la  prima  capitai  sentenza  del  governatore:  quando  intra  venne 
questo  caso,  la  persecuzione  era  furiosissima,  ed  è verisimile  che  i 
cristiani  di  quella  città  si  appigliassero  all’estremo  partito  di  pre- 
sentarsi in  corpo  al  suo  tribunale  solo  dopo  aver  veduto  morire  una 
gran  quantità  de’  loro  fratelli  ed  essersi  persuasi  che  altro  modo  non 
vera  di  sottrarsi  alle  sue  perquisizioni.  D’altra  parte,  questo  accadde 
in  una  sola  città  dov’era  in  persona  il  proconsolo;  ma  quante  altre 
illustri  e popolose  città  non  v’erano  in  quella  provincia,  non  manco 
ridondanti  di  cristiani  di  quelle  del  Ponto  e della  Bitinia?  I magi- 
strati non  si  saran  ivi  fatti  merito  d’ inquisirli  con  la  furia  di  che 
(lava  loro  esempio  il  proconsolo?  Finalmente,  o quest’Arno  Antonino 
fosse  quello  che  fu  poscia  imperatore  e successor  d'Adriano , come 
vuole  il  Baronie,  o fosse  l’avolo  suo  materno,  coaie  vogliono  altri  cri- 
tici, certo  è che  l’uuo  e l’altro  eran  di  umana  e retta  natura  al  pari  di 
Plinio.  Laonde  s’egli  aborri  dal  versare  tanto  sangue  e tagliar  tanti 
capi  ad  un  colpo,  creder  si  può  che  in  simili  contingenze  lo  stesso 
non  facessero  gli  altri  governatori,  i più  de’  quali  tiranneggiavano  e 
scannavano  le  loro  provincie  9, 

I governatori  e i magistrati,  oltre  al  proprio  lor  zelo  per  la  reli- 
gion  nativa  e dell’impero  e per  la  ristauraziòn  del  culto  idolatrico 
e de’  templi  che  in  molti  luoghi  cominciavano  ad  esser  abbandonati, 
erano  ben  anco  istigati  a perseguitar  i cristiani  dai  Giudei  nemici 
implacabili  della  nostra  religione,  i quali,  non  che  calunniarla  per 
mille  modi,  approfittavano  eziandio  di  tutte  le  occasioni,  di  tutti  i 
pretesti  per  accender  contr’essa  la  rabbia  dei  persecutori.  E una 
prova  n’abbiam  veduto  negli  eretici  gindaizzanli  che  dinanzi  ad  Attico, 
governator  della  Siria,  accusarono  il  santo  vescovo  di  Gerusalemme 


• Tert.,  /Ul  Scap.,  nutn  s — ì Orsi,  lom.  Il,  lib.  III. 
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Simeone,  come  discendente  della  famiglia  di  Davide  e come  cristiano. 
Quest’anima  era  l’accusa  principale  ; infatti  essendo  egli  per  più  giorni 
stato  con  tormenti  crudelmente  straziato  per  indurlo  a rinnegare, 
con  tal  costanza  confessò  egli  Gesù  Cristo  che  tutti  gli  astanti,  e (ino 
gli  stessi  carnefici,  restarono  altamente  maravigliati  come  un  uomo 
di  queH’età  sostener  potesse  si  fieri  tormenti.  Da  ultimo  fu,  ad  esem- 
pio del  Salvatore,  condannato  al  supplizio  della  croce  *. 

Era  Simeone  succeduto  nel  vescovado  di  Gerusalemme  all’apostolo 
san  Jacopo,  del  quale  era  fratello  per  madre,  ma  non  per  padre,  es- 
sendo egli  figliuolo  di  Cleofa  e l’apostolo  di  Alfeo.  Fu  per  conseguenza 
lunghissimo  il  tempo  del  suo  episcopato;  e s’egli  ebbe  il  dolore  di 
veder  gli  orribili  flagelli  con  cui  fu  da  Dio  percossa  la  sua  nazione, 
ebbe  altresì  la  consolazione  di  vedere  in  essa  l’esatto  adempimento 
delle  profezie  di  Gesù  Cristo,  e di  vedersene  preservato  insiem  col 
suo  gregge.  Somma  fu  la  sua  vigilanza  in  conservare  il  deposito 
della  sacra  dottrina,  e cosi  la  sua  sollecitudine  a guardar  la  sua  Chiesa 
dalle  insidie  di  certi  eretici,  i quali,  finché  egli  visse,  non  osarono 
mostrarsi  a visiera  alzata,  ma  solo  segretamente  tentarono  di  cor- 
romper la  purezza  della  sua  fede. 

Il  primo  che  ciò  osasse  fu  un  certo  Tebute,  il  quale,  cuocendogli  di 
non  essere  stato  creato  vescovo,  cominciò  a spargere  le  maligne  se- 
menti d’una  corrotta  dottrina.  Professava  costui  una  di  quelle  sette 
nelle  quali  erano  di  que’  giorni  divisi,  quanto  alla  religione,  i Giu- 
dei, dei  quali  alcuni  si  chiamavano  essei,  alcuni  galilei,  alcuni  eme- 
robatisti,  altri  masbolei,  altri  samaritani,  altri  sadducei,  altri  final- 
mente farisei.  Siccome  molti  de’  Giudei  che  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo vi  portavano  il  loro  affetto  alle  cerimonie  mosaiche  e non 
sapevano  sciogliersi  dall’antica  loro  opinione  die  le  opere  della  legge 
erano  necessarie  alla  salute,  e che  a tanto  non  bastavano  il  Batte- 
simo e il  Vangelo;  cosi  quei  che  dalle  mentovate  sette  passavano 
alla  religione  di  Cristo,  vi  portavano  i loro  particolari  errori  e si 
studiavano  d’ introdurvi  le  loro  mostruose  opinioni.  Donde  ancora  e 
Simone,  e Cleobio,  e Dositeo,  e Gorteo,  che  diedero  il  nome  ai  simo- 
niani , ai  cleobiani , ai  dositeani , ai  gorteni.  Dai  quali  poi  i menan  - 
driani,  i marcionili,  i carpocraziani , i valentiniani,  i basilidiani,  i 
salurniliani  e altri  simili  mostri , dal  cui  seno  uscirono  i falsi  cristi , 
i falsi  profeti,  i falsi  apostoli,  i quali,  disseminando  una  falsa  dot- 
trina contro  Dio  e il  suo  Cristo,  lacerarono  l’unità  della  Chiesa. 


1 Euscb.,  lib.  IV,  cap.  xxu.  - .iota  sanctorum,  «8  febrajo. 
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Ma  Simeone  ebbe  il  vanto  di  difender  dal  loro  contagio  e dalle  loro 
insidie  la  Chiesa  sua  di  Gerusalemme,  la  quale,  vivendo  lui,  si  con- 
servò pura  ed  illesa.  Ma  quando,  lui  morto,  non  v’ebbe  più  al  mondo 
alcuno  dei  primi  discepoli  che  avean  veduto  Gesù  Cristo  coi  proprj 
occhi  loro  e udita  con  le  proprie  orecchie  la  sua  dottrina,  queste 
diverse  eresie  che  s’eran  sino  allora  tenute  come  ascose,  comincia- 
rono ad  alzare  il  capo  ed  a mostrarsi  con  maggiore  impudenza  *. 

Ebbe  Simeone  per  successore  un  colai  Giusto,  egualmente  giu- 
deo di  nazione;  imperciocché  moltissime  a quel  tempo  eran  le  per- 
sone dal  giudaismo  passate  alla  religione  cristiana.  Donde  possiamo 
argomentare  con  qual  zelo  si  era  il  santo  vecchio  adoperato  per 
la  conversione  de’  suoi  fratelli,  e quanto  aveva  Dio  benedetto  le 
sue  fatiche.  Aveva  egli , durante  1’  assedio , trasferito  a Fella  il  suo 
gregge;  ma  poi  che  vide  Gerusalemme  risorta  in  qualche  modo  dalle 
sue  ruine  e rimessa  in  condizione  da  poter  essere  senza  pericolo  abi- 
tata, vi  tornò  insiem  con  le  sue  pecorelle,  e vi  piantò  di  nuovo 
la  sede. 

Benché  i Romani,  eccetto  alcune  torri,  avessero  intieramente  di- 
strutta la  città,  contutlociò,  avendovi  lasciata  in  presidio  una  le- 
gione intera,  cioè  sei  mila  uomini,  fu  d’uopo,  innanzi  tratto,  riz- 
zarvi per  loro  alcuni  rozzi  abituri,  indi  permettere  che  dai  paesi 
d’intorno  venissero  a stabilir  visi  altre  persone  in  numero  sufficiente 
al  servizio  di  tanta  gente.  Oltre  di  che  Tito  avea  permesso  alle  per- 
sone inabili  a portare  le  armi,  come  sono  i vecchi  e le  donne,  di 
fermarsi  appresso  alle  ruine  del  tempio  a.  E d’altra  parte,  essendo, 
non  ostante  le  stragi  dell’  ultima  guerra , rimasti  moltissimi  Giudei 
disseminali  per  tutta  la  Palestina,  gli  è certo  che  uuli’altro  avranno 
avuto  più  a cuore  che  di  ristabilirsi  nelle  vicinanze  dell’antica  città, 
con  disegno  di  ripararne  a poco  a poco  le  ruine,  di  farvi  rifiorire 
l’antico  culto  e di  farne  nuovamente  il  centro  della  loro  religione, 
nou  polendo  essi  offerir  altrove  a Dio  i loro  sacrifizj  né  celebrar  le 
auguste  loro  cerimonie,  cose  per  le  quali  aver  doveano  maggior  zelo 
che  mai,  se  non  fosse  per  altro,  per  cagione  che  i cristiani  rimpro- 
veravan  loro  che  non  aveano  oramai  più  nè  culto  nè  Dio.  Ancorché 
sia  da  credere  che  a principio,  e quando  le  ruine  della  città  ancor 
fumavano,  i Romani  ponesser  in  opera  le  necessarie  precauzioni  a 


1 Euseb. , lib.  Ili,  cap.  xxxn.  - S.  Epipb.,  Hcercs. , XXIX,  cap.  vii;  lb.,  XXX, 
eap.  ii.  . Tillemont-,  lib.  1 e 11.  - Lequien.,  Urieiu  chrislianut,  toni.  Ili,  pag.  no. 
— * Joseph,  Ve  bello  jud.,  lib.  VII,  cap.  xxxit. 
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non  permettere  di  venirvisi  a stabilire  ad  ogni  sorta  di  persone , gli 
é verisimile  nondimeno  che  col  tempo  divenissero  un  poco  più  in- 
dulgenti, ehiudesser  l’occhio  su  molte  cose,  né  si  adombrassero  al 
veder  sorgere  una  nuova  città  senza  mura  nè  bastile , e chiudente 
nel  suo  seno  un  presidio  forte  sì  da  tener  in  dovere  gli  abitanti. 

I cristiani  adunque  vi  ritornarono  insiem  co’  Giudei,  non  potendo 
anche  ad  essi  essere  se  non  grato  di  onorar  Dio  in  un  luogo  che 
Cristo  aveva  onorato  con  la  sua  divina  presenza,  e dove  alle  anti- 
che cerimonie  aveva  sostituito  il  sacrifizio  del  suo  corpo  e del  sno 
sangue,  consumato  il  mistero  della  nostra  redenzione,  mandato  il 
suo  Spirito  sopra  gli  apostoli,  e donde,  come  da  comrnun  (onte,  s’eran 
sopra  tutta  la  terra  diffuse  le  benedizioni  del  cielo.  Nel  governo  dun- 
que di  questa  Chiesa,  tutta  composta  di  circoncisi,  a Simeone  suc- 
cede Giusto,  ed  a questo,  l’un  dopo  l’altro,  altri  dodici,  lutti  egual- 
mente giudei,  che  fino  ai  tempi  di  Adriano  santamente  la  governarono 
e si  moslraron  degni  successori  di  un  apostolo  e di  un  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  quali  erano  stati  Jacopo  e Simeone  *. 

Dopo  i santi  uomini  i quali  aveano  avuto  la  buona  sorte  d’essere 
ammaestrati  alla  scuola  medesima  della  divina  Sapienza,  succedono 
quelli  che,  avendo  famigliarmente  conversato  cogli  apostoli  e coi  di- 
scepoli del  Signore,  furono,  nel  secondo  secolo,  i fedeli  interpreti 
della  divina  parola,  i puri  canali  delle  apostoliche  tradizioni  e i di- 
fensori della  fede  contro  l’audacia  delle  eresie. 

In  capo  a questi  grandi  uomini  a noi  si  preseuta  il  santo  mar- 
tire Ignazio,  soprannominato  Teoforo.  Avendo  egli  abbracciata  la 
fede  per  opera  degli  apostoli , e particolarmente  di  san  Giovanni , 
fu  uno  dei  loro  più  intimi  discepoli,  ricevè  l’ordinazione  dalle  lor 
mani  e fu  da  essi  destinato  alla  cattedra  episcopale  d’ Antiochia,  la 
chiesa  più  celebre  di  lutto  1’  Oriente  c metropoli  di  tutta  la  Siria. 
Succedè  ivi  a sant’ Evodio,  il  quale  era  succeduto  a san  Pietro,  e 
resse  quella  chiesa  durante  la  tempesta  eccitata  dalla  persecuzione 
di  Domiziano.  Prudente  ed  esperimentafo  piloto,  ora  egli  col  digiuno 
e con  l’orazione  ricorreva  a colui  che  comanda  ai  venti  ed  al  mare; 
ora  col  lume  della  sua  dottrina  dissipava  le  nubi  che  quei  tempi 
procellosi  adunar  potevano  nella  mente  de’ neofiti;  ed  ora  con  la 
fortezza  dell’  animo  suo  incuorava  i pusillanimi  e gli  animava  alla 
perseveranza.  Sedata  la  procella,  si  compiaceva  per  una  parte  della 
calma  restituita  alla  Chiesa,  ma  per  l’altra  s’affliggeva  dentro  di  sé 

1 Eusob.,  lib.  IV,  cap.  v. 
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stesso  del  non  essere  stato  trovato  degno  del  martirio.  Frattanto , 
sottomesso  ai  voleri  della  Provvidenza,  attendeva  a tutte  le  cure  del 
buon  pastore , edificando  il  gregge  con  le  sue  peregrine  virtù , nu- 
trendolo col  quotidiano  pascolo  della  divina  parola,  con  la  sua  vigi- 
lanza difendendolo  contro  tutte  le  insidie  dei  scismatici  e degli  eretici. 

Si  fu,  come  pare,  in  quest’intervallo  di  tempo  che  accadde  quan- 
t'egli  stesso  racconta  nella  sua  lettera  ai  cristiani  di  Filadelfia , e 
fu  che,  meditando  alcuni  fra  questi  di  seminar  zizzanie  e separarsi 
dal  loro  vescovo,  tentavano  di  sedurlo  e trarlo  alla  loro  parte.  Ma 
egli,  pieno  dello  spirito  di  Dio,  il  quale  conosce  tutte  le  cose,  nè 
può  esser  sedotto,  gridò  ad  alla  voce  in  mezzo  a una  loro  adunanza: 
State  uniti  col  vescovo,  co’  preti  e co’ diaconi!  Or  sospettando  i rei 
aver  egli  cosi  parlaló  per  aver  avuto  sentore  della  loro  macchina- 
zione, egli  chiama  in  testimonio  quel  Dio  pel  cui  nome,  quando  ciò 
scrisse,  era  carico  di  catene,  nulla  aver  di  ciò  conosciuto  per  via 
umana,  ma  lo  Spirilo  Santo  avergli  spirato  di  dire:  Non  fate  nulla 
senza  del  vescovo;  custodite  la  vostra  carne  come  il  tempio  di  Dio; 
amate  l’unità,  fuggite  le  dissensioni;  siate  imitatori  di  Gesù  Cristo, 
come  Gesù  Cristo  è imitatore  del  Padre  suo. 

Che  in  fatto  egli  avesse,  prima  del  suo  viaggio  a Roma,  dimorato 
per  qualche  tempo  a Filadelfia , ben  chiaramente  l’accenna  nella  me- 
desima lettera , colà  dove  rende  grazie  a Dio  della  nettezza  di  sua 
coscienza  verso  di  loro,  si  che  niuno  vantarsi  poteva  eh’  ei  fosse 
stato  a carico  loro  nè  in  secreto,  nè  in  pubblico,  nè  per  poco,  nè 
per  assai;  pregando  tuttavia  quelli  tulli  fra  i quali  s’era  trovalo  di 
non  prender  queste  parole  per  un  rimprovero. 

Giungeva  frattanto  il  momento  assegnato  dal  cielo  a ricompensar 
le  fatiche  del  servo  fedele  ed  a far  paghi  i suoi  voti.  Gonfio  Trajano 
per  le  vittorie  riportate  contro  i Daci.  gli  Sciti  c altre  nazioni,  e per- 
suaso non  mancare  ornai  più  altro  alla  sua  gloria  se  non  che  sot- 
tomettere Io  stesso  Dio  dei  cristiani , e questi  costringere  a sagrifi- 
care  a ’ suoi  dèi , suscitò  contr’  essi  una  sì  fiera  persecuzione  che  si 
vider  nella  necessità  di  perder  la  fede  o la  vita.  Il  pericolo  sovra- 
stava ai  vescovi  specialmente,  parendo  al  nemico  che  facile  gli  sa- 
rebbe distrugger  l’esercito  poi  che  avesse  atterrato  il  capitano,  dis- 
sipare il  gregge  poi  che  avesse  ucciso  o sedotto  il  pastore. 

Partissi  adunque  Trajano  da  Roma  con  questo  disegno,  e giunto 
in  Antiochia,  vi  si  fermò  per  qualche  tempo  a farvi  suoi  apparecchi 
di  guerra  contro  i Parti.  Sollecito  Ignazio  per  la  sua  chiesa,  benché 
sapesse  i vescovi  esser  le  prime  vittime  destinale  al  sacrifizio,  non 
Tom.  V.  2 
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volle  però  abbandonarla  né  sottrarsi  con  la  fuga  al  furore  della  per- 
secuzione; anzi  di  buona  voglia  si  lasciò  condurre  alla  presenza  del- 
l’imperatore,  confidandosi  di  potere  o temperar  l’ardore  della  col- 
lera di  lui  col  suo  sangue  o animar  col  suo  esempio  le  sue  pecorelle 
a non  temere  la  morte.  Gli  disse  Trajano  al  vederlo:  « Sei  tu  quel 
malo  demonio  * cbe  non  solo  ardisci  infrangere  i miei  ordini,  ma 
persuadi  anche  agli  altri  di  fare  lo  stesso  onde  infelicemente  peri- 
scano? Niuno,  rispose  Ignazio,  ha  mai  dato  questo  nome  di  malo  de- 
monio a Teleforo:  fuggono  anzi  i demouj  dai  servi  del  vero  Dio. 
Che  se  tu  mi  dai  questo  nome  perchè  io  mi  son  reso  formidabile  a 
questi  cattivi  gerì)  e son  loro  infesto,  io  mi  arrecherò  a gloria  di  por- 
tarlo, siccome  colui  ch’ebbi  da  Gesù  Cristo,  re  del  cielo,  la  potestà 
di  rompere  i loro  disegni.  — E chi  è questo  Teleforo  ? soggiunse  l'im- 
peratore. — E Ignazio  : Quegli  che  porta  Cristo  in  suo  cuore.  — E non 
(i  pare,  ripigliò  Trajano,  che  anche  noi  abbiamo  in  cuore  gli  dèi  che 
ci  ajutano  a vincere?  — Se  tu  chiami  dèi,  rispose  Ignazio,  i deuionj 
delle  nazioni,  t’inganni  a partilo.  Un  Dio  solo  v’ha  che  fece  il  cielo, 
la  terra,  il  mare  e lutto  che  in  essi  racchiudesi.  Uno  parimenti  è il 
suo  Figliuolo  unigenito  Gesù  Cristo,  al  cui  regno  potess’io  perve- 
nire! — Cui  Trajano:  Parli  tu  di  quel  Gesù  che  fu  fatto  contiggere 
già  da  Ponzio  Pilato?  — Di’  piuttosto,  riprese  Ignazio,  quel  Gesù 
che  crocilisse  il  peccato  e il  trovalor  del  medesimo,  e che  a quei  che 

10  portano  in  cuore  dà  a conculcare  i demouj  ed  a trionfare  della 
malizia  loro.  — Tu  dunque  porli  in  cuore  il  Crocifisso?  proruppe  Tra- 
jano. — Cosi  è,  soggiunse  Ignazio,  essendo  scritto  : Io  abiterò  in  loro 
e con  essi  camminerò.  » 

Irritato  Trajano  da  queste  vive  e calzanti  risposte  del  santo,  pro- 
nunziò questa  sentenza  : Comandiamo  che  Ignazio,  il  quale  si  fa  glo- 
ria di  portare  in  sè  il  Crocifisso,  sia  posto  in  catene  e condotto  dalle 
guardie  nella  gran  Roma , per  ivi  servir  di  pasto  alle  fiere  e di  tra- 
stullo alla  plebe.  Alle  quali  parole,  il  santo  martire  non  potè  per  lo 
giubilo  tenersi  dall’eselamare:  Ti  rcudo  grazie,  o Signore,  per  avermi 
fatto  degno  del  tuo  perfetto  amore  e avvinto  con  le  stesse  catene 
dell’apostolo  tuo  Paolo.  E dette  queste  parole,  porse  giubilante  le 
mani  ai  ferri , fece  orazione  per  la  sua  chiesa,  pregando  con  lacrime 

11  Signore  d’ averne  cura,  e si  mise  in  balia  de’  crudeli  soldati  che 
dovean  condurlo  a Roma  per  ivi  esser  pasto  a’  lioni  2. 

1 II  vocabolo  greco  significa  eziandio  infelice.  — 9 Vedi  gli  alti  del  martirio  di 
santlgnazio  negli  Ac 'a  tunctorum,  i febbraio,  e in  Ruiuarl. 
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L’ intenzione  di  Trajano  nel  trasportare  i vescovi  condannati  a 
morte  così  lontano  dalle  loro  città  era  di  stancar  la  loro  pazienza, 
di  raffreddar  coi  disagi  di  un  lungo  e disastroso  viaggio  l’ardor  della 
carità  loro,  di  piegarli  finalmente  al  suo  volere  e trionfare  della  loro 
costanza.  Ma  la  Provvidenza  si  rise  de’ suoi  disegni,  e il  viaggio  del 
santo  martire  sino  a Roma  fu  simile  a quello  del  sole,  il  quale,  cor- 
rendo dall’oriente  all’occaso,  spande  per  ogni  luogo  dove  passa  tor- 
renti di  luce  e di  calore  *. 

Acceso  di  un  desiderio  ardentissimo  di  patire  per  Cristo,  il  santo 
parti  sollecitamente  e allegramente  da  Antiochia  per  Seleucia , dove 
imbarcossi  con  due  suoi  discepoli , Filone , diacono  di  Cilicia,  e Aga- 
topiade,  tenuti  per  gli  autori  degli  alti  del  suo  martirio,  e con  dieci 
soldati  che  formavano  la  sua  guardia.  Dopo  lunga  e penosa  naviga- 
zione, approdarono  a Smirna,  celebre  città  della  Jonia,  che  a quei 
giorni  contendeva  il  primato  ad  Efeso.  Scesi  che  furono  a terra, 
Ignazio  affretlossi  di  vedere  san  Policarpo  vescovo  di  quella  città,  il 
quale  era  stato,  come  lui,  discepolo  dell' apostolo  san  Giovanni.  E 
chi  pensar  potrà  o dire  la  consolazione  di  tali  amici  al  rivedersi,  gli 
abbracciamenti,  le  lacrime,  i colloqui?  Se  il  vescovo  d’Antiochia  esul- 
tava in  vedersi  incatenato  per  Gesù  Cristo,  con  quanto  affetto  e te- 
nerezza e con  che  santa  gelosia  non  dovea  Policarpo  baciare  le  sue 
catene  ? 

Come  tosto  le  chiese  dell’Asia  sepper  l’arrivo  del  santo  martire  a 
Smirna,  tutte  si  posero  in  molo  per  testimoniargli  l’amor  loro  e la 
loro  venerazione,  provedere  a quanto  gli  bisognasse,  approfittar  dei 
suoi  esempi,  ammirare  la  sua  costanza,  il  suo  fervore,  la  sua  pietà, 
ascoltare  i suoi  ammaestramenti , godere  de’  suoi  discorsi , dargli  e 
ricevere  gli  ultimi  saluti,  e finalmente,  per  mezzo  de' vescovi  e dia- 
coni loro,  celebrare  con  essolui  l’eucaristia  e partecipare,  per  sua 
mano,  dei  divini  misterj.  Cosi  la  chiesa  di  Efeso  gli  deputò  il  suo 
vescovo  Onesimo,  cui  egli  chiama  uomo  d’ineffabile  carità;  Burro, 
diacono,  degno  di  lei  e del  suo  pastore,  c Croco,  ed  Euplo  e Fron- 
tone; nelle  quali  cinque  persone  parve  ad  Ignazio  di  veder  raccolta 
tutta  la  cristianità  loro.  I Maguesj  gli  deputarono  Dauiaso,  lor  ve- 
scovo, uomo  degno  di  Dio,  i preti  Basso  e Apollonio  e il  diacono 
Sozione,  nei  quali  ei  parimenti  dice  aver  ammirato,  cogli  occhi  della 
fede  e della  carità,  tutta  la  loro  moltitudine.  Finalmente,  i Trallj  gli 
inviarono  il  loro  vescovo  Polibio,  il  quale,  vedendolo  incatenato  per 


* Chrysost.,  Homil.  in  ».  / ijnal 
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Gesù  Cristo,  gliene  fece  congratulazioni  tanto  a suo  proprio  nome 
quanto  a nome  della  sua  chiesa. 

Ignazio,  tocco  sino  al  cuore  da  questi  segni  della  loro  benevolenza, 
ne  li  loda  come  veri  imitatori  di  Dio,  aggiungendo  aver  egli  veduto 
nel  loro  vescovo,  come  in  ispecehio,  la  lor  carità  : la  sola  sua  vista  es- 
sere un  ammaestramento;  la  sua  forza  «insister  nella  sua  mansuetu- 
dine, si  che  gli  stessi  miscredenti  aver  lo  dovevano  in  venerazione.  Col 
qual  nome  di  miscredenti  e infedeli  il  santo  martire  chiama  gli  ere- 
tici che  negavano  la  realtà  deirincarnazione  di  Gesù  Cristo.  Quando 
poi  il  santo  vide  con  qual  tenerezza  tutti  l’amavano,  le  lagrime  che 
spargevano  sopra  di  lui,  e come  afflitti  erano  al  vederlo  cosi  con- 
durre a Roma  per  servir  di  cibo  ai  leoni,  e più  ancora  al  veder 
ispegnersi  nella  Chiesa  un  tanto  lume,  temè  che,  in  cambio  di  aju- 
tarlo  con  le  loro  orazioni  a proseguire  il  suo  corso,  eglino  non  sup- 
plicasser  da  Dio  la  sua  liberazione  e non  gli  rapisser  cosi  la  corona 
che  già  splender  vedeva  sopra  ’l  suo  capo.  Per  la  qual  cosa , e nei 
suoi  famigliari  discorsi  e nelle  sue  lettere,  scongiurava  tutte  le  chiese, 
e san  Policarpo  specialmente,  a ottenergli  da  Dio  d’uscir  prontamente 
dal  combattimento;  onde,  sepolto  poi  nelle  viscere  delle  fiere  e di- 
venuto invisibile  al  mondo,  comparisse  dinanzi  a Gesù  Cristo. 

Sopra  tutto  temeva  le  orazioni  e il  soverchio  amore  verso  di  lui 
de’  Romani;  e però,  avendo  trovato  a Smirna  alcuni  cristiani  i quali 
andavano  a Roma  a dirittura,  consegnò  loro  una  lettera  per  quelli 
di  colà  il  cui  intento  non  è quasi  altro  che  di  scongiurarli  a non 
voler  con  le  loro  orazioni  impedire  il  compimento  del  suo  martirio. 
Nell’indirizzo  stesso  di  questa  lettera  ognun  veder  può  un’illustre 
testimonianza  al  primato  della  chiesa  romana,  da  che  quando  il  santo 
martire  scrive  ai  fedeli  dell’allre  città  dice,  aggiungendovi  molte 
Iodi:  alla  chiesa  che  siede  in  Efeso,  alla  chiesa  che  siede  in  Magne- 
sia, alla  chiesa  che  stede  a Smirna  1 ; ma  coi  Romani  usa  altra  forma, 
e dice:  Alla  chiesa  che  presiede  nel  territorio  di  Roma,  alla  chiesa 
che  presiede  nella  carità.  Cosi  nell’indirizzo9;  e alla  fin  della  let- 
tera: Ricordatevi  nelle  vostre  orazioni  della  chiesa  di  Siria  ; non  ab- 
bia essa  altro  vescovo  che  Gesù  Cristo  e la  vostra  carità  5. 

Quando  pur  non  avessimo,  sull'autenticità  di  questa  lettera,  tante 
prove  quante  n’abbiam  per  le  opere  di  Plinio  e di  Cicerone,  baste- 
rebbe il  leggerla  per  appieno  persuadersi  non  poter  esser  opera  che 
d’un  Ignazio,  d’un  uomo  tutto  pieno  di  Dio,  tutto  trasnaturato  in 

' Coleler,  l'atres  a/iost..  Inm  II,  pag.  8e.  — 3 76,  pag.  so  — 3 76  , pag  so. 
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Gesù  Cristo,  tulio  avvampante  di  carità.  Più  ivi  i pensieri  sono  straor- 
dmarj,  mirabili,  stupendi,  superiori  alla  commune  maniera  di  pen- 
sare, eonlrarj  alle  regole  dell’umana  prudenza,  confusamente  e sen- 
z’artifizio gitlali,  e più  ci  mostrano  un  uomo  spinto  a parlare  ed  a 
scrivere  dallo  Spirito  Santo , abbandonalo  agli  impeti  della  sua  ca- 
rità, il  quale,  ferma  la  mente  e il  cuore  nell’ eternità  e nel  cielo, 
guarda  come  sue  delizie  i tormenti , come  sua  gloria  gli  obbrobij , 
come  sua  ricchezza  la  povertà,  come  sua  morte  la  vita  e come  sua 
vita  la  morte. 

» Io  temo,  egli  dice,  la  vostra  carità,  temo  ch’ella  non  mi  pre- 
giudichi. Se  voi  di  me  non  parlerete,  io  sarò  di  Dio;  ma  se  voi  mi 
amate  secondo  la  carne,  io  dovrò  di  nuovo  mettermi  in  via.  Scrivo 
alle  chiese  e dico  loro  che  io  muojo  volentieri  per  Dio  se  voi  non 
ci  ponete  impedimento.  Io  dunque  ve  ne  scongiuro,  non  abbiale  per 
me  un  amore  intempestivo.  Lasciatemi  esser  cibo  delle  fiere,  e giun- 
gere a Dio  per  esse:  Son  frumento  di  Dio,  e debbo  esser  macinalo 
dai  denti  loro,  per  essere  un  puro  e degno  pane  di  Cristo.  Accarezzate 
anzi  le  fiere,  acciocché  divengano  mio  sepolcro,  niente  lascino  del  mio 
corpo,  che  forse,  dopo  chiusi  gli  occhi , io  non  diventassi  a peso 
d'alcuno.  Allora  io  sarò  un  vero  -discepolo  di  Gesù  Cristo  quando 
il  mondo  non  vedrà  più  neppure  il  mio  corpo. 

» Pregate  Gesù  Cristo  per  me  acciò  ch’io  compia  il  mio  sacrifi- 
zio. Oh  come  io  sospiro  le  fiere  che  mi  son  promesse!  Vorrei  tro- 
varle preste  e accarezzarle  perchè  mi  divorino  tosto,  uè  facciano 
come  con  altri  cui  non  s’attentarono  di  pur  toccare.  S’elle  non  vo- 
gliono, saprò  bene  io  provocarle. 

» Non  vi  sdegnale,  ma  io  so  quel  che  sia  il  mio  bene.  Adesso  comin- 
cio ad  esser  discepolo,  da  che  nulla  più  desidero  delle  cose  visibili  nè 
delle  invisibili  purché  giunga  a conseguir  Gesù  Cristo.  Vengano  pure 
sopra  di  me  e fuoco,  c croce,  e fiere,  e slogamento  delle  ossa,  e lacera- 
zion  delle  membra,  e distruzione  di  tutto  il  corpo,  e lutti  insomma  i 
tormenti  inventali  dal  diavolo,  purché  solo  io  possa  godere  di  Gesù 
Cristo!  Meglio  è per  me  morire  per  Gesù  ch’esser  signore  dell’uni- 
verso. Colui  cerco  che  è morto  per  noi,  colui  voglio  che  per  noi  è ri- 
suscitalo. Perdonatemi,  fratelli,  non  contrastate  alla  morte  mia,  non 
mi  togliete  la  vita.  Volendo  io  esser  di  Dio,  non  mi  parlate  del 
mondo  : lasciatemi  goder  la  pura  luce  : quando  sarò  lassù,  sarò  uomo 
di  Dio.  Lasciatemi  essere  imitatore  della  passion  del  mio  Dio.  Chi  lo 
possiede  iu  sé  ben  comprende  ciò  ch’io  desidero  e mi  compatisce 
come  colui  che  bene  intende  ciò  che  mi  strugge.  Il  principe  di  que- 
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sto  mondo  vuol  rapirmi  e corrompere  la  mia  volontà  verso  Dio; 
deh!  non  vogliate  unirvi  con  esso;  unitevi  anzi  meco,  o piuttosto 
col  mio  Dio.  Non  abili  in  voi  l’invidia.  Se  essendo  io  costi  altramente 
vi  parlassi,  non  m'ascoltate,  ma  prestate  fede  a quanto  vi  scri- 
vo, perché  vi  scrivo  pieno  di  vita,  ma  preso  dall’ amor  di  morire. 
Il  mio  amore  è crocifisso:  non  è in  me  scintilla  che  ami  la  mate- 
ria, ma  un’acqua  viva  che  parla  dentro  di  me  e mi  dice:  Vieni  al 
Padre!  Io  non  sono  sensibile  più  nè  al  cibo  corruttibile  nè  ai  pia- 
ceri di  questa  vita;  solo  bramo  il  pane  di  Dio,  il  pan  celestiale  che 
è la  carne  di  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  nato  poi  dalla  stirpe 
di  Davidde  e d’Àbramo;  desidero  la  bevanda  di  Dio,  il  suo  sangue 
che  è la  carità  incorruttibile  e la  vita  senza  fine.  Io  non  voglio  più 
vivere  secondo  gli  uomini;  e avrò  questo  bene  se  a voi  piace;  se  io 
patisco  sarà  segno  che  voi  l’avrete  meco  volulo;  se  altrimenti,  sarà 
segno  che  voi  mi  odiavate1.  » 

Nè  manco  degne  d’un  discepolo  degli  apostoli,  di  un  martire  di 
Gesù  Cristo,  in  una  parola,  di  un  Ignazio  sono  le  altre  sue  lettere. 
Tutte  sono  inspirate  dalla  medesima  carità  , dettale  dal  medesimo 
spirilo,  animate  dai  medesimi  sentimenti.  In  tulle  risplende  la  stessa 
luce,  si  sente  lo  stesso  fuoco,  ammirasi  la  stessa  semplicità.  Insom- 
ma,  egli  dipinge  in  tutte  sé  stesso,  cioè  un  uomo  che  vive  della  fede, 
che  ha  tutte  le  sue  speranze  nel  cielo,  che  è tutto  acceso  dell’amor 
di  Dio.  che  vive  solo  per  Gesù  Cristo,  che  si  compiace  delle  sue  ca- 
tene, che  ardentemente  desidera  il  compimento  del  suo  martirio;  un 
uomo  tutto  tenerezza  pe’suoi  fratelli,  tutto  rispetto  pe’suoi  colle- 
glli, tutto  amore  per  la  gerarchia  e l’unità  della  Chiesa,  lutto  zelo 
contro  gli  eretici,  i scismatici  e i perturbalori  della  pace;  un  uomo, 
finalmente,  appieno  istruito  de’più  sublimi  mislerj,  cui  serbava  nella 
mente  sapendone  commuuicare  altrui  le  più  giuste  e nobili  idee,  un 
uomo  al  quale  la  scienza  non  gonfiava  lo  spirito,  perchè  non  si  glo- 
riava di  sapere  se  non  in  Gesù  Cristo. 

Non  sarà  forse  discaro  d’aver  qui  un  sunto  della  dottrina  del  santo 
martire  intorno  ai  principali  articoli  della  teologia  cristiana.  A prin- 
cipiar dalle  tre  divine  persone,  due  testimonianze  abbiamo  nella  sua 
lettera  ai  Magnesj,  dove  gli  esorta  primieramente  a raffermarsi  sem- 
pre più  nella  dottrina  del  Signore  e degli  apostoli,  affinché  ogni  cosa 
sia  lor  di  profitto  nel  Figliuolo,  nel  Padre  e nello  Spirito  Santo;  indi 
a star  soggetti  al  loro  vescovo,  come  Gesù  Cristo  è soggetto  al  Pa- 

1 Epistola  $■  Ignotii  od  Jìomanos.  Coteler,  Potrei  apost.,  toni.  II.  pag  s«-5i. 
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dre,  secondo  la  carne,  e gli  apostoli  a Cristo,  al  Padre  c allo  Spi- 
rilo V Coll’ aggiunger  ch’ei  fa  secondo  la  carne,  dà  chiaramente  ad 
inlcndere  essere  in  Gesù  Cristo  un’altra  natura  secondo  la  quale 
non  é soggetto  al  Padre,  e eh 'altro  esser  non  può  se  non  la  natura 
medesima  del  Padre;  la  quale  per  conseguenza  esser  dee  una  nelle 
tre  persone  divine , che  sono  egualmente  il  principio  della  nostra 
felicità,  ed  alla  quale  gli  apostoli  erano  egualmente  soggetti. 

Oltre  a che,  noi  troviamo  in  particolare  in  tutte  le  sue  lettere  le 
testimonianze  più  chiare  della  divinità  di  Cristo , della  eterna  sua 
generazione  e della  sua  coesistenza  col  Padre  avanti  tutti  i secoli. 
Gesù  Cristo  é chiamato  nostro  Dio  una  volta  nell'indirizzo  della 
lettera  agli  Efesini  e due  in  quella  ai  Romani.  Più , nella  prima  di 
queste  lettere,  chiama  egli  il  medesimo  Cristo,  Dio  esistente  neli’uo- 
mo,  Dio  fatto  manifesto  nell’  uomo , Dio  portalo  in  sen  di  Maria , e 
il  suo  sangue,  sangue  di  Dio;  e nella  seconda  lettera,  nostro  Dio 
Gesù  Cristo  che  esiste  nel  Padre.  In  quella  ai  Trallj,  vediamo  Dio 
Gesù  Cristo , e in  quella  alla  chiesa  di  Smirna;  «Io  esalto  Gesù  Cri- 
sto che  è Dio,  e voi  ben  faceste  ad  accogliere  i ministri  di  Dio  il 
Cristo.  ■»  E nell’altra  a'  Magnesj  : « Gesù  Cristo  era  col  Padre  avanti 
i secoli,  egli  è l’eterna  sua  parola,  nè  fu  altrimenti  preceduto  dal 
silenzio.  « E finalmente  nella  lettera  a Policarpo:  « Il  Cristo  essendo 
al  di  là  del  tempo,  eterno,  impalpabile , invisibile  e impassibile,  s'è 
fatto  visibile  e passibile  per  noi , ed  ha  patito  per  amor  nostro  in 
ogni  sorta  di  modi  a.  » 

Né  manco  felicemente  egli  spiega  l’unione  delle  due  nature,  la 
divina  e l’umana,  nella  persona  del  Verbo  con  le  seguenti  belle  pa-' 
role  agli  Efesini:  « V’è  un  medico  solo,  carnale  in  uno  e spirituale, 
fatto  e non  fallo,  Dio  nell’  uomo,  vera  vita  nella  morte , passibile  e 
impassibile,  di  Maria  e di  Dio,  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  « Parole 
con  le  quali  il  santo  martire  atterrò,  varj  secoli  prima  che  nasces- 
sero, tre  perniziosissime  eresie,  quella  d’Ario,  quella  d’Eulichio  e 
quella  di  Nestorio.  La  prima  che  chiamava  Dio  non  fatto , cioè  non 
creato,  ma  generato  dal  Padre;  e le  due  altre  che  attribuivano  allo 
stesso  Cristo  due  generazioni,  l'ima  di  Dio,  l’altra  di  Maria,  facen- 
dolo altresì  uomo  in  uno  e Dio,  passibile  e impassibile,  vita  e morte. 

Ma  conciossiaché  coloro  che,  vivi  ancora  gli  apostoli,  insegnavano, 
di  nascosto,  il  Verbo  divino  non  avere  dell’umana  carne  presa  se 
non  l’apparenza,  e conseguentemente  non  avere  patito,  nè  tampoco 
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morto  essere  nè  risuscitalo,  spargevano  a que' tempi  scopurtamciile 
e sfacciatamente  l’empia  loro  dottrina;  il  santo  si  fa  nelle  più  delle 
sue  lettere  a combattere  in  ispezieltà  questa  dottrina,  ne  accenna 
gli  autori  senza  tuttavia  far  il  nome  ad  alcuno,  dipinge  i loro  costu- 
mi e si  affatica  di  renderli  quanto  più  può  abbominevoli  ai  fedeli. 
Nell' epistola  ai  Magnesj,  parlato  ch’egli  ha  lungamente  centra  gli 
eretici  giudaizzanli,  sogghigno:  « Non  già  che  io  abbia  in  sospetto 
niun  di  voi  d’un  tal  modo  di  pensare,  ma  vorrei  pur  mettervi  in 
sull’avviso,  affinchè  non  vi  lasciate  adescar  dalla  vana  loro  dottri- 
na, e restiate  pienamente  convinti  della  nascila,  della  passione  e 
della  risurrezione,  veracemente  e indubitatamente  avvenute  in  Gesù 
Cristo,  nostra  speranza,  al  tempo  della  prefettura  di  Ponzio  Pilato.  » 
Donde  si  vede  che  gli  eretici  usciti  dal  giudaismo,  i quali  congiun- 
ger volevano  al  Vangelo  l’osservanza  delle  cerimonie  legali,  erano 
altrcsi  i principali  maestri  e propagatori  della  vana  opinione  che 
Gesù  Cristo  non  aveva,  realmente,  preso  carne  umana. 

Nc  con  minor  zelo  esorta  i Trallj  a guardarsi  da  loro  come  da  un 
veleno  ascoso,  come  da  una  piauta  non  punto  piantata  dal  Padre, 
dante  frutti  di  morte,  e ricorda  loro  che  Gesù  era  veramente  nato, 
e avea  veramente  mangiato  e bevuto;  ch’egli  era  stato  veramente 
perseguitato  sotto  Ponzio  Pilato,  veramente  crocifisso,  e ch’egli  era 
veramente  morto,  veggente  il  cielo,  la  terra  e l’inferno,  e uscito  ve- 
ramente dal  sepolcro,  risuscitandolo  il  Padre  suo,  a quel  modo  che, 
ad  esempio  suo,  saremo  noi  pure  un  giorno  risuscitati.  Indi  soggiu- 
gne:  « Se  Cristo,  come  dicono  certi  altri,  vale  a dire  certi  infedeli, 
non  ha  sofferto  se  non  in  apparenza,  perchè  sono  io  incatenato? 
Perchè  desidero  io  di  combattere  contro  le  fiere?  Inutilmente  adun- 
que io  mi  morrei.  » 

Ma  nella  lettera  che  da  Troade  egli  scrisse  a quelli  di  Smirna , 
egli  tratta  più  espressamente  ancora  questa  materia , confuta  i me- 
desimi errori,  descrive  l'indole  dei  loro  autori  e insegna  come  con- 
dursi verso  di  loro.  Dopo  averli  lodati  della  loro  fermezza  nel  cre- 
dere in  Gesù  Cristo,  il  quale  è veramente  della  stirpe  di  Davide  se- 
condo la  earne  e Figliuolo  di  Dio  secondo  la  divinità;  veramente  nato 
da  Maria,  e battezzato  da  Giovanni  ; veramente  trafitto  di  chiodi  nella 
sua  carne  sotto  Ponzio  Pilato  ed  Erode  il  lelrarca  ; il  quale  pali  ve- 
ramente, e veramente  da  sé  risuscitò,  non  solo  in  apparenza,  come 
affermano  certi  infedeli,  uomini  vani  i quali  del  cristianesimo  altro 
non  posseggono  che  un  simulacro;  gli  assicura  non  rammentar  egli 
a loro  siffatte  cose  se  non  per  premunirli  contro  certe  bestie  in 
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volto  umano,  delle  quali,  anziché  accoglierle,  conveniva,  per  quanto 
possibile,  sfuggire  anche  rincontro,  sol  contentandosi  di  pregare 
per  loro  acciò  che  si  convertano  a penitenza.  Dopo  di  che  soggiu- 
gne:  « Se  il  Signore  lutto  questo  non  fece  che  in  apparenza,  in  ap- 
parenza pure  e non  davvero  io  sono  incatenato;  e allora  perchè  mi 
son  io  votato  al  rogo,  alla  scure,  alle  fiere  ? Coloro  che  negano  Cri- 
sto aver  portala  la  carne  porlan  la  morte  dentro  di  loro.  » 

Il  santo  non  vuole  scrivere  i loro  nomi  perchè  sono  infedeli,  e 
nè  tampoco  far  di  loro  menzione,  sino  a tanto  che  non  vengano  a 
pentimento.  Costoro  non  eran  meno  corrotti  nei  costumi  che  nella 
fede,  « Son  essi,  egli  dice,  al  tutto  privi  di  carità,  non  si  prendon 
pensiero  di  nessuno,  nè  della  vedova,  nè  deU'orfano,  nè  dell’oppres- 
so, nè  di  chi  giace  in  catene,  nè  di  chi  è libero,  nè  di  chi  ha  fame, 
né  di  chi  ha  sete.  S'astengon  dell’ Eucaristia  e dell’ orazione,  perché 
confessar  non  vogliono  che  la  Eucaristia  è la  carne  del  nostro  Sal- 
vatore Gesù  Cristo,  il  quale  pali  pe’  nostri  peccati  c fu  risuscitato 
per  la  bontà  del  Padre.  Si  vuol  dunque  allontanarsi  da  persone  di 
questa  fatta,  e non  pur  nominarle  né  in  pubblico  né  in  privato.  » 
Finalmente  nella  lettera  agli  Efesini:  « Se  l'eredità  del  regno  di 
Dio  non  è pei  corruttori  delle  donne,  quanto  meno  per  coloro  che 
con  le  loro  empie  dottrine  corrompon  la  fede.  Costoro  saranno,  a par 
degli  adulteri  e degli  infumi,  gitlati  entro  a un  fuoco  inestinguibile, 
e quelli  che  gli  ascoltano  insieme  con  loro.  Dov’  è la  millanteria  di 
coloro  che  si  spacciano  per  sapienti?  Il  nostro  Dio  Gesù  Cristo  fu 
concetto  da  Maria,  secondo  la  disposizion  di  Dio,  del  sangue  di  Da- 
vide e dello  Spirito  Santo;  egli  nacque  e fu  battezzato,  aftin  di  pu- 
rificar l’acqua  con  la  sua  passione.  Tre  cose  furono  occulte  al  prin- 
cipio di  questo  secolo:  la  verginità  di  .Maria,  il  suo  parlo  e la  morte 
del  Signore;  tre  misterj  strepitosi,  ma  operali  nel  silenzio  di  Dio. 
Per  qual  modo  adunque  fu  egli  manifestato?  Apparve  in  cielo  una 
stella  che  vinceva  in  lume  tutte  le  altre;  ineffabile  era  questa  sua 
luce,  eia  novità  sua  eracagion  di  stupore  ad  ognuno.  Tutti  gli  altri 
astri,  di  conserva  col  sole  e con  la  luna,  le  facevan  corteo,  ed  ella 
versava  la  sua  luce  su  tutte  le  cose.  Mentre  gli  uomini  cercavano 
il  motivo  di  si  strana  verità,  la  magia  fu  distrutta,  l'ignoranza  dis- 
sipata, abbattuto  l’antico  regno,  intanto  che  Dio  manifestavasi  nel- 
l’uomo per  comunicarci  una  vita  novella  e senza  fine.  » 

A quanto  abbiam  già  riferito  circa  il  mistero  dell’incarnazione  si 
vuol  aggiungere  quel  ch’egli  insegna  circa  la  necessità  di  credere 
in  Gesù  Cristo.  « Tengati  lutti  per  fermo,  egli  dice  scrivendo  alla 
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chiesa  di  Smirna,  e le  creature  celesti,  c gli  angeli  gloriosi,  ei  prin- 
cipi visibili  e gli  invisibili,  se  non  credano  al  sangue  di  Gesù  Cristo, 
saranno  soggetti  al  giudizio.  » E nell’epistola  ai  Filadelfl  : a Amiamo 
i profeti  perché  anch’essi  annunziarono  il  Vangelo,  sperarono  in  Cri- 
sto e vissero  ueU’aspeltazione  di  lui;  e per  lui  ottennero  la  salute, 
per  aver  creduto  in  lui  ed  essere  stati  uniti  a lui.  Onde  furon  de- 
gni d’amore  e d’ammirazione,  e meritarono  che  Gesù  Cristo  rendesse 
loro  testimonianza  e fossero  annoverati  nel  Vangelo  delta  communc 
speranza.  » E più  sotto  : « Egli  é la  porta  del  Padre,  per  la  quale  sono 
entrati  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  i profeti  e gli  apostoli  della  Chieda.  * 

E nella  lettera  ai  Magnesj:  « 1 divini  profeti  vissero  secondo  Gesù 
Cristo,  e quindi  furon  perseguitali  perchè,  inspirati  dalla  sua  gra- 
zia, predicarono  agli  increduli  un  solo  Dio,  che  si  è manifestato  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo,  il  quale  é il  suo  Verbo  eterno 
e non  punto  procedente  dal  suo  silenzio.  Se  quelli  adunque  che  vis- 
sero ncll’ordiue  antico  delle  cose  aspiravano  alla  novità  delia  vita; 
se  già,  discepoli  com’eran  di  Gesù,  essi  lo  riguardavano  ed  atten- 
devano come  loro  maestro;  se,  in  ricompensa  di  questo,  ei  gli  ha 
risuscitati  da  morte,  come  potremo  noi  vivere  senza  di  lui? 

Dall’essere  gli  antichi  Padri  stali  giustiticati  mediante  la  sola  fede 
e la  speranza  nel  futuro  Messia,  il  santo  conchiude  non  solo  che* 
più  non  era  necessario  d'osservar  le  cerimonie  legali,  semplici  segni 
dei  futuri  misterj,  ma  si  pure  che  quest’osservanza  era  vana,  super- 
stiziosa ed  incompatibile  colla  professione  del  cristianesimo.  Ond’egii 
ammonisce  nel  medesimo  luogo  i Magnesj  a non  lasciarsi  sedurre  da 
stranie  dottrine  e viete  favole,  le  quali,  egli  dice,  a nulla  servono. 
« Perchè  se  noi  viviamo  ancora  secondo  la  legge  giudaica,  confes- 
siamo di  non  aver  ricevuto  la  grazia.  » E più  sotto  : « Divenuti  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  impariamo  a vivere  secondo  il  cristianesimo. 
Chiunque  si  chiama  con  altro  nome  non  è di  Dio.  Gittate  via  dun- 
que il  cattivo  lievito,  invecchiato  e inacetito,  e trasformatevi  in  lie- 
vito fresco,  che  è Gesù  Cristo.  Assurda  cosa  è professar  Gesù  Cri- 
sto e giudaizzare;  il  cristianesimo  non  credette  al  giudaismo,  ma 
si  questo  a quello  affinché  ogni  lingua  fedele  s’unisse  in  Dio  *. 

Indi  il  santo  decide,  con  le  belle  parole  qui  appresso,  la  quistion 
del  sapere  qual  sia  la  fede  giustificante,  e se  sia  una  credenza  nuda 
e morta,  ovvero  la  fede  vivente  e animata  dalla  carità:  « Il  princi- 
pio, così  egli,  e la  line  della  vita  sono  la  fede  in  Gesù  Cristo  e la 
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carità:  quella  il  principio,  questa  la  (ine.  Le  quali  due  cose  insieme 
unite  fanno  che  tu  se'  di  Dio,  e tulle  l'altre  virtù  vengono  in  con- 
seguenza di  queste.  A quella  guisa  che  tu  conosci  l’albero  dal  suo 
frutto,  così  dalle  opere  conosci  coloro  che  fan  professione  d’ esser 
cristiani  *.  » E altrove:  « Due  sorta  di  monete  ci  sono,  Luna  di  Dio, 
l’altra  del  mondo,  ed  ognuna  ha  il  suo  proprio  impronto;  gl’infedeli 
hanno  quello  del  mondo,  e i fedeli  hanno,  mercè  la  carità,  quello  del 
Padre  per  opera  di  Gesù  Cristo  9.  « Nessuno,  egli  dice  in  un  altro 
luogo,  nessuno  si  vanti  del  seggio  ch’egli  occupa  nella  Chiesa  o nel 
mondo;  chè  il  tutto  sta  nella  fede  e nella  carità,  alle  quali  niun’al- 
tra  cosa  è da  anteporre;  « e finalmente,  fra  queste  due  virtù,  egli 
dà  espressamente  la  preferenza  alla  carità  3. 

Il  santo  vescovo  non  avea  minor  zelo  conira  i scismatici  di  quel 
eh’egli  si  avesse  conira  gli  eretici;  e nulla  v’è  ch’ei  più  raccomandi 
nelle  sue  lettere  dopo  la  fede  in  Gesù  Cristo,  della  concordia,  della 
pace,  della  subordinazioue  ai  legittimi  pastori,  del  rispetto  dovuto 
ad  ognuno,  secondo  i diversi  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica.  Di 
troppo  ci  allargheremmo  se  tutti  riferir  volessimo  i luoghi  in  cui 
è trattalo  di  questa  materia;  basti,  ad  edificazione  del  lettore,  il 
far  conoscere  i suoi  principali  pensieri.  Essendo  Gesù  Cristo  il  si- 
curo interprete  della  volontà  del  Padre,  ed  avendo  egli,  per  l’au- 
torilà  sua,  distribuito  i vescovi  nelle  diverse  contrade  della  terra , 
è d’uopo  che  i fedeli  sieno  in  accordo  coi  vescovi  per  esser  in  ac- 
cordo eoi  volere  divino.  Questa  buona  armonia  dee  esser  simile 
a quella  delle  corde  d’una  lira,  affinché  cantando  insieme  e come 
a una  sola  voce  Gesù  Cristo  e il  Padre , facciano  una  soave  e gra- 
devole armonia,  e Dio  riconosca  per  essa  ch’ei  sono  i degni  membri 
del  suo  Figliuolo.  Più,  questa  unioue  esser  dee  tanto  intima  e inal- 
terabile quanto  quella  della  Chiesa  con  Gesù  Cristo  e di  Gesù  Cri- 
sto medesimo  col  Padre  suo.  Chiuuque  è mandato  dal  Padre  per  go- 
vernare la  sua  famiglia  dee  essere  ascoltalo  come  colui  che  lo  manda: 
i fedeli  deggiono  adunque  riguardar  il  vescovo  come  il  Signore  me- 
desimo, e ubbidirgli  come  al  Padre  di  Gesù  Cristo , vescovo  di 
tutti  * 

La  quale  ubbidienza  esser  dee,  in  onor  di  colui  che  comanda, 
verace  e sincera , non  nuca  finta  e simulata  : perchè  l'ipocrita  non 
tanto  inganna  il  vescovo  visibile  quanto  offende  l'invisibile,  il  quale 
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sa  e vede  tulle  le  cose,  anche  le  più  riposte  e nascose.  « Fale 
adunque  di  por  tulio  il  voslro  studio,  soggiunge , acciò  le  vostre 
azioni  lude  sieno  in  concordia  con  Dio:  il  vescovo  presiedendo  in 
vece  di  Dio  medesimo,  i preti  invece  del  senato  apostolico,  ed  i dia- 
coni siccome  quelli  a cui  è confidato  il  ministero  di  Gesù  Cristo. 
Abbiatevi  rispetto  l’un  l’altro;  nessuno  guardi  il  prossimo  secondo 
la  carne,  ma  amatevi  sempre  in  Gesù  Cristo;  ed  a quel  modo  che 
il  Signore  nulla  mai  fece  senza  il  Padre,  nè  di  per  sé  nè  pel  mini- 
stero de' suoi  apostoli,  così  voi  non  dovete  far  nulla  senza  il  vescovo 
e senza  il  presbitero.  Non  tentate  pur  di  trovar  niente  di  ragione- 
vole in  particolare;  ma  unendovi  tutti  insieme,  non  abbiale  che  una 
orazione,  una  prece,  un’anima,  una  speranza  in  una  carità  ed  una 
gioja  innocente;  tutti,  per  cosi  dire,  accorrendo  al  medesimo  tempio 
di  Dio,  al  medesimo  altare,  al  medesimo  Gesù  Cristo,  il  quale  pro- 
cede da  un  solo  Padre,  in  lui  solo  è ed  a lui  solo  ritorna’.  » 

E altrove:  « Tutti  abbiano  in  riverenza  i diaconi  come  ministri  di 
Gesù  Cristo,  il  vescovo  come  figura  del  Padre,  e i preti  come  seaalo 
di  Dio  e compagnia  degli  apostoli.  Senza  questi  non  v’è  Chiesa  *.  Niuno 
dee  senza  il  vescovo  nulla  fare  di  quanto  concerne  alla  Chiesa.  Tengasi 
per  Eucaristia  legittima  quella  che  si  fa  dal  vescovo  o da  colui  che 
fu  da  esso  a ciò  licenzialo.  Dov’è  il  vescovo  ivi  siano  i più , a quel 
modo  che  dove  è Gesù  Cristo  ivi  è la  Chiesa  cattolica.  Senza  il  ve- 
scovo non  è lecito  batlezzare  nè  celebrare  agapi;  e generalmente 
altro  non  v’è  d’accetto  a Dio,  di  certo,  di  legittimo  se  non  quel 
ch’ailri  fa  con  la  sua  approvazione.  Ella  è cosa  dunque  savissima  il 
considerar  Dio  e il  vescovo.  Chi  onora  il  vescovo  è da  Dio  onorato, 
c chi  fa  qualche  cosa  senza  sua  sapula  serve  al  demonio  3.  A ridur 
le  molte  parole  in  una,  coloro  tulli  che  sono  di  Dio  e di  Gesù  Cristo 
sono  col  vescovo;  seguitelo  dunque,  a quei  modo  che  le  aguelle  se- 
guono il  loro  pastore  *.  » 

Quel  che  il  santo  martire  disse  in  particolare  alle  chiese  d’Asia, 
circa  l’amore,  il  rispetto,  l’ubbidienza  ch’esse  dovevano  ai  loro  ve- 
scovi, che  sono  da  lui  lodali,  applicasi  in  generale  ad  ogni  vescovo 
cattolico,  ma  principalmente  al  capo  di  tutti  i vescovi,  al  padre  com- 
mune  di  lutti  i fedeli,  verso  il  quale  son  pecore  i medesimi  pastori. 

Sanl’lgnazio,  nel  raccomandare  con  tanto  fervore  l’unità  della 
Chiesa,  la  subordinazione  alla  gerarchia  ecclesiastica,  la  pace,  l’u- 
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nione  e la  concordia  tra  i fedeli,  e l’inviolabile  amore  verso  i pa- 
stori, fu  mosso  senza  dubbio  dall’intenzione  di  opporsi  agli  sforzi 
dei  scismatici  e degli  eretici,  i quali,  non  contentandosi  più  di  spar- 
ger clandestinamente  nuove  e perniciose  dottrine,  aveano  pure,  di 
loro  propria  autorità , formato  nuove  conventicole,  rizzato  altare 
contro  altare,  dove  celebravano,  ciascuno  a modo  suo,  le  loro  con- 
greghe ed  insieme  i lor  profani  misterj. 

Affinché  tutti  possano  mettersi  in  guardia  contro  quelle  scisma- 
tiche communioni,  egli  espone  i caratteri  della  vera  Chiesa,  che  son 
quelli  d’essere  una,  cattolica,  incorruttibile  ed  apostolica.  «Gesù  Cri- 
sto, egli  dice  in  un  luogo,  con  la  sua  risurrezione  alzò  il  suo  ves- 
sillo in  lutti  i secoli,  per  raccogliere  i suoi  santi  e fedeli,  Giudei  o 
gentili  che  sieno,  nel  corpo  uno  della  sua  Chiesa  *.  « E in  un  altro  : 
« Dov’è  Gesù  Cristo  ivi  è la  Chiesa  cattolica  * » E altrove:  « Il 
Signore  ha  ricevuto  l’unzione  in  capo,  per  cominunicare  l’incorrut- 
tibilità alla  Chiesa  5.  « E ancora  frequentissime  sono  nelle  sue  let- 
tere {‘esortazioni  ai  fedeli  acciò  slieno  soggetti  al  vescovo  ed  ai  preti 
come  a Gesù  Cristo  ed  agli  apostoli,  certamente  perchè  essi  avean 
ricevuto,  ciascuno  secondo  il  grado  suo,  la  podestà  e l’autorità  dal 
Padre  a Gesù  Cristo  communicala , e da  Gesù  Cristo  agli  apostoli. 
Finalmente,  egli  ci  dà  a conoscere  che  in  questa  società  universale, 
cosi  subordinata,  la  Chiesa  romana  ha  la  presidenza  e,  a somiglianza 
di  Gesù  Cristo,  una  soprastanza  che  si  estende  per  ogni  dove.  La 
qual  umile  soggezione  aU’autorilà  della  Chiesa  è dal  santo  martire 
le  più  volte  posta  innanzi  come  il  mezzo  più  efficace  a preservarsi 
dalla  seduzione  e dall’errore.  Onde,  dopo  aver  detto  ai  Trallj:  « Guar- 
datevi da  simil  gente.  » vale  a dir  dai  seduttori  e dagli  eretici,  to- 
sto soggiugne:  « Il  che  farete  se,  in  luogo  d’esser  gonfi  e superbi, 
resterete  inalterabilmente  uniti  a Dio,  Gesù  Cristo,  al  vescovo  ed 
ai  precetti  degli  apostoli  *.  » 

Siccome  la  fede  e la  carità  sono  i vincoli  che  ci  uniscono  inte- 
riormente con  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa,  cosi  i sacramenti  sono  i 
principali  strumenti  pe’ quali  il  medesimo  Gesù  Cristo  ci  commuuica 
i frutti  della  sua  passione  e della  sua  morte,  e i sacri  vincoli  che 
uniscono  esteriormente  gli  uomini  in  un  medesimo  corpo  di  religione. 
Nelle  lettere  del  santo  martire  troviamo  altissimi  concetti  sopra  molti 
di  questi  argomenti. 
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Circa  al  battesimo,  esempigrazia,  vediamo  ivi  cbe  Gesù  Cristo  volle 
esser  battezzato  all’uopo  di  sautilicar  l’acqua  con  la  sua  passione, 
vale  a dire  affinchè  l'acqua,  impregnata  della  virtù  del  suo  sangue, 
lavar  potesse  le  anime  nostre  di  tutte  le  loro  macchie  spirituali 
Circa  la  penitenza , egli  insegna  si  chiaramente  non  v’essere  alcun 
peccato  che  la  Chiesa  non  abbia  potestà  di  rimettere  e la  porla  della 
riconciliazione  esser  aperta  a tutti  i pentiti,  che  alcuni  fra  gli  scrit- 
tori protestanti  credelter  di  vedervi  una  prova  che  queste  lettere  non 
potevano  altrimenti  esser  del  santo  martire,  ma  si  che  erano  state 
scritte  assai  più  tardi,  cioè  dopo  i decreti  della  Chiesa  contro  gli 
errori  de’  montanisli  e dei  novazioni;  come  se  la  verità  non  fosse 
più  antica  dell’errore  e la  Chiesa  non  avesse  condannato  tutte  le 
nuove  eresie  appunto  perché  sempre  furon  contrarie  alle  antiche 
tradizioni,  a quel  modo  certamente  che  quelle  dei  montanisti  e dei 
novazioni  furon  contrarie  a questi  canoni  del  nostro  santo.  « Quelli 
che  son  di  Dio  c di  Gesù  Cristo  sono  col  vescovo;  e lutti  quelli 
che,  condotti  dallo  spirito  di  penitenza  ritornano  aH'uuilà  della  Chiesa, 
saranno  altresì  di  Dio,  purché  vivauo  secondo  Gesù  Cristo.  » E più 
sotto:  « Dio  rimette  dunque  i peccati  a quelli  che  se  ne  pentono, 
purché  ritornino  all'unità  e al  luogo  dove  siede  il  vescovo*.  » 
Quanto  al  sacramento  dell’ordine,  ognuno  può  veder  chiaramente, 
nei  lesti  citati  più  sopra,  con  quanta  ragione  il  Concilio  di  Trento 
ha  definito  che  i vescovi  sono  superiori  ai  semplici  preti,  e che  nella 
Chiesa  cattolica  v’ha  una  gerarchia  divinamente  inslituita  e com- 
posta di  vescovi,  di  preti  e di  ministri.  Laonde,  nella  sua  lettera  ai 
Magnesj,  Ignazio  encomia  que’santi  preti  che,  senza  badare  alla  gio- 
ventù del  vescovo  loro,  gli  rendevan  la  debita  obbedienza,  o piut- 
tosto la  rendevano  non  tanto  a lui  quanto  al  Padre  di  Gesù  Cristo, 
vescovo  di  tulli,  e del  quale,  secondo  che  egli  scrive  in  un’altra  let- 
tera, i vescovi  visibili  sono  la  figura.  Laonde,  anche  nell'indirizzo 
della  lettera  ai  Filadelfi,  facendo  menzione  del  vescovo,  dei  preti  e 
dei  diaconi,  dice  ch’ei  furon  disegnati  per  sentenza  di  Gesù  Cristo , 
stabiliti  per  sua  volontà  e confermati  dallo  Spirito  Santo.  Finalmente, 
in  quella  guisa  ch’ei  si  studia  di  darci  un  altissimo  concetto  dell’e- 
piscopato e del  sacerdozio,  occupar  facendo  al  vescovo  il  luogo  di 
Gesù  Cristo  o del  Padre  suo  ed  ai  preti  quello  del  collegio  degli 
apostoli,  cosi  egli  volle  che  noi  tenessimo  i diaconi  pe’  ministri  dei 
sacrosanti  misterj , ed  è il  primo  che  ci  avverta  non  esser  eglino 
stati  principalmente  eletti  per  assistere  alle  mense  communi  * 
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Il  seguente  passo  della  lettera  a Policarpo  si  riferisce  al  sacra- 
mento del  matrimonio:  «Dite  alle  mie  sorelle  di  viver  coniente  dei 
loro  mariti,  così  per  l’anima  come  pel  corpo.  Esortate  altresi  in  nome 
di  Gesù  Cristo  i miei  fratelli  ad  amar  le  loro  compagne,  come  il  Si- 
gnore ama  la  Chiesa.  Se  alcuno  può  stare  in  continenza,  in  onor 
della  carne  del  Signore,  ed  egli  vi  stia,  ma  senza  vanità.  Se  ne  in- 
vanisce egli  è perduto.  Quanto  a quelli  e a quelle  che  si  maritano, 
debbono  farlo  con  l’autorità  del  vescovo,  acciò  che  il  matrimonio 
sia  secondo  Dio  e non  secondo  la  concupiscenza.  Ogni  cosa  si  fac- 
cia per  la  gloria  di  Dio  *.  » 

Ma  degni  sopra  tutti  di  considerazione  sono  i luoghi  ne' quali  egli 
parla  della  divina  Eucaristia  e dell'oblazione  e celebrazione  dei  sa- 
crosanti misterj.  Primieramente  noi  abbiamo  un  testimonio  irrefra- 
gabile della  presenza  reale  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
nel  sacramento,  colà  dov’egli  tocca  di  certi  eretici  che  si  aslencvan 
dall’orazione  e dall’Eucaristia,  perchè  non  volean  confessare  esser 
dessa  la  carne  del  nostro  Salvatore,  la  quale  pali  per  amor  nostro 
e fu  risuscitata  dal  Padre. 

L’orazione  onde  cotesti  eretici  si  astenevano  era  l’orazion  pub- 
blica e solenne,  ordinata  principalmente  per  la  consecrazione  dei 
divini  misterj,  la  quale  avea  suo  compimento  nella  communicazione 
che  quegli  il  quale  presedeva  alla  sacra  assemblea  ne  faceva  agli 
astanti.  Conciossiachè,  giusta  un  uso  aulichissiino,  del  quale  abbiani 
prove  nei  Padri  e nelle  liturgie  di  tutte  le  chiese,  quelli  che  distri- 
buivano i sacri  doni  dicean  quelle  parole  o altre  equivalenti:  Il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  e quelli  che  li  ricevevano  eran  ob- 
bligati rispondere:  Amen,  cosi  è,  cosi  credo,  così  confesso;  non  è 
maraviglia  se  gli  eretici,  i quali  non  credevano  l’Eucaristia  esser  la 
vera  carne  di  Cristo,  punto  non  assistessero  all’assemblee  dei  fedeli 
o alla  orazion  solenne. 

Ma  siccome  è impossibile  che  gii  uomini  s’uniscano  in  un  corpo 
di  religione  senza  la  communanza  d’ alcun  segno  sensibile,  così  gli 
eretici  e scismatici  di  quei  tempi  celebravano  appartali  le  loro  ille- 
gittime assemblee  ed  i lor  profani  misterj.  Onde  il  santo  martire  non 
rifina  d’avvertire  i fedeli  non  esservi  che  solo  un  tempio  di  Dio, 
un  altare,  una  Eucaristia  2;  perchè  non  v’ha  se  non  una  carne  di  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  ed  un  calice  del  suo  sangue  s,  a quel  modo 
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che  non  v’ha  se  non  un  vescovo  co’ preti  e co'diaconi  *;  non  aversi 
a tener  per  legittima  se  non  l’Eucaristia  che  si  celebra  dal  vescovo 
o da  chi  fu  a questo  da  lui  licenziato  9;  finalmente,  solo  esser  puro 
colui  che  viene  all’altare  unico,  cui  assiste  il  vescovo  co’ preti  e coi 
diaconi.  Quella  che  in  queste  parole  merita  particolare  considerazione 
si  è la  voce  altare,  dal  santo  martire  anche  altrove  usata  a significar 
la  sacra  mensa  sulla  (piale  si  celebra  la  solenne  oblazione  del  corpo  e 
del  sangue  di  Gesù  Cristo;  oblazione  che  per  conseguenza  dee  es- 
ser considerata  come  un  vero  e proprio  sacrifizio,  essendovi  una 
necessaria  connessione  tra  il  sacrifizio  e l’altare. 

Ci  son  pure  qua  e là  nelle  lettere  del  nostro  santo,  circa  la  dot- 
trina e la  disciplina  della  Chiesa,  cose  degne  di  considerazione,  ma 
che  a noi  basterà  notare  alla  pietà  del  lettore.  Fra  i motivi  che 
desiderar  gli  facevano  si  ardentemente  il  martirio  era  la  persua- 
sione che  dopo  la  sua  morte  ei  tosto  godrebbe  in  cielo  della  pre- 
senza di  Dio;  e però  scriveva  a' Romani:  Deh!  fratelli  miei  non  mi 
impedite  d’andare  alla  vita;  lasciatemi  goder  della  pura  luce;  quan- 
d’io  sarò  lassù,  sarò  tutto  di  Dio.  Io  sento  dentro  di  me  un’acqua 
viva  che  mi  dice:  Vieni  al  Padre  * » 

Egli  era  eziandio  persuaso  che  i santi,  quando  sono  in  cielo,  non 
dimenticano  altrimenti  la  Chiesa,  nè  lasciano  di  soccorrere  ai  fedeli 
che  vivono  in  terra;  donde  quell’alTettuoso  augurio  a quei  di  Tral- 
lia:  u Possa  il  mio  spirilo  santificarvi,  non  solo  di  presente,  ma  si 
pure  quand’io  possederò  Dio  4!  » 

I primi  cristiani  eran  usi  radunarsi  e volgere  a Dio  inni  di  lode 
in  onore  dei  martiri  che  avean  felicemente  terminato  il  loro  glo- 
rioso conflitto;  e il  nostro  santo  mostra  di  accennare  a questo 
uso  quand’egli  scrive  ai  Romani:  « Il  maggior  bene  che  possiate 
farmi  si  è di  lasciar  ch’io  sia  immolato  menlre  l’altare  è presto, 
acciò  che  voi  indi  cantiate  in  coro  inni  di  lode  al  Padre  in  Gesù 
Cristo,  perchè  gli  piacque  chiamare  il  vescovo  della  Siria  dall’Oriente 
in  Occidente,  per  quivi  morire  al  mondo  e nascere  a Dio  *.  » 

Egli  dà  a comprendere  che  i due  principi  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  furon  gli  apostoli  particolari  dei  Romani  colà  dov’egli  scrive 
a questi:  « Di  questo  vi  prego,  da  che  comandarvi  non  posso  come 
farebbe  un  Pietro  ed  un  Paolo;  essi  eran  veri  apostoli,  io  un  con- 
dannato; essi  liberi,  io  tuttavia  servo;  ma  se  verrò  a capo  del  mio 
martirio,  diventerò  libero  di  Gesù  Cristo  c libero  risorgerò  6.  « 
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Ancorch'egli  esorti  i fedeli  di  Efeso  1 * a radunarsi  più  spesso  che 
possano,  per  offerire  a Dio  rendimenti  di  grazie  o l’Eucaristia  e i 
loro  tributi  di  gloria,  i cristiani  tuttavia  Io  facevano  a quel  tempo, 
specialmente  il  giorno  della  domenica,  che  era  succeduto,  come  egli 
stesso  accenna  nella  sua  lettera  ai  Magnesj,  al  sabato  degli  Ebrei  9 

In  fin  della  sua  lettera  alla  chiesa  di  Smirna,  egli  saluta  le  ver- 
gini chiamate  vedove,  perchè  erano  state,  per  privilegio,  ammesse 
nell’ordine  delle  diaconesse,  le  quali,  secondo  l’apostolo,  dovevan 
esser  tolte  fra  ’l  numero  delle  vedove. 

Tali  sono  le  istruzioni  che  il  nostro  santo  porgeva  alle  chiese  del- 
l’Asia. Egli  avrebbe  potuto  scriver  cose  più  astratte  e più  sottili,  ma 
voleva  accomodarsi  all’ intelligenza  di  tulli  e non  dettare  per  far 
pompa  del  suo  sapere.  Ond’è  ch’egli  scrive  ai  Tralliani:  « E non 
potrei  io  scrivere  di  cose  celesti?  Ma  io  me  ne  tengo  per  voi,  per 
tema  che  ancor  non  potendo,  come  fanciullini,  comprenderle,  non 
vi  sappiano  d’agro.  Sappiale  adunque  che  benché  io  sia  incatenato, 
benché  io  possa  comprendere  le  cose  celesti,  i cori  degli  angeli,  le 
disposizioni  dei  principati,  le  cose  visibili  e invisibili,  ancor  non  mi 
pongo  per  questo  nel  numero  dei  discepoli.  Troppo  ancora  mi  manca 
per  esser  vicino  a Dio  8.  » 

f medesimi  sentimenti  d’ umiltà  risplendono  egualmente  in  tutte 
l’altre  sue  lettere.  « Comcchè  io  sia  incatenato  pel  nome  di  Gesù 
Cristo,  egli  scrive  agli  Efesini,  non  per  questo  io  sono  perfetto  ; solo 
adesso  principio  ad  esser  discepolo  *.  » Ed  ai  Magnesj  : « Benché 
stretto  in  catene , io  non  merito  d’esser  posto  a petto  di  nessun  di 
voi  che  siete  liberi  s.  » E ai  Tralliani,  ai  Romani  c agli  Smirnei  : 
a Ricordatevi  nelle  vostre  orazioni  della  chiesa  che  risiede  in  Siria, 
della  quale  non  che  meritar  io  il  nome  di  vescovo  e padre,  mi  con- 
fondo al  vedermi  contato  nel  novero  de’ figliuoli,  l’ultimo  di  tutti  e 
un  aborto  coni’ io  sono  6.  » 

Negli  scritti  e nelle  lettere  degli  apostoli,  abbiamo  la  dottrina  che 
ad  essi  fu  immediatamente  insegnata  da  Gesù  Cristo;  nelle  lettere 
di  sant’Ignazio,  vediam  questa  dottrina  dagli  apostoli  interpretata 
ai  loro  primi  discepoli;  onde  possono  a buon  dritto  esser  tenute  per 
l’organo  il  più  venerando  che  sia  delle  tradizioni  apostoliche.  Per 
questo  è che  noi  abbiam  voluto  allargatici  alquanto  a dar  un  giu- 
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sto  concetto  della  dottrina  e della  disciplina  della  Chiesa,  contro  la 
quale  tanto  s’c  sbracciata  e con  tanta  veemenza  in  questi  ultimi 
secoli  l’eresia  * 

Ripigliamo  ora  il  lilo  della  storia.  Da  Smima,  sant’ Ignazio  fu  con- 
dotto a Troadc,  ov’ebbe  la  consolazione  d'apprendere  che  il  Signore 
avea  restituito  la  tranquillità  e la  pace  alla  sua  chiesa  d’Anliochia, 
come  abbiamo  dalle  ultime  sue  tre  lettere  alle  chiese  di  Filadelfia  e 
di  Smirna  c al  santo  vescovo  Policarpo.  Ma  non  pago  al  signilicar 
loro  questa  novella,  che  a ragione  stimava  dover  esser  loro  gratis- 
sima c attribuisce  principalmente  al  fervore  ed  al  merito  delle  loro 
orazioni,  li  prega  altresì  instantementc  di  eleggere  un  diacono  o 
altra  autorevole  persona  e spedirlo  qual  deputato  nella  Siria  a con- 
gratularsi a lor  nome  con  gli  Antiocheni,  ed  a glorificar  con  essi  il 
Signore  per  essere  stata  loro  restituita  la  primiera  calma  e per  es- 
sere tornale  a’ luoghi  loro  le  membra  che  dal  furore  della  persecu- 
zione erano  state  slogate. 

Mirabil  cosa  certamente  è il  vedere,  per  una  parte,  con  qual  ar- 
dore il  sunto  martire  affaticossi  a metter  in  moto,  per  tale  effetto, 
tutte  le  chiese  dell’Asia;  c per  l’altra  con  qual  sollecitudine  secon- 
darono queste  i suoi  pii  desiderj.  Egli  avrebbe  voluto  scrivere  a 
tutte,  ma  pressato  ad  imbarcarsi  per  passare  da  Troadc  a Napoli  in 
Macedonia,  e d’indi  [ter  terra  a Filippi,  prega  Policarpo  di  scriver 
loro  da  [iurte  sua  perché  mandassero  anch’esse  una  simil  deputa- 
zione o almcn  lettere  di  congratulazione,  che  sarebbero  ad  Antio- 
chia recale  dall’inviato  di  Smirna  Teneva  il  santo  sì  forte  a cuore 
questa  legazione  che  al  medesimo  Policarpo  raccomanda  di  radu- 
nare una  specie  di  concilio,  per  trattarvi  di  questa  bisogna  c sce- 
gliere una  persona  degna  d’un  tal  ministcrio.  Nè  diversi  dai  suoi 
erano  i sentimenti  delle  chiese  alle  quali  chiedeva  quest’uffizio  di  ca- 
rità, clic  già  le  più  vicine  aveano  prevenuto  i suoi  desiderj,  prima 
ancor  ch’egli  scrivesse  ai  Filadellj.  e avevano  all’uopo  spedito  ad  An- 
tiochia i loro  vescovi,  e alcune  i preti  e diaconi  loro  5 Scrivendo  poi 
a’ Filippensi,  san  Policarpo  ancor  non  era  deliberato  s’egii  avrebbe 
commesso  questa  legazione  ad  un  altro,  o se  l’avrebbe  egli  stesso  in 
persona  eseguita. 

Quando  vedremo  le  medesime  chiese  d’Asia  affaccendarsi  per  soc- 
correre, visitare  e consolar  Pellegrino,  famoso  impostore  di  questo 
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secolo,  come  tosto  seppero  ch’egli  era  imprigionato  per  Gesù  Cri- 
sto \ non  ci  parrà  tanto  strano  il  veder  sant’ Ignazio  dimandare  a 
queste  chiese,  ed  esse  mostrarla  tosto,  una  pari  sollecitudine  per 
una  chiesa  quale  Antiochia,  metropoli  che  era  della  Siria  e forse  del- 
l'Asia tutta.  Credesi  che  la  persecuzione  cessasse  in  quella  parte  del 
mondo  al  partir  di  Trajano  per  la  guerra  partica. 

Essendo  Ignazio  passato  per  mare  da  Troade  a Napoli,  e indi 
avendo  attraversato  per  terra  tutta  la  Macedonia  fino  a Epidanno, 
città  posta  sul  mare  Adriatico,  delta  di  poi  Durazzo.  ivi  di  nuovo  si 
imbarcò,  e navigando  quel  golfo,  per  lo  stretto  di  Sicilia  passò  nel 
mar  di  Toscana.  Giunto  in  veduta  di  Pozzuolo,  grandemente  desi- 
derò di  approdarvi,  a line  di  calcar  la  stessa  via  che  aveva  già  fatto 
l'apostolo,  condotto  come  lui,  carico  di  catene,  a far  trionfare  la  fede 
nella  metropoli  del  mondo;  mai  venti  erano  contrarj,  e fu  forza  pas- 
sar oltre.  Finalmente,  dopo  un  giorno  e una  notte  di  prospera  na- 
vigazione, arrivarono  a Porlo,  alle  foci  del  Tevere.  Già  i pubblici 
spettacoli,  nei  quali  Ignazio  doveva  essere  esposto  alle  fiere,  erano 
presso  alla  fine,  e i soldati,  e più  il  santo,  desideravan  pure  di  giun- 
gere in  tempo  a Roma,  ma  i suoi  compagni  di  viaggio  quanto  più 
s’accostavano  alla  meta  tanto  più  si  attristavano  per  l’imminente 
loro  separazione  dall’uomo  giusto. 

Divulgatasi  bentosto  per  Roma  la  nuova  del  loro  arrivo,  se  gli  af- 
follarono intorno  i cristiani , pieni  di  gaudio  per  aver  la  sorte  di 
'edere  e abbracciare  quell’uomo  pieno  di  Dio;  ma  tristi  e gementi 
per  doverlo  si  tosto  perdere.  Se  non  che  alcuni  fra  essi,  de’ più  con- 
fidenti. speravano  pure  di  poter  sedare  il  popolo,  si  ch’egli  non  chie- 
desse la  morte  di  lui  nell’occasione  dei  giuochi  presenti,  osi  potesse 
indi  domandar  grazia  per  esso  all'imperatore,  o almeno  si  differisse 
per  qualche  tempo  il  suo  martirio.  Conobbe  il  santo  in  ispirilo  que- 
sti loro  disegni,  e salutatili  con  molto  affetto,  gli  scongiurò  più  fer- 
vidamente ancora  che  non  avea  latto  nella  sua  lettera  di  mostrar- 
gli che  veramente  l’amavano  col  non  invidiargli  la  sua  fortuna.  Indi, 
essendosi  tutti  i tedeli  posti  a ginocchio,  pregò  il  Figliuolo  di  Dio 
d’aver  pietà  della  sua  Chiesa,  d’ impor  fine  alla  persecuzione  e di 
conservare  la  scambievole  carità  fra  i fedeli. 

Da  ultimo,  condotto  all’anfiteatro,  dove  tutta  Roma  era  accorsa, 
ed  esposto,  per  comando  del  l’imperato  re,  alle  fiere,  fu  tosto,  secondo 
ch’egli  aveva  desiderato,  messo  in  brani  da  due  lioni  e divorato  si 
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che  di  lui  non  rimasero  se  non  Tossa  più  dure,  le  quali,  raccolte  con 
venerazione  ed  avvolte  in  un  bianco  lino,  furono  trasportale  ad  An- 
tiochia e conservale  nella  chiesa  come  un  tesoro  inestimabile.  Que- 
st'avvenimento accadde,  secondo  gli  atti,  sotto  il  consolato  di  Sura 
e di  Senecione,  vale  a dire  Tanno  407  di  Gesù  Cristo,  decimo  di 
Trajano,  a dì  20  dicembre,  nel  tempo  che  in  Roma  celebravasi  la 
festa  chiamata  dai  pagani  sigillano,  o dei  bambocci,  la  quale,  con- 
giunta a quella  dei  saturnali,  prolungava  per  sette  giorni  la  licenza 
del  popolo.  Gli  atti  del  suo  martirio  furono  scritti  da  testimonj  ocu- 
lari, e per  quanto  si  crede,  da  Filone  di  Cilicia  e Reo  Agatopiade,  i 
quali  aveano  accompagnato  il  santo  fino  a Roma,  donde  riportarono 
ad  Antiochia  le  sue  reliquie.  La  loro  relazione  termina  con  queste 
parole: 

« Dopo  essere  stati  noi  stessi  presenti  a questo  crudele  spettacolo, 
ci  siam  ritirati  a casa,  dove  passammo  in  pianto  tutta  la  notte,  sujv 
plicando,  in  ginocchio  e mollo  instanlemente,  il  Signore  di  farci  co- 
noscer Tesilo  del  conflitto.  Or  avendo  noi  preso  un  leggier  sonno 
chi  vide  Ignazio  in  piedi  venire  a lui  per  abbracciarlo;  chi  in  atto 
di  pregare  c di  benedirlo;  e chi,  tutto  grondante  di  sudore,  come 
alTuscir  d’un  grande  combattimento,  in  allo  di  presentarsi  lutto  con- 
fidente e glorioso  ai  Signore.  Allo  svegliarci,  avendo  noi  conferito 
insieme  ciascuno  il  suo  sogno,  ci  ponemmo  a benedir  Dio,  che  è 
fonte  di  tutti  i beni , e a celebrar  le  lodi  del  sauto , e deliberammo 
d’indicare  a voi  il  giorno  e Tanno  del  suo  martirio,  onde,  radunandoci 
alla  stess’epoca,  communicarci  con  questo  generoso  campione  e glo- 
rificar nella  sua  santa  memoria  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  *.  r> 

Non  era  ancor  giunta  a Smirna  una  ben  certa  relazione  del  mar- 
tirio d’ignazio,  quando  Policarpo  scrisse  la  sua  celebre  lettera  ai  Fi- 
lippensi; tuttavia  qualche  rumore  glien’era  venuto  all’orecchio,  o per 
congettura  almeno  il  supponeva  già  morto.  Onde,  dopo  aver  loro 
proposto  gli  esempi  che  avean  coi  loro  proprj  occhi  veduto  in  Igna- 
zio, in  Zosinio,  in  Rufo  e in  parecchi  altri  della  lor  chiesa,  i quali 
aveano  conseguito  il  seggio  loro  appresso  il  Signore,  del  quale  aveano 
imitalo  i patimenti,  ei  li  pregava  di  mandargli  quelle  più  certe  no- 
tizie che  avesser  potuto  raccogliere  intorno  ad  Ignazio  9. 

Se  questa  lettera  di  Policarpo  fosse  perita  insieme  con  Taltre  che 
egli  scrisse  alle  chiese  vicine  per  confermarle  nella  fede,  ed  anche 
ad  alcuni  cristiani  in  particolare,  sarebbe  altresì  probabilmente  pe- 
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rila  la  memoria  dei  delti  Zosimo  e Rufo  e d'altri  martiri  di  Filippi. 
Il  che  mostra  qual  temerità  sarebbe,  dopo  il  naufragio  di  tanti  mo- 
numenti, il  voler  dare  una  mentita  agli  autori  antichi  che  concorde- 
mente celebrarono  l’immensa  moltitudine  di  quelli  che  sigillaron  col 
sangue  la  loro  fede  in  Gesù  Cristo. 

I Filippensi  aveano  pregato  Policarpo  di  far  ricapitare  la  lettera 
loro  alla  chiesa  d’Antiochia  per  mezzo  del  deputalo  ch’egli  mandasse 
dalla  Siria,  e nel  medesimo  tempo  dimandatogli  una  copia  di  tutte 
le  lettere  da  sant’Ignazio  scritte  tanto  a lui  come  alla  sua  chiesa  di 
Smirna  e all’altre  dell’Asia,  ed  egli  ad  essi  risponde,  quanto  al  primo 
punto,  che  manderebbe  la  lor  lettera  ad  Antiochia  pel  suo  deputato, 
o che  ve  la  recherebbe  egli  stesso,  nel  caso  che  v’andasse  in  per- 
sona, come  pensava  di  fare  dove  trovasse  buona  occasione;  e in 
quanto  al  secondo,  egli  unisce  le  lettere  d’Ignazio  alla  sua,  e molto 
ne  commenda  l’utilità,  perchè  contengono,  egli  dice,  la  fede  e la  pa- 
zienza, vale  a dire  sublimi  ammaestramenti  circa  la  fede  e grandi 
esempi  di  pazienza;  finalmente  tutto  che  contribuir  può  all’edi&ca- 
zion  di  chi  legge. 

Questo  medesimo  elogio  può  applicarsi  alla  propria  epistola  di  lui, 
nella  quale  risplender  vedesi  l’indole  della  sua  fede,  e più  ci  tro- 
viam  come  un  sommario  di  quanto  insegnar  soleva  nelle  sue  pre- 
diche. Dopo  essersi  coi  Filippensi  congratulalo  per  l’accoglienza  da 
essi  fatta  ai  vivi  esemplari  della  carità  vera  (accenna  ad  Ignazio  ed 
a’ suoi  compagni)  e d’averli  accompagnali  come  addicevasi  di  far  con 
uomini  santi,  carichi  di  catene  che  son  le  corone  degli  eletti  di  Dio; 
dopo  aver  commendata  la  lor  fede  e date  loro  generali  istruzioni  in- 
torno ai  costumi,  passa  a darne  delle  particolari  ad  ogni  genere  di 
persone.  Prima  ai  mariti  e alle  mogli,  poi  alle  vedove,  da  lui  chia- 
mate altari  di  Dio;  ai  diaconi,  ch’egli  chiama  ministri  di  Dio  e di 
Gesù  Cristo;  ai  giovani,  ai  quali  raccomanda  specialmente  di  frenare 
le  loro  passioni  e di  star  soggetti  ai  preti  e ai  diaconi  siccome  a Dio 
ed  a Cristo;  alle  vergini,  che  vivano  pure  ed  immacolate;  e ai  preti, 
ammonendoli  ad  esercitarsi  in  tutte  le  opere  della  pietà  cristiana, 
ad  esser  tutti  amore  e misericordia  verso  tutti,  a raddurre  i traviati, 
a visitar  gl’infermi,  ad  aver  cura  del  povero,  e specialmente  della 
vedova  e del  pupillo,  ad  essere  alieni  dall’ira,  dall’avarizia,  a non 
fare  accettazion  di  persone  e guardarsi  dai  torti  giudizj,  a non  cre- 
der troppo  leggermente  il  male,  a non  esser  troppo  severi  nei  loro 
giudizj,  ricordandosi  che  tutti  siam  peccatori  ; finalmente,  a sfuggire 
gli  uomini  scandalosi  e i falsi  fratelli  che  portano  simulatamente 
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il  nome  del  Signore  e seducono  gli  spirili  leggeri.  Colle  quali  parole 
a chi  abbia  voluto  specialmente  accennare  chiaro  apparisce  da  ciò 
che  segue:  « Chiunque  non  confessa  esser  Gesù  Cristo  venuto  in 
carne  è un  Anticristo:  chi  non  confessa  il  martirio  della  croce  è 
attenente  al  diavolo:  e chi  stravolge  la  parola  di  Dio  secondo  i suoi 
rei  desiderj  e nega  la  futura  risurrezione  è il  primogenito  di  Sa- 
tana; n nome  che  sappiamo  aver  egli  dato  anche  a viva  voce  a Mar- 
eione,  quando,  avendolo  una  volta  incontrato,  richiesto  da  quest’ere- 
siarca se  lo  conosceva,  gli  rispose:  Si,  conosco  il  primogenito  di 
Satanasso. 

Del  resto,  qui  vediam  da  Policarpo  condannare  i medesimi  ere- 
tici, centra  i quali  anche  sant’ Ignazio  aveva  gridato  in  quasi  tutte 
le  sue  lettere;  quelli  cioè  che  negavano  la  verità  della  carne  e della 
passione  e risurrezione  di  Cristo.  Onde  possiamo  congetturare  que- 
sta essere  stata  l’eresia  che  più  dell'altro  infestava  in  quei  tempi  la 
Chiesa.  Il  santo  manifesta  eziandio  gran  dolore  pel  peccato  in  cui  era 
caduto  un  dei  loro  preti,  di  nome  Valente,  insiemeon  la  moglie  sua. 
Sembra  che  simi!  caduta  loro  procedesse  dall’avarizia;  ma  pur  esorta 
i Filippensi  a perdonar  loro  ed  a procurar  di  raddurli,  come  mem- 
bri traviati,  all’unità  della  Chiesa,  terminando  la  lettera  sua  con 
queste  parole:  « Vi  scrivo  per  mezzo  di  Crescente  che  vi  ho  già 
raccomandato  ed  ancora  vi  raccomando;  perch’egli  ha  condotta  fra 
noi  vita  irreprensibile,  e il  medesimo  io  spero  farà  tra  voi.  Vi  rac- 
comando pur,  quando  giunga  costà,  sua  sorella.  Il  Signore  vi  conservi 
con  lutti  i vostri  nella  sua  grazia!  Cosi  sia  V » Questa  lettera  legge- 
vasi  a’ tempi  di  san  Girolamo  pubblicamente  nelle  solenni  adunanze 
dei  fedeli  dell’Asia. 

Fermiamoci  qui  un  istante  a contemplare  la  nuova  umanità,  l’uma- 
nità cristiana,  che  vien  sempre  più  stupenda  innalzandosi  in  mezzo 
alla  vecchia  umanità  del  paganesimo,  a guisa  di  sempiterno  ram- 
pollo  che  sorga  sur  un  tronco  infracidato.  Il  paganesimo  si  mostrava 
in  quel  tempo  con  quanto  egli  abbia  mai  avuto  di  più  onorevole, 
un  Tacito,  un  Plinio,  un  Trajano;  e nondimeno,  dopo  lutto  ciò  che 
intorno  alla  saggezza  e alla  verità  dello  avevano  un  Socrate,  uu 
Piatone,  un  Cicerone,  un  Seneca  e con  tulio  ciò  ch’essi  in  persona 
aver  poteano  di  lumi  e d’esperienza,  questi  tre  grandi  uomini  di  stalo, 
questi  tre  gran  politici , non  veggono  altro  più  nobil  line  alla  po- 
tenza romana,  e per  conseguente  all’intero  genere  umano,  oltre  quel 
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di  rialzar  gl’idoli  che  cadono,  di  riaprire  i loro  templi  deserti,  di 
fare  comperar  bestie  per  versarne  il  sangue  sui  loro  altari  abban- 
donali, e di  far  a tutti  gli  uomini,  sotto  pena  di  morte,  adorare 
quegli  iddìi,  la  imilazion  de’ quali  punivano  con  pena  di  morte  negli 
uomini  ! E questi  tre  grandi  politici  giudicati  degno  di  morte  chiun- 
que neghi  di  pensar  come  loro! 

Da  un’altra  parte  vediam  l’Asia  tutta  in  moto:  deputati  giungono 
a Smirna;  ne  giungon  da  Efeso,  da  Trallia,  da  Eiladeltìa.  l’er  chi 
tanto  tumulto?  per  un  uomo,  il  capo  de* cristiani  et’ Antiochia , che 
vieti  condotto  a Roma  per  esser  divorato  dalle  fiere  e servir  di  diver- 
timento alla  plebe.  E qual  delitto  ha  commesso  quest’uomo’  Egli  ha 
detto  a Trajano  non  v’essere  se  non  un  Dio,  che  fece  il  ciclo,  la  terra, 
il  mare  e lutto  ciò  ch’essi  racchiudono.  E i deputati  che  vengono 
eglino  a fare?  Vengono  a vedere,  ad  ascoltare,  a lodare,  a benedire 
quest’uomo  condannato  a morte.  E di  che  ha  paura  quest’uomo?  Di 
non  morire.  E le  sue  parole  e le  sue  lettere  spirano  non  altro  clic  l’a- 
tnor  di  Dio  e del  prossimo,  la  concordia,  la  carità,  la  misericordia  verso 
la  vedova,  il  pupillo  ed  il  povero.  E quali  sotto  i sentimenti  di  que- 
sti cristiani  verso  Trajano  ed  i suoi  ministri?  li  capo  dei  cristiani 
di  Smirna  scrive  a quelli  di  Macedonia:  « Piangete  per  tutti  i santi. 
Pregate  altresì  pei  re,  per  le  podestà,  pei  principi  e per  quelli  che 
vi  perseguitano  e aborrono,  e pe’  nemici  della  croce,  acciocché  tutti 
vi  conoscano  alle  opere  vostre  e siate  perfetti  *.  « Tali  mostra vansi 
a que’  giorni  il  paganesimo  da  una  parte  e il  cristianesimo  dal- 
l’altra. 

Al  tempo  di  Policarpo  e d’Ignazio  viveva  san  Papia.  vescovo  di 
Gerapoli  in  Frigia;  il  quale  fu  amico  dello  stesso  Policarpo  c,  a 
quanto  pare,  discepolo  al  pari  di  lui  dell'apostolo  san  Giovanni.  Più 
si  curava  egli  delle  tradizioni  orali  e speciali  che  dei  libri  scritti. 
Tuttavia  egli  pure  aveva  scritto  cinque  libri  d’ interpretazioni  dei 
discorsi  del  Signore.  Per  testimonio  d’Eusebio,  egli  era  uomo  elo- 
quente ma  di  mediocre  giudizio,  ond’  è eh’  egli  ammise  certe  para- 
bole e strane  prediche  del  Salvatore,  dicendo  averle  apprese  dagli 
antichi  discepoli,  le  quali  aveano  più  aspetto  di  favole  che  di  verità; 
quella , fra  l’ altre , che  dopo  la  risurrezione  dei  morii  Gesù  Cristo 
regnerà  corporalmente  per  mille  anni  soprala  terra;  e perocch’egli 
era  un  aulico,  c d'altra  parte  un  sant’uomo,  diede  occasione  ad  al- 
cuni altri  di  cader  nel  medesimo  errore  3. 


1 Epist.  l'olycurp.  ad  Philipp.,  num.  12.  — - F.uscb.,  Iil>.  HI,  caj>.  su. 
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Altro  contemporaneo  d’Ignazio  e di  Policarpo  fu  san  Dionigi  Tarco- 
pagita , discepolo  di  san  Paolo  e primo  vescovo  d’Atene.  La  mag- 
gior parte  dei  martirologi  pongono  il  suo  martirio  sotto  il  regno  d’A- 
driano  successor  di  Trajano.  Varie  opere  corrono  sotto  il  suo  nome, 
celebratissime  fin  dal  quinto  secolo;  e meritevoli  della  celebrità  loro, 
per  la  sublime  teologia  che  racchiudono,  sono  i libri  intorno  alla  ge- 
rarchia celeste  ed  alla  gerarchia  ecclesiastica,  c i trattati  de*  nomi 
divini  e della  teologia  mistica,  con  dieci  lettere.  È cosa  ornai  passata 
in  giudicato  fra’  critici  moderni  che  quesl’opere  non  son  sue.  Non- 
pertanto due  critici  giudiziosissimi,  il  padre  Onoralo  di  Santa  Maria 
e il  padre  Natale  Alessandri,  dimostrarono  che  le  ragioni  addotte  in 
proposito  non  sono  conchiudenli,  e noi  siamo  della  stessa  opinione. 

A quel  tempo,  dice  Eusebio,  si  vedevano  anche  fiorir  molti  altri 
uomini  degni  egualmente  d’  occupare  il  primo  seggio  fra  i succes- 
sori degli  apostoli.  Discepoli  maravigliosi  e divini  di  questi  uomini 
sommi,  coloro  terminavano  di  edificare  sulle  fondamenta  di  questa 
o quella  chiesa  poste  dai  loro  maestri,  prosperando  essi  ogni  dì  più 
la  predicazione  del  Vangelo,  e per  tutto  il  mondo  spandendo  il  seme 
del  regno  di  Dio.  Infiammati  di  celeste  filosofia,  eglino  adempivano 
prima  il  comandamento  del  Salvatore,  distribuendo  ai  poveri  i loro 
beni;  poi,  abbandonando  la  patria  e intraprendendo  lunghi  viaggi, 
esercitavan  ruffizio  di  evangelisti,  avendo  a gloria  il  predicar  Gesù 
Cristo  e il  comunicare  i libri  de’ santi  evangelj  a coloro  che  an- 
cora udito  non  aveano  la  dottrina  della  salute;  e come  tosto  ave- 
vano raffermato  i fondamenti  di  questa  fede  divina  in  lontane  e 
barbare  contrade,  e ordinatovi  pastori  che  avesser  cura  di  questa 
novella  piantagione,  si  portavano,  sempre  accompagnati  dalla  grazia 
e virtù  divina,  presso  altre  nazioni.  Lo  Spirito  ivi  per  essi  operava 
una  moltitudine  di  prodigj;  ed  al  primo  rumor  della  loro  predica- 
zione, tutti  quei  popoli  abbracciavano  a turbe  il  culto  del  vero  Dio*. 

Evaristo  governò,  dopo  Anacleto,  per  tredici  anni  la  Chiesa  ro- 
mana, sotto  l’impero  di  Trajano,  dal  consolato  di  Valente  e di  Ve- 
tere  sino  a quel  di  Gallo  c di  Bradua,  vale  a dir  dall’anno  di  Gesù 
Cristo  96  fino  al  108;  e dopo  la  morte  di  lui,  Alessandro  copri  la 
cattedra  pontificia  per  otto  anni,  dal  consolalo  di  Palma  e di  Tulio 
sino  a quel  d’Eliano  e di  Velcrc,  vale  a dire  dall’anno  109  al  116, 
secondo  che  i pontificati  loro  si  trovali  segnali  nel  calendario  Li- 
beriano. 

I Euseb.,  lib.  Ili,  cap.  xxxvii. 
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Argomentar  si  può  qual  fosse  in  que’  tempi  lo  stalo  della  Chiesa 
romana  dagli  splendidi  elogi  che  ne  fa  sant’ Ignazio  nell’ indirizzo 
della  lettera  che  da  Smirna  le  scrisse;  ivi  chiamandola  la  chiesa  di- 
letta, piena  di  luce , degna  di  Dio , nobilissima,  giustamente  beata, 
laudabilissima,  ordinata  a perfezione,  castissima,  preside  in  carità, 
avente  legge  da  Cristo,  portante  il  nome  del  Padre,  unita  secondo 
la  carne  e secondo  lo  spirito,  piena  della  grazia  di  Dio,  senza  divi- 
sione e senza  misto  veruno  d’estraneo  colore.  Ad  Evaristo  si  attri- 
buisce P insliluzione  dei  titoli  di  Roma,  e dicesi  aver  egli  stanziato 
che  il  pontefice  romano  fosse,  predicando,  assistilo  da  selle  diaconi. 
Alessandro  è pur  tenuto  autore  di  certi  riti  circa  la  benedizione  del- 
l’acqua e l’oblazione  del  santo  sacrifizio.  In  Alessandria,  Abilio  ebbe 
per  successore  Cerdone,  e questi  Primo,  verso  l’anno  duodecimo  di 
Trajano.  E in  Antiochia  Eroe  fu  ordinalo  vescovo  in  luogo  d’  I- 
gnazio  *. 

Mentre  la  dottrina  di  Cristo,  inalbala  dal  sangue  dei  martiri  e dai 
sudori  dei  discepoli  degli  apostoli,  ogni  giorno  più  germogliava  e 
fioriva;  mentre  i cristiani,  perseguitali,  posti  in  croce,  esposti  alle 
fiere,  stancavano  colla  pazienza  loro  il  furor  dei  nemici,  e in  mezzo 
ai  turbini  e alle  tempeste  la  religione  gillava  più  profonde  radici;  i 
Giudei,  nazioue  sempre  turbolenta  e inquieta , portar  non  polendo 
pazientemente  il  giogo  dei  Romani,  sotto  il  quale  la  divina  giustizia 
li  aveva  umiliati,  divenivano  l'un  dì  più  che  l’altro  infelici,  e coi 
tumulti  che  eccitavano  in  varie  parti  dell’imperio  si  aggravavano  le 
catene.  Non  si  sa  comprendere,  come  sotto  un  imperatore  qnal  fu 
Trajano,  uno  dei  più  grandi  per  le  arti  della  pace  e della  guerra  che 
abbiano  avuto  i Romani,  e menlr’  egli,  con  poderose  forze,  colle  quali 
avea  trionfato  dei  Parti  e dilatato  oltre  gli  antichi  contini  l’imperio, 
si  trovava  in  Oriente , abbiano  avuto  I’  ardimento  di  ribellarsi  e 
prender  le  armi,  e di  creder,  dispersi  com’erano  per  le  varie  parti 
del  mondo,  esser  quello  il  tempo  per  loro  di  scuotere  il  giogo  e di 
tornar  in  fiore.  A che,  secondo  Eusebio  a,  pareva  che  fossero  spinti 
da  quel  maligno  spirito  cui  gli  aveva  la  divina  vendetta  abbando- 
nati , onde  già,  un  mezzo  secolo  prima,  avean  figurato  una  vera 
imagine  dell’inferno. 

Nè  può  altrimenti  pensare  chi  consideri  che,  non  conienti  di  assa- 
lire c di  trucidare  i Greci  e i Romani , tra  i quali  abitavano,  spin- 
sero la  rabbia  loro  contro  di  essi  fino  a cibarsi  delle  loro  carni , a 

* Or*!,  tib.  III.  — 9 LIb.  IV,  cap.  n. 
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beverne  il  sangue,  a cingersi  dei  loro  intestini  ed  a coprirsi  delle 
lor  pelli  4.  Molti  ne  segarono  per  lo  mezzo,  cominciando  del  capo; 
molli  sbranar  ne  fecero  alle  fiere;  molli  costrinsero  a combatter 
gli  uni  contro  gli  altri,  volendo  forse  cosi  vendicarsi  dei  simili  slrazj 
die  dopo  la  mina  di  Gerusalemme  tanti  loro  fratelli  avevano  avuto 
a soffrire  per  parte  dei  Romani.  Nè  meno  di  questi  molli  crudeli 
reca  orrore  la  moltitudine  di  coloro  che  in  questa  sollevazione  peri- 
rono, essendone  stati  uccisi  per  mano  di  quei  furiosi,  nella  sola  Libia 
Cirenaica,  ben  dugento  venti  mila,  e dugento  quaranta  mila  nell’isola 
di  Cipro.  Può  ben  supporsi  che  nè  Trajano  nè  i popoli  cosi  oltrag- 
giati avranno  lasciato  impunita  tanta  temerità.  Così  gli  Alessandrini 
trucidarono  (pianti  Giudei  erano  nella  loro  città  ; c gli  abitanti  di  Cipro 
proibirono,  sotto  severissime  pene,  ad  ogni  Giudeo  di  approdare  al- 
l’isola loro,  e ponevano  irremissibilmente  a morte  quei  che,  per  er- 
rore o spintivi  dalla  tempesta,  vi  prendessero  terra.  Marzio  Turbone, 
spedito  contro  di  essi  con  un’armata  di  terra  e di  mare,  ne  uccise 
nella  Libia  e in  Egitto  una  moltitudine  infinita.  Nè  minor  macello 
ne  fece  nella  Mesopotamia  Lucio  Quieto,  il  più  prode  capitano  che 
avessero  in  quei  tempi  i Romani,  e al  (piale,  appunto  per  aver  re- 
pressa la  sedizione  in  quelle  contrade,  l’imperatore  diede  il  governo 
della  Palestina.  Nè  men  ci  volea  d’un  siffatto  uomo  a tener,  in  mezzo 
a si  violente  commozioni,  in  dovere  quella  provincia.  È credibile  es- 
sere stata  in  questi  tumulti,  si  dai  gentili  e sì  dai  Giudei,  trucidata 
una  infinità  di  cristiani,  dai  primi  per  l’odio  loro  implacabile  con- 
tro di  essi,  dagli  altri  perchè  li  confondevano  pur  sempre  co’  Giudei. 

Intanto  Trajano  moriva  in  mezzo  a’  suoi  trionfi,  ed  i suoi  trionfi 
morivano  con  lui.  Tra  il  vino  e gli  amori  infami,  quest’imperatore  era 
pure  ambiziosissimo  della  gloria.  Mosso  infatti  da  questa  ambizione, 
fece  0|>ere  grandissime  in  diverse  provincie  dell’  impero,  fra  le  quali 
i porti  di  Civita  Vecchia  e d’Ancona.  In  ogni  luogo  vedevansi  suoi 
archi  trionfali  e trofei;  in  ogni  luogo  leggevasi  scolpito  il  suo  nome, 
tanto  che  lo  assomigliavano  alla  parietaria,  erba  che  si  apprende  a 
tulli  i muri.  Invidioso  di  Alessandro  il  Grande,  ci  volle  emularlo  se 
non  superarlo , e questa  fu  una  delle  cause  principali  della  guerra 
centra  i Parti  o Persiani.  S’ insignori  dell’Armenia  eia  converse  in 
provincia  romana;  s’ impadroni  egualmente  della  Mesopotamia  e 
soggiacer  la  fece  alla  medesima  sorte.  Abgaro,  principe  di  Edessa, 
comperò  il  suo  favore  dandogli  copia  del  proprio  figliuolo.  Ritor- 


• Dione,  lib.  LAVI!!. 
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nato  ad  Antiochia  per  ivi  riposarsi  durante  l’inverno,  poco  mancò 
che  Trnjano  non  perisse  nel  terribil  trcinuoto  che  atterrò  quella 
città.  L’anno  seguente,  115,  passò  il  Tigri,  sottomise  l’Assiria,  prese 
Glesifonte,  città  capitale  dei  Parti,  poi  Susa,  antica  metropoli  dei  Per- 
siani, visitò  Babilonia  diroccata,  di  colà  scendendo  per  l’Eufrate  e il 
golfo  Persico  tino  al  grande  Oceano,  e disertò  una  parte  dell’Arabia 
Felice.  Venuto  di  nuovo  nelle  provincie  conquistate,  che  s’erano  ribel- 
late, ma  da’suoi  capitani  quasi  appien  restituite  sotto  il  giogo,  diede  un 
re  ai  Parti  ed  un  altro  agli  Albani.  Il  senato  romano,  sbalordito  all'u- 
dir  ogni  giorno  parlar  di  nomi  tino  allora  ignoti,  e di  nuovi  popoli  che 
riconoscevano  l’imperio  di  Roma,  decretava  a Trajano  quanti  trionfi 
ei  volesse.  Roma  e l’Italia  preparavansi  a riceverlo  con  lutti  gli  onori 
mai  che  immaginare  si  possono;  ma  non  dovea  più  rivederle.  Slava 
egli  assediando  Atra,  città  degli  Arabi  agarcni  o discendenti  di  Agar, 
conosciuti  più  tardi  sotto  il  nome  di  Saraceni,  quando  fu  rotto  e co- 
stretto a levar  l’assedio;  cadde  indi  ammalato  con  sospetto  di  veleno, 
e si  pose  in  viaggio  per  ritornare  in  Europa;  ma  giunto  a Selinonte, 
in  Cilicia,  passò  di  vita,  l’anno  117,  dopo  diciannove  anni,  sei  mesi 
e quindici  giorni  di  regno.  Ei  moriva  proprio  nel  momento  che  tutti 
i paesi  da  lui  conquistati  scuotevano  il  giogo;  i Parti  cacciavano  il 
re  ch’egli  avea  loro  imposto  e richiamavano  quello  da  lui  cacciato; 
l’Armenia  e la  Mesopotamia  ritornavano  sotto  i loro  antichi  signori 
Questo  frutto  portarono  le  grandi  e gloriose  gesta  di  Trajano;  e dopo 
tanti  dispendj,  lauti  pericoli,  tanto  sangue  versalo,  ai  Romani  altro 
più  non  rimase  che  l’onta  d’un’impresa  fallita  *. 

Trajano  non  lasciava  figliuoli  e non  avea  nè  tampoco  nominato 
il  suo  successore,  se  non  che  uno  gliene  diede  la  moglie  sua  Plo- 
tiua  in  Adriano,  a cui  egli  stesso  era  stato  tutore  e avea  dato  una 
sua  pronipote  in  isposa.  Capitanava  in  que’  giorni  gli  eserciti  della 
Siria,  e parente  com’era  di  Trajano,  nulla  avea  trascurato  per  farsi 
da  lui  adottare,  tanto  che,  a compiacergli,  trascorreva  fino  ad  av- 
vinazzarsi con  lui  ed  a fargli  copia  di  sé  nelle  infami  lascivie  sue. 
Ma  tutto  indarno;  e Adriano  vedea  forse  fuggirsi  di  mano  l'impero 
se  non  erano  i rigiri  dell’imperatrice  Plotina,  la  quale,  al  dir  di 
Dione , nutriva  una  rea  passione  per  lui.  Nel  mentre  che  Trajano 
trovavasi  colto  d’apoplessia  e senza  parola,  costei  diede  ad  inten- 
dere ch’egli  adottava  Adriano  e ne  scrisse  conformemente  anche  ai 
senato,  intantochè  il  medesimo  Adriano,  avvisalo  di  queste  dispo- 

1 Tiltcmont,  Hiil.  dei  ttnp.  - Crévicr. 
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dizioni  prima  clic  fosse  divulgata  la  morte  di  Trajano,  facevasi,  dal 
suo  esercito  ad  Antiochia,  gridar  imperatore,  e conchiuso  un  ac- 
cordo coi  Parti,  abbandonava  il  resto  delle  conquiste  al  di  là  del- 
l'Eufrale,  di  nuovo  ponendo  questo  fiume  per  termine  dell’imperio 
romano. 

Era  Adriano  un  principe  di  un  naturale  incostante  e ineguale,  un 
composto  di  buone  e ree  qualità.  Dione  gli  dà  lode  d’umanissimo 
principe;  e nonpertanto,  cosi  al  principio,  specialmente,  come  alla 
tuie  del  suo  regno,  diede  non  pochi  esempi  di  crudeltà  ; ostentò  gran 
riverenza  pel  senato,  e contuttociò  morir  fece  mollissimi  de’  più  gravi 
senatori  ; era  grande  amatore  dell’arli  belle,  degli  artelici  eccellenti, 
delle  lettere  e dei  letterali;  ma  altresì  invidioso  della  gloria  loro,  ed 
alcuni  ne  mandò  a morte  solo  per  gelosia;  avidissimo  era  della  sa- 
pienza, ma  spinse  questa  sua  passione  sino  alla  vanità  deU’astrologia 
giudiziaria  ed  ai  più  arcani  misterj  della  magia.  Deditissimo  alle  su- 
perstizioni greche  e romane,  mostrò  tuttavia  eh’ei  ne  conosceva  la 
nullità  con  l’edificar  cli’ei  fece  templi  senza  idoli;  nimicissimo  delle 
cirimonie  e divinità  straniere,  non  per  questo  fu  un  de’  persecutori 
atroci  dei  cristiani;  egli  era  cupido  di  gloria  oltre  modo,  ma  per 
conseguirla  non  intraprese  tuttavia  nessuna  guerra  che  necessaria  o 
giusta  non  fosse.  Finalmente,  comechè  dedito  sfrenatamente  ai  pia- 
ceri della  caccia  e fitto  nelle  più  infami  libidini,  non  lasciò  per  questo 
di  applicarsi  assennatamente  al  governo  dell’impero  e di  condurre, 
il  più  spesso,  una  vita  sobria  ed  austera  *. 

Tale  pertanto  essendo  l’indole  di  quest’imperatore,  non  ci  dobbiamo 
maravigliar  della  diversità  dei  giudizj  che  del  suo  regno  portarono, 
e i pagani  quanto  all’impero,  e i cristiani  quanto  alla  Chiesa;  peroc- 
ché se  i Romani  non  potevano  annoverarlo  tra  i peggiori  principi 
loro,  neppur  parca  loro  di  metterlo  tra’  migliori  ; e se  i cristiani  tal- 
volta il  celebrarono  come  un  dei  protettori  della  lor  religione , tal 
altra  il  contarono  fra  i loro  persecutori.  Benché  Adriano  non  abbia 
pubblicato  verun  editto  contro  essi  cristiani,  contuttociò  non  era 
mai  stato  revocato  il  rescritto  di  Trajano  a Plinio,  nel  quale  vietava, 
è vero,  d’inquisirli,  ma  ordinava  pure  che,  accusati  c convinti,  fos- 
sero condannati.  Il  qual  solo  rescritto  bastava  a far  che  i fedeli  non 
fossero  mai  sicuri,  e i pagani  potessero,  a voglia  loro,  perseguitarli 
ed  anche  farli  impunemente  perire.  La  moltitudine  dei  cristiani  an- 
dava ogni  di  più  crescendo,  e la  loro  religione  ogni  dì  più  si  faceva 
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fiorente,  onde  per  ciò  stesso  creseea  pure  la  difficoltà  per  essi  di  oc- 
cultarsi e sottrarsi  agli  occhi  e all’invidia  de’ loro  nemici. 

Ma  quella  che  più  loro  nuoceva  nel  concetto  dei  pagani  si  era 
l’opinione,  la  quale  si  andava  sempre  più  fortificando , che  essi , 
come  atei,  calpestando  ogni  timore  di  Dio  ed  ogni  sentimento  di  re- 
ligione, violassero  nelle  loro  assemblee  le  leggi  più  sante  del  pudore 
con  nefandi  congiungimenti , e quelle  dell’  umanità  con  lo  scannar 
spietatamente  i pargoletti  per  pascersi  delle  loro  carni.  Davano  ca- 
gione a queste  calunnie  gli  eretici  conosciuti  sotto  il  nome  generale 
di  gnostici,  che  suona  sapienti  o illuminati,  con  le  sozze  loro  eresie. 
I gnostici  cran  uomini  che,  sdegnando  la  fede  c la  morale  cristiana, 
quali  eran  predicate  e credute  per  tutta  la  terra,  facevansi  lor  re- 
ligioni più  dotte;  ma  tutta  la  sapienza  loro  riusciva  ad  un  nuovo 
politeismo  che,  sotto  nomi  alcun  poco  di  versi,  rinovava  tutte  le  stra- 
vaganze e turpitudini  dell’antico. 

Esiodo  ed  Omero  espongono  la  generazione  degli  dei  presso  a 
poco  nel  modo  seguente  : Prima  erano  il  Caos  e la  Terra.  Dal  Caos 
nacquero  l’Èrebo  e la  Notte;  dall’Èrebo  e dalla  Notte,  l’Etere  e il 
Giorno.  Dalla  Terra  nacque  il  Cielo;  dal  Cielo  e dalla  Terra  nacquero 
l’Oceano  e Teti;  dall’Oceano  e da  Teti,  Saturno  e Rea;  da  Saturno 
e da  Rea,  Giove  e Giunone  e gli  altri  dèi.  Ora , mutate  i nomi  ed 
avrete  la  teogonia  e cosmogonia  dei  gnostici,  nella  quale  tutto  egual- 
mente si  genera  per  coppie  di  maschi  e di  femmine.  Eccone  il  si- 
stema quale  fu  compilato  da  Valentino,  verso  i tempi  de’ quali  par- 
liamo. 

Prima  erano  Bitos  e Sige  o Ennoja , vale  a dire  il  fondo  o la 
profondità  e il  pensiero  silenzioso;  Bitos  e Sige  generarono  Nous  e 
Aletheja,  vale  a dire  lo  spirito  e la  verità.  Queste  due  prime  cop- 
pie formano  una  tetrade  o un  quadrato  che  era  come  la  radice  o il 
fondamento  di  lutto  il  sistema.  Questi  iddii  superiori  eran  da  Va- 
lentiuo  chiamati  coni,  parola  greca  che  significa  vile  c secoli.  Da  Nous 
e Alelheja  nacquero  Logos  e Zoe,  vale  a dire  il  verbo  e la  vita,  c 
da  questi  l'Uomo  e la  Chiesa.  Tale  si  è l’ogdoade  o l’ottava  dei  prin- 
cipali coni.  Il  Verbo  e la  Vita  generarono  una  decade  o decina  d’altri: 
il  Profondo  e la  Mistione,  Colui  che  non  invecchia  e l’Unione,  Colui 
che  è nato  da  sè  e la  Voluttà,  l'Immobile  e la  Combinazione,  il  Fi- 
gliuolo Unico  e la  Beata.  Quanto  all’Uomo  e alla  Chiesa , anch’cssi 
alla  volta  loro  generarono  una  dodecade  o dozzina;  il  Paraclilo  e 
la  Fede,  il  Paterno  e la  Speranza,  il  Materno  e la  Carità,  l’Elogio  e 
l'Intelligenza,  l’Ecclesiastico  e la  Beatitudine,  il  Perfetto  e Sofia  o la 
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Sapienza.  Questi  trenta  eoni  compongono  il  Pleroma  o la  Plenitu- 
dine divina.  Il  chiostro  del  Pleroma  era  sicurato  e custodito  da  Oro 
o il  Termine,  generato  da  Profondo. 

Intanto  l’ultimo  o l’ultima  dell’eoni  femine,  Sofia,  curiosa  di  co- 
noscer Bito,  il  gran  padre  di  tutta  la  famiglia,  si  trafugò  dal  Ple- 
roma, dove  fu  tuttavia  ricondotta  da  Oro  il  Termine,  chiamato  al- 
tresì Stauros  o la  croce.  Lo  sforzo  fatto  da  questa  Sofia  o sapienza 
in  greco,  per  uscire  di  là,  sconciar  la  fece  d’una  specie  d’aborto, 
chiamato  Acamot  o sapienza  in  ebraico.  Poi  che  Sofia,  la  madre, 
fu  rimessa  nel  Pleroma,  Nous  e Alclhcia  generarono  il  Cristo  e lo 
Spirito  Santo  a ristaurare  il  chiostro  danneggiato.  Più,  acciò  che 
la  curiosità  non  tentasse  più  alcun  cone  a rinovare  il  medesimo 
fatto,  il  Cristo  apprese  a lutti  loro  che  Bitos  era  incomprensibile,  in 
rimunerazione  della  qual  rivelazione  tutti  gli  eoni  uniti  crearono 
Gesù  e il  Salvatore,  communicandogli  ognuno  ciò  che  di  meglio 
aveva , per  modo  eh’  egli  era  come  il  fiore  del  Pleroma , a quella 
guisa  a un  dipresso  che  Pandora  era  il  fiore  di  tutti  gli  dèi  d'Esiodo. 

Intanto,  la  povera  Acamot,  abbandonata  fuor  dal  divino  Pleroma, 
versava  in  preda  alla  mestizia  e alle  passioni;  la  qual  mestizia  in- 
generò la  sostanza  materiale  e quindi  il  mondo  visibile  ; le  sue  la- 
crime fecero  i fiumi  e il  mare;  la  sua  disolazionc  fece  la  terra.  Fi- 
nalmente ella  si  rivolse  verso  il  Cristo;  e questo  suo  rivolgersi  a lui 
produsse  la  sostanza  animale.  Il  Cristo,  tocco  da  pietà,  le  mandò  il 
Salvatore  co’ suoi  angeli,  all’aspetto  de’ quali  ella  si  pose  a ridere,  e 
il  suo  riso  fece  la  luce;  abbracciò  indi  gli  angeli  per  allegrezza  e 
partorì  la  sostanza  spirituale. 

Da  questa  medesima  Acamot  e dalla  sostanza  animale  nacque  il 
Demiurgo  o creatore  dell’universo,  il  quale  ebbe  a figliuolo  un  se- 
condo Cristo,  ma  di  grado  inferiore  al  primo.  Questo  Demiurgo  è 
il  Dio  degli  Ebrei  che  crede  vasi  Dio  solo,  perché  non  sapeva  che 
altri  ve  u’erano  di  più  grandi  a lui  superiori.  Egli  formò  i sette  cieli, 
il  quarto  dei  quali  è il  paradiso;  poi  fece  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua,  la 
terra,  il  mondo  c il  diavolo,  e da  ultimo  l’uomo  materiale,  compo- 
nendolo d’una  materia  invisibile,  indi  gli  spirò  l’anima,  facendolo 
cosi  a sua  imagiue  in  (pianto  materiale  ed  a sua  similitudine  in 
quanto  animale.  Poscia  lo  vesti  della  tunica  di  pelle,  vale  a dire  di 
questa  carne  sensibile.  Oltre  a questo  l’uomo  ricevè  il  seme  spiri- 
tuale che  Acamot  avea  ricevuto  dagli  angeli  e deposto,  senza  che 
egli  se  n’avvedesse,  nel  Demiurgo,  affinchè  Io  seminasse  nell’anima 
e nel  corpo  materiale,  dove  aveva  a germinare  e crescere.  li  (piai 
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seme  spirituale  era  quella  cosa  che  i gnostici  chiamavano  chiesa  in- 
feriore, imaginc  della  chiesa  superiore  che  era  nel  Pleroma. 

Il  secondo  Crislo,  tiglio  del  Demiurgo,  dicevan  essi,  quegli  è che 
passò  per  Maria  quasi  per  un  canale  ; nel  qual  Cristo , al  suo  batte- 
simo, era  disceso  il  Salvatore,  uscito  dal  Pleroma  con  le  perfezioni 
di  tutti  gli  eoni.  Allora  sarà  la  line  di  tutte  le  cose,  quando  gli  uomini 
spirituali  saranno  formati  e perfezionali  dalla  gnosi  o scienza.  Allora 
tulio  il  seme  spirituale  ricevuto  avendo  la  sua  perfezione,  Acainot, 
madre  dei  detti  uomini  spirituali,  passerà  dalla  rcgion  di  mezzo  nel 
Pleroma  e sarà  maritata  al  Salvatore  formato  di  tutti  gli  eoni.  Ecco 
Io  sposo  e la  sposa.  Gli  uomini  spirituali,  spogliati  dell’anime  loro  e 
divenuti  puri  spiriti,  entreranno  essi  pur  nel  Pleroma  e saranno  le 
spose  degli  angeli  che  fan  corona  al  Salvatore.  L’autore  di  questo 
mondo,  il  Demiurgo,  passerà  nella  regione  di  mezzo,  dove  era  la  ma- 
dre sua,  e sarà  seguito  dalle  anime  giuste,  ma  niente  di  animale  en- 
trerà nel  Pleroma.  Allora  il  fuoco  che  sta  nascosto  nel  mondo  uscirà 
fuori,  arderà,  consumerà  tutta  la  materia  e si  consumerà  con  lei 
si  da  finire  in  niente 

Tale  si  era  nella  sua  perfezione,  salvo  molte  varianti,  la  filosotia 
dei  gnostici  o uomini  sapienti.  Prima  che  Valentino  posta  vi  avesse 
l’ultima  mano,  Carpocrate  alessandrino  diceva  in  generale  clic  Gesù 
Cristo  era  figliuolo  di  Giuseppe,  nato  come  gli  altri  uomini  c distinto 
solamente  per  la  virtù  sua;  che  il  mondo  l’aveano  fatto  gli  angeli 
e che,  per  giungere  a Dio,  più  in  alto  di  loro,  era  d'uopo  aver  com- 
piute tutte  le  opere  terrene  e della  concupiscenza,  alla  quale  do- 
vcasi  in  tutto  ubbidire,  dicendo  esser  dessa  quell’avversario  a cui 
l'Evangelio  comanda  di  cedere  mentre  siamo  in  via  con  esso;  che 
l amina  resistente  alla  sua  concupiscenza  era  per  tal  sua  resistenza 
castigata  col  passar  dopo  morte  in  un  altro  corpo  e poi  in  un  allro 
lino  a tanto  ch’essa  tulio  avesse  fatto;  che  quindi  la  più  sicura  v ia 
era  quella  ili  pagare  alla  più  presta  questo  debito,  compiendo  nel 
corpo  in  cui  nasciamo  tutte  le  opere  della  carne.  Donde  conseguitava 
che  le  impudicizie  tutte  erano  non  solo  permesse  ma  comandale, 

Basilide,  anch’esso  alessandrino,  aveva  sue  genealogie  senza  fine, 
dal  Padre  che  non  ha  origine  tino  alle  trecento  scssantacinque  ge- 
nerazioni degli  angeli,  ciascuna  delle  quali  formò  un  cielo  ; se  non 
che  egli  avea  dimenticato  di  maritare  a coppia  a coppia  i suoi  per- 
sonaggi. Saturnino  d’Anliochia  e il  samaritano  Monandro,  clic  venne 
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ad  abitare  in  questa  città,  dicevan  solamente  esservi  un  Padre  ignoto 
a tutti,  il  quale  avca  fatto  gli  angeli,  gli  arcangeli,  le  virtù  e le  jk»- 
destà;  ma  che  sette  angeli  avean  fatto  il  mondo  ed  anche  l’uomo. 

Simon  Mago,  patriarca  del  gnosticismo,  diceva  ; esser  lui  medesimo 
la  suprema  podestà  che  comportava  d’ esser  chiamata  come  agli 
uomini  meglio  piaceva;  esser  egli  comparso  tra’ Giudei  come  Fi- 
gliuolo, a Samaria  come  Padre,  neH’allre  nazioni  come  Spirito  Santo. 
Egli  si  menava  seco  una  femina  chiamata  Elena  o Selene,  vale  a dir 
Luna,  che  avea  comprato  a Tiro,  dov’era  schiava  e meretrice.  Chia- 
mavaia egli  la  prima  concezione  della  sua  mente,  la  madre  di  tutte 
le  cose,  per  mezzo  della  quale  egli  aveva  fatto  gli  angeli  e gli  ar- 
cangeli; e dicea  che  questa  concezione,  uscita  da  lui  e informata 
de*  suoi  voleri,  era  scesa  quaggiù  ed  avea  generato  gli  angeli  e le  po- 
destà che  aveano  fatto  il  mondo;  e ch’essi  aveano  imprigionala  per 
invidia  la  madre  loro,  non  volendo  si  credesse  eh’ei  fossero  stati  ge- 
nerati da  un’altra.  Era  costei  la  bella  Elena , causa  della  guerra  di 
Troja.  Passando  di  corpo  in  corpo,  costei  all’ultimo  era  stata  ridotta 
all’infamia  di  trovarsi  esposta  in  un  bordello.  Era  dessa  la  pecora 
smarrita,  per  liberare  la  quale,  diceva  egli,  era  principalmente  ve- 
nuto, poi  per  salvar  gli  uomini  facendosi  da  loro  conoscere.  Peroc- 
ché, soggiungeva,  avendo  io  veduto  che  gli  angeli  mal  governavano  il 
mondo,  e che  ognun  d’essi  voleva  essere  il  primo,  son  venuto  a por 
ordine  a lutto;  e son  disceso  sotto  la  ligura  delle  virtù,  delle  pode- 
stà e degli  angeli;  comparvi  anche  uouio  fra  gli  uomini  seuz’ esser 
uomo,  e parve  che  io  patissi  in  Giudea  senza  in  fatto  patire.  I pro- 
feti, soggiugnea  pure,  furono  inspirati  dagli  angeli  autori  del  mondo; 
onde  quelli  che  credono  in  me  ed  in  Selene  non  debbono  più  stare 
a loro,  e debbono  far  ciò  che  più  loro  aggrada,  perchè  liberi;  es- 
sendoché gli  uomini  son  salvali  per  grazia  mia  non  per  le  loro  buone 
opere,  perchè  non  v’ha  opere  che  di  Ior  natura  sien  buone,  ma  solo 
per  accidente  e per  l’instiluzione  degli  angeli,  autori  del  mondo  che 
dierono  leggi  agli  uomini  per  ridurli  in  servitù.  E però  io  distrug- 
gerò il  mondo  e libererò  i miei  dalla  signoria  di  coloro  che  il  fecero. 
E per  acquistarsi  maggior  numero  di  seguaci,  liberandoli  dal  peri- 
colo della  morte  a cui  i cristiani  si  esponevano,  Simone  insegnava 
loro  a non  darsi  fastidio  dell’idolatria;  ond’è  ch’egli  adorarono  lui 
medesimo  sotto  le  sembianze  di  Giove,  e Selene  sotto  quella  di  Mi- 
nerva, c i loro  preti  viveano  scostumatamente  e davansi  alla  magia, 
agli  incantesimi,  alle  malie,  ai  filtri  d’amore,  alla  spiegazione  dei  sogni 
e ad  ogni  sorta  di  vane  curiosità  *. 
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A stento  comprender  possiamo  come  uomini  che  si  spacciavano 
per  sapienti  si  sieno  lasciali  andare  ad  un  simile  delirio.  Se  non  che 
a’  di  nostri  medesimi  abbiam  veduto  rinovar  le  medesime  strava- 
ganze da  altri  simoniani,  i quali  dicevano  avere  il  cattolicismo  vis- 
suta l’età  sua,  già  venire  a surrogarlo  la  scienza  cd  a portar  gli 
uomini  all’apice  della  perfezione.  E questa  scienza  poi  s’è  ridotta  a 
dire  che  lutto  era  Dio  e che  tutto  slringevasi  in  un  certo  signor 
Saint-Simon  che  si  fe’ saltare  in  aria  da  sè  le  cervella,  e poi  in  un 
certo  signor  Enfantiu,  che  i nuovi  gnostici  chiamano  per  questo  il 
Padre  supremo,  ed  a cui  vanno  di  presente  cercando  la  donna  li- 
bera, quasi  un’altra  Elena  ad  un  altro  Simone.  La  morale  di  costoro 
é simile  a quella  dei  primi  simoniani;  perchè  un  dei  principali  ar- 
ticoli di  essa  è l’abolizione  del  matrimonio  e l’accominunamento  delle 
donne  *. 

Gli  antichi  gnostici  aveano  le  scuole  lor  principali  in  Alessandria 
ed  in  Antiochia  e la  sostanza  del  loro  sistema  nella  mitologia  greca, 
quale  studiavansi  di  allegorizzarla  non  pochi  filosofi  e lo  stesso  Pla- 
tone. Più  , essendo  allora  Antiochia  la  capitale  deU’Oriente,  può  darsi 
che  i gnostici  abbiano  avuto  qualche  pratica  coi  bramani  dell’India, 
i quali,  anche  oggidì,  mentre  professano  1’esistenza  d’un  solo  Dio, 
fanno  tuttavia  scaturir  da  lui  una  interminabile  genealogia  di  dèi 
maschi  c temine  maritali  a due  a due,  fra  i quali  molti  ne  sono 
il  cui  culto  autorizza , anzi  consacra  le  più  abbominevoli  infamie. 
Lo  stesso  dicasi  d’AIessandria.  I gnostici  non  aveano  se  non  a pren- 
der la  mitologia  dei  sacerdoti  pagani  dell’Egitto,  i quali  classifica- 
vano le  loro  divinità  presso  a poco  come  i bramani,  ed  alcune  ne 
onoravano  con  le  più  turpi  enormczzc.  Tutta  la  differenza  che  pas- 
sava da  loro  ai  gnostici  si  era  che  questi  ultimi  si  davano  il  nome 
di  cristiani  e abusavano  le  parole  del  Vangelo,  per  colorire  col  cri- 
stianesimo la  mostruosa  empietà  loro.  Ond’è  ch’ei  trovavano  i trenta 
eoni  nei  treni’ anni  della  vita  nascosta  di  Gesù  Cristo,  ed  eziandio 
li  trovavano  nella  parabola  dei  vignajuoli,  quali  mandati  all’ora 
prima,  quali  alla  terza,  quali  alla  sesta,  quali  alla  nona  e quali  al- 
l'undecima,  perchè  uno,  tre,  sei,  nove  ed  undici  fanno  trenta  a.  Della 
medesima  forza  eran  l’altre  lor  prove. 

Di  costoro  parla  certamente  l’imperatore  Adriano  in  una  sua  let- 
tera scritta  dall’Egitto  l’anno  134,  a Serviano,  suo  cognato  e consolo 
per  la  terza  volta,  dove,  trattando  degli  Alessandrini,  dai  quali  par- 

1 yueslo  *i  scriveva  nel  mese  d’ottobre  1834.  — ‘-i  Irai.,  Coni.  luri  et. 
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tivasi,  come  (l’un  popolo  leggero,  voltabile,  incostante,  prontissimo 
alle  sedizioni,  vanissimo,  petulantissimo,  dice  fra  l’allre  cose  : Alcuni 
tra  loro  adoran  Serapidc  e nonpertanto  sono  cristiani , e ci  son  di 
quelli  ancora  fra  loro  che,  devoti  a Serapide,  si  dicon  vescovi  di  Cri- 
sto; non  c’è  un  capo  di  sinagoga  fra’ Giudei,  non  un  samaritano,  non 
un  prele  de’ cristiani,  ch’ivi  non  sia  o matematico,  o astrologo,  o 
aruspice,  o ciarlatano.  Il  patriarca  stesso,  quando  viene  in  Egitto,  è 
costretto  di  adorar  Serapide  dagli  uni,  Cristo  dagli  altri.  Non  hanno 
alcun  Dio  veramente  in  commune;  i cristiani  adoran  questo,  i Giu- 
dei quello,  c altri  l’allre  nazioni  *. 

Conciossiachc  i gnostici,  e principalmente  i basilidiani,  erano  in 
Alessandria  numerosissimi,  e non  si  facean  punto  coscienza  di  ado- 
rar gl’idoli  dei  pagani  e d’assistere  ai  profani  spettacoli  di  questi,  la 
è cosa  naturale  interpretare  a carico  loro  quel  che  dice  Adriano,  ed 
a levarci  poi  d’ogni  dubbio  in  questo  stanno  le  loro  medaglie  e pie- 
tre intagliate,  dove  si  veggono  i nomi  di  Jao  o Jehova,  d’Adonai,  di 
Sabaoth,  di  Gesù,  di  Cristo,  di  Michele,  di  Gabriele,  di  Raffaele  ac- 
coppiati alle  imagini  di  Serapide,  d’Anubi,  di  Tolh  e d’altre  deità 
egiziane  e talvolta  pure  di  deità  greche:  queste  cotali  incisioni  rap- 
presentano per  lo  più  alcuni  dei  misterj  del  Pleroma  gnostico  o qual- 
che magica  invocazione,  essendoché  i nomi  ebraici  eran  tenuti  in 
questo  più  efficaci  : i quali  nomi,  con  certe  iscrizioni,  o in  tutto  o a 
mezzo  ebraiche,  danno  a conchiudere  che  molli  fra  i Giudei  accomu- 
nava!) le  fantasie  de’  gnostici. 

Filone  d’Alessandria,  filosofo  ebreo  che  fioriva  verso  la  metà  del 
primo  secolo,  mostra  ne’ suoi  scritti  un’evidente  inclinazione  al  gno- 
sticismo per  la  sua  smania  di  tulio  allegorizzare.  E questa  inclina- 
zione è più  forte  ancora,  o piuttosto  un  gnosticismo  formale,  nei  libri 
del  Talmud,  compilali  verso  la  fine  del  secondo  secolo.  Il  che  tutto 
raccogliendo,  si  comprende  il  detto  d’Adriano,  che  quando  il  pa- 
triarca de’  Giudei  veniva  in  Egitto,  era  dagli  uni  costretto  d'adorar 
Cristo,  dagli  altri  Serapidc.  I Giudei  davano  a que’ giorni  il  (itolo 
di  patriarchi  a certi  inspeltori  delle  loro  sinagoghe,  inviati  dal 
gran  sinedrio  della  Giudea;  il  qual  titolo  era  ancor  fra  i cristiani 
inusitato. 

Del  resto  Adriano  a questi  giorni  emulava  se  pur  non  vinceva  i 
gnostici  in  turpitudine  e stravaganza.  In  questa  medesima  lettera  a 
Serviano  parla  egli  del  suo  Antinoo,  giovine  nativo  della  Ritinia,  di 

' Vopise,  Salurn. 
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rara  bellezza , che  egli  conducea  seco  in  ogni  luogo,  a’ suoi  infami 
piaceri  non  bastandogli  i mille  adulterj  suoi.  E perocché  quest’im- 
peratore era  insieme  fuormisura  curioso  e superstizioso,  e davasi  a 
tutti  i prestigi  della  divinazione  e della  magia,  si  persuase  aver  bi- 
sogno d’una  vittima  che  desse  liberamente  la  sua  vita  per  lui,  ed 
offertosi  a questo  Antinoo,  fu  accettato  e da  Adriano  immolato,  poi 
pianto.  Tale  si  fu  la  vera  morte  d’ Antinoo,  scrive  Dione  1 , benché 
Adriano,  per  coprir  l’abbominevol  sua  barbarie,  spargesse  fra  la  gente 
cb’ci  si  fosse  annegato  nel  Nilo. 

Antinoo  periva  cosi  a Besa  nella  Tebaide,  e Adriano  riedificava 
magnificamente  quella  città  e imponevate  il  nome  d’Anlinoe  o Anti- 
nopoli,  dove  Antinoo  ebbe  un  tempio  con  sacerdoti  e profeti;  per- 
ch’egli doveva  essere  un  dio  da  oracoli,  e alcuni  anche  se  ne  spac- 
ciarono, composti  da  Adriano.  In  poco  d’ora  il  mondo  tutto  fu  pien 
delle  imagini  d’Antinoo  esposte  all’adorazione  dei  popoli,  e avendo 
gli  astronomi,  cosi  affermavano,  scoperta  in  ciclo  una  nuova  stella, 
Adriano  divulgò  esser  dessa  l’anima  d’Antinoo  accolta  nella  dimora 
degli  iddìi,  e all’astro  fu  dato  il  suo  nome.  Gli  abitanti  d' Alessandria 
ne  facevan  le  grasse  risa,  e Adriano  se  ne  lamentava  nella  sua  lettera. 
Or  bene,  gli  Egiziani  avean  torto,  chè  Antinoo  potea  bene  star  allato 
al  loro  dio  gatto  di  Subaste , al  loro  dio  bue  di  Menti , al  loro  dio 
becco  di  Mende.  I gnostici  anch’essi  non  ci  avean  niente  a ridire 
da  che,  a dir  loro,  più  uno  davasi  agli  appetiti  della  carne  c più 
presto  era  liberato  dalla  corruzione  della  materia  e trasportato  nella 
spirituale  e divina  chiostra  del  Pleroma.  I cristiani  soli  avean  ragione 
di  riderne  e piangerne  insieme,  e di  sostener  contro  tutti  in  generale 
i pagani,  come  fecero  veramente,  che  da  questo  novello  dio,  di  cui 
tutti  sapevano  la  storia  infame,  giudicar  si  potea  degli  antichi. 

Né  questo  è il  solo  dio  fatto  da  Adriano  ne'  suoi  viaggi,  perché  è 
da  sapere  ch'egli  viaggiò  la  più  gran  parte  del  suo  regno.  Morta 
l’imperatrice  Plolina,  vedova  di  Trajano,  egli  ne  fece  una  dea,  come 
fallo  aveva  un  dio  del  marito,  e finalmente  fece  dio  sé  medesimo,  in 
una  delle  sue  fermate  in  Atene  consacrandosi  un  tempio  e un  altare, 
e poscia  in  Asia  più  altri  a. 

Nondimeno,  nel  correr  così  varie  provincic  dell’impero,  riformò 
parecchi  abusi  e promulgò  più  d’un  utile  editto.  Cosi,  poi  ch’ebbe 
intese  o lette  in  Atene  le  apologie  di  Quadrato  e d’Aristide  (filosofo 
ateniese  quesl’ullimo)  che  gli  furono  presentale,  prese  sentimenti 

i In  Adrian.  — 2 Tiltemont,  Hitt.  des  cmp.,  art.  Adrian. 
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più  giusti  e più  tolleranti  verso  la  religione  cristiana.  Quadrato,  che 
era  stalo  discepolo  degli  apostoli , viene  insiem  con  Agabo , con 
Giuda,  con  Sila,  con  le  figlie  di  Filippo  c con  Amia  di  Filadelfia, 
annoverato  fra  i profeti  del  nuovo  Testamento. 

Credettero  alcuni  che  Quadrato  fosse  quel  vescovo  d’Atcne  suc- 
cessore di  Publio  martire  che  portò  il  medesimo  nome,  e per  testi- 
monianza di  san  Dionisio,  vescovo  di  Corinto,  di  nuovo  ricompose 
questa  chiesa,  ({itasi  dispersa  dal  furor  della  persecuzione,  e di  nuovo 
accese  l’ardor  della  fede  nel  cuor  dei  fedeli  atterriti.  Altri  pensarono 
ch’ei  fosse  un  di  quegli  evangelisti  che,  non  attinenti  ad  alcuna  chiesa 
particolare,  audavan  predicando  il  Vangelo  nelle  diverse  parti  del 
mondo,  e trasferendosi  dall’una  all’altra  nazione,  miravano  unica- 
mente a fondar  nuove  chiese.  Impossibilitati  a risolver  la  quistione, 
noi  incliniamo,  insieme  coll’Orsi,  pel  secondo  parere;  attesoché  Eu- 
sebio, quando  parla  dell’evangelista,  mai  non  gli  dà  il  titolo  di  ve- 
scovo d’ Atene,  nè  quando  parla  del  vescovo  mai  quello  d’evangelista. 

Comunque  sia  la  cosa,  il  nostro  Quadrato,  a tante  sue  prerogative 
di  discepolo  degli  apostoli,  di  profeta,  d’evangelista,  di  vescovo  delle 
genti,  unir  volle  altresì  quella  di  primo  apologista  della  religione  ; per- 
ch’egli fu  il  primo  a scrivere  un  libro  appositamente  per  difendere  la 
santità  della  nostra  religione  e l’innocenza  dei  cristiani  contro  le  ca- 
lunnie degli  infedeli.  La  qual  opera  conservavasi  ancora  ai  tempi  di 
Eusebio  e di  san  Girolamo,  e le  lodi  grandi  ch’essi  ne  fanno  ce  ne 
rendon  più  amara  la  perdita.  Mirabile  era  in  essa,  secondo  Eusebio, 
l’eccellenza  del  suo  spirito  e la  purità  della  sua  fede;  e san  Girolamo 
la  chiama  un’opera  utilissima,  piena  di  lume  e veramente  degna  di 
un  discepolo  degli  apostoli.  Oggidì  ce  ne  resta  solo  un  pieciol  fram- 
mento, da  cui  si  conosce  l’antichità  del  suo  autore.  Nel  quale  fram- 
mento, a provar  che  nei  miracoli  di  Gesù  Cristo  non  vi  fu  opera 
di  prestigi  ne  di  allucinazioni,  egli  dice:  «Le  maraviglie  del  Salva- 
tore erano  sempre  visibili,  perché  erano  vere.  Tutti  vedevano  le 
persone  da  lui  risanate  o risuscitate  dalla  morte  alla  vita;  nò  solo 
le  videro  nel  momento  in  cui  furono  risanate  o risuscitale,  ma  dopo 
ancora;  ne  solo  mentre  il  Salvatore  era  in  terra,  ma  gran  tempo 
ancor  dopo  uscitone,  tanto  che  alcune  di  esse  vennero  sino  a’ di 
nostri  V » 

Aristide,  filosofo  ateniese,  in  una  sua  orazione  presentata  al  me- 
desimo imperatore  ed  intessuta  delle  sentenze  di  molti  antichi  lilo- 
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soG,  difese  ugualmente  la  verità  della  fede.  Ma  di  questa  pure  dob- 
biam  deplorare  la  perdita , insieiu  colla  mancanza  delle  memorie 
spettanti  alle  gesta  di  questi  grandi  uomini,  i quali  ebbero  il  merito 
e la  gloria  d’essere  i primi  a dedicare  l’ingegno,  l’eloquenza  e la 
dottrina  loro  all’opera  di  vendicar  contro  le  pregiudicale  opinioni 
dell’ignoranza,  contro  le  calunnie  dell’empietà  e contro  lo  scherno 
de’  filosofastri,  la  sublime  lilosoGa  della  croce. 

Contribuirono  anche  molto  a por  fine  alla  persecuzione  le  lettere 
di  Serenio  Graniano,  proconsolo  d’Asia,  al  medesimo  imperatore, 
nelle  quali  gli  rnpprus «nlava  parergli  cosa  ingiusta  che  i cristiani 
fosser  posti  a morte  senz’essere  accusali  di  delitto  alcuno,  nè  ascol- 
tali in  giudizio,  solo  per  compiacere  ai  tumultuosi  clamori  del  po- 
polo. Era  costume  aulico  nell’imperio  romano  che  la  plebe,  cosi  in 
Roma  come  nelle  provincie,  intervenendo  ai  pubblici  spettacoli , 
chiedesse,  o all’imperatore  o ai  governatori,  quanto  in  quell’agita- 
zione e furore  di  quei  popoleschi  divertimenti  le  venisse  in  capric- 
cio. Una  delle  voci  pertanto  che  in  questo  secolo  più  frequentemente 
s'udivano  risonar  nei  teatri  quella  era:  I cristiani  ai  leoni!  e ta- 
lora avveniva  che  i proconsoli  e i governatori  fossero  costretti  ce- 
dere, eziandio  contro  lor  voglia  a simili  clamori.  Il  qual  uso  non 
avrebbe  certamente  preso  vigore  se  non  si  avesse  dato  ascolto  a 
colali  grida;  nè  Graniano  avrebbe  avuto  bisogno  di  rappresentar 
all’imperadore  l’enormità  d’un  simile  eccesso  e d’implorar  l’autorità 
sua  per  reprimerlo  se  la  plebe  non  fosse  divenuta  insolente  oltre 
ogni  misura;  nè  questa  sarebbe  tal  divenuta  se  gli  altri  proconsoli 
e governatori  non  fossero  stati  usi  cedere  a cosi  fatte  violenze.  Gra- 
niano morì  o lasciò  la  provincia  poco  tempo  dopo  avere  scritta  que- 
sta lettera,  da  che  il  rescritto  di  Adriano  non  è indiritto  a lui,  ma  a 
Minuzio  Fondano,  suo  successore,  ed  è di  questo  tenore:  « Ho  ri- 
cevuto la  lettera  che  in’avca  scritto  l’illustrissimo  Serenio  Graniano 
tuo  predecessore.  E parso  a me  la  cosa  meritar  grave  considerazione 
a far  che  costoro,  i cristiani,  non  sieno  esposti  a vessazioni  e non 
diasi  cagion  di  calunnie  ai  delatori.  Se  gli  abitanti  hanno  a far  con- 
tro i cristiani  accuse  vere  e tali  che  sostener  le  possano  in  per- 
sona dinanzi  al  tuo  tribunale,  ed  eglino  ricorrano  a questa  via  giu- 
ridica; ma  non  pretendali  di  vincerla  solo  per  vaghe  querele  e voci 
tumultuose;  essendo  ben  più  conforme  alla  ragione  che  dove  alcuno 
abbia  a presentar  qualche  accusa,  tu  le  ne  informi  prima.  Se  alcuno 
dunque  gli  accusi  e convinca  d’aver  qualche  cosa  commesso  contra 
le  leggi,  e tu  in  questo  caso  li  giudicherai  secondo  la  gravità  della 
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colpa;  ma  se  all'incontro  vi  sia  chi  accusi  calunniando,  c tu  casti- 
gherai quest'allro  siccome  merita  il  suo  delitto  l.  » 

Questo  rescritto  d’ Adriano  fu  molto  più  favorevole  a’  cristiani  che 
quel  di  Trajano;  amendue  vietavano  di  punirli,  quando  non  fossero 
giuridicamente  accusati  ; ma  il  primo  ordinava  che  fosser  messi  a 
morte  per  la  sola  profession  della  loro  religione,  senz’ altra  colpa; 
laddove  il  secondo  vuole  che  non  sieno  castigati  come  cristiani,  ma 
solo  quando  avran  qualche  cobo  commesso  contra  le  leggi.  Questo 
rescritto  o altro  consimile  fu  eziandio  spedito  ad  altri  governatori , 
e ce  n’era  bisogno , mollo  più  che,  lasciandosi  essi  trar  dalla  cor- 
rente, non  aveano  pur  pensato  a ricorrere  all’imperatore,  ad  iinita- 
zion  di  Graniano,  e ad  implorare  l’autorità  sua  contro  un  si  ese- 
crando abuso. 

Or,  quanto  tempo  ebbe  a durar  la  pace  che  quest’ordine  d’Adriano 
procurò  alla  Chiesa?  Noi  meglio  potremmo  accertarlo  se  fossimo 
certi  dell’anno  nel  quale  fu  spedito  questo  rescritto,  e altresi  se  noi 
sapessimo  gli  anni  nei  quali  perirmi  diversi  martiri,  che  le  tradi- 
zioni di  varie  chiese  portano  aver  patito  sotto  l’impero  di  Adriano; 
e se  fossimo  certi  che  tulli  i governatori  abbiano  favorevolmente 
interpretrato  ed  eseguito,  secondo  il  suo  spirito,  l’imperiale  rescritto; 
e Analmente  se  nota  non  ci  fosse  la  naturale  incostanza  di  questo 
impcradore,  e l’innata  sua  crudeltà,  e la  sua  passione  per  le  arti  ma- 
giche, e quindi  ancora  il  suo  commercio  con  le  persone  di  questa 
professione,  le  quali  mai  non  lasciavan  cader  veruna  occasione  d’i- 
stigar gl’imperatori  contro  i cristiani.  Sembra  infatti  essere  stata 
qucst’ullima  la  cagione  che  provocò  il  martirio  di  santa  Sinforosa  e 
de’  suoi  sette  lìgliuoli , del  quale  abbiamo  gli  atti  scritti  con  molta 
semplicità,  e perciò  inseriti  nella  raccolta  degli  Atti  sinceri  dei 
martiri. 

Aveva  Adriano  fabbricatosi  un  magnifico  palagio  alivoli,  del  quale 
ancor  s’ammirano  le  reliquie,  e intendendo  farne  con  riti  profani  la 
dedicazione,  cominciò  coH’ofTerir  sacrifìzj  ai  demonj  abitatori  degli 
idoli,  per  trarre  da  essi  qualche  oracolo.  Estrema  era  in  questo  ar- 
gomento la  curiosità  sua,  e la  risposta  loro  fu  che  essi  erano  da  una 
vedova  Sinforosa,  con  sette  suoi  figliuoli,  ogni  di  straziati  e crociati 
invocando  il  suo  Dio;  e che  ad  ottener  quanto  l’imperatore  chie- 
deva, non  avea  se  non  a costringerla  ad  offrir  loro  incenso.  Per  te- 
stimonianza dell’imperatore  Costantino  9,  Apollo  diè  pure  una  simile 

1 F.u‘cb.,  lib.  IV,  cap.  vili  e ix.  — 9 Ib.,  De  vita  Consl.,  lom.  II,  cap.  li  e lii. 
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risposta  a Diocleziano,  se  non  anche  più  vergognosa,  quando  disse 
esser  gli  uomini  giusti  che  viveano  in  terra  quelli  che  l’impedi- 
vano di  predire  la  verità,  ed  essere  per  questo  che  il  suo  tripode 
più  non  rendeva  se  non  oracoli  fallaci.  In  quella  guisa  che  la  per- 
secuzione di  Diocleziano  ebbe  origine  da  questo  motivo,  cosi  quella 
di  Adriano,  il  quale  comandò  che  Sinforosa  fosse  co’ suoi  figliuoli  ar- 
restata. 

Fattala  quindi  condurre  alla  sua  presenza,  prima  con  dolci  parole 
la  esortò  a sagrifìcare  agli  idoli.  Ma  la  santa  rispose:  Mio  marito 
Getulio  e Amanzio  mio  fratello  erano  tuoi  tribuni,  quando,  per  lo 
nome  di  Cristo  e per  non  aver  voluto  sagrifìcare  a’ tuoi  idoli,  soffri- 
rono diversi  supplizj,  e come  generosi  campioni  trionfaron,  morendo, 
de’  tuoi  demonj,  avendo  essi  eletto  d'aver  mozzo  il  capo  piuttosto 
che  cedere.  Che  se  la  morte  loro  parve  agli  uomini  una  ignominia, 
essa  gli  copri  dinanzi  agli  angeli  d’una  gloria  immortale,  cd  ornati 
de’  trofei  de’  loro  tormenti , godono  di  presente,  con  quegli  spiriti 
beati,  d’una  vita  senza  fine,  in  cospetto  del  re  eterno  de’cieli. — Adriano 
allora:  0 sacrifica,  insiein  co’luoi  figliuoli,  a’ nostri  dèi  onnipotenti,  o 
farò  che  tu  stessa  ed  essi  siate  a loro  sacrificali. — E Sinforosa  : E donde 
questa  grazia,  che  io  e i miei  figliuoli  meritiamo  d’essere  offerti  in 
sacrifizio  al  nostro  Dio?  — Non  punto  al  vostro  Dio,  ma  agli  iddìi 
miei  farò  che  siale  sacrificati,  rispose  Adriano.  — I tuoi  iddìi,  ripi- 
gliò la  santa,  non  possono  gradirmi  in  sacrifizio;  perchè  se  tu  mi 
fai  abbruciare  per  lo  nome  di  Cristo,  mio  Dio,  io  farò  vie  peggio 
consumare  e friggere  i tuoi  demonj.  — Ma  l’imperadore  : Orsù, 
eleggi  fra  le  due,  o sagrifìcare  o finir  tra  i tormenti  la  vita.  — E la 
santa:  Indarno  tu  speri  atterrirmi  con  le  tue  minacce;  che  il  mio 
più  ardente  desiderio  si  è quello  di  riposar  col  mio  sposo , che  tu 
morir  facesti  per  lo  nome  di  Cristo.  — Allora  l’imperadore  comandò 
che  fosse  condotta  al  tempio  di  Ercole,  e ivi  schiaffeggiata  e indi 
sospesa  pe’ cappelli,  e durando  essa  pur  tuttavia  irremovibile  nel  suo 
santo  proposto,  la  fece,  legatole  al  collo  un  gran  sasso,  gittarc  nel 
fiume,  donde  fu  tratta  dopo  morta  da  Eugenio  suo  fratello,  che  era 
un  dei  principali  del  consiglio  di  Tivoli,  e sepolta  in  un  sobborgo 
della  città. 

Il  giorno  appresso  Adriano  si  fece  rappresentare  i sette  figliuoli 
di  Sinforosa,  e vedendo  che  nè  promesse  nè  minacce  potevano  in- 
durli a sacrificare  agli  idoli,  piantar  fece  d’intorno  al  tempio  d’Er- 
eole  sette  forche,  sulle  quali  furon  tirati  con  carrucole  e martoriati 
in  diverse  maniere.  Al  primogenito,  di  nome  Crescente,  fu  con  un 
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colpo  di  spada  forata  la  gola;  Giuliano,  il  secondo,  ebbe  di  più  punte 
trapassato  il  petto;  Nemesio  spaccato  il  cuore;  Primitivo,  sparalo  il 
ventre;  Giustino,  aperte  le  reni;  Statteo  fu  ferito  nel  fianco,  ed  Eu- 
genio, il  più  giovine  di  lutti,  fallo  in  due  per  Io  lungo  dal  capo  alle 
piante.  Questa  diversità  di  parti,  destinale  per  imperiale  sentenza 
a ricevere  il  colpo  mortale,  non  sarà  certamente  stata  senza  qual- 
che mistero  di  magia;  di  che  solo  potrà  meravigliare  e solìsticare 
chi  non  sa  o non  considera  quanto  vane  e ridicole  furono  le  osser- 
vanze di  queste  arti  sacrileghe. 

Venuto  il  di  dopo  Adriano  al  medesimo  tempio,  comandò  che  fos- 
sero indi  rimossi  que’ corpi  e gitlati  in  una  profonda  fossa,  e dai 
pontefici  pagani  questo  luogo  fu  chiamato  i Sette  Biotanoti,  o i selle 
giustiziati.  Aggiungono  gli  Atti  che  dopo  il  loro  martirio  cessò  per 
diciotto  mesi  la  persecuzione  *,  nel  quale  spazio  di  tempo  furono  ai 
corpi  di  questi  martiri  renduti  gli  onori  loro  dovuti  e deposti  reli- 
giosamente nei  loro  sepolcri,  coi  nomi  propri  di  ciascheduno;  i quali 
meglio  tuttavia  sono  descritti  nel  libro  della  vita. 

Trovandosi  in  alcuni  codici  essere  indi  a poco  seguila  la  morte 
di  Adriano,  egli  è da  creder  che  il  martirio  di  Sinforosa  e de’ suoi 
figliuoli  avvenisse  piuttosto  ne’ primi  che  negli  ultimi  anni  di  que- 
st’imperatore, e che  la  pace  restituita  per  diciotto  mesi  alla  Chiesa 
riferiscasi  ai  primi  tempi  di  Antonino  suo  successore.  Ne’  due  ultimi 
anni  della  sua  vita,  dopo  fatta  l’adozione  di  Lucio  Vero,  ritiratosi 
Adriano  nella  sua  villa  di  Tivoli,  e divenuto  debole  e infermiccio  non 
men  di  mente  che  di  corpo,  si  abbandonò  senza  ritegno  alle  sre- 
golate sue  passioni;  nò  avendo  più  forza  per  reprimere  il  suo  na- 
turale curioso,  lascivo  e crudele,  si  diede  tutto  ai  piaceri,  si  bagnò 
del  sangue  di  molti  illustri  personaggi,  e più  che  mai  inquieto  del- 
l’avvenire, si  sarà  anche  procurato  co’ suoi  sacrileghi  riti  un  più 
frequente  e intimo  commercio  con  gli  uomini  malefici  e coi  deraonj, 
i quali  non  avran  certamente  mancato  d’incitar  la  sua  crudeltà  con- 
tro gli  adoratori  del  vero  Dio  9. 

Indizio  certo  della  persecuzione  esercitala  in  questi  tempi  a Roma 
contro  la  Chiesa  è la  morte  di  san  Telesforo,  il  quale,  come  attesta 
sant’Ireneo,  fini  la  vita  con  un  glorioso  martirio.  Era  egli  succeduto 
a san  Sisto,  il  quale  aveva  occupato  la  cattedra  di  san  Pietro,  dopo 
Alessandro,  per  dieci  anni  e qualche  mese,  dal  consolato  di  Nigro  e 

1 Apud  R dinari . Ada  tanclorum,  ih  julii. — 9 Dione,  Spariteli.  - Tillemont, 
Crévier. 
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d' Aproniano,  fino  al  terzo  di  Vero  e d’ Ambitolo,  vale  a dire  dal  M7 
sino  al  126.  Onde,  nel  calendario  liberiano  il  ponlilicalo  di  Tele- 
sforo,  che  durò,  come  si  crede,  undici  anni  ed  alcuni  mesi,  princi- 
pia coi  consoli  deU'anno  127,  Tiziano  e Gallicano,  e prosegue  lino 
al  secondo  consolato  di  Cesare  Lucio  Elio,  con  Balbiuio,  i cui  nomi 
segnano  l'anno  137,  penultimo  di  Adriano 

Può  altresì  a questi  ultimi  anni  del  medesimo  imperatore  appar- 
tenere il  martirio  di  Mario  adolescente,  che  aveva  già  qualche  grado 
nella  milizia,  di  cui  è conservata  memoria  nella  seguente  iscrizione: 
]\cl  tempo  di  Adriano  imperatore , Mario  adolescente,  capitano 
dei  soldati,  il  quale  visse  abbastanza,  mentre  diede  il  sangue  e la 
vita  per  Cristo,-  finalmente  riposò  in  pace.  Le  persone  a lui  bene 
affette  con  lagrime  e con  timore  gli  posero  questa  memoria3.  Que- 
sto timore  nasceva  senza  dubbio  dalla  violenza  della  persecuzione 
che  ancor  durava.  Onde  apparisce  qual  fede  si  merili  quell’  impu- 
dente scrittore  il  quale,  essendosi  proposto  di  diminuire  il  numero 
dei  martiri,  e conseguentemente  l’apologià  dei  persecutori,  scrisse, 
in  favor  di  Adriano,  sotto  il  suo  regno  non  esservi  stata  veruna  per- 
secuzione, nè  aversi  da  alcun  monumento  autentico  neppure  un  mar- 
tire che  abbia  dato  in  essa  il  suo  sangue  per  Cristo. 

Della  qual  persecuzione  abbiamo  altresi  una  prova  nella  seconda 
apologia  di  san  Giustino  martire,  dove  racconta  che  un  de’ motivi 
onde  fu  mosso  principalmente  a convertirsi  fu  il  vedere  i cristiani, 
ai  quali  i gentili  rimproveravano  i più  esecrandi  misfatti,  patire  in- 
trepidamente la  morte  e i più  crudeli  supplizj;  pensando  egli,  quel 
saggio  filosofo,  che  nessun  uomo  dato  ai  piaceri  c alla  libidine,  a cui 
fosse  delizioso  il  pasto  della  carne  umana,  avrebbe  mai  potuto  ab- 
bracciar la  morte  con  tanto  coraggio,  laddove,  anzi  che  esporsi  a 
questa,  tutto  avrebbe  fatto  per  sottrarsi  alle  perquisizioni  dei  ma- 
gistrali. Aggiunge  eziandio  che  oltre  a quelli  de’nostri,  i quali  in  que- 
sti tempi  erano  messi  a morte  in  conseguenza  di  cotali  calunnie, 
ponevansi  pure  ai  tormento  i loro  schiavi,  e fanciulli,  e povere  donne 
per  costringerli  cosi  a depor  contro  di  loro  quelle  favolose  imputa- 
zioni. Ora,  la  conversione  del  santo  martire  segui  appunto  negli  ul- 
timi anni  d’Adriauo.  Non  ostante  dunque  il  rescritto  dell’imperatore 
a Minuzie  Fondano,  la  persecuzione  ancor  durava  contro  i cristiani, 
e se  non  come  tali  almeno  come  accusati  di  quegli  atroci  delitti  che 
si  cominciò  ad  imputar  loro,  particolarmente  sotto  Adriano.  Ad  ogui 


• Orsi.  — 9 /toma  subì.,  lib.  Ili,  cap.  xxn.  - Àpuli  Mabill.,  Mut.  ilalic , pag.  i so. 
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modo  è falso  manifestamente  che  sotto  quest’imperatore  i cristiani 

non  abbiano  sofferto  alcuna  persecuzione. 

Un  altro  persecutore  avevano  poc’anzi  avuto  i fedeli  nella  per- 
sona di  Barcocheba,  famoso  impostore  e capo  della  ribellione  de’Giu- 
dei  contro  l’imperio  romano.  Tre  diversi  motivi  possono  aver  in- 
dotto la  misera  nazione,  dopo  tante  sciagure,  a prendere  di  nuovo 
le  armi.  Primo  l’aver  voluto  Adriano  stabilire  in  Gerusalemme  una 
colonia  di  gentili,  i quali  vi  avrebbero  innalzato  templi  ed  altari  ai 
loro  idoli , e introdotta  la  pratica  di  tutte  le  superstizioni  pagane  ; 
secondo  l’aver  proibito  a’  Giudei  di  circoncidere  i loro  figliuoli , il 
che  era  un  levare  ad  essi  il  sugello  della  loro  alleanza  con  Dio , il 
segno  che  li  distingueva  dai  pagani  e la  grazia  eh’ essi  credevano 
ottenere  con  questo  sacramento;  terzo,  l’ambizione  e la  temerità  di 
esso  Barcocheba,  il  quale  approfittar  sapendo  della  concitazione  del 
popolo  per  cagione  dei  due  precedenti  molivi,  lo  indusse  finalmente 
alla  guerra.  Significando  il  costui  nome  la  stella  o il  figliuolo  della 
stella,  i Giudei,  sedotti  dal  più  autorevole  dei  loro  rabbini,  per  nome 
Akiba,  lo  presero  pel  vero  Messia  e per  la  stella  di  cui  tanti  secoli 
prima  era  stato  predetto  che  era  per  nascere  un  giorno  dalla  stirpe 
di  Giacobbe,  ed  in  questa  credenza  egli  fu  tenuto  e seguito  come 
una  stella  scesa  dai  cielo  per  salvare  l’oppressa  nazione. 

Non  fecero  da  principio  i Romani  gran  conto  dei  moti  delle  tante 
volte  abbattuta  e debellata  Giudea;  onde  diedero  tempo  ai  ribelli  di 
prepararsi  alla  guerra  e d’ingrossar  il  numero  loro  con  l’unione  non 
solo  di  molti  loro  vicini,  avidi  di  partecipar  del  bottino,  ma  altresì  di 
quei  della  loro  nazione,  dispersi  per  le  province  e per  tutto  l’Oriente; 
nè  appresero  la  gravità  di  questa  guerra  se  non  quando  anche  s’ac- 
corsero ch’essa  poteva  in  qualche  modo  mettere  in  agitazion  l’uni- 
verso. Tinnio  Rufo,  governatore  della  Giudea,  trucidò  sulle  prime 
un'infinità  di  persone  senza  distinzione  d’età  e di  sesso,  con  che  al- 
tro non  fece,  per  avventura,  se  non  sempre  più  irritare  i ribellanti. 
Allora  fu  che  Adriano  al  detto  Tinnio  aggiunse  Giulio  Severo,  che 
era  al  governo  della  Bretagna  ed  il  più  prode  capitano  de’ suoi  tempi. 
Tanto  era  cresciuto  il  numero  dei  nemici  che  questo  prudente  e spe- 
rimentato duce  non  si  ardi  d’assalirli  in  campo  aperto,  nè  venir  con 
essi  a giusta  battaglia;  ma  si  contentò  di  attaccarli  alla  spartita,  e 
sempre  più  rinserrandoli,  d’impedir  loro  le  vettovaglie.  Secondo  il 
qual  metodo,  se  la  guerra  fu  alquanto  più  lunga,  fu  altresì  manco 
arrischiata;  non  essendo  certamente  fuor  di  pericolo  venire  alle  mani 
con  una  moltitudine  di  persone,  tutte  deliberate  a disperatamente 
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combattere.  In  poco  più  di  due  anni  che  durò  questa  guerra,  peri- 
rono quasi  seicento  mila  Giudei,  senza  contare  quei  che  furono  con- 
sumati dalla  fame,  dal  fuoco  e dalla  miseria;  e senza  numerare  al- 
tresì quelli  che  furono  a vilissimo  prezzo  venduti  alla  fiera  di  Tere- 
binto, e poi  a quella  di  Gaza;  nè  quelli  che,  non  avendo  trovato 
compratori,  furono  trasportati  in  Egitto.  I Giudei  tenner  questo  di- 
sastro pel  maggiore  che  mai  sia  loro  accaduto,  quello  compresovi 
che  provaron  sotto  Tito,  e dicono  esservi  perito  il  doppio  di  quelli 
che  anticamente  usciron  daU’Egillo;  il  che  farebbe  un  milione  e du- 
gento  mila  combattenti , essendone  allora  usciti  seicento  mila,  senza 
contar  le  donne  e i fanciulli;  e affermano  finalmente  che  nè  Nabuco- 
donosor  nè  Tito  avean  fatto  loro  tanto  male  quanto  Adriano.  Noi  dir 
non  sapremmo  se  queste  parole  debbano  esser  prese  letteralmente, 

0 s’egli  abbian  parlato  in  questo  modo  perchè  l’ultimo  colpo  che 
non  lascia  più  luogo  a speranza  è sempre  il  più  sensibile.  Non  è 
però  che  anche  ai  Romani  non  sia  costata  ben  cara  questa  vittoria; 
anzi  ella  costò  loro  tanto  sangue  che  nelle  lettere  scritte  dall’  impe- 
ratore al  senato,  non  osò  metter  loro  in  fronte  l’ordinario  saluto: 
« Se  voi  e i vostri  figliuoli  siete  in  buona  salute,  uoi  e l’esercito  il 
siamo  altresì  » ; non  essendogli  bastato  l’animo  di  dire  che  un  eser- 
cito talmente  indebolito  fosse  in  buono  stato  4. 

Nell’assedio  o nella  presa  di  Beter,  dove  i ribelli  s’erano  princi- 
palmente fortificati , peri  Barcocheba  stesso,  il  quale  nel  durar  della 
guerra  avea  fatto  soffrire  ai  cirstiani  crudeli  supplizj  per  indurli  a 
bestemmiare  ed  a rinnegar  Gesù  Cristo,  e insieme  a prender  l'armi 
contro  i Romani  * Questi  cristiani  perseguitali  erano  Giudei  di  na- 
zione, e sembra  che  col  martirio  loro  compissero  il  numero  di  quei 
cento  quarantaquattro  mila  che  furon  segnati,  vale  a dire  di  quella 
moltitudine  di  eletti  di  tutte  le  tribù  d’Israele,  in  grazia  de'  quali,  come 
veduto  abbiamo  nell’Apocalisse,  Dio  aveva  differito  ad  altro  tempo 
di  vendicare  il  sangue  dei  martiri,  e sospeso  per  poco  l’intera  ese- 
cuzione delle  sue  tremende  minacce.  Essendosi  Gerusalemme,  dopo 
il  regno  di  Tito,  a poco  a poco  ristaurata,  vi  eran  da  Pella  tornati 

1 cristiani  convertiti  dal  giudaismo,  e furonvi,  l’un  dopo  l’altro, 
quindici  vescovi  5,  tutti  ebrei  d’origine,  i quali,  abbracciata  la  fede 
colla  mente  e col  cuore,  vi  sostenevano  degnamente  il  lor  ministero. 
Or  questa  chiesa  ebbe,  nell' ultima  persecuzione  di  Barcocheba,  la 

* Dione,  In  Adr.  - Bossuet,  Hiitoire  ubrcgcc,  eie.,  tom.  Ili,  pag.  19»  e segg., 
ediz.  di  Versagli».  — 2 Juslin.,  Apolog.,  lib.  I,  n.  Si,  — * Euseb.,  lib.  IV,  cap.  v. 
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gloria  d’inviare  al  cielo  un  buon  numero  di  martiri  clic  unirono  lor 
voci  a quelle  de’ lor  fratelli,  per  domandar  vendetta  a Dio  del  san- 
gue sparso  dagli  increduli  e ostinati  nella  perfidia  loro 

« Esaudì  la  divina  giustizia  le  loro  voci,  e quanto  restava  ancora 
di  gloria  a Gerusalemme  fu  annichilalo,  avendo  ella  perduto  perfino 
il  nome  così  sacro  nelle  divine  Scritture,  in  luogo  del  quale  gli  fu 
imposto  il  nume  profano  d'Elia  Capitolina.  Le  pietre  che  erano  una 
volta  servite  alla  struttura  del  tempio  furono  impiegate  alla  fabbrica 
di  un  teatro;  e ove  per  tanti  secoli  era  stalo  adorato  il  vero  Dio, 
furono  collocate  le  stallie  dei  falsi  numi.  Ma  nulla  fu  più  sensibile 
agli  sventurati  Giudei  che  l’essere  in  perpetuo  banditi  dalla  loro  una 
volta  sì  superba  e venerata  metropoli;  di  non  potere  neppur  ve- 
derla e contemplarla  da  lontano,  e di  dover  comprare  a caro  prezzo 
la  libertà  d’essere  ammessi  un  giorno  dell'anno  a bagnare  colle  lor 
lacrime  il  luogo  ove  già  era  fiorita  con  tanta  gloria  la  religione.  Du- 
rava ciò  lino  ai  tempi  di  san  Girolamo,  il  quale  fa  di  questa  ceri- 
monia la  seguente  lugubre  descrizione:  È ad  essi  vietato  l’entrare 
in  Gerusalemme,  fuorché  per  piangere  su  le  ruine  dell’infelice  cillà, 
e sono  di  più  costretti  a comprare  questa  misera  soddisfazione;  onde 
coloro  che  un  giorno  comprarono  il  sangue  di  Cristo,  comprano 
adesso  le  loro  lacrime;  nè  è per  essi  gratuito  neppure  lo  stesso  pianto. 
Qual  tristo  e funesto  spettacolo  vedere,  il  giorno  in  cui  fu  presa  dai 
Romani  c rovinata  Gerusalemme,  venire  il  popolo  in  apparato  lu- 
gubre, e molte  decrepite,  e molli  miseri  vecchi  carichi  d anni  e cen- 
ciosi. mostrando  l’ira  del  Signore  noi  loro  squallidi  corpi  e laceri 
vestimenti  ! Vedono  risplendere  il  patibolo  del  Signore,  vedono  bril- 
lare il  luogo  della  sua  gloriosa  risurrezione,  vedono  dal  monte  Oli- 
velo  sfolgorar  la  sua  croce;  e contultociò  si  adunano  quei  misera- 
bili a piangere  con  lacrime  inconsolabili  le  ruine  del  loro  tempio. 
Tendono  verso  il  cielo  le  braccia  livide,  si  scarmigliano  il  crine,  ed 
esige  il  soldato  nuova  mercede  perchè  sia  loro  lecito  di  prolungare 
il  pianto  3.  » 

Se  non  che  tutta  questa  desolazione  de’Giudei  tornò  a gloria  della 
religione,  perchè  s’adempi  allora  interamente  ciò  che  san  Giovanni 
aveva  ai  cristiani  predetto,  che  quegli  uomini  superbi  dai  quali  erano 
stati  tanto  spregiali  ed  afflitti  sarebbono  abbattuti  ai  loro  piedi  e 
costretti  a confessare  esser  eglino  più  felici  di  loro,  poiché  dimorar 
potevano  nella  santa  città,  donde  i Giudei  si  vedeano  per  sempre 

I Orsi,  lib  III.  — 2 Micron.,  In  Soph.,  cap.  il.  - Orsi,  lib.  III. 
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sbandili.  Quella  procella  giovò  altresì  a sceverare  nell’aja  di  detta 
chiesa,  dianzi  alcun  po’  giudaizzante,  il  buon  grano  del  Vangelo  dalla 
zizzania  e dalla  paglia  delle  troppe  cerimonie  giudaiche.  Era  stala 
lino  allora  una  chiesa  composta  per  la  più  parte  di  Giudei  conver- 
titi c governata,  come  detto  è,  da  quindici  vescovi  della  medesima 
nazione,  da  Eusebio  enumerali  nell’ordine  seguente  : Jacopo,  fratello 
del  Signore;  Simeone,  figliuolo  di  Cleofa;  Giusto,  Zaccheo,  Tobia,  Be- 
niamino, Giovanni,  Mattia,  Filippo,  Seneco,  Giusto,  Levi,  Efrem, 
Giuseppe  e Giuda.  Ma  essendo  Gerusalemme  divenuta  una  colonia 
romana,  e i pagani  avendovi  surrogati  i Giudei,  i gentili  convertili 
cominciarono  in  questa  chiesa  ad  occupare  il  grado  principale,  e fu 
uopo  mettere  in  capo  ad  essi  vescovi  convertili  dal  gentilesimo,  il 
primo  de’ quali  fu  un  cotale  di  nome  Marco.  Finalmente,  a quel  modo 
che  quesl’ultima  scossa  intieramente  abbattè  la  superstizione  giudaica 
e spense  fln  l’ultimo  barlume  di  speranza  che  i Giudei  poleano  an- 
cora serbar  vivo  di  rimettere  un  giorno  in  Gerusalemme  il  culto  di- 
vino, cosi  diede  novella  forza  e nuovo  splendore  alle  prove  della 
religione  cristiana , la  quale,  per  le  profezie , doveva  succedere  al 
giudaismo  e innalzarsi  sopra  le  sue  ruine. 

I dottori  giudei  o i rabbini  intanto,  ben  altramente  che  aprir  gli 
occhi  alla  luce,  si  diedero  più  che  mai  ad  accecar  sè  stessi  e i loro 
compatriolti;  poiché  appunto  verso  questo  tempo  cominciarono  a 
scrivere  il  loro  Talmud  o dottrina , voluminosissima  compilazione 
delle  orali  lor  tradizioni.  Il  Talmud  è composto  di  due  parli:  il  Mi- 
schma  o seconda  legge,  che  è il  testo;  e laGuemara  o compimento, 
che  è la  chiosa.  Ma  due  Talmud  ci  sono:  l'uno  di  Gerusalemme,  nel 
quale  il  testo  è del  rabbino  Giuda  Haccadosch,  e la  chiosa  di  più  rab- 
bini; l’altro  è il  Talmud  babilonese,  compilato  da  alcuni  rabbini  che 
ripararono  nella  Babilonia  dopo  l’ ultimo  disastro  de’  Giudei  sotto 
Adriano.  L’intiera  raccolta  forma  dodici  volumi  in  foglio,  per  lo  meno, 
il  tutto  scritto  in  un  gergo  di  varie  lingue,  coll’intento  d’oscurar  il 
vero  senso  delle  profezie  che  ad  essi  mostravano  Gesù  Cristo.  Ci  si 
trovano  nondimeno  alcune  confessioni  favorevoli  alla  verità  cri- 
stiana, in  mezzo  ad  un  mar  di  asserzioni  e di  favole,  per  strava- 
ganza ed  eziandio  per  iscurililà  simili  a quelle  dei  gnostici  e dei 
pagani.  Con  tutto  questo  i Giudei  prepongono  il  Talmud  alla  legge 
di  Mosè:  « Studiar  nella  Bibbia,  è detto  nello  stesso  Talmud,  é un 
merito  ed  un  non  merito;  studiare  nel  Mischma  é un  merito,  e ne 
siamo  ricompensati;  ma  poi  non  v’c  merito  maggiore  dello  studiar 
nella  Guemara  *.  r>  Questa  raccolta  di  tradizioni  farisaiche,  chiosate, 

* Talmud,  /Vaiti'  Uaba  Mclzigna.  folio  ss. 
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predicale  dai  rabbini  è appunto,  siccome  pare,  il  maggiore  impe- 
dimento alla  conversione  de’ Giudei. 

Al  quale  impedimento  conferì  non  poco,  a que’ giorni,  la  nuova 
versione  delle  divine  Scritture,  intrapresa  circa  questi  tempi  da 
Aquila,  con  espressa  intenzione,  oome  vuole  sant'Epifanio,  di  con- 
traddire a quella  dei  Settanta,  della  quale,  ad  esempio  degli  apostoli, 
si  servivan  le  chiese,  e per  oscurare  o affievolire  i passi  che  parla- 
vano di  Gesù  Cristo  *.  Quest’Aquila  era  nativo  di  Sinope  nel  Ponto  e 
gentile  di  professione;  ma  essendosi  portato  a Gerusalemme,  e ve- 
duto ivi  i miracoli  che  vi  facevano  i cristiani,  ed  edificato  della  santa 
vita  di  questi , si  converti  alla  lor  religione  e chiese  ed  ottenne  il 
battesimo.  Con  poco  frutto  tuttavia,  perchè,  dedito  com'egli  era  alle 
vanissime  osservazioni  dell’astrologia  giudiziaria,  non  passava  giorno 
in  cui  non  traesse  il  suo  oroscopo.  Fu  perciò  dai  dottori  gravemente 
ripreso,  ma  senza  prò;  anzi,  essendosi  ostinato  a sostenere  alcune 
false  e incoerenti  proposizioni,  particolarmente  concernenti  al  fato 
ed  alle  sue  conseguenze,  fu  all’ultimo,  come  incorreggibile,  caccialo 
dalla  Chiesa.  Risentitosi  di  quesl’affronlo,  divenne  apostata,  si  fece 
proselito  del  giudaismo  c consenti  di  essere  circonciso.  Indi  datosi 
allo  studio  delle  lettere  ebraiche,  e acquistatone  intera  cognizione, 
applicossi  con  somma  diligenza , ma  come  si  crede , con  poco  retta 
intenzione,  a fare  una  nuova  versione  dalla  lingua  ebraica  nella  greca 
delle  divine  Scritture.  Ma  poi,  poco  soddisfatto  della  prima,  ne  fece 
una  seconda,  nella  quale  spinse  talvolta  tropp’ollre  l’esattezza  gra- 
maticale. 

Cosi  Roma  pagana  difendeva  con  la  spada  i vecchi  idoli  suoi, 
mentre  i gnostici  si  affaticavano  d’introdur  fra  i medesimi  cristiani 
idoli  nno\  i,  e i Giudei  d’oscurar  la  luce  che  sempre  più  veniva  sgor- 
gando dai  libri  sacri.  Ma  la  Chiesa,  sempre  una,  benché  dispersa  per 
tutto  il  mondo,  custodiva  e predicava  la  fede  che  avea  ricevuta  dagli 
apostoli;  la  fede  in  un  solo  Dio,  Padre  onnipossente,  creatore  del 
cielo,  della  terra,  del  mare  e di  tutto  ciò  ch’essi  racchiudono;  e in 
un  solo  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  fatto  uomo  per  la  nostra  sa- 
lute; e nello  Spirito  Santo,  che  per  bocca  dei  profeti  predisse  i di- 
segni di  Dio,  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  la  sua  gene- 
razione da  una  vergine,  la  sua  passione,  la  sua  risurrezione  d’infra 
i morti,  la  sua  ascensione  al  cielo  nella  carne,  la  sua  nuova  venuta 
nella  gloria  del  Padre,  per  rislaurare  tutte  le  cose,  risuscitar  la  carne 
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ili  tulli  gli  uomini,  affinchè  a Gesù  Cristo  nostro  Signore,  nostro  Dio, 
nostro  Salvatore  e nostro  re,  secondo  la  volontà  del  Padre,  tutto 
pieghi  il  ginocchio,  e quanto  è in  cielo,  e quanto  è in  terra,  e quanto 
nell’inferno,  e affinchè  ogni  lingua  il  confessi,  quando  pronunzierà 
su  lutti  il  suo  giusto  giudizio,  quando  precipiterà  nel  fuoco  eterno 
gli  angeli  apostati  e gli  uomini  reprobi , e donerà  ai  giusti  la  vita  e 
la  gloria  eterna.  Questa  fede  e questa  predicazione,  la  Chiesa,  come- 
ché  dispersa  per  tutto  il  mondo , serbavala  fedelmente , cosi  come 
l’avea  ricevuta,  quasi  abitasse  una  sola  e medesima  casa,  ed  ella 
parimente  in  essa  credea,  quasi  non  avesse  che  un'anima  e un  cuore; 
ed  ella  predicavaia  e trasmettevala  uniformemente  quasi  non  avesse 
che  una  sola  bocca.  Perocché  quantunque  molli  fossero  nel  mondo 
i dialetti,  la  forza  della  tradizione  è una  e sempre  la  stessa.  Le  chiese 
fondate  nella  Germania  non  credono  e non  predicano  altramente,  nè 
quelle  dell’Iberia  o Spagna,  nè  quelle  che  son  tra  i Celti,  nè  quelle 
dell’Oriente,  dell’ Egitto,  della  Libia  o delle  terre  di  mezzo;  ma  iu 
quella  guisa  che  nel  mondo  il  sole  che  Dio  ha  creato  è uno  e solo, 
cosi  la  predicazione  delia  verità  splende  per  ogni  dove  e illumina 
tutti  gli  uomini  che  vogliono  venire  a conoscimento  della  verità. 
Sono  pensieri  questi  e parole  di  sant’ Ireneo,  che  vedremo  farcisi 
innanzi  bentosto  V 

Parrebbe  anzi  che  l’incostante  Adriano  aprisse  per  un  istante  a 
mezzo  gli  occhi  a questa  gran  luce,  da  che  nel  secolo  seguente,  al 
dir  di  Lampridio,  si  tenne  per  fermo  ch’egli  avesse  avuto  intenzione 
d’ammetter  Gesù  Cristo  nei  numero  degli  dèi  e d’innalzargli  un  tem- 
pio; al  qual  fine  egli  edificasse  templi  in  tutte  le  città,  senza  collo- 
carvi nessun  idolo;  ma  che  fosse  dal  suo  disegno  distolto  da  coloro 
che,  avendo  consultato  gli  oracoli,  trovarono  che  se  la  cosa  si  fosse 
effettuala,  tutti  si  sarebber  fatti  cristiani  e gli  altri  tempj  sarebbono 
stati  abbandonati  9. 

Intanto  Adriano,  prima  di  morire,  mandava  a morte,  fra  gli  altri, 
Serviano  suo  cognato  e Fosco  suo  bisnipote;  facea  morir  di  strazio 
o di  veleno  la  propria  sua  moglie  Sabina,  e poi  la  convertiva  in  dea; 
vedea  morire  il  Cesare  Vero,  e questo  pure  convertiva  in  un  dio;  e 
in  luogo  suo  adottava  Tito  Antonino,  al  quale  adottar  faceva  un 
giovinetto  figlio  di  Vero,  ed  insieme  un  de’  suoi  proprj  parenti  chia- 
malo Marco  Aunio,  più  conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  Marco  Au- 
relio. AH’ullimo,  i suoi  tormenti  facendosi  sempre  più  crudeli,  e nulla 


1 Ircn.,  Conira  /urrà.,  lib.  I,  cap.  u c in.  — 3 I.amprid.,  Alex.  St»er.,  num.  4S 
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potendovi  i rimedj,  invocava  la  morte  ed  essa  non  l’ascoltava;  chie- 
deva un  veleno  o una  spada,  e nessun  porgevagli  nè  l’uno  nè  l’al- 
tra; pregava,  comandava  di  ucciderlo,  nessuno  ardiva  ubbidirgli. 
Colui  che  ancor  poteva  far  morire  altrui,  dolevasi  di  non  aver  tanto 
potere  da  far  morire  sè  stesso.  Finalmente,  si  mise  a mangiar  ed  a 
bere  quel  clic  non  era  per  lui  e morì  gridando  che  la  turba  dei  me- 
dici l’aveva  ucciso.  Questo  avveniva  nell’anno  438.  E stante  che  ne- 
gli ultimi  tempi  avea  dato  morte  a parecchi  del  senato,  il  senato  mo- 
strò gran  ripugnanza  a trasmutarlo  in  dio;  finché,  vinto  dalle  istanze 
e dalle  lagrime  dell’adottivo  suo  figliuolo  Antonino,  gli  decretò  la  di- 
vinizzazione, un  tempio.  de’ sacerdoti,  una  confraternita  e spettacoli; 
meschina  giulleria,  inutile  al  defunto  e ingiuriosa  al  solo  Dio  vero  *. 

Antonino,  che  a lui  succedette  nell’impero,  era  fornito  di  tutte  le 
migliori  quanta.  Molle  furon  le  cagioni  che  gli  meritarono  il  sopran- 
nome di  Pio.  cioè  la  sua  pietà  verso  il  suocero,  verso  il  padre  suo 
adottivo  e verso  gli  dèi  ; oppure  perchè , essendo  clementissimo  di 
sua  natura,  fu  di  tanti  principi  quasi  solo  a regnare  senza  spargere 
il  sangue  de’ cittadini  e,  per  quanto  era  in  lui,  neppur  de' nemici. 
Se  non  che  rimproverar  gli  si  può  la  vergognosa  indulgenza  sua  per 
lo  libertinaggio  e le  pubbliche  dissolutezze  della  propria  sua  mo- 
glie; c sopra  lutto  la  sacrilega  infamia  con  la  quale,  dopo  la  morte 
di  questa  imperiai  meretrice,  decretar  le  fece  la  divinità,  e templi, 
ed  altari  a.  Ned  egli  stesso  era  esente  da  tacce  di  questo  genere,  da 
che,  senza  contare  una  concubina,  e forse  più,  il  genero  suo  Marco 
Aurelio  ci  lasciò  scritto  ch’egli  fu  per  lungo  tempo  brutto  del  ne- 
fando peccalo  5.  Ebb’egli,  non  meno  del  suo  predecessore  Adriano 
e del  suo  successore  Marco  Aurelio,  in  grandissima  stima  gli  ora- 
tori e i filosoli,  ai  quali  concedè  onori  c provvisioni  in  tutte  le  pro- 
vince dell’  impero.  Onde  sotto  questi  imperatori , filosofi  ed  oratori 
anch’essi,  fiorirono  grandemente  le  scienze  e molti  uomini  insigni 
nelle  lettere,  i più  famosi  de’ quali  furono  Epilteto,  Plutarco,  Mas- 
simo Tirio,  Numenio,  Celso  e Luciano. 

Epitlelo,  che  innanzi  era  stato  schiavo,  fu  della  setta  degli  stoici, 
e la  massima  sua  grande  era  quella  di  astenersi  e tollerare.  Ariano, 
di  lui  discepolo,  ci  ha  lascialo  uu  manuale  della  sua  filosofia,  libro 
che,  temperandovi  la  superbia  e la  durezza  dello  stoicismo  con  l’u- 
miltà e la  carità  cristiana,  potrebbe  collocarsi  nella  serie  di  tanti  ot- 
timi libri  che  il  cristianesimo  ha  in  ogni  luogo  moltiplicali. 

• Dione,  Sparlien,  Tillruioul,  Crévier.  — 9 Jul.,  Copilul.  Anton.,  num.  u.  — 
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Plutarco  è a tulli  conosciuto.  Egli  non  era  tanto  filosofo  quanto 
storico  e narratore  di  elegante  bonarietà.  Sacerdote  di  Delfo  com’egli 
era  e sacerdote  d’Apollo  anche  altrove,  mostrasi  generalmente  de- 
voto pagano.  Intento  solo  a por  in  onore  la  Grecia  ov’egli  era  nato, 
a ciò  unicamente  ristringe  le  sue  investigazioni,  e appena  è eli’ egli 
tocchi  superficialmente  e inesattamente  de’ Giudei;  quanto  a’ cristiani 
neppur  li  nomina.  Solo,  nel  trattato  dov’egli  cerca  le  cagioni  onde  al 
suo  tempo  i più  degli  oracoli  aveano  cessato,  narra  che  sotto  il  re- 
gno di  Tiberio,  il  quale  anche  prese  cognizione  del  fatto , s’era  udita 
una  gran  voce  annunziare  in  Grecia  questa  novella:  Il  gran  Pan  è 
morto!  e che  a quest’annunzio  avea  tenuto  dietro  un  lungo  gemito, 
senza  vedersi  persona  che  il  facesse.  Ora  il  tempo  di  questa  istoria 
è appunto  quello  della  morte  di  Gesù  Cristo.  E nota  Plutarco  che 
appunto,  in  gran  parte,  da  quel  tempo,  gli  oracoli,  da  lui  attribuiti 
principalmente  ai  demonj,  cominciarono  a tacere.  Quanto  alla  filo- 
sofia, egli  combatte  del  pari  e l’esagerazioni  di  cui  facea  professione 
Epitteto  e la  morale  immorale  degli  epicurei. 

Massimo  di  Tiro,  il  quale  professava  la  filosofia,  lasciò  parecchi 
discorsi,  dove  le  più  notabili  son  per  avventura  le  seguenti  parole  : 
« Nell’ altre  cose  gli  uomini  la  pensano  assai  diversamente  gli  uni 
dagli  altri.  Ma  in  mezzo  a questa  generale  disparità  di  opinioni  su 
tutto  il  resto,  malgrado  le  loro  eterne  contestazioni,  tu  troverai  per 
tutto  il  mondo  unanimi  i suffragi  in  favore  della  divinità.  Dapper- 
tutto gli  uomini  confessano  esservi  un  Dio,  padre  e re  di  tutte  le 
cose,  e molli  dèi,  che  sono  figliuoli  del  Dio  supremo  e con  lui  par- 
tecipano il  governo  dell’universo.  Questo  pensano  e affermano  una- 
nimamenle  i Greci  c i Barbari,  gli  abitanti  di  terra  ferma  e quelli 
dell’ isole,  i savj  e quei  che  tali  non  sono.  » 

Numenio,  altro  platonico,  diceva  del  suo  maestro  : Che  altro  è Pla- 
tone se  non  Mosè  parlante  attico? 

L’epicureo  Celso  fu  il  primo  de’  filosofi  ad  assalire  direttamente  il 
cristianesimo.  Il  libro  suo,  intitolato  Discorso  di  verità , altro  non 
era  che  una  satira  contro  i Giudei  ed  i cristiani;  nel  quale  affermava 
innanzi  tratto  molte  falsità  contro  Mosè,  poi  faceva  entrare  in  con- 
tesa mi  cristiano  e un  Giudeo,  e terminava  col  ridersi  dell’uno  e del- 
l’altro. Ma  bcnch’ei  non  mirasse  se  non  a volger  tutto  in  derisione, 
gli  sfuggono  nondimeno  tali  confessioni  che  bastano  a provare  la 
verità  di  tutto  il  cristianesimo,  convenendo  egli  essere  Gesù  Cristo 
un  Giudeo  crocifisso  ebe  si  tolse  a compagni  undici  idioti  pescatori; 
aver  egli,  mentre  viveva,  avuti  pochi  discepoli  ; ma  dopo  morto  es- 
Tom.  V.  5 
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bergliene  venuti  senza  numero,  che  l’ adoravano  come  un  dio,  il 
perché  erano  condannali  a diversi  supplizj;  non  aver  eglino  tutta- 
via, confessa  egli,  altra  colpa  se  non  quella  di  radunarsi  nascosta- 
mente, contro  il  divieto  dei  magistrati,  di  ahhorrire  le  iinagini  e i 
loro  altari  e di  bestemmiare  gli  dèi.  Non  niega  che  Gesù  Cristo  ed 
anche  i cristiani  de’suoi  tempi  abbiano  fatto  de' miracoli;  solo  gli  at- 
tribuisce alla  magia.  Fra  l’altre  cose  egli  dice:  « I cristiani  credono 
a ragione  che  quelli  che  vivou  santamente  saranno  ricompensati  dopo 
morte,  e che  i cattivi  saran  dannali  a pene  eterne.  Del  resto,  la  è 
una  credenza  questa  eh’ essi  han  commune  con  tutti  i popoli  del 
mondo  *.»  Quanto  al  saper  poi  com’egli  stesso  la  pensasse,  sarebbe 
cosa  difficile,  da  che  la  sua  filosolia  é un  guazzabuglio  inintelligibile 
e l’opera  sua  un  tessuto  di  conlradizioni. 

Il  filosofo  Luciano  ridevasi  de’  cristiani  in  uno  e dei  filosofi  e de- 
gli dèi  del  paganesimo.  Ma  quel  che  di  più  forte  egli  dice  a pro- 
posito dei  primi,  si  riduce  ad  uno  scherzevol  colore,  da  lui  dato 
alla  dottrina  ed  alla  carità  loro,  com’era  da  aspettarsi  da  uno  spi- 
ritoso pagano,  il  quale  amava  di  berteggiare  e non  altro,  lu  un  dia- 
logo da  quest’autore  indirillo  a Celso,  nel  quale  ei  tesse  la  storia 
d’un  famoso  impostore  di  nome  Alessandro,  che  rendeva  oracoli,  dice 
che  questo  falso  profeta  aveva  in  avversione  i cristiani,  siccome 
quelli  che  smascheravano  le  imposture  sue,  e che  ad  ognuno  de’suoi 
sperimenti  gridava:  Fuori  i cristiani  9! 

Nel  dialogo  Filopatri  o l’amico  della  patria,  Criria  s,  sdegnato  in- 
contra l’amico  suo  Trifone,  il  quale  gli  domanda  la  cagion  del  suo 
sdegno;  e Crizia  gli  giura  per  Giove  celeste  non  esser  già  sdegnalo 
contro  di  lui.  Gli  risponde  Trifone  che  il  giurare  per  chi  a soddi- 
sfar la  propria  libidine  si  era  convertito  in  cigno,  in  satiro  e in  loro, 
non  era  un  modo  certo  di  rassicurarlo.  Giurerò  dunque  per  Apollo' 
ripigliò  Crizia.  E Trifone  : Buono  ! per  quel  falso  profeta  che  ingannò 
Creso,  e i Salamini  e mille  altri!  Crizia  novera  indi  ad  uno  ad  uno 
tutti  gli  dèi,  e Trifone  fa  sopra  ciascuno  di  simili  eccezioni,  onde 
Crizia  conchiude:  E per  chi  dunque  giurerò  io?  E Trifone:  Per  lo 
Dio  altissimo,  grandissimo,  immortale,  che  regna  nei  cieli;  per  lo 
Figliuolo  del  Padre  e per  lo  Spirito  che  procede  dal  Padre;  uno  in  tre; 

* Origen-,  Conira  Celi.  I.ucian.  Pscudotnanlis.  — 3 Ci  par  ben  di  notare 
a questo  luogo  che  i Olitici  più  dotti  e giudiziosi  tolgono,  per  validissime  ragioni, 
a Luciano  questo  dialogo,  e lo  attribuiscono  a qualche  apostata  ed  empio  scrit- 
tore dei  tempi  di  Giuliano  imperatore,  a lusingare  la  cui  apostasia  forse  fu  scritto. 
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tre  in  uno;  questi  è Zeo,  questi  è il  Dioche  importa  conoscere.  Ala, 
prorompe  Clizia,  uno  in  tre,  tre  in  uno,  tu  in’ insegni  arimmetica. 
Zitto  là,  risponde  Trifone,  zitto  là  sui  mislerj  ! Aneli’  io  provai,  a primo 
tratlo,  la  medesima  incertezza  che  tu  provi;  ma  da  che  mi  abbattei  nel 
Galileo  dalla  testa  calva  e dal  naso  aquilino,  che  salì  al  terzo  cielo  (si 
vede  ch’egli  intende  parlar  di  san  Paolo),  costui  m'insegnò  nuov  e ma- 
ravigliose  dottrine,  mi  rigenerò  con  l’acqua,  m’introdusse  nella  via 
dei  beali  e mi  liberò  dalla  regione  «lei  cattivi.  Trifone  aggiunge  indi 
la  storia  della  creazione,  quale  la  scrisse  l’uomo  tardo  di  lingua,  egli 
dice  (questi  è Mosè),  il  domina  della  Previdenza  che  tutto  vede,  e 
rimeriterà  ciascuno  secondo  l’opere  sue,  e risponde  a diverse  diffi- 
coltà. Dopo  di  che  Crizia  couchiude:  Tu  dici  benissimo,  e mi  fai 
provare  il  contrario  di  Kiobe:  essa  fu  cangiata  in  pietra,  ed  io  da 
pietra  divento  uomo.  Io  chiamo  dunque  Dio  in  testimonio  che  io  non 
ti  farò  male  alcuno. 

Poscia  gli  racconta  il  motivo  ond’era  si  forte  adirato.  Qualcuno  Pa- 
rca condotto,  passando  per  porte  di  ferro,  per  pavimenti  di  bronzo  e 
per  più  scale,  in  una  casa  dorata,  ove  certi  uomini  pallidi  pallidi  gli 
eran  venuti  incontro  col  sorriso  sulle  labbra  sperando  ch’ei  recasse 
qualche  trista  novella:  egli,  domandato,  rispose  che  lutto  andava  bene 
nella  città  e nel  mondo.  Essi,  al  contrario  annunziano  sollevazioni, 
sedizioni,  disfatte  degli  eserciti;  ed  ecco,  dicevano,  che  a forza  di  di- 
giunare da  dieci  giorni  in  qua  e di  cantar  inni  tutta  la  notte  ci  siam 
procurati  queste  visioni.  Questi  furono  i discorsi  che  lo  avean  fallo 
montar  in  ira.  Trifone  gli  dice  di  lasciar  in  disparte  quei  parabolani,  e 
di  principiare  la  sua  preghiera  al  Padre,  e finire  il  cantico  che  rac- 
chiude le  sue  lodi.  In  quella  giunge  un  terzo  personaggio,  il  quale 
annunzia  che  i Persiani  sono  sconfitti,  che  Susa  è presa  e che  tutta 
l’Arabia  sta  per  essere  soggiogala.  Allora  Trifone  conchiude:  Or  che 
noi  abbiati)  trovato  l’ignoto  Dio  d’ Alene,  adoriamolo,  innalziamo  le 
inani  al  cielo  e rendiamogli  grazie. 

La  vittoria  contro  i Persiani,  la  presa  di  Susa  e la  circostanza  di 
un  cristiano  ammaestralo  da  san  Paolo,  accennano  incontrovertibil- 
mente alla  guerra  di  Trajano  contro  i Persiani  o Parli;  e in  mezzo 
ai  motteggi  dell’autore  si  vede  ch’egli  aveva  un’esatta  cognizione 
della  dottrina  cristiana. 

Quanto  ai  costumi  de’  cristiani,  nella  sua  Morte  di  Peregrino 
ce  li  mostra  assai  caritatevoli  gli  uni  verso  gli  altri,  non  darsi  posa 
per  assister  quelli  fra  loro  che  giacevano  in  carcere,  disprezzar  tutto, 
c beni  e vita,  per  colui  che  era  stato  crocefisso  in  Palestina,  cui  essi 
adoravano  come  Dio. 
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Ma  ben  differente  è la  pittura  che  Luciano  ci  fa  dei  filosofi  che 
ancora  restavano  a’ suoi  tempi;  mostrandoceli  egli  in  una  decina  di 
dialoghi  in  atto  di  contender  su  tutto  e di  non  accordarsi  su  niente; 
mostrandoceli  pure,  come  abbiam  già  veduto  più  sopra,  adulatori 
e parassiti  dei  grandi  e dei  ricchi,  ai  conviti  il  giorno,  ai  bordelli  la 
notte,  il  mattino  infinocchiando  la  gioventù  in  punto  a sapienza,  con* 
sister  facendo  tutta  la  loro  filosofia  nel  mantello  e nella  barba;  il 
cinico,  col  piglio  villano,  con  le  ciglia  aggrottate,  con  l’aspetto  bar- 
baro, fiero,  salvalico,  millantarsi  dcU’impudcnza  sua,  latrar  dietro  a 
tulli  per  farsi  da  tutti  ammirare,  gridar  contro  la  voluttà  e la  ric- 
chezza, e nasconder  nella  sua  bisaccia  oro,  profumi  e uno  specchio, 
e aspettar  l’ombre  della  notte  per  darsi  in  preda  ai  più  sozzi  pia- 
ceri, ingiuriando  chi  non  gli  dà  niente  e gillando  la  maschera  del 
filosofo  come  tosto  siasi  arricchito  a far  il  filosofo  accattone;  lo  stoico 
con  la  virtù  continuamente  in  bocca,  corromper  la  moglie  del  suo 
discepolo,  prostituir  la  sua  propria,  prestar  ad  usura  per  la  ragione 
che  gl’interessi  sono  la  conseguenza  del  capitale  e che  al  filosofo  si 
appartiene  il  trar  le  conseguenze  dai  principi;  il  platonico  e il  peri- 
patetico,  sotto  forme  più  venerande,  coprir  sodomitici  amori.  Luciano 
anzi  ha  un  dialogo  la  cui  conclusione  si  è che  gli  amori  di  questa 
specie  sono  il  privilegio  dei  filosofi.  Tutti  finalmente  audar  in  cerca 
di  buoni  pranzi  a u(To,  impinzarsi  di  cibo  e di  vino,  farsi  portare  a casa 
quel  che  più  ingozzare  non  possono,  contendersi  i più  ghiotti  boc- 
coni, ingiuriarsi  l’un  l’altro  con  le  più  villane  invettive,  rinfacciarsi 
scambievolmente  le  loro  infamie,  e finir  col  gittarsi  in  capo  bicchieri 
e piatti,  e prendersi  pe’capegli.  Tale  si  è la  pittura  che  il  filosofo 
Luciano  ci  fa  dei  filosofi  de’ suoi  tempi.  Egli  stesso  poi  è una  prova 
della  loro  inverecondia  con  le  oscenità  di  cui  ha  insozzata  una  gran 
parte  delle  sue  opere  ' 

Un  filosofo  degno  veramente  di  questo  nome,  degno  veramente 
d’esser  chiamato  amico  della  verità  e della  sapienza,  siccome  quegli 
che  la  cercò  sinceramente,  l'abbracciò,  la  esercitò  animosamente  e 
da  ultimo  fervorosamente  la  sigillò  col  suo  sangue,  un  tal  filosofo 
è il  santo  martire  Giustino. 

Egli  era  nativo  di  Napoli,  città  della  Palestina,  l’antica  Sichem, 
presso  al  pozzo  di  Giacobbe,  che  a!  tempo  d’Alessandro  il  Grande 
era  metropoli  della  Samaria.  Avendovi  poi  Vespasiano  stabilita  una 


1 Lucia». , Citar.  audio.  Piscator.  I/crmotimus.  Amore».  Icaromenijip.  Pi* 
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nuova  colonia,  la  chiamò  Flavia,  dal  nome  della  sua  famiglia,  e 
le  diede , secondo  ogni  apparenza , il  diritto  della  cittadinanza  ro- 
mana. Fra  i primi  coloni  esser  potè  Bacchio,  avolo  del  nostro  sauto 
c padre  di  Prisco,  dal  quale  egli  nacque  verso  il  principio  di  questo 
secolo.  Era  egli,  del  pari  che  i suoi  parenti,  greco  d'origine  c pagano 
di  religione.  Fin  da  giovinetto  si  diede  appassionatamente  allo  stu- 
dio della  lilosofia,  per  imparare  a conoscer  Dio  e giungere  alla  scienza 
del  sommo  bene.  Essendosi  dunque  primieramente  imbattuto  a uno 
stoico,  lo  abbandonò  ben  tosto,  da  che  in  luogo  disegnargli  que- 
sta scienza  Pignorava  egli  stesso  a segno  da  disprezzarla  e non  cre- 
derla necessaria.  Similmente  in  breve  si  annojò  d'un  professore  pe- 
ripatetico e poi  d’un  pitagorico  famoso;  del  primo,  perchè  volle  in- 
nanzi pattuir  del  salario,  viltà,  dice  Giustino,  indegna  d’un  filosofo  : 
del  secondo,  perchè  prima  d'innalzarlo  alla  considerazione  del  sommo 
bene  e del  sommo  bello,  esigeva  ch’egli  imparasse  l’astronomia,  la 
musica  e la  geometria,  dispiacendo  a Giustino  di  dover  fare  un  si 
lungo  giro.  Si  rivolse  dunque  ai  platonici,  de’ quali  essendone  per 
buona  ventura  capitalo  di  fresco  a Napoli  uno  mollo  savio  e pru- 
dente, si  pose  sotto  la  sua  disciplina.  Grande  era  il  profitto  che  ogni 
giorno  faceva  in  questa  scuola,  e gli  parca  che  lo  sollevasse  da  terni 
l'intelligenza  delle  cose  incorporee  e gli  aggiungesse  ali  alla  mente 
la  contemplazione  delle  idee.  Già  pavoneggiavasi  d’esser  divenuto 
sapiente  in  cosi  poco  tempo,  e scioccamente  imaginavasi  d’essere 
ornai  presso  a vedere  lo  stesso  Dio,  che  sapeva  essere  il  fine  della 
filosofia  di  Platone. 

Cosi  adunque , pieno  di  sè  medesimo  e gonfio  del  suo  sapere , 
uscito  un  giorno  dalla  città,  s'incamminò  verso  una  solitudine,  non 
molto  discosta  dal  mare,  per  ivi  abbandonarsi  più  tranquillamente 
alle  solite  sue  meditazioni.  Come  fu  vicino  al  luogo  in  cui  credea 
doversi  trovar  tulio  solo,  s’accorse  d’esser  seguito  da  un  vecchio  di 
amabile  e venerabile  aspetto.  Si  rivolge  in  un  subito,  si  ferma  e atten- 
tamente lo  squadra.  Onde  il  vecchio  gli  chiede:  Mi  conosci  tu?  — No, 
risponde  Giustino. — E il  vecchio  : Perchè  adunque  cosi  fiso  mi  guardi? 
— Perchè,  replicò  l’altro,  mi  maraviglio  come  tu  m'abbi  seguito  in 
questo  luogo,  dove  non  m’aspettava  di  dover  trovare  nessuno.  — La 
cagion  che  qui  mi  conduce,  riprese  il  vecchio,  si  è l’ansietà  ch’io  ho 
di  riveder  certi  miei  amici  che  sono  in  viaggio  e ch’io  spero  d’incon- 
trare in  questa  o in  quella  parte.  Ma  tu  a che  fine  in  questa  solitudine? 

Come  Giustino  gli  ebbe  appreso  essersi  colà  portato  per  darsi  in 
preda  alle  sue  filosofiche  meditazioni,  appiccossi  fra  loro  sopra  tali 
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materie  un  ben  lungo  ragionamento,  nel  quale  il  savio  c venerando 
vecchio  si  studiò  e gii  riuscì  di  convincerlo  della  vanità  della  scienza 
di  cui  Giustino  tanto  si  gloriava,  e di  additargli  le  fonti  onde  agli 
uomini  deriva  la  cognizione  del  vero. 

Mostrandoli  egli  che  nè  Pitagora,  nè  Platone,  nè  alcun  altro  filo- 
sofo erano  guide  sicure  per  giunger  al  fine  cui  anelava,  Giustino  gli 
chiese  quali  maestri  adunque  erari  da  seguire  se  quelli  non  avevano 
conosciuto  il  vero.  A che  il  vecchio  rispose:  In  tempo  da  noi  lontanis- 
simo, e ben  prima  di  quelli  che  abbiamo  in  concetto  di  filosofi,  ci  furon 
uomini  giusti,  benedetti  c cari  a Dio,  i quali,  parlando  per  ispirilo  di- 
vino, anticipatamente  annunziarono  i fatti  che  ora  avvengono  nel 
mondo:  e questi  colali  uomini  chiarnansi  profeti.  Questi  soli  conobbero 
il  vero;  questi  soli  ('annunziarono  agli  uomini,  senza  tema  nè  rispetto 
di  niuno,  e senza  lasciarsi  sedur  dalla  gloria.  Costoro  predicaron  sol 
quelle  cose  che  udirono  e videro  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  che 
gli  animava;  i loro  scritti  vivono  ancora,  e a leggerli  con  fede,  gio- 
vano potentemente  a far  conoscere  i principi,  la  fine  e tutto  ciò  che 
si  addice  di  sapere  a un  filosofo.  Non  usan  eglino  di  far  dimostra- 
zioni nei  loro  discorsi,  essendoché  la  testimonianza  ch’ei  rendono 
del  vero  è di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  dimostrazione.  Gli  ora- 
coli loro,  che  già  vediamo  compiuti  o venirsi  ogni  giorno  compiendo 
sotto  gli  occhi  nostri , ci  obbligano  a prestar  loro  intera  fede.  Ag- 
giungi ancora  i miracoli  reali  ch’egli  operavano,  celebrando  un  solo 
Dio,  creatore  e padre  di  tutte  le  cose,  e annunziando  agli  uomini 
il  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  cosa  che  mai  non  fecero  nè  fanno  i falsi 
profeti,  animati  come  sono  da  uno  Spirito  immondo  ed  ingannatore. 
Questi  son  coloro  che  si  danno  a produr  certi  prodigj  alti  ad  allucinar 
la  gente,  e celebrali  le  lodi  degli  spiriti  fallaci  e dei  denionj.  Ma  tu, 
prima  d’ogn’altra  cosa,  dei  pregare  che  ti  sieno  aperte  le  porte  della 
luce,  non  potendo  siffatte  cose  vedere  ed  intendere  se  non  coloro 
ai  quali  Dio  e il  suo  Cristo  ne  donano  l’intelligenza. 

Detto  che  gli  ebbe  queste  parole,  eon  molle  altre  ancora,  il  vec- 
chio se  ne  andò,  facendogli  prometter  di  meditarle  più  a lungo;  nè 
dopo  Giustino  mai  più  lo  rivide.  Se  non  che  questo  ragionamento 
accese  nell’animo  suo  un  gran  fuoco  e un  vivo  amor  dei  profeti  e 
degli  uomini  amici  di  Cristo.  « Riandando  in  me  stesso  le  cose  dianzi 
udite,  egli  dice  terminando  il  suo  racconto,  trovai  che  quella  sola 
era  la  filosofìa  sicura  ed  utile;  ed  ecco  di  qual  modo  io  son  ora  fi- 
losofo *.  » 

i Justin.,  Piai,  cimi  Tripli.,  aura.  i-e. 
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Da  un  altro  motivo,  oltre  quelli  addottigli  dal  venerando  vecchio, 
fu  indotto,  e via  più,  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  ed  era  la  co- 
stanza dei  martiri,  vedendo  egli  una  prova  convincente  della  verità 
di  loro  religione  e della  falsità  delle  sfrenatezze  che  ad  essi  impu- 
tavansi , nella  poca  paura  che  avevan  della  morte  e di  tutto  ciò 
che  più  spaventar  suole  l’umana  natura  V La  conversion  di  Giu- 
stino accadde  dall’anno  432  al  436,  negli  ultimi  anni  del  regno 
d’Adriano. 

Poi  ch’egli  fu  iniziato  nei  sacrosanti  misterj.  si  diede  tutto  alla  let- 
tura dei  sacri  libri,  per  entro  ai  quali  senti  dapprima  una  tremenda 
maestà,  capace  di  sj»aventar  chiunque  travii  dal  retto  sentiero;  ma  poi 
gustava,  meditandoli,  una  deliziosa  quiete.  Il  dialogo  con  Trifone 
chiaramente  dimostra  eom’ei  fosse  versato  in  questo  studio,  perchè 
moltissimi  e lunghissimi  sono  i luoghi  delie  divine  Scritture  ivi  ci- 
tati a memoria,  secondo  che  il  discorso  richiede,  e applicati  con 
maraviglioso  accorgimento  e vigore.  Né  il  santo  con  minor  fervore 
si  diede  a tutti  gli  esercizj  della  pietà  cristiana  ; anzi  pare  ch’ei  sia 
stato  un  di  quegli  ascetici  che,  prima  dell’istituzion  della  vita  mona- 
stica, adempivan  di  questa  i principali  doveri,  ponendo  in  cotnmunc 
i toro  beni  o dispensandoli  ai  poveri,  e vivendo  nel  celibato  e al 
tutto  lontani  dalle  cose  del  secolo. 

Se  non  che  a mostrare  che  col  farsi  cristiano  non  avea  rinun- 
ziato al  viver  da  filosofo,  ma  ben  crasi  consacrato  alla  pratica  d’una 
filosofia  più  santa  e più  sublime,  san  Giustino  conservò  il  suo  pal- 
lio o mantello,  vestimento  che  tra  i pagani  contraddistingueva  i fi- 
losofi, e fu,  siccome  pare,  assunto  dai  cristiani  che  facevan  vita  più  au- 
stera degli  altri.  In  questo  divisamento,  il  portarono,  a quanto  pare, 
Aristide,  di  cui  abbiam  fatto  parola  più  sopra,  Tertulliano,  il  santo 
martire  Porfirio  e il  grande  Eracla,  vescovo  d’ Alessandria,  il  quale 
non  si  fé’  scrupolo  d’unire  il  mantello  del  filosofo  col  sacerdozio  di 
Cristo. 

Che  Giustino  pure  fosse  vestito  del  sacerdozio,  molte  ragioni  o 
congetture  tratte  così  dalle  opere  sue  come  dagli  atti  del  suo  mar- 
tirio ce  ’l  persuadono.  Ad  ogni  modo,  certo  è che  la  grazia  sacer- 
dotale non  fu  in  lui  punto  oziosa,  testimonio  gli  splendidissimi  ser- 
vigi ch’ei  rendè  alla  Chiesa  di  Cristo  : la  edificò  con  gli  esempi  suoi, 
l’ammaestrò  co’ suoi  libri,  la  difese  con  la  voce  e con  gli  scritti, 
l’arricchi  del  suo  sangue  e l’illustrò  con  un  glorioso  martirio.  Il  no- 
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stro  sanlo  ebbe  certamente,  per  insegnare  e difender  la  verità,  un 
ardore  tuaraviglioso,  e qual  convenivasi  a tale  che  tenevasi  da  Dio 
chiamato  a questo  ministero.  Il  che  fa  credere  aver  egli  abbraccialo 
un  genere  di  vita  in  cui  non  poteva,  senza  incorrer  nell’ eterna 
dannazione,  mancar  a questo  dovere,  quando  pur  dovesse  per  esso 
andar  incontro  ai  più  imminenti  pericoli.  « Dover  nostro,  egli  dice  do- 
vcchessia,  ò il  far  conoscere  ad  ognuno  qual  è la  nostra  dottrina,  ac- 
ciocché i falli  di  coloro  che  peccano  per  ignoranza  non  sieno  a noi  im- 
putati e non  ne  portiamo  la  pena  *.  » E in  un  altro  luogo  : « Avendo  io 
ottenuto  da  Dio  la  grazia  d’intendere  le  Scritture,  mi  studio  d’ac- 
communar  questa  grazia  con  lutti,  per  tema  di  non  essere  al  giu- 
dizio di  Dio  condannato  a.  » E altrove  ancora  : « Tale  si  è il  mio 
proposto:  in  tutte  le  mie  parole,  non  miro  ad  altro  che  a dire  la 
verità,  e la  dirò  senza  paura  nò  rispetto  alcuno,  anche  a rischio  di 
esser  posto  in  brani  sul  fatto  s.  » Questi  è bene  un  vero  filosofo  , 
vale  a dire  un  uomo  che  ama  sinceramente  la  verità  c la  sapienza.* 
Platone  e Seneca,  i quali  tenevano  imprigionata  questa  verità,  nè 
osavano  pubblicamente  predicarla  per  paura  d' incontrar  qualche 
pericolo,  si,  Platone  c Seneca  non  amavano  se  non  sé  stessi. 

Il  santo  martire  non  poteva,  per  esercitare  il  suo  zelo,  scegliere 
un  teatro  più  solenne  di  Roma,  dove  par  ch’ei  si  recasse  e stabilisse 
poco  dopo  la  sua  conversione.  Aveva  egli  fatto  prima  il  viaggio  di 
Alessandria,  dove  gli  Ebrei  di  questa  città  gli  mostraron  nell’isola 
di  Faro  gli  avanzi  delle  celle  nelle  quali  dicevano  avere  i seltan- 
tadue  interpreti  fatta  la  loro  celebre  versione  della  Sacra  Scrittura. 
Può  darsi  ch’egli  abbia  qui  pubblicato  il  suo  breve  discorso  ai  Greci , 
per  dar  loro  conto  dei  motivi  che  gli  avean  fatto  abbandonare  la  lor 
religione  per  abbracciar  la  cristiana.  Venuto  indi  a Roma,  ivi  diede 
in  luce  un  discorso  assai  più  lungo,  intitolato:  Confutazione  dei 
Greci;  che  sembra  esser  quello  stesso  che  abbiamo  oggidì  sotto  il 
titolo  di  Esortazione  ai  Greci  o gentili.  Essendo  questo  il  primo 
scritto  di  siinil  genere  che  si  presenti  nella  storia  della  Chiesa , sti- 
miamo ben  fatto  il  darne  qui  appresso  un  ristretto,  quasi  sempre 
conservando  le  parole  del  santo. 

u Trattasi,  o Fileni,  di  trovar  la  vera  religione,  cosa  di  tutte  la 
più  rilevante  per  chi  pensi  seriamente  a sé  stesso,  a ragion  del  fu- 
turo giudizio,  proclamato  cosi  dai  vostri  poeti  e filosofi,  come  dai  no- 
stri profeti  e legislatori. 
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» A far  ia  cosa  bene,  si  vuol  esaminare  quali  sieno  gli  autori  della 
vostra  religione  e quali  della  nostra,  e a qual  tempo  essi  abbiali 
vissuto. 

» Quali  sono  adunque,  o Elleni,  i vostri  dottori?  1 poeti.  Ma  che 
cosa  è mai  di  più  ridevole  della  loro  teogonia?  Omero  non  fa  egli  na- 
scer dal  mare  tutti  i vostri  dèi?  Non  li  rappresenta  egli  lutti,  e così 
Esiodo  dopo  di  lui,  invidiosi,  viziosi  e soggetti  alla  sventura  come 
i mortali? 

» Ci  allegherete  voi  i vostri  filosofi?  Ma  i loro  sistemi  non  son 
forse  ancor  più  ridevoli  della  teologia  de’ vostri  poeti?  Talete,  il  più 
antico  di  essi , vuole  che  il  principio  di  tulle  le  cose  sia  l’ acqua  ; 
Anassimandro  che  sia  l’infinito;  Anassimene l’aria; Eraclito  il  fuoco; 
Pitagora  i numeri  ; Epicuro  gli  atomi  ; Empedocle  il  fuoco , 1’  aria , 
l’acqua  e la  terra  insieme.  In  che  maniera  dunque,  o Elleni,  coloro 
cui  sta  a cuore  la  propria  salute  possono  in  coscienza  sperare  di 
apprender  la  vera  religione  da  uomini  che  in  niente  s’accordano  ? 

» Starete  voi  ai  due  più  famosi,  Platone  ed  Aristotile?  Ma  questi 
pure  l’un  l'altro  si  contradicono.  Secondo  Platone,  l’essenza  del  Dio 
supremo  ritrae  dal  fuoco;  Aristotile  dice,  al  contrario,  ch’ei  va  er- 
ralo , e che  questa  essenza  é una  quinta  sostanza  che  ritrae  dal- 
l’etere, e cita  Omero  per  mallevadore  di  quanto  ei  dice.  Ma  in  che 
modo  questi  due  uomini  se  la  intenderanno  nelle  cose  celesti  se  in 
queste  di  quaggiù,  come  a dir  in  sul  proposito  dell’anima  umana,  altro 
non  fanno  che  contradirsi?  L’uno  distingue  in  essa  tre  parti;  l’altro 
non  ne  vuol  più  che  due;  il  primo  ne  fa  un  ente  immortale,  il  secondo 
un’entelechia  mortale;  quegli  vuol  ch’ella  sia  sempre  in  moto,  que- 
sti sempre  in  riposo.  Né  solo  eglino  si  contradicon  l’un  l’altro,  ma 
nissun  di  loro  è pur  seco  stesso  d’accordo.  Platone  ammette  talvolta 
tre  principj  dell’universo,  Dio,  la  materia,  l’idea;  tal  altra  ne  ag- 
giunge un  quarto,  l’anima  universale.  Ora  dice  che  la  materia  è in- 
creata, ora  cb'essa  è creata. 

» E donde  avviene  che  i più  sapienti  de’  vostri,  non  solo  enntea- 
don  fra  loro,  ma  non  sono  neppur  d’accordo  seco  medesimi  ? Que- 
sto avviene  perchè  in  cambio  di  voler  imparare  da  quei  che  sape- 
vano, si  sono  immaginati  di  poter  da  sé  stessi,  con  l’umano  loro 
intendimento,  conoscer  chiaramente  le  cose  del  cielo,  quaudo  nem- 
men  quelle  della  terra  penetrar  possono.  In  somma,  la  filosofia,  tra 
voi,  altro  non  è che  un  guazzabuglio  di  discordi  opinioni  ; e il  solo 
merito  che  ogni  uomo  assennato  negar  non  possa  a’  vostri  filosofi , 
si  è provar  essi  a maraviglia,  l’un  contro  l’altro,  che  tutti  s’ingan- 
nano e non  dicono  il  vero. 
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» Essendo  adunque  ben  provato,  per  le  loro  medesime  contradi- 
zioni, che  i vostri  maestri  nulla  possono  insegnarci  di  certo  né  di 
vero  intorno  alla  religione,  ci  convien  ricorrere  ai  nostri  antichi.  E 
prima  di  tutto , quanto  al  tempo  ei  precedono  d’assai  tutti  i vostri 
sapienti  ; poi,  essi  non  ci  hanno  nessuna  cosa  insegnalo  secondo  la 
particolar  sentenza  loro,  nè  si  contradicono,  nè  l’uno  atterra  redi- 
tizio  dell’altro;  ma  esenti  da  ogni  spirito  d’invidia  c di  controversia, 
ci  trasmisero  la  dottrina  quale  essi  l’ebbero  da  Dio. 

« Infatti,  egli  è naturalmente  impossibile  allo  spirito  umano  il 
levarsi  alla  cognizione  di  cose  tanto  grandi  e divine , ed  era  per 
questo  assolutamente  necessaria  la  grazia  scesa  di  lassù  sopra  que- 
sti uomini  santi.  Ned  essi  aveano  per  ciò  bisogno  degli  artitizj  del 
parlare  o del  disputare,  ma  solo  di  presentarsi  quai  meri  organi  al- 
l'operazione dello  Spirito  Santo,  il  quale  volea  per  bocca  loro  rive- 
larci la  cognizione  delle  cose  divine  e celestiali.  Onde,  ancorché  ab- 
biano vissuto  in  tempi  e luoghi  diversi,  essi  parlati  di  Dio,  della  crea- 
zione del  mondo,  di  quella  dell’uomo,  dell’ immortalità  dell’anima, 
del  futuro  giudizio,  di  tutto  finalmente  che  c’importa  di  sapere,  con 
un  accordo  si  perfetto  che  direste  non  aver  eglino  tutti  che  una 
bocca  e una  lingua  sola. 

« Primo  fra  loro  è Mosè,  il  quale,  secondo  i nostri  storici,  come 
son  Polemone,  Appione,  Tolomeo,  Ellanico,  Filocoro,  Castore,  Tallo, 
Alessandro  Polistore,  concordi  con  Filone  c GiosdTo,  fioriva  verso 
il  tempo  di  Ogige  e d’Inaco,  e scrisse  la  sua  storia  prima  assai  che 
Cadmo  avesse  recate  le  lettere  dalla  Fenicia  in  Grecia.  Diodoro  lo 
chiama  il  più  antico  dei  legislatori,  e riferisce  molte  cose  di  lui,  le 
quali  afferma  aver  udite  dai  sacerdoti  egiziani.  La  storia  di  Mosè 
fu,  insieme  con  gli  scritti  degli  altri  profeti,  tradotta  in  greco  da  set- 
tanta interpreti  che  il  re  Tolomeo  fece  venir  da  Gerusalemme  ad 
Alessandria;  fatto  questo  che  ci  fu  testificato  dagli  abitanti  di  quella 
regione,  i quali  anche  ci  mostraron  gli  avanzi  delle  case  che  questi 
Interpreti  abitarono  nell’  isola  di  Faro.  Voi  potete  d’altra  parte  ac- 
eertarvenc  ancora  per  Filone,  Gioseffo  e molti  altri. 

*>  Che  se  alcuno  dicesse  questi  libri  non  essere  altrimenti  nostri, 
ma  de’  Giudei,  i quali  sino  al  presente  li  conservano  nelle  loro  sina- 
goghe, ed  a torlo  pretender  noi  d’averne  tratta  la  nostra  religione, 
sappia  egli  che  le  cose  medesime  scritte  in  questi  libri  dimostrano 
come  la  dottrina  in  essi  racchiusa  non  è altrimenti  per  loro,  ma  sì 
per  noi.  Quanto  al  conservarsi  questi  libri  appo  i Giudei,  esso  è un 
effetto  della  divina  previdenza  su  noi;  poiché  se  noi  li  presentas- 
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simo  da  noi  medesimi,  i nostri  avversarj  avrebbero  un  pretesto  per 
' dire  che  gli  abbiamo  finti  o alterati,  laddove  chiudiamo  ad  essi  la 
bocca  togliendoli  dalla  sinagoga  de’  Giudei. 

« Egli  è adunque  necessità,  o Elleni,  pensando  all’avvenire  e a 
quel  tremendo  giudizio  predicato  egualmente  dal  sacro  e dal  pro- 
fano, egli  è necessità  finir  di  starsene  allo  sconsigliato  errore  dei 
vostri  padri,  finir  d’avere  per  vero  quanto  essi  tramandar  vi  pote- 
rono, ingannando  sé  stessi.  Egli  è mestieri  attentamente  esaminar 
que’  medesimi  che  voi  chiamale  vostri  maestri,  da  che,  per  una  par- 
ticolar  providenza  di  Dio,  e’  si  trovaron  costretti  di  confessar,  mal- 
grado loro,  molte  cose  di  noi  e per  noi,  quelli  principalmente  che 
furono  in  Egitto  e approfitlaron  della  religion  di  Mosè  e de’  suoi 
antecessori.  Perchè  nessuno  di  voi,  se  ha  letto  Diodoro  e gli  altri 
storici,  ignora,  io  penso,  che  Orfeo.  Omero,  Solone,  Pitagora,  Pia- 
tone e più  altri  che  viaggiarono  in  Egitto  e vi  profiltaron  dei  libri 
di  Mosè , scrissero  poi  il  contrario  di  quanto  prima  avean  scritto 
intorno  agli  iddii. 

n Cosi  Orfeo,  che  possiam  tenere  pel  primo  autor  del  politeismo , 
insegnò  in  appresso  ne’suoi  versi,  indirizzati  a Museo  suo  figlio,  l’u- 
nità di  Dio.  Così  Sofocle  proclamava  sulla  scena  la  stessa  verità,  e 
Pitagora  dicea  pure:  Dio  è uno;  nè  fuor  del  mondo,  come  imagi- 
naron  taluni,  ma  tutt’inliero  in  sè  stesso,  egli  contempla  tutte  le  ge- 
nerazioni intorno  a sè,  e tempera  tutti  i secoli,  ed  è il  principio  e 
il  padre  di  tutte  le  cose.  Medesimamente  quando  Platone  dice:  Dio, 
secondo  l’antica  parola,  possiede  in  sè  stesso  il  principio,  il  mezzo 
ed  il  fine  di  tutte  le  cose,  chiama  evidentemente  antica  parola  la 
legge  di  Mosè.  Che  se  non  la  nomina  più  espressamente,  si  è per- 
di’egli  temea  della  cicuta  e d’essere,  come  Socrate,  accusato  di 
rinegare  gl’iddii  della  patria.  Egli  accenna  pur  altrove  ai  profeti  colà 
dove  scrive:  Noi  diamo  per  principio  del  fuoco  e degli  altri  corpi 
quello  che  ci  par  più  verisimile;  chè  quanto  ai  principj  veri  di  tutto 
questo , Dio  che  è nei  cieli  li  conosce , e con  lui  i suoi  cari  fra  gli 
uomini.  In  questo  medesimo  senso  si  spiega  la  più  antica  delle  Si- 
bille, quella  i cui  libri  si  conservano  in  tutte  le  regioni  del  mondo. 

y>  Egli  convien  dunque,  o Elleni,  rinunziar  all’antico  errore  dei 
vostri  padri,  studiare,  insiem  co’ vostri  sapienti,  le  storie  molto  più 
antiche  di  Mosè  e dei  profeti,  nelle  quali  troverete,  in  semplici  e facili 
parole,  quello  che  i vostri  filosofi  avvilupparon  di  frasi  e di  alle- 
gorie *.  » 

* -Instili.,  Exhort. 
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Le  stravaganze  adunque  del  politeismo  furo»,  secondo  il  santo 
martire,  prodotte  dalla  dimenticanza  dell’antica  parola,  rivelata  da 
Dio.  e pura  conservata  nella  religione  di  Mosé  e dei  patriarchi;  o, 
com’egli  dice  altrove,  dalla  dimenticanza  della  credenza  cattolica  *.  Ma 
quel  che  trasse  i fìlosoti  in  più  grandi  stravaganze  ancora,  e in  una 
infinità  di  sistemi  contraddilorj  fra  loro  e con  sé  stessi,  fu  l’aver 
creduto  che  di  per  sé  soli,  per  mezzo  del  particolar  senno  loro,  avreb- 
bon  potuto  innalzarsi  alla  scienza  delle  cose  divine,*  e il  non  essere 
stati  fedelmente  all’antica  parola,  ma  l’avere,  ognuno  a modo  suo, 
acconciali  articoli  per  far  loro  sette  e ad  esse  lasciare  il  nome  loro. 
Le  medesime  cause  produssero  i medesimi  effetti  sotto  il  cristiane- 
simo. Le  eresie  rinovaron  le  stravaganze  del  politeismo  e quelle 
della  filosofia,  e se  l’orator  romano  dir  potè,  or  son  diciannove  se- 
coli, non  v’essere  assurdità  al  mondo  che  non  sia  stata  da  qualche 
filosofo  sostenuta,  ben  più  a ragione  dir  si  può,  a’noslri  giorni,  non 
v’essere  stravaganza  né  empietà  imaginabile  che  non  sia  stata  inse- 
gnata da  qualche  eresiarca.  Tre  famosi  ne  giunsero  a Koma  verso  il 
medesimo  tempo  clic  Giustino,  e furono:  Valentino  dall’Egitto;  Cer- 
done  dalla  Siria  e Marcionc  dal  Ponto. 

Valentino,  del  quale  non  si  sa  bene  l’origine,  fornito  com’era  di 
ingegno  e d’eloquenza,  postosi,  in  isperanza  d’un  vescovado,  in  Ci- 
pro, e vedutosi  preporre  un  altro,  abbracciò  per  dispetto  e perfe- 
zionò il  sistema  dei  gnostici,  quale  noi  già  il  vedemmo,  e dopo 
averne  infestato  l’Egitto,  si  portò  a Roma  sotto  il  pontificato  d’Igino, 
che  era  succeduto  a Teiesforo  verso  la  fine  del  regno  di  Adriano. 
Da  principio,  dissimulò  la  sua  empietà,  finse  d'esser  cattolico  ed  ot- 
tenne d’ essere  ammesso  alla  communion  de’  fedeli  ; ma  conosciuto 
finalmente  (forse  sotto  il  seguente  pontificato  di  Pio)  per  quel  ch’egli 
era,  e cacciato  dalla  Chiesa , parli  ripieno  di  mal  talento  da  Roma , 
e portatosi  nell’isola  di  Cipro,  precipitò  nel  più  profondo  abisso  del- 
l’empietà. 

Cerdone  attinse  i suoi  errori  dai  gnostici,  ma  diè  loro  una  nuova 
forma,  non  avendo  riguardo  alcuno  ad  insegnare  apertamente  es- 
servi due  dii,  uno  buono  e benefico,  l’altro  giusto  e severo;  l’uno 
invisibile  ed  ignoto,  l’altro  visibile  e manifesto;  il  primo,  padre  di 
Gesù  Cristo,  il  secondo  creatore  dell’uni verso;  quello  autor  della  gra- 
zia, questo  della  legge,  aggiungendovi  tutte  Patire  perniciose  con- 
seguenze che  derivano  da  un  tale  principio.  Giunto  a Roma  sotto  Io 

* De  monarchia. 
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slesso  papa  Igino,  rispettò  anch’esso  per  qualche  tempo,  e forse  più 
sinceramente  di  Valentino,  l’autorità  del  principe  degli  apostoli  nei 
suoi  successori,  e fattavi  un’umile  confessione  de’ suoi  errori,  fu  am- 
messo alla  communione,  e in  essa  perseverò  per  qualche  tempo  o vi 
fu  almen  tolleralo.  Nel  modo  che  tenne  la  Chiesa  verso  di  lui  ab- 
biamo una  prova  segnalata  della  pazienza  di  lei  e della  benignità  sua 
nel  ricever  a penitenza  gli  eretici  anche  ricaduti.  Ma  incostante  co- 
stui ne’  suoi  buoni  proponimenti , or  andava  nascostamente  semi- 
nando i suoi  errori,  ora  veniva  da  sé  umilmente  ad  accusarsene; 
lìnehè  da  alcuni  pubblicamente  convinto  de’  suoi  eccessi,  antivenne 
il  giudizio  della  Chiesa  da  questa  spontaneamente  separandosi. 

Uno  dei  sedotti  da  Cerdone,  in  Roma,  fu  Marcione,  che  vi  giunse 
nel  tempo  in  cui  quest’eresiarca  e Valentino  vi  spargevan  di  furto 
il  veleno  delle  loro  infeste  dottrine.  Egli  era  nativo  di  Sinope  nel 
Ponto,  e avendo  abbracciato  la  continenza,  conducea  vita  ascetica 
nella  casa  di  suo  padre,  vescovo  cattolico,  quando,  tratto  da  una 
impura  passione,  sedusse  una  vergine.  Il  padre  e vescovo  di  lui, 
uomo  illustre  per  la  sua  pietà,  pel  suo  amore  alla  sana  dottrina  e (ter 
l’applicazion  sua  ai  doveri  di  vigilante  pastore,  lo  cacciò  tosto  dalla 
Chiesa;  e sebbene  per  molto  tempo  Marcione  si  adoperasse  per  es- 
sere ammesso  alla  penitenza  e alla  pace,  il  buon  vecchio,  rigido  e 
tenace  custode  dell’ecclesiastica  disciplina,  e oltracciò  offeso  del  diso- 
nore che  quest’ indegno  figliuolo  faceva  al  suo  sacro  carattere,  co- 
stantemente lo  rigettò.  Per  la  qual  cosa,  più  sostener  non  potendo 
d’esser  dileggiato  e schernito  nel  suo  paese,  se  ne  parti  occultamente 
e venne  a Roma  in  tempo  di  sede  vacante  dopo  la  morte  d’ Igino. 
Presentatosi  ai  primarj  del  clero,  i quali  eran  ancor  nel  numero  di 
quelli  stati  ammaestrati  dai  discepoli  degli  apostoli,  chiese  loro  di 
essere  ammesso  alia  communione,  ma  invano  perchè  nulla  far  vol- 
lero senza  la  partecipazione  del  di  lui  padre  e pastore.  Laonde,  in- 
furiato e deliberato  di  vendicarsi,  si  accostò  a Cerdone,  del  quale 
tutti  gli  antichi  autori  attestano  esser  egli  stato  discepolo.  Ma,  o cli’egli 
fosse  più  temerario  o avesse  più  spirito  e ingegno  nel  fare  il  male 
del  suo  maestro,  ovvero  ch’egli  meglio  di  lui  fosse  istrutto  delle 
opinioni  de’ filosofi,  propagò  l’empia  setta  con  tal  successo  che  oscurò 
la  fama  di  Cerdone  e ottenne  che  i loro  seguaci  fossero  più  com- 
munemente  denominati,  dal  nome  suo,  mare  ioni  ti  che,  dal  nome  di 
Cerdone,  cerdoniani.  L’error  suo  capitale  fu  quello  dei  due  principj 
supremi,  uno  buono  ed  autore  del  bene,  l’altro  cattivo  cd  autore  del 
male;  quegli  padre  di  Gesù  Cristo  ed  autor  della  grazia,  questi  crea- 
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tore  della  materia  ed  aulor  della  legge;  si  che  doveva  per  conse- 
guenza negare,  come  in  fatto  negava,  essersi  il  Figliuolo  di  Dio  real- 
mente incarnato  e i nostri  corpi  dovere  un  giorno  risorgere;  ripu- 
gnando, secondo  i suoi  perversi  principj,  al  Figliuolo  di  Dio  buono 
l'assumere  la  corruzione  e l’impurità  della  materia,  ed  all’anima  di 
aver  per  compagno  della  sua  gloria  un  corpo  di  sua  natura  ma- 
ligno 

Non  sappiamo  al  certo  in  qual  anno  questi  tre  eresiarchi  sien  par- 
titi da  Roma;  solo  sappiamo  che  quando  san  Giuslino  martire  pub- 
blicò la  sua  prima  apologia,  cosi  Valentino,  il  più  vecchio  dei  tre, 
come  Marcione,  il  più  giovine,  avcan  da  lontano,  coi  loro  errori,  in- 
fette persone  d’ogni  stato.  Ora  quest’apologià  fu  scritta  verso  l’anno 
150  di  Gesù  Cristo.  Il  santo  martire  parla  ivi  d’ un’ opera  ch’egli 
avea  già  composta  contra  tutte  l’ eresie,  e si  profferiva  di  presen- 
tarla ai  principi  ed  al  senato  se  avesser  voglia  di  leggerla.  Gli  an- 
tichi fanno  pur  menzione  d’un  altro  libro  ch’egli  avea  scritto  contro 
Marcione  io  particolare,  ed  Eusebio  encomia  grandemente  l’uno  e 
l'altro;  ma  souo  entrambi  perduti. 

Generoso  campione  del  cristianesimo,  Giustino,  vendica  vaio  dun- 
que, ad  un  tratto,  e contro  il  politeismo,  di  cui  facea  manifesta  l’as- 
surdità, e contro  l’eresia,  che  ricadeva  nelle  medesime  stravaganze, 
per  la  ragion  che  abbandonava  egualmente  l’unica  regola  di  verità 
e di  certezza,  la  credenza  nell’antica  dottrina,  rivelata  da  Dio.  In 
breve  egli  ebbe  anche  la  gloria  di  difenderla  contro  il  furore  degli 
idolatri  in  una  pubblica  apologia. 

Non  ostante  la  fama  di  benigno  e clemente  lasciata  dall' imperatore 
Antonino,  è tuttavia  cosa  certissima  che  i fedeli  sotto  di  lui  soffersero 
una  crudelissima  persecuzione;  di  che  abbiamo,  fra  l’altre  prove,  la 
seguente  iscrizione,  che  fu  posta  ad  Alessandro  martire  nel  cimitero 
di  Calisto;  ed  è conceputa  in  questi  termini:  « Alessandro  non  è 
morto , ma  vive  sopra  le  stelle,  mentre  il  suo  corpo  riposa  in  que- 
sta tomba.  Terminò  il  corso  della  sua  vita  sotto  Anlouino  impera- 
dore;  il  quale,  essendo  debitore  ai  cristiani  di  molti  servizj,  rendè 
loro  male  per  bene;  essendoché  chiunque  piega  il  ginocchio  per  sa- 
crificare al  vero  Dio,  vicn  condotto  al  supplizio  ! Oh  tempi  infausti, 
nei  quali  tra  i sacrilizj  e i voti  neppure  nelle  caverne  ci  possiamo 
salvare.  Qual  cosa  più  misera  della  vita!  Ma  nel  medesimo  tempo, 
qual  cosa  altresi  più  misera  della  morte?  quando  nè  agli  amici,  nè 

* lrcn.,  Epipli.,  AtU\  luvrei . 
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ai  parenti  è permesso  di  dar  sepoltura  ai  loro  defunti.  Risplende  ora 
nel  cielo.  Fu  breve  la  sua  vita,  ecc.  *.  » 

Benché  Adriano,  padre  per  adozione  d’Antonino,  avesse  neila  sua 
lettera  a Minuzie  Fondano  ordinalo  che  i cristiani  non  trovati  rei 
d'alcun  altro  delitto  centra  le  leggi  dell’impero  fossero  lasciati  in 
pace;  nondimeno,  lauto  era  l’odio  inspiralo  dal  demonio  ai  gentili 
contro  di  essi  che  tulli  i rescritti  degli  imperatori  in  loro  favore 

0 erano  male  osservali,  o facilmente  dimenticali,  o impunemente 
violati. 

Di  che  abbiam  la  prova  nella  già  mentovata  apologia  di  Giustino 
all'imperatore,  a’  suoi  figliuoli,  al  senato  ed  al  popolo  romano.  Men- 
tre i cristiani  che  posero  al  martire  Alessandro  quella  iscrizione  al- 
tamente si  dolevauo  di  non  esser  sicuri  neppur  negli  antri  c nelle 
caverne,  Giuslino  con  mirabile  intrepidezza  prendeva  la  loro  difesa 
ponendo  in  fronte  di  essa  il  suo  nome,  ed  a non  esser  confuso  con 
alcun  altro,  oltre  l’avervi  indicala  la  sua  patria  vi  esprimeva  eziandio 

1 nomi  de’ suoi  maggiori:  « All’ impcradore  Tito  Elio  Adriano,  An- 
tonino Pio  Cesare  Augusto;  a Verissimo  suo  figliuolo,  filosofo,  e a 
Lucio,  similmente  filosofo,  figliuolo  di  Cesare  per  natura  e di  Pio  per 
adozione,  e al  sacro  senato  e a tutto  il  popolo  romano;  in  favor  di 
coloro  che  ingiustameute  sono  odiati  e perseguitali,  io.  Giuslino,  fi- 
gliuolo di  Prisco,  nipote  di  Bacchio,  cittadino  della  colonia  Flavia 
Nespoli,  nella  Siria  Palestina,  uno  di  essi,  ho  scritto  questa  supplica.  » 

Con  la  medesima  libertà  prosegue  tutto  il  discorso,  protestando 
ch’ei  loro  presentava  questo  scritto  non  per  adularli  o cattivarsi  con 
dolci  parole  la  loro  benevolenza,  ma  per  chiedere  che  i cristiani 
fossero  giudicali  secondo  le  leggi , e non  temerariamente  con- 
dannati. 

Ingiustissimo  era  il  modo  che  si  tcnea  di  procedere  contro  di  loro. 
Impulavansi  loro  gravissimi  delitti,  ma  in  fallo  in  loro  non  puni- 
tasi se  non  il  nome  solo  e la  profession  di  cristiani.  Di  che  prova 
ed  argomento  ben  chiaro  era  il  veder  tosto  assoluti  quei  tali  ehe 
d’esscr  tali  negavano,  e quei  che  confessavano  esser  senz’altra  per- 
quisizione puniti  ; contuttoché  l’ordine  della  giustizia  richiedesse  che 
degli  uni  e degli  altri  fosse  severamente  esaminala  la  vita,  e ciascuno 
secondo  le  sue  azioni  o castigato  od  assolto.  La  quale  atroce  ingiu- 
stizia vuol  essere  attribuita  all’insligazione  dei  demonj,  i quali,  spi- 
riti maligni  com’ei  sono,  rendutisi  formidabili  agli  uomini,  furon  da 
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essi  adorali  come  iddìi.  Quando  Socralc  provossi  ad  atterrar  questa 
superstizione,  per  la  ragione,  pel  verbo  o la  parola,  morir  Io  fecero 
siccome  ateo  e siccome  colui  che  voleva  introdur  nuove  divinità. 
Lo  stesso  fan  ora  coi  cristiani.  « Conciossiachè,  dice  Giustino,  la  ra- 
gione, il  verbo  o la  parola  ha  non  solo  condannato  questo  culto  dei 
deinonj  fra  i Greci  per  mezzo  di  Socrate,  ma  questa  condanna  fu 
eziandio  pronunziala  fra  i Barbari,  per  mezzo  della  medesima  ra- 
gione, o parola,  o Verbo,  falt’uomo  e chiamato  Gesù  Cristo.  Cre- 
dendo noi  a questa  parola  e non  temendo,  come  facciamo,  di  chia- 
mar dernonj  impuri  gli  autori  di  tutti  questi  mali , siam  tenuti  in 
concetto  di  atei,  e tali  certo  siamo  verso  questi  mentiti  dèi,  ma 
non  punto  verso  il  Dio  verissimo,  padre  della  giustizia,  della  castità 
e deli’altre  virtù  senza  mistura  di  vizio  alcuno.  Noi  l'adoriamo  in 
ispirito  e verità;  l’adoriamo  unitamente  al  Figliuolo,  il  quale  è uscito 
da  lui  ed  ha  insegnato  queste  cose  a noi  ed  agli  angeli  fedeli;  l’a- 
doriamo unitamente  pure  allo  spirilo  profetico. 

» Ma,  dirà  taluno,  si  son  trovati  de’ cristiani  colpevoli.  Può  darsi, 
perchè  questo  nome,  come  quel  di  filosofo,  è commune  ad  una  mol- 
titudine di  persone  che  non  pensan  tutte  ad  un  modo;  e però  noi 
dimandiamo  ch’ei  sien  giudicati  non  pel  nome  solo,  ma  per  le  azioni, 
se  sono  rei;  si  puniscano  non  come  cristiani,  ma  come  malfattori  ; 
se  sono  innocenti,  sieno  come  cristiani  assoluti.  Quanto  a’ nostri  de- 
latori noi  non  vi  dimandiamo  ch’ei  sien  castigati,  che  già  bastante 
pena  è ad  essi  la  malignità  e l’ignoranza  loro.  Che  se  noi  vi  par- 
liam  di  questo  modo,  solo  per  voi  medesimi  il  facciamo,  chè  per  noi 
ben  sappiamo  come  sottrarci  alle  vostre  perquisizioni  : ci  basterebbe 
negare.  Ma  noi  non  vogliam  vivere  in  grazia  di  una  menzogna,  chè 
aspettiamo  la  vita  eterna  per  ricompensa. 

« Platone  stesso  insegnò  che  i malvagi  saran  giudicati  e casti- 
gati da  Radamanto  e da  Minosse;  e noi  pure  al  par  di  lui  crediamo 
che  avverrà  un  tale  giudizio,  ma  ch’ei  si  farà  da  Gesù  Cristo,  il 
quale  ricongiungerà  le  anime  ai  corpi  loro  e li  punirà  di  eterno 
castigo.  Alcuno  dirà  che  questo  è un  errore;  ma  almeno  non  è un 
delitto. 

» Noi  non  adoriamo  gli  dèi  de’  templi  vostri.  Ma  non  è forse  troppa 
assurdità  e troppa  ingiuria  al  Dio  vero  chiamar  dèi  imagini  senza 
vita,  le  quali,  prima  che  fosserda  un  incredulo  operajocon  la  sega 
e con  la  pialla  foggiati,  erano  il  più  delle  volte  non  altro  che  ar- 
nesi destinati  ad  usi  vilissimi,  e che  tuttavia  non  rappresentano  se 
non  genj  malefici. 
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» Noi  sappiamo,  d’altra  parte,' che  Dio  non  ha  bisogno  delle  of- 
ferte materiali;  per  piacergli  bisogna  imitarlo;  bisogna  esercitare  la 
eastilà,  la  giustizia,  la  carità  e l’altre  virtù  che  sono  proprie  di  lui. 
Quelli  che  per  le  loro  opere  ne  saran  degni , goderanno  della  sua 
presenza  e regneranno  immortali  e incorruttibili  con  lui.  A quel 
modo  ch’egli  ebbe  possanza  per  crearci,  quando  noi  non  eravamo , 
cosi  crediam  ch’egli  l’avrà  per  vestirci  dell’ immortalità  e farci  go- 
dere della  presenza  sua.  Per  la  grazia  sua  già  noi  siam  pervenuti 
alla  fede. 

r>  Se  alcun  vi  dice  che  noi  aspettiamo  un  regno,  tosto  correte  col 
sospetto  ad  un  regno  umano;  a gran  torto;  perchè  se  noi  aspettas- 
simo un  regno  siffatto,  eviteremmo,  per  goderne,  la  morte;  ma  in 
quella  vece,  noi  la  incontriamo  con  giubilo,  essendoché  le  speranze 
nostre  non  sono  nelle  cose  presenti,  e il  regno  da  noi  aspettalo  è 
quello  di  Dio.  Del  resto,  noi  cooperiamo  più  che  qualunque  altro 
all’ordine  pubblico,  insegnando  che  nè  il  reprobo  né  il  giusto  pos- 
sono sottrarsi  a Dio,  e che  ognuno  da  lui  riceverà  o eterno  castigo 
o eterna  ricompensa.  Le  vostre  leggi  nè  i vostri  supplizj  bastar  pos- 
sono a trattenere  i malvagi,  sapendo  essi  che  possono  a voi  trafu- 
garsi, a voi  non  più  che  uomini;  laddove  se  certi  fossero  esservi 
un  Dio  al  quale  nasconder  non  si  può  nessun’azione,  non  pur  nes- 
sun pensiero,  converrete  con  noi  che  il  timore  almeno  li  terrebbe 
a segno.  Ma  pare,  all’incontro,  che  voi  abbiate  paura  di  veder  tutti 
a ben  vivere  e di  non  aver  più  nessuno  a castigare;  pensiero  que- 
sto più  degno  di  un  carnefice  che  d’un  buon  principe. 

« Ogn’uomo  ragionevole  adunque  concederà  non  esser  noi  altri- 
menti empj  perchè  adoriamo  in  primo  luogo  il  Dio  eterno,  creatore 
dell’universo;  in  secondo  luogo  il  Figiiuol  suo  Gesù  Cristo,  che  fu 
crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  ed  in  terzo  luogo  lo  spirito  profetico. 
Ci  dicono  stolli  perchè  adoriamo  un  uomo  che  fu  posto  in  croce  ; 
ma  quest’uomo  è il  Figliuolo  di  Dio  e della  suprema  ragione,  ed  a 
persuadersene  basta  vedere  il  niaraviglioso  cambiamento  che  s’  è 
operato  nei  nostri  costumi  dal  tempo  in  che,  per  opera  di  lui,  se- 
guitiamo il  solo  Dio  immortale.  Un  giorno  ci  era  caro  il  guazzar  nelle 
lascivie,  di  presente  la  purità  sola  è la  nostra  passione;  se  allora  usa- 
vam  Farli  magiche,  adesso  ci  abbandoniamo  unicamente  alla  bontà  di 
Dio;  prima  nostra  cura  quella  era  di  trovare  i modi  d'arricchire,  ed  ora 
meltiain  tutti  in  comiuune  i nostri  beni  per  farne  parte  col  povero; 
ci  odiavamo  l’un  l'altro  mortalmente,  seguendo  la  nostra  consuetu- 
dine di  non  sedere  a mensa  se  non  coi  nostri,  e dopo  la  venuta  di 
Tom.  V.  6 
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Cristo  noi  viviamo  insieme,  quasi  una  famiglia,  e preghiamo  pe’uo- 
stri  nemici,  e ci  affatichiamo  di  convertir  coloro  che  ci  perseguitano, 
acciocché,  vivendo  conforme  ai  precetti  di  Cristo,  sperino  essi  pure 
dal  Dio  supremo  le  medesime  ricompense  che  noi.  A mostrarvi  che 
noi  non  cerchiamo  d’ingannarvi  con  sofismi,  vi  citeremo,  anche  prima 
d’avervi  esposte  le  prove  della  nostra  credenza , alcuni  degli  am- 
maestramenti di  Cristo.  A voi  spetta,  o potentissimi  principi,  il  ve- 
dere se  in  simil  dottrina  non  abbia  sua  sede  la  verità.  I suoi  discorsi 
erano  brevi  e ricisi,  perché  non  era  un  sofista,  ma  la  sua  parola  era 
la  virtù  di  Dio. 

» E quanto  alle  sue  parole  intorno  alla  castità,  egli  condanna  per- 
sino il  pensiero;  onde  moltissimi  dell’uno  c dell’ altro  sesso  ci  sono 
che  all’età  di  sessanta  e settant’anni  conservano  la  purità  loro,  fat- 
tisi fin  dall’infanzia  a seguire  la  dottrina  di  Cristo;  e di  questi  io 
posso  mostrarne  in  tutte  le  condizioni  umane,  perchè  non  importa 
parlar  della  turba  infinita  di  coloro  che  dalla  sfrenatezza  passarono 
ad  un  vivere  regolato.  Egli  ci  comanda  di  amar  lutti  gli  uorniui,  an- 
che i nostri  nemici;  di  accommunare  i nostri  beni  col  povero,  di 
sopportar  pazientemente  le  ingiurie,  ond’è  che  possiamo  additar  mol- 
tissimi i quali,  per  aver  dimorato  fra  noi,  da  iracondi  e violenti  che 
erano  son  divenuti  tuli’ altri,  però  che  si  lasciaron  vincere  o dalla 
vita  temperata  dei  loro  vicini,  o dalla  straordinaria  pazienza  dei  loro 
compagni  di  viaggio,  o dalla  fede  che  in  loro  provarono  nelle  bi- 
sogne del  mondo.  Egli  ci  proibisce  di  adoperar  giuramenti  nei  nostri 
discorsi,  e ci  disse:  Il  principal  comandamento  è questo:  Tu  ado- 
rerai il  Signore  tuo  Dio,  c tu  servirai  lui  solo  con  lutto  il  tuo  cuore 
e tutte  le  tue  forze.  Chi  non  vive  secondo  questi  precetti  non  è cri- 
stiano, quando  pur  con  la  bocca  confessi  la  dottrina  di  Cristo,  nè 
avrà  salvezza;  Cristo  medesimo  il  dice.  Quanto  a quei  cristiani  solo 
di  nome,  noi  anzi  vi  preghiamo  di  gastigarli.  Quanto  a’ tributi  da 
voi  imposti,  noi,  secondo  ch’egli  insegna,  li  paghiamo  più  volonte- 
rosamente d’ogn’ altro. 

« Cosi  noi  adoriamo  Dio  solo,  ma  serviamo  contenti  a voi  in  tutto 
il  resto.  Che  se  voi  ci  sprezzate,  mentre  preghiamo  per  voi  e vi  espo- 
niamo chiaramente  ogni  cosa,  non  ci  perderemo  punto  d’animo  per 
questo,  persuasi  come  siamo  che  ciascuno  soffrirà  nel  fuoco  eterno 
la  pena  che  si  sarà  con  le  azioni  sue  meritala,  e che  Dio  gli  chiederà 
conto  secondo  la  potenza  che  gli  avrà  dato.  Ecco  gl'  imperatori  che 
regnarono  prima  di  noi;  e’ son  morti  come  tutti  gli  altri.  Che  se  dopo 
morte  non  si  sentisse  più  nulla,  il  vantaggio  sarebbe  tutto  dei  mal- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOSETTIMO  83 

vagì.  Ma  perocché  anche  cessata  la  vita  rimane  il  sentire,  perocché 
v’ha  un  eterno  gasligo  pei  reprobi,  voi  non  dovete  trascurar  di  cre- 
dere alle  verità  che  vi  annunziamo.  La  generai  credenza  nell’ arti 
arcane  e gli  oracoli  già  vi  attestano  che  l’uom  sopravvive  a sé  stesso, 
e il  medesimo  vi  attestan  le  dottrine  di  Empedocle,  di  Pittagora,  di 
Platone,  di  Socrate  e d'Omero.  Aggiungete  a questi  anche  noi  me- 
desimi, i quali  da  Dio  aspettiamo  più  ancora,  la  risurrezione  dei 
corpi,  non  punto  più  difficile  a Dio,  nè  in  sé  più  incredibile  della 
creazione  e generazion  dell’uomo,  di  che  abbiamo  tuttodì  vivo  espe- 
rimento dinanzi  agli  occhi. 

» Poiché  dunque  ci  son  cose  che  noi  diciamo  alla  maniera  de’ vo- 
stri poeti  e de’  vostri  filosofi,  ed  altre  che  inscgnamo  sopra  un’au- 
torità più  grande  e divina,  e finalmente,  siamo  i soli  a dar  della 
nostra  dottrina  una  vera  dimostrazione,  perchè  siamo  i soli  ad  es- 
sere odiati? 

» Infatti,  quando  noi  diciamo  che  Dio  ha  creato  e coordinato  il 
mondo,  noi  teniamo  il  medesimo  discorso  di  Platone;  che  tutto  ter- 
minerà con  un  incendio,  teniamo  quello  degli  stoici;  che  dopo  morte 
v'è  un  castigo  pe’ malvagi  e un  premio  pe’ giusti,  quel  de’ vostri 
poeti  e filosofi;  che  non  si  vuol  adorar  l’opera  delle  nostre  mani, 
quello  del  poeta  Menandro.  Quando  diciamo  che  il  Verbo  o la  ra- 
gione, il  primogenito  di  Dio,  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  fu  generato 
in  modo  soprannaturale,  ch’ei  fu  confitto  in  croce,  che  egli  mori  e 
indi  ascese  vivissimo  al  cielo,  non  dee  parervi  strano,  essendoché 
cose  simili  voi  raccontate  dei  vostri  supposti  figliuoli  di  Giove  e dei 
vostri  imperatori  quando  li  deificale. 

” Né  però  noi  vogliamo  che  voi  accettiate  quanto  vi  diciamo  uni- 
camente perchè  parliamo  come  gli  altri,  ma  si  perchè»  come  dimo- 
streremo nel  seguito  di  questo  discorso,  tutto  il  vero  sta  nelle  cose, 
più  antiche  di  tutti  i vostri  autori,  che  noi  abbiamo  apprese  dai  pro- 
feti e poscia  da  Gesù  Cristo,  che  solo  è Figliuolo  di  Dio,  propriamente 
generato,  suo  Verbo  o sua  ragione,  suo  primogenito,  sua  podestà  e 
fatto  uomo  per  suo  volere  a redimere  il  genere  umano.  Noi  altre 
non  vogliamo  adesso  se  non  mostrarvi  l’ingiustizia  dell'odio  vostro. 

» E innanzi  tratto,  benché  noi  diciamo  le  medesime  cose  che  di- 
cono i Greci,  siamo  i soli  tuttavia  che  voi  odiate,  e questo  per  lo 
nome  di  Cristo.  Noi  non  facciamo  alcun  male  e siain  condotti  al  sup- 
plizio. Qua  si  adoran  gli  alberi,  colà  i fiumi;  questi  adorano  i topi  o 
i gatti,  quelli  i cocodrilii  cd  altri  animali  senza  numero;  tutti  son  empj 
gli  uni  nel  concetto  degli  altri,  perchè  non  adoran  altrimenti  le  mc- 
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dcsime  cose,  perchè i medesimi  animali  sono  dèi  per  gli  uni,  bestie 
per  gli  altri,  vittime  per  altri  ancora;  e pure  il  solo  rimprovero  che 
abbiate  da  fare  a noi  si  è quello  che  noi  non  adoriamo  i medesimi 
iddii  che  voi  adorate.  E appresso,  voi  adorale  per  modi  vitupere- 
voli vituperevoli  iddii,  e ci  minacciate  poi  di  morte  perchè  ad  essi 
abbiam  rinunziato  per  Gesù  Cristo,  perchè  commiscriam  coloro  che 
in  quelli  ancor  credono  e perchè  ci  siam  consacrati  al  solo  Dio  eterno 
e perfetto.  Da  ultimo,  dopo  l’ascension  medesima  di  Cristo  vi  furon 
impostori  che  vollero  esser  creduti  dèi,  e voi,  ben  altramente  che 
perseguitarli,  gli  avete  ricolmi  d’onori.  Valga  per  tutti  l’esempio  di 
Simone  il  Samaritano,  della  borgata  di  Gittone,  il  quale  avendo,  al 
tempo  dell’imperator  Claudio,  fatto  non  so  che  incantamenti,  per  arie 
dei  demonj  da’  quali  era  posseduto,  fu  riconosciuto  per  Dio  in  Honia, 
vostra  imperiai  città,  e come  Dio  onorato  d'una  statua,  rizzatagli  fra 
due  ponti  in  mezzo  al  Tevere,  con  questa  latina  iscrizione:  A Simone 
Dio  santo  : il  quale  è tuttavia  adorato  dai  più  de’  Samaritani  e da 
altri  moltissimi.  Con  Tarli  stesse,  Monandro,  discepolo  di  lui,  sedusse 
in  Antiochia  moll’altra  turba,  e Marcione  anche  di  presente  insegna 
doversi  riconoscere  un  altro  Dio  più  grande  del  Creatore  E pur  tulli 
costoro  si  dicon  cristiani.  Noi  non  sappiati»  s’ei  facciano  quanto  si 
narra;  rovesciar  le  iampane,  mangiar  carne  umana  e commetter  al- 
tre abbominazioni;  ma  ben  sappiamo  che  voi  non  li  perseguitate, 
nè  li  mandate  a morte,  non  pure  per  la  loro  dottrina. 

» Quanto  a noi,  tale  si  è l’abborrimento  nostro  per  simili  abbo- 
minazioni che  riputiani  delitto  anche  l’esporre  i bambini;  primie- 
ramente perchè  veggiamo  che  i più  non  sono -allevati  se  non  per 
prostituirli , tanto  che  fra  tulle  le  nazioni  non  si  veggono  se  non 
torme  di  fanciulli  e fanciulle  destinati  ad  usi  infami  e pasciuti  come 
armenti  d’animali;  e voi  in  luogo  di  sterminarli  dal  vostro  impero 
ne  traete  gabelle,  intantochè  coloro  che  abusali  di  questi  sciaurati 
possono,  a caso,  abusar  de’  proprj  lor  figli  medesimi,  e tuttavia,  come 
se  spento  fosse  ogni  divin  lume,  voi  imputate  a noi  queste  infamità 
che  voi  commettete  in  pubblico  impunemente.  In  secondo  luogo,  ri- 
putiam  ciò  delitto,  essendo  a temere  che  alcuno  di  questi  bambini 
così  esposti  non  venga  a perire  e non  ci  rendiamo  così  rei  di  omi- 
cidio. Onde  noi  ci  maritiamo  solo  per  aver  figliuoli  da  allevare, 
o se  rinunziamo  all’unione  conjugale,  serbiamo  continenza  intera. 
Anzi  un  de’  nostri,  a persuadervi  che  nei  nostri  misterj  non  sono  le 
infamie  che  ci  attribuiscono,  presentò  un  memoriale  a Felice,  go- 
vernator  d’Alessandria , per  ottener  eh’  ei  desse  permissione  a un 
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cerusico  di  farlo  eunuco,  da  che  necessaria  dicevan  essere  lai  permis- 
sione. Se  non  che  Felice  nulla  risponder  volle  alla  supplica,  e il  gio- 
vine, contento  del  testimonio  di  sua  coscienza,  rimase  cheto.  » Que- 
sto avveniva  verso  quel  tempo  in  cui,  per  timor  d’Adriano,  tutti  i 
Greci  facevausi  ad  adorare,  qual  dio,  Anlinoo,  l’oggetto  dei  sozzi 
amori  suoi. 

Affinchè  i gentili  dir  non  potessero  che  Cristo,  siccome  mero 
uomo  ch’egli  era,  avea  per  arte  magica  operalo  i prodigi  che  l’a- 
vean  fatto  tenere  pel  Figliuolo  di  Dio,  Giustino  dimostra  ch’egli  era 
tale  veracemente  per  le  predizioni  dei  profeti , conservate  sino  al- 
lora presso  i Giudei,  nemici  giurati  dei  cristiani,  tradotte  in  greco 
sotto  il  re  Tolomeo,  profezie  antiche  di  migliaja  d’anni  e tulle  adem- 
piutesi in  lui;  e ne  cita  le  principali  e più  chiare,  le  confronta  col 
fallo,  insegna  una  chiave  per  intenderle,  osservando  che  lo  spirito 
profetico  ivi  parla  ora  in  nome  del  Padre  o del  Figliuolo,  ed  ora  in 
suo  proprio  nome  ; e invila  i Romani  ad  accertarsi  da  sé  medesimi 
dell' adempimento  di  queste  profezie,  di  quelle  particolarmente  che 
annunziavano  i Giudei  avrebbon  avuto  principi  di  lor  nazione,  fino 
alla  manifestazione  del  Cristo.  Altre  ne  reca  poi,  non  meno  visibilmente 
adempiute,  circa  la  mina  di  Gerusalemme  e la  conversion  dei  gentili, 
nel  medesimo  tempo  antivenendo  certe  obiezioni  che  sorger  pote- 
\ ano  nella  mente  a' pagani.  Se  si  aveva  cognizione  anticipatamente 
di  questi  avvenimenti,  pensar  potevano  tutto  dunque  succedere  ne- 
cessariamente e per  un  destino  inevitabile.  Egli  prova  in  conseguenza 
la  liberta  nell’uomo  della  sua  volontà,  e coll’esperienza  e coll’au- 
torità dei  profeti,  ai  quali  i poeti  e i filosofi  greci  vau  debitori  di 
quanto  disser  di  meglio  suU’immortalità  dell’anima,  prova  le  pene 
dell’altra  vita  e il  culto  di  Dio:  in  tutti  si  trovano  i semi  della  ve- 
rità, ma  non  l’hanno  ne  tolta  tutta  intera , né  esattamente  esposta , 
da  che  si  contraddicono. 

L’altra  obiezione  eh’  egli  studiasi  di  prevenire  la  è questa  : Non 
essendo  Cristo  venuto  al  mondo  che  da  cento  cinquant' anni  circa, 
tutti  quelli  che  vissero  prima  di  lui  non  sono  altrimenti  rei  per  non 
aver  conosciuta  la  verità  che  fu  solo  da  lui  manifestata.  A che  Giu- 
slino risponde:  « Noi  abbiamo  imparato  e mostrato  più  sopra  che 
Cristo  è il  primogenito  di  Dio,  la  ragione  o la  parola  di  cui  tutto  il 
genere  umano  partecipa.  Quelli  adunque  che  vissero  secondo  questa 
parola  o questa  ragione  sono  cristiani,  quando  pur  fossero  stati  te- 
nuti per  atei;  come  Socrate,  Eraclito  ed  altri  fra  i Greci;  e fra  i Bar- 
bari Abramo,  Anania,  Azaria,  Misaele,  Elia  e molli  altri,  che  troppo 
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lungo  sarebbe  il  nominare.  Cosi  nemici  furon  di  Cristo  tulli  quelli 
che  vissero  senza  questa  parola  o questa  ragione.  » E conchiude  col- 
l’osservare  che  l’adempimento  di  laute  profezie  era  una  certezza  che 
l’ altre  pure  si  adcmpirebbono  e che  i cristiani  non  avrebbero  mai 
creduto  che  un  uomo  crocifisso  è il  primogenito  di  Dio , il  giudice 
dei  vivi  e dei  morti,  se  non  avessero  veduto  quest’adempimento 
cogli  occhi  loro  e in  una  gran  quantità  di  esempi. 

» Laddove,  dice  Giustino,  coloro  che  insegnano  le  favole  dei  vo- 
stri poeti  ai  giovani  che  le  studiano,  non  ne  adducono  prova  niuna, 
perchè  furono  inventate  dai  genj  malefici  sol  per  sedurre  il  genere 
umano.  Avendo  costoro  udito  che  i profeti  annunziavano  la  venuta 
di  Cristo,  imaginaron  essi  parecchi  figli  di  Giove,  sperando  pure  che 
anche  la  storia  di  Cristo  sarebbe  cosi  tenuta  per  una  finzione  simile 
alla  loro.  Al  modo  medesimo  imitaron  essi,  nella  storia  dei  loro  iddii 
e dei  loro  eroi,  molte  circostanze  particolari  della  sua  vita  ch’erano 
state  anticipatamente  annunziate.  Della  croce  unicamente  non  fecero 
motto  perchè  i profeti  ne  parlarono  solo  per  simboli.  E nondimeno 
quest’è  il  maggior  segno  della  possanza  e dell’impero  di  Cristo;  nella 
natura  anzi  e nella  vita  dell’uomo  quasi  niente  di  qualche  rilievo  si 
fa  senza  la  croce.  Le  antenne  delle  navi  con  le  loro  vele  spiegate, 
i principali  strumenti  dell’agricoltura  e degli  altri  mestieri,  l’uomo 
stesso  quando  stende  le  braccia  a pregare,  gli  stendardi  dei  Romani 
e fin  le  imagini  degl’imperatori  deificati,  son  tulle  cose  che  presen- 
tan  la  forma  della  croce.  Non  contenti  di  opporre  a Cristo , prima 
ch’egli  venisse,  lor  divinità  favolose,  i mali  demonj  gli  opposero 
ancora,  dopo  la  sua  venuta,  diversi  impostori  per  distornar  gli  uomini 
da  lui.  Tra  i quali  impostori  Simon  Mago  fu  anche  tenuto  per  un 
dio  dal  senato  e dal  popolo  romano,  e come  tale  onoralo  d’una  sta- 
tua. Tuttavia  due  cose  gli  spiriti  maligni  non  poterono  fare;  distrug- 
ger la  credenza  nel  castigo  de’ reprobi  col  fuoco,  e nasconder  agli 
uomini  la  venuta  di  Cristo.  Tutto  quel  ch’essi  possono  si  è d’inci- 
tar gli  empj,  che  noi  compassioniamo  e cerchiam  di  convertire,  ad 
odiarci  e ad  ammazzarci.  » Giustino  mostra  inoltre  che  i filosofi  pre- 
sero dai  profeti  non  pochi  dei  loro  dommi,  e Platone  particolarmente 
da  Mosè;  indi  soggiunge:  «Fra  noi  si  possono  imparar  queste  verità 
pur  da  coloro  che  non  sanno  lettere  e son  rozzi  e barbari  pel  di- 
scorso, ma  sani  e fedeli  per  l’animo.  » 

Finalmente,  però  che  era  d’uopo  giustificare  i cristiani  in  sul  pro- 
posito delle  adunanze  e cerimonie  loro,  il  santo  martire  credette  di 
poter  dispensarsi  dal  segreto  a cui  la  Chiesa  obbligava  in  questo, 
verso  gl’infedeli,  tutti  i figliuoli  suoi,  e ne  parla  iu  questi  termini  : 
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u Esporremo  ora  in  quai  modo  noi  ci  siamo  consacrati  a Dio  e 
rinovellati  per  mezzo  di  Cristo,  per  tema  non  si  creda  dissimularlo 
noi  per  malizia.  Noi  apprendiamo  ad  orare,  a digiunare  ed  a sup- 
plicar da  Dio  la  remissione  dei  passati  falli  a quanti  son  persuasi 
delia  verità  di  nostra  dottrina  e promettono  di  a quella  conformarsi, 
c nel  medesimo  tempo  preghiamo  e digiuniamo  con  loro.  Poi  li  con- 
duciamo dove  è l’acqua,  ed  ivi  son  rigenerati  nella  forma  che  già 
noi  medesimi,  lavandoli  in  quest’acqua  in  nome  del  Signore  Iddio, 
padre  di  tutte  le  cose  e del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  crocilisso 
sotto  Ponzio  Pilato,  e dello  Spirilo  Santo,  il  quale  per  la  bocca  dei 
profeti  predisse  tutto  che  a Cristo  riferivasi.  Quest’abluzione  chia- 
masi illuminazione,  perchè  le  anime  son  con  essa  illuminate. 

» Dopo  quest’abluzione  conduciamo  il  nuovo  fedele  al  luogo  dove 
stanno  adunati  i fratelli,  per  ivi  pregar  fervidamente  in  communc, 
cosi  per  noi  medesimi  e pel  neofilo,  come  per  tutti  quelli  dei  nostri 
che  sono  sparsi  per  le  varie  parti  del  mondo,  affinchè,  venuti  a co- 
noscimento della  verità,  possiam  tutti,  per  mezzo  delle  opere  e del- 
l’osservanza de’  comandamenti,  conseguire  l’eterna  salute.  Finite  le 
preci,  l’un  l'altro  ci  salutiamo  col  bacio;  poi  presentiamo  del  pane 
e una  tazza  di  vino  e acqua  a chi  presiede  a’  fratelli,  il  quale,  pòrte 
le  mani  a riceverli,  dà  lode  e gloria  al  Padre,  pel  nome  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo,  e gli  fa  un  lungo  rendimento  di  gra- 
zie, confermato  da  lutto  il  popolo  dicendo:  Amen,  che  in  ebraico 
vuol  dir  cosi  sia  ; dopo  di  che , quelli  che  noi  chiamiamo  diaconi 
distribuiscono,  a ciascun  degli  astanti,  il  pane,  il  vino  e l’acqua  con- 
sacrali dal  rendimento  di  grazie,  e ne  portano  agli  assenti. 

*>  Questo  cibo  noi  chiamiamo  Eucaristia,  della  quale  nessuno  par- 
licipar  può  se  non  creda  nella  verità  della  nostra  dottrina , se  non 
sia  stato  lavato  per  la  remission  dei  peccati  e la  rigenerazione,  e se 
non  viva  in  modo  conforme  ai  precetti  di  Cristo.  Perchè  noi  non 
prendiam  già  questo  pane  e questa  bevanda  come  pane  e come  be- 
vanda communi  ; ma  perocché , in  virtù  della  parola  di  Dio , Gesù 
Cristo  incarnato  pigliò  la  carne  e il  sangue  per  nostra  redenzione, 
noi  sappiam  parimente  che  questo  cibo,  il  quale,  secondo  il  naturai 
corso,  diverrebbe  carne  nostra  e nostro  sangue,  essendo  consacralo 
dall'orazione  che  contien  le  sue  divine  parole,  è la  carne  e il  sangue 
del  medesimo  Gesù  incarnalo.  Nel  giorno  adunque  del  sole  ( cosi 
chiamavan  la  domenica  i pagani  ),  lutti  i nostri,  dimorino  in  città  o in 
campagna,  si  radunano  in  uno  stesso  luogo  e,  secondo  che  il  tempo 
concede,  leggono  i commentarj  degli  apostoli  e le  opere  dei  profeti; 
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c quando  il  lettore  ha  iinito,  citi  presiede  fa  un  sermone  al  popolo 
per  esortarlo  all’imitazione  di  si  belli  esempi.  Poscia  ci  leviam  tutti 
insieme  e faccialo  nostre  orazioni,  dopo  di  che  offresi,  come  abbialo 
detto,  pane,  vino  ed  acqua;  e il  prelato  vi  celebra  sopra  la  prece  e 
il  rendimento  di  grazie,  con  tutto  il  fervore  di  ch’egli  è capace,  e 
il  popolo  risponde  : Amen  ; indi  si  distribuiscono  le  cose  consacrate  a 
tutti  i presenti,  e se  ne  mandano,  per  mezzo  dei  diaconi,  ai  lontani. 
I più  ricchi  fanno  liberamente  ed  a grado  loro  un’offerta,  e questa  col- 
letta vico  posta  in  serbo  dal  prelato,  il  quale  assiste  con  essa  i pu- 
pilli, le  vedove,  quelli  che  per  malattia  o per  altra  cagione  sou  ri- 
dotti all' indigenza,  i prigionieri,  i forestieri;  egli  ha  cura  insomma 
di  tutti  i bisognosi.  Noi  ci  raduniamo,  di  solito,  il  giorno  del  sole, 
perch’esso  è il  primo  giorno,  quello  in  cui  Dio  creò  il  mondo  e fé’ 
succeder  la  luce  alle  tenebre,  quello  in  cui  Gesù  Cristo  risuscitò 
d’ infra  i morti,  apparve  a’ suoi  discepoli  c insegnò  toro  quant’ora 
vi  abbiamo  esposto.  » 

Nelle  riferite  parole  noi  abbiamo  un  sunto  dell’antica  liturgia,  la 
quale  a que’  di  come  a dì  nostri  consisteva  nella  lettura  dei  profeti 
e degli  apostoli,  vale  a dir  delle  scritture  dell'antico  e del  nuovo  Te- 
stamento; nell’offerta  del  pane  e del  vino  misto  all’acqua;  nell’orazione 
per  diverse  condizioni  di  persone;  nella  celebrazione  delle  lodi  di 
Dio;  nella  commemorazione  de’ suoi  benefizj ; nella  consacrazione 
dei  doni,  mediante  le  parole  da  Gesù  Cristo  proferite  nell’istituzione 
medesima  del  sacramento:  Questo  è il  mio  corpo  e questo  è il  mio 
sangue,  c nella  distribuzione  dei  doni  consacrati. 

In  questa  santa  obblazionc  consiste  appunto,  secondo  il  santo  mar- 
tire, la  parte  più  importante  del  culto  divino,  la  quale  in  quest’apo- 
logià è da  lui  contrapposta  ai  profani  sacrilizj  degl’  idolatri , a pro- 
var loro  che  ingiustamente  accusano  d’empietà  i cristiani  ; sostenendo 
poi  nel  suo  dialogo  con  Trifone  eh 'essa  obblazionc  era  succeduta  agli 
antichi  sacrilizj  della  legge,  ed  era  quella  vittima  pura  che  dopo  la 
riprovazion  dei  sacrilizj  giudaici  doveva,  secondo  che  profetò  Mala- 
chia, offerirsi  in  ogni  luogo.  « Si,  dice  il  santo,  quest’ è quanto  il 
Signore  predisse  circa  il  pane  e il  calice  eucaristico,  i quali,  come 
abbiam  veduto,  non  sono  altrimenti  un  cibo  e una  bevanda  com- 
muni, ma  la  carne  e il  sangue  del  Verbo  di  Dio  incarnato  *.  » Egli 
non  potea  più  chiaramente  di  così  espor  la  dottrina  cattolica  intorno 
al  sacrifizio  della  messa. 

I Uialog.,  mini.  41. 
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Conchiude  egli  da  ultimo  con  le  parole  qui  appresso:  «Se queste 
cose  vi  sembrano  conformi  alla  ragione  e alla  verità,  rispettatele; 
se  le  vi  pajono  inezie,  disprezzatele  pur  se  volete;  ma  almeno  non 
condannate  a morte  persone  che  non  fecero  male  alcuno;  perché 
anticipatamente  e apertamente  vi  diciamo  che  perseverando  voi  in 
questa  ingiustizia  non  isfuggirete  al  giudizio  di  Dio.  Dal  canto  no- 
stro noi  grideremo:  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio!  Avremmo  potuto 
dimandar  d’essere  giudicati  secondo  l’editto  del  grande  ed  illustre 
Cesare  Adriano  padre  vostro;  e nondimeno  ci  piacque  non  tanto 
appoggiar  su  questo  la  nostra  supplica,  quanto  sulla  giustizia  della 
nostra  causa;  alla  qual  supplica  uniam  tuttavia  una  copia  di  quel- 
l’editto, acciò  vediate  anche  in  questo  che  noi  diciamo  il  vero  *.  » 

Benché  sia  opinione  che  il  regno  di  Antonino  sia  stato  propizio 
ai  cristiani  e quest’  imperatore  non  si  trovi  annoverato  fra  i perse- 
cutori, tu  non  puoi  leggere  nondimeno  quest’apologià  senza  tornarne 
persuaso  che  in  Roma  stessa  e fin  sotto  gli  occhi  dell’ imperatore  e 
de’  suoi  figliuoli  i cristiani  non  fossero  perseguitati  e messi  a morte. 
Non  v’  è tempo  che  men  rassomigli  a un  tempo  di  pace  di  quello 
che  il  santo  martire  descrive.  « Tutti,  egli  dice,  volgendo  ai  prin- 
cipi le  sue  parole,  tutti  vi  chiamano  pii,  filosofi,  proiettori  della  giu- 
stizia, amanti  del  sapere;  ma  è da  vedere  se  siete  tali  davvero.  Gli 
altri  accusati  voi  li  castigate  sol  dopo  che  sieno  convinti;  per  noi, 
il  solo  nome  basta  per  giudicarci  eapaci  di  quanti  delitti  ci  ven- 
gono imputati  e per  condannarci  senza  misericordia.  Or  noi  vi  di- 
mandiamo che  esaminiate  le  azioni  delle  persone  a voi  denunziate  ; 
che  il  malvagio  sia  punito  come  malvagio  e non  come  cristiano,  e 
che  l’ innocente  sia  prosciolto  come  innocente,  benché  cristiano. 
Chieder  potremmo,  in  virtù  del  rescritto  di  Adriano,  che  i delatori 
sieno  rigorosamente  puniti;  ma  non  vogliam  farlo,  essendo  già  per 
essi  troppo  gran  pena  l'estrema  cecità  e iniquità  loro.  Noi  profes- 
sioni d’esser  cristiani,  benché  ci  sia  noto  essere  decretata  la  pena  di 
morte  contro  di  chi  fa  una  simile  confessione.  Sembra  che  voi  ab- 
biale paura  che  il  mondo  diventalo  cristiano,  non  vi  sien  più  colpe- 
voli contro  i quali  esercitare  la  vostra  giustizia;  pensiero  questo 
più  degno  d’un  carnefice  che  d’uu  principe.  Noi  abbiamo  altro 
concetto  di  voi;  siati)  persuasi,  cioè,  che.  inclinali  come  siete  alia 
pietà  e alla  filosofia,  punto  non  vi  discosterete  dalia  retta  ragione . 
Clic  se  voi  pure,  ad  esempio  degli  uomini  scemi  di  cervello,  prefe- 

* S.  Jusliu.,  Jpolog.,  I. 
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rir  volete  la  consuetudine  alla  verità , fate  pur  quanto  sta  in  poter 
vostro  ; chè  anche  i principi  quando  prepongono  il  capriccio  alla  ve- 
rità sol  possono  quel  che  i malandrini  ne' boschi  *.  » Certamente 
un  simil  parlare  non  addita  già  pe’  cristiani  un  tempo  di  pace,  ma 
si  di  sanguinosissima  persecuzione;  e se  Antonino  moslrossi  mai 
favorevole  a loro,  certo  non  fu  nel  tempo  di  cui  quivi  é discorso. 

Nè  i fedeli  deU’Asia  e della  Grecia  non  eran  meglio  trattati  di  quei 
di  Roma;  ond’èch’essi  pure  indirizzaron  querele  aU’imperatore  sulle 
vessazioni  d’ogni  sorta  che  avevauo  a soffrire  dai  loro  concittadini. 
Una  delle  cagioni  che  avea  più  forza  ad  incitare  a sdegno  le  nazioni 
contro  i fedeli  erano  le  pubbliche  calamità.  Gl’idolatri  s’imagina- 
vano  che  fossero  un  effetto  dalla  collera  de’ loro  dèi,  i quali  punisser 
così  le  onte  che  loro  facevano  i cristiani  col  disprezzare  il  culto 
loro , e si  persuadevano  non  poter  meglio  che  col  loro  sangue  pla- 
car l’ira  delle  offese  divinità.  Nella  qual  persuasione  erano  confer- 
mati dai  sacerdoti,  i quali  quando  non  ottenevano,  anche  interpo- 
nendo l’autorità  degli  oracoli,  d’inspirare  i medesimi  sentimenti  ai 
giudici  cd  ai  magistrati,  eccitavan  la  plebe  a gridar  ne’ teatri  e nelle 
piazze  pubbliche  : I cristiani  alle  fiamme  ! I cristiani  ai  leoni  ! Accad- 
dero sotto  l'impero  di  Antonino,  lauto  in  Roma  quanto  per  le  pro- 
vince, diverse  calamità,  e tra  l’altre  una  crudelissima  fame,  la  ruina 
del  Circo,  l'inondazione  del  Tevere,  un  incendio  che  consumò  in  Roma 
trecento  quaranta  isole  o casamenti,  e un  tremuoto  che  atterrò  di- 
verse città  dell’Asia  e dell’isola  di  Rodi.  Questi  flagelli,  co*  quali  Dio 
puniva  le  ingiustizie  commesse,  verso  la  line  del  regno  precedente, 
contro  i cristiani,  anziché  aprir  gli  occhi  a quegli  empj,  servirono, 
per  colpa  loro,  a via  più  accecarli,  perocché  presero  d’indi  occasione 
per  risvegliare  la  persecuzione , che  per  la  morte  dell’  imperatore 
Adriano  era  rimasta  sopita.  Di  che  abbiamo  una  prova  certa  nel  de- 
creto da  Antonino  Pio  spedilo  ai  communi  dell’Asia  in  favor  dei  cri- 
stiani, i quali,  come  abbiam  veduto,  aveano  implorato  la  sua  giusti- 
zia. Questo  decreto  che,  come  dimostrano  il  Tillemont,  il  Pagi  e l’Orsi, 
è dell’imperatore  Antonino  e non  di  Marco  Aurelio,  come  altri  vor- 
rebbono,  è del  seguente  tenore: 

« L’imperadore  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Augusto  Pio,  ponte- 
fice massimo,  l’anno  XV  della  podestà  Tribunizia,  console  per  la  terza 
volta,  padre  della  patria , al  cominune  dell’Asia  salute.  Era  ancor  io 
persuaso  che  i nostri  dèi  avrebbono  procurato  che  tali  uomini  non 


Digi 


by  Google 


* S.  Justin.,  Jiwlog.,  num.  s,  4,  a,  7,  la. 


LIBRO  VIGESIMOSETTIMO 


94 

rimanessero  occulti,  dovendo  importare  più  ad  essi  che  a voi  di  non 
lasciare  impuniti  quei  che  ricusano  di  adorarli.  Ma  mentre  voi  non 
desistete  dal  molestarli,  dall’accusar  la  loro  dottrina  come  sospetta 
d’empietà  e d’ateismo,  c da  aggravarli  di  altre  cose  che  non  pos- 
siamo approvare,  è cosa  per  essi  gloriosa  e vantaggiosa  il  potersi 
vautare  di  morir  per  colui  per  cagion  del  quale  sanno  di  essere 
accusati  e perseguitali,  e cosi  eglino  restano  vincitori  e noi  vinti; 
mentre  piuttosto  che  acconsentire  al  vostro  volere , eleggono  di  per- 
dere generosamente  la  vita.  Quanto  ai  tremuoti  che  sono  accaduti  o 
che  accadono  tuttavia,  non  vi  conveniva  farne  menzione;  a voi,  dico, 
che  in  simigliatili  casi  vi  perdete  di  animo  e restate  abbattuti;  e se 
volete  paragonare  le  cose  vostre  con  le  loro,  troverete  aver  eglino 
maggior  Gducia  in  Dio  che  non  avete  voi  altri,  che  in  questi  tempi 
parete  per  una  parte  dimenticarvi  dei  vostri  dèi  e trascurare  i loro 
templi,  e per  l’altra,  ignorando  la  vera  maniera  di  onorare  quel  solo 
Dio,  portate  invidia  a quei  che  l’onorano  e li  perseguitale  fino  alla 
morte.  Avendo  di  tali  uomini  scritto  al  mio  divinissimo  padre  di- 
versi altri  governatori  delle  province,  rispose  loro  non  dover  eglino 
essere  molestali,  quando  non  sicno  convinti  di  macchinare  alcuna 
cosa  contra  il  romano  imperio.  Anzi  ancor  io  ne  sono  stato  da  molti 
consultato,  ai  quali  ho  parimente  risposto  a tenore  della  sentenza 
di  mio  padre.  Se  adunque  sarà  alcuno  si  temerario  di  accusarli  tut- 
tavia come  cristiani,  l’accusato,  benché  confesso  o convinto  d’esser 
cristiano,  resti  assoluto  e il  delatore  soffra  la  pena  della  sua  teme- 
rità *.  » 

Quest’editto  fu  affìsso  e promulgato  in  Efeso  nel  commune  dell’Asia, 
cioè  nel  luogo  dove  erano  usi  radunarsi  i deputati  delle  città  asia- 
tiche, per  deliberare  in  commune  sopra  i pubblici  affari.  Un  simile 
ne  fu  pure  spedito  a diverse  città,  fra  l’allre  a Larissa,  a Tessalo- 
nica,  ad  Atene  ed  anche  a lutti  i Greci  in  generale.  Nell’esemplare 
di  esso  editto  recato  da  Eusebio,  l’imperatore  prende  il  nome  anche 
di  Marco  Aurelio,  e si  tenne  per  un  errore;  ma  pur  vi  sono  altre 
iscrizioni  dove  questo  nome  trovasi  unito  agli  altri  di  Antonino. 

Essendo,  in  virtù  dei  mentovati  rescritti,  alla  guerra  succeduta  la 
pace  e alla  tempesta  la  calma,  san  Policarpo,  san  Giuslino  e sant’E- 
gesippo,  che  erano  i tre  più  illustri  personaggi  che  avesse  di  quei 
giorni  la  Chiesa,  ebbero  la  libertà  d’intraprendere  alcuni  viaggi, 
tanto  per  loro  particolare  istruzione  quanto  pel  ben  generale  della 

1 Euscb.,  lib  IV,  cap.  mi.  • Bulle!,  Hill,  du  Christian. 
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religione.  Era  iti  Roma  succeduto  a san  Pio,  il  quale  dopo  sant’Igino 
avea  tenuto  per  alcuni  anni  la  cattedra  di  san  Pietro,  sant’ Aniceto, 
sotto  il  cui  pontificalo  vivevano  tuttavia  e continuavano  a tenere 
scuola  d’  empietà  in  questa  metropoli  dell’impero  e della  fede  Va- 
lentino e Marciane.  Per  la  qual  cosa  si  può  credere  non  senza  par- 
ticolar  consiglio  della  Providenza  esservi  in  questo  tempo  venuto 
san  Policarpo.  Era  egli  per  la  sua  venerabile  età.  per  la  sua  dottrina 
e per  lo  suo  zelo  di  grandissima  autorità  nella  Chiesa.  Non  solo  avea 
famigliannentc  usalo  cogli  apostoli  e cogli  altri  discepoli  del  Signore, 
e specialmente  con  san  Giovanni,  ma  era  stato  eziandio  da  essi  or- 
dinato vescovo  di  Smirna.  Imbevuto  quindi  della  dottrina  di  si  ec- 
cellenti maestri  e ripieno  dello  spirito  loro,  ogni  volta  che  udiva  le  be- 
stemmie di  qualche  eretico  dolorosamente  esclamava:  Ah  buon  Dio! 
a quai  tempi  m’avete  voi  riserbalo!  Venuto  egli  dunque  a Roma  nel 
pontificato  di  Aniceto,  molti  che  erano  stati  da  Valentino  e Marcione 
pervertiti  furono  da  lui  ricondotti  in  seno  alla  Chiesa  di  Dio,  pro- 
testando loro  altamente  la  dottrina  insegnata  da  questa  Chiesa  esser 
la  sola  ch’egli  avesse  imparato  dalia  bocca  degli  apostoli.  Fu  quivi 
che  avendo  un  giorno  incontrato  l’eretico  Marcione,  dimandalo  da 
questo  se  lo  conoscesse,  ebbe  a dargli  quella  risposta:  Si,  conosco  il 
primogenito  di  Satanasso  Si  grande  era  l’avvertenza  degli  apostoli  e 
dei  loro  discepoli  a non  pur  communicare  con  una  parola  o con  un 
amichevole  saluto  con  coloro  che  corrompevano  la  verità  1 ! 

In  alcune  conferenze  che  Policarpo  ebbe  col  pontefice  Aniceto 
intorno  ai  diversi  punti  sui  quali  il  primo  era  venuto  a consultar 
la  cattedra  apostolica,  il  discorso  cadde  sopra  il  tempo  di  celebrare 
la  Pasqua,  essendo  allora,  circa  il  giorno,  la  consuetudine  della  Chiesa 
romana  differente  da  quella  delle  chiese  dell’Asia.  In  Roma  il  giorno 
consacrato  a questa  grande  solennità  era  la  domenica  che  lenea  die- 
tro al  di  14  del  mese  di  Nisan,  il  quale  corrisponde  in  parte  a quel 
di  marzo  ed  in  parte  a quel  d’aprile;  in  Asia  la  celebravano,  secondo 
il  rito  giudaico,  in  qual  giorno  della  settimana  cadesse  il  quarto- 
decimo  della  luna.  A quel  modo  che  la  Chiesa  romana  traeva  la  sua 
consuetudine  sin  dal  principe  degli  apostoli,  cosi  quella  delle  chiese 
asiatiche  fondavasi  sull’esempio  di  san  Giovanni,  il  quale,  cosi  in  que- 
st’osservanza come  in  alcune  altre,  aveva  avuto  qualche  riguardo 
e accondiscendenza  pe’ cristiani  convertili  dal  giudaismo,  i quali  fa- 
eean  per  avventura  in  quel  tempo  la  principal  porzione  delle  chiese 
anzidelle. 

* Irci).,  lib.  Ili,  cap.  ni.  - Eiiseb.,  lib.  IV,  cap.  xiv. 
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Benché  i predecessori  d’Aniceto,  e nominatamente  Pio,  Igino,  Te- 
lesforo  e Sisto,  non  osservassero,  né  d'osservar  permettessero  nella 
Chiesa  romana  altro  rito,  tuttavia  non  aveano  mai  ributtato,  ina 
anzi  ammesso  sempre  alla  communione  ecclesiastica  i preti  che  da 
quelle  chiese  dove  seguivasi  una  contraria  consuetudine  venivano 
•a  Roma.  Tale  si  fu  parimenti  il  modo  che  tenne  Aniceto  nell’ acco- 
glier san  Policarpo  con  tutti  i segni  di  benevolenza  e di  stima  che 
si  doveano  al  merito  di  si  gran  personaggio.  Se  non  che,  usando 
l’occasione,  gli  parlò  di  questo  argomento,  e perocché  grandissima 
era  l’autorità  che  questi  godeva  presso  le  chiese  dell’Asia,  a ragione 
il  santo  papa  si  lusingava  che  quando  gli  fosse  riuscito  di  persua- 
derlo a conformarsi  alla  Chiesa  romana  per  la  celebrazione  della 
Pasqua,  gli  sarebbe  stalo  indi  agevole  di  guadagnar  gli  altri  vescovi 
di  quelle  parti. 

Né  senza  ragione  i sommi  pontefici  cominciavano,  comechè  ancora 
la  tollerassero,  a non  veder  più  di  buon  occhio  la  disciplina  degli 
Asiatici.  Già  sino  all’ultima  dispersione  della  nazione  ebrea,  sotto 
l’impero  d’Adriano,  erasi  conceduto  alla  chiesa  di  Gerusalemme,  com- 
posta di  Giudei  convertili,  d’usare  le  cerimonie  mosaiche  che  non 
fossero  intieramente  incompatibili  coll' osservanza  del  Vangelo.  Sul 
qual  esempio  la  medesima  tolleranza  estendersi  poteva  eziandio  alle 
chiese  che  in  alcun  modo  giudaizzassero,  perché  ragguardevole  in 
origine  ivi  era  stato  il  numero  de’  circoncisi.  Ma  poi  che  la  spada 
dei  Romani,  nei  disegni  della  Previdenza,  avea  giovato  a intera- 
mente sollevar  dalla  servitù  della  legge  e porre  in  piena  libertà  la 
chiesa  medesima  della  Palestina,  pareva  che  altrove  pur  si  dovesse 
sarchiare  il  germoglio  del  Vangelo  e rimuoverne  le  spine  delle  in- 
stituzioni  legali  ; nè  parea  conveniente  che  i cristiani  si  unissero  coi 
Giudei  per  letiziare  nel  giorno  medesimo  che  questi  empj  avean  dato 
morte  al  lor  Redentore,  anziché  unirsi  ai  loro  fratelli  dispersi  per 
lutto  il  mondo  a celebrare  il  giorno  della  sua  gloriosa  risurrezione. 
Aniceto  aveva  dunque  gravissime  ragioni  per  indur  Policarpo  ad 
abbandonare  l'aulico  suo  rito.  Ma  l’autorità  o l'esempio  di  san  Gio- 
vanni in  lui  prevalsero  a tutte  le  ragioni  che  dal  sommo  pontefice 
gli  furono  in  un’amichevole  e pacifica  conferenza  poste  innanzi, 
senza  tuttavia  che  questa  diversità  di  opinioni  punto  rallentas- 
ser  fra  loro  i vincoli  della  buona  concordia.  Anzi  sanl’Aniceto, 
per  maggiormente  onorare  il  suo  ospite,  volle  che  in  sua  presenza 
celebrasse  alla  liiesa  l’Eucaristia.  Finalmente  si  separarono,  poiché 
si  furono  teneramente  abbracciali  c dato  il  bacio  della  pace;  nè 
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questa  controversia  tornò  a risvegliarsi  se  non  sotto  il  pontificalo 
di  san  Vittore,  verso  la  fine  di  questo  secolo 

Sotto  il  medesimo  pontificato  d’Aniceto  giunse  parimente  a Roma 
sant’Egesippo,  uomo  celebratissimo  anch’esso  nei  fasti  della  Chiesa. 
Era  egli  di  nazione  giudeo  e dalla  professione  del  giudaismo  era 
passato  a quella  della  religione  cristiana;  il  che  dovè  accadere  molto- 
per  tempo,  essendo  egli  annoverato  fra  gli  uomini  illustri  che  fio- 
rirono nella  Chiesa  vicino  ai  tempi  apostolici,  e perciò  dello  talora 
uomo  apostolico.  Quindi  è che  Eusebio,  dopo  aver  fatto  menzione  di 
Saturnino',  di  Basilidc  e di  Carpocrate , i quali , spezialmente  sotto 
l’impero  di  Adriano,  colle  loro  empie  dottrine  e i loro  depravati 
costumi  infamarono  la  religione  nello  spirito  de’  gentili , soggiugne 
che  la  verità  non  mancava  tuttavia  di  molti  avvocati  e difensori  ebe 
la  vendicassero,  non  che  a viva  voce,  eziandio  cogli  scritti,  contro 
l’eresia,  e fra'  primi  nomina  Egesippo,  dalle  sue  opere  inferendo  che 
egli  fiorisse  pure  sotto  l'impero  d’Adriano.  Infatti,  questo  santo  nel 
descriver  l’origine  de’ falsi  dèi,  dice  : la  cieca  gentilità  aver  loro  eretto 
da  bel  principio  monumenti  e templi,  come  li  vediam  fare  anche  di 
presente,  da  che  tultor  si  celebrano  gli  spettacoli  sacri,  ai  giorni  no- 
stri instituiti  in  onore  di  Antinoo  suo  schiavo,  dail'imperatorc  Adriano 
il  quale  edificò  eziandio  alia  memoria  di  colui  una  città  che  dal  suo 
nome  chiamò  Anliuopoli,  c inslitui,  perchè  avesser  cura  del  suo  tem- 
pio, sacerdoti  col  titolo  di  profeti,  titolo  che  fra  gli  Egizj  assume- 
vano quelli  che  nelle  cose  sacre  occupavano  i gradi  più  sublimi. 

Non  poteva  Egesippo  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  con  più 
santa  e retta  intenzione.  A imitazione  di  quegli  antichi  filosofi  della 
Grecia  che  scorrevano  i paesi  lontani,  l’Italia,  l’Egitto  ed  eziandio 
le  più  rimote  provincie  dell'Oriente,  per  abboccarsi  cogli  uomini  più 
celebri  di  quelle  contrade  e apprender  qual  dottrina,  qual  religione, 
qual  forma  di  governo,  quai  leggi  regnassero  appresso  le  varie  na- 
zioni ; così  Egesippo,  nel  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma,  visitò  i 
vescovi  di  molte  chiese,  per  informarsi  delle  loro  tradizioni  onde 
jjotesse  con  maggior  forza  e sicurezza  opporre  agli  eretici  l’unione 
e il  consenso  delle  varie  chiese  del  mondo  in  una  medesima  fede, 
come  una  prova  invitta  dell’aver  essi  deviato  dalla  dottrina  di  Gesù 
Cristo  e de’  suoi  apostoli.  Fra  i vescovi  c le  chiese  da  Egesippo  vi- 
sitale fa  egli  particolar  menzione  di  quella  di  Corinto  e di  Primo  suo 
vescovo,  col  quale  aveva  avuto  varie  conversazioni  gratissime  all’uno 


* Euseb.,  lib.  IV,  cap.  xiv.  - Socr.,  lib.  V,  cap.  xxi. 
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ed  aH’altro,  con  ragioue  in  esse  a persuadersi  che  questa  chiesa  avea 
sempre  perseverato  nella  vera  e sana  dottrina.  Ma  Roma  era  la  meta 
del  suo  viaggio,  Roma  la  sede  della  religione,  donde  partono  e dove 
finiscono,  come  raggi  al  loro  centro,  tutte  le  chiese  del  mondo.  Quindi 
é ch‘  ivi  giunto , attese  a comporre  la  successione  dei  vescovi , co- 
minciando dalla  lor  prima  origine  sino  ad  Aniceto,  che  allora  oc- 
cupava la  cattedra  di  san  Pietro.  Osserva  ch’egli  avea  di  que’ giorni 
Eleuterio  per  diacono,  il  quale  dopo  Sotero  fu  suo  successore  nel 
sommo  pontificato.  Eleuterio  dunque  era  papa  quando  Egesippo 
scrisse  i suoi  celebri  commentarj,  dei  quali  non  possiamo  abbastanza 
deplorare  la  perdita.  Essi  erano,  a quanto  pare,  il  motivo  e il  frutto 
de' suoi  viaggi,  avendo  ivi  egli  raccolto  quanto  era  seguito  di  più 
notabile  nella  Chiesa  dopo  la  passione  di  Gesù  Cristo  sino  a'  suoi 
tempi.  Gli  scrisse  con  istile  semplice  e piano,  per  imitar  eziandio 
nello  stile  quelli  dei  quali  imitava  e descriveva  le  virtù.  Mori  circa 
l’anno  180  sotto  l'imperio  di  Commodo,  e conservasi  la  sua  memoria 
nei  fasti  della  Chiesa  V 

Verso  il  medesimo  tempo  in  cui  san  Policarpo  e sant’Egesippo  ven- 
nero a Roma,  sembra  che  san  Giustino  siasi  recato  da  Roma  nell’A- 
sia. Non  sappiamo  qual  motivo  particolare  lo  inducesse  a questo 
viaggio;  ma  siccome  egli  si  era  tutto  consacrato  al  servizio  di  Dio 
e delia  sua  Chiesa , nè  aveva  a cuore  altri  affari  ed  interessi  se  non 
quei  della  religione,  cosi  dobbiamo  essere  persuasi  che  altri  non 
n’ebbe  in  questa  occasione.  Noi  non  conosciam  questo  viaggio  del 
santo  martire  altramente  che  per  lo  suo  dialogo  con  Trifone,  il  quale 
dopo  ('epistole  degli  apostoli,  quella  di  san  Paolo  specialmente,  è ciò 
che  abbiam  di  più  antico  e compiuto  a dimostrare  e difender  la  re- 
ligione cristiana  contro  la  perfidia  giudaica,  ond’è  che  stimiamo  ac- 
concio il  darne  un  giusto  concetto  e una  succinta  cognizione. 

Essendo  Giustino  in  sulle  mosse  per  partire  da  Efeso,  e solo  aspet- 
tando un  tempo  favorevole  al  navigare,  passeggiando  un  giorno  per 
i portici  della  città,  se  gli  fece  incontro  con  sei  compagni  un  cotale 
da  lui  non  conosciuto,  il  quale,  cortesemente  salutatolo,  gli  significò 
aver  desiderio  di  confabulare  con  lui , perchè  all’abito  il  ravvisava 
per  uomo  di  professione  filosofo.  Avendolo  Giustino  risalutato  e in- 
terrogato del  suo  nome  e della  sua  condizione,  rispose  quegli  inge- 
nuamente esser  un  ebreo  per  nome  Trifone,  che,  fuggitivo  dalla 
sua  patria  per  cagione  dell’ultima  guerra,  s’era  ritirato  nella  Grecia 
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e dimorava  abitualmente  a Corinto  ove  s’era  applicalo  allo  studio 
della  filosofìa;  c però  si  compiaceva  di  trattare  e conversare  coi  fi- 
losofi. Mostrò  il  santo  di  maravigliarsi  come,  essendo  egli  giudeo, 
in  luogo  di  consacrarsi  tutto  allo  studio  di  Mosè  e dei  profeti,  si  fosse 
dato  a quello  dei  filosofi,  i quali,  benché  abbiano  ragionato  di  Dii»  c 
conosciuta  la  sua  unità  e disputato  delia  sua  previdenza,  ne  hanno 
tuttavia  parlalo  come  se  in  realtà  fossero  molti  dèi,  ed  han  limitala 
la  sua  previdenza  alle  cose  universali,  ai  generi,  alle  specie,  e ne- 
gata per  gl’individui  o persone  particolari;  e questo  per  aver  piena 
libertà  di  fare  e di  dire  tutto  ciò  che  loro  veniva  in  capo,  come  se 
niente  avessero  a sperare  e a temere  dalla  divina  giustizia. 

Indi  Giustino  narrò  come,  acceso  ancor  esso  dal  desiderio  di  co- 
noscere Dio,  essendosi  messo  sotto  la  disciplina  di  varj  maestri,  gli 
parea  finalmente  d’aver  fatto  un  gran  profitto  sotto  quella  d’un  pro- 
fessore della  platonica  filosofia  1 ; quando,  abbattutosi  un  giorno  iu 
un  vecchio  e da  esso  convinto  della  nullità  dell’umana  filosofia,  si 
era  colla  sua  scorta  rivolto  al  fonte  della  vera  sapienza,  che  è Gesù 
Cristo,  pronunziato  già  da  uomini  inspirali  da  Dio,  allo  studio  dei 
quali  si  era  intieramente  consacralo,  essendo  quella  la  sola  sicura  e 
salutare  filosofia.  E desiderando  egli  che  tutti  diventasse!*  filosofi  in 
questo  senso,  disse,  volgendosi  a Trifone:  Se  adunque  tu  pure  hai 
qualche  cura  della  tua  salute  e qualche  fiducia  in  Dio,  agevole  ti 
sarà , molto  più  che  sei  manco  straniero  a questa  dottrina  di  quel 
che  io  fossi  allora,  agevole  ti  sarà,  dissi,  mercè  la  cognizion  di  Cri- 
sto e la  participazione  a’ suoi  misterj,  di  giungere  alla  vera  beati- 
tudine *. 

A queste  parole  i compagni  di  Trifone  uscirono  in  una  grande 
risata;  ma  egli,  contenutosi  in  un  modesto  sorriso,  disse  di  ap- 
provare tulio  il  rimanente  e di  ammirare  l’ardente  suo  studio  per 
le  cose  divine,  se  non  che  meglio  sarebbe  stato  per  lui  se,  in  luogo 
di  lasciarsi  illudere  da  vani  discorsi  e di  seguir  uomini  di  niun 
conto,  avesse  perseveralo,  sotto  la  scorta  di  Platone  o d’alcun  altro 
filosofo,  nell’esercizio  delle  morali  virtù.  Cosi  forse  Dio,  mossosi  a 
pietà  di  lui,  lo  avrebbe  fatto  parleci|>c  di  miglior  sorte.  Ma  aven- 
dolo abbandonato  per  metter  la  sua  confidenza  in  uomo,  quale  spe- 
ranza di  salute  poteva  mai  restargli?  Egli  lo  confortò  dunque  a farsi 
circoncidere  e ad  osservare  la  legge  di  Mosè  ; da  che,  quanto  a Cri- 
sto, soggiunse , non  si  sa  s'egli  sia  già  nato,  nè  in  qual  luogo  si  trovi, 
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e rimarrà  ignoto  fin  a tanto  che  venga  Elia  a consacrarlo  ed  a ma- 
nifestar la  sua  venuta  a tutto  il  inondo.  Ma  voi,  prestando  fede  troppo 
leggermente  a vane  dicerie,  vi  figurate  un  Cristo  pel  quale  mal  a 
proposito  perite. 

Donde  si  vede  che  fin  d’allora  i Giudei  non  osavan  più  dire  che 
il  Messia  non  fosse  venuto,  e ch’eglino  cercavano  vane  sottigliezze 
per  eludere  le  profezie,  coni’  hanno  poi  fatto  sempre  in  appresso. 

Giustino  ebbe  compassimi  di  Trifone  e delle  sue  stravaganze,  e si 
proffersc  di  provargli  che  se  i fedeli  avevano  abbracciato  la  religione 
di  Cristo,  e con  tanta  costanza  la  professavano,  malgrado  gli  oltraggi 
della  gente  ed  i supplizj  dei  tirauni,  questo  avveniva  per  aver  cre- 
duto non  altrimenti  a vuote  ciance,  ma  a solide  prove  e a ragioni 
ripiene  dello  spirito,  della  forza  e della  grazia  di  Dio  *. 

Gli  altri  cominciarono  a sghignazzare  di  nuovo  ed  a gridare  in 
modo  indecente,  e Giustino  si  mosse  per  andarsene;  ma  Trifone  lo 
trattenne  pel  mantello  e gli  protestò  che  non  l’avrebbe  lasciato  partire 
prima  ch’ei  non  avesse  adempiuto  a quanto  aveva  promesso.  Se  così 
é,  rispose  il  santo,  fate  allora  che  i vostri  amici  sieno  più  savi  e ascol- 
tino tacendo;  che  se  fossero  da  più  urgenti  affari  chiamati  altrove, 
se  ne  vadano  pure  in  pace,  e noi  cerchiamo  qualche  luogo  solitario 
per  terminare  tranquillamente  il  nostro  ragionamento.  Piacque  il 
partito  a Trifone , e dopo  che  due  de’  suoi  compagni  se  ne  furono 
andati,  avviossi,  insieme  coi  quattro  altri  e con  Giuslino,  verso  un 
luogo  dove  stavano  da  una  parte  e dall' altra  alcuni  sedili  di  pietra, 
ivi  sedettero  Giustino  e Trifone  da  un  lato  e gli  altri  dirimpetto,  e 
avendo  un  di  loro  introdotto  il  discorso  sull’ultima  guerra  de’Giu- 
dei,  il  santo  aspettò  che  avesser  finito  di  parlare,  poi  prese  anch’egli 
la  parola. 

Incominciò  dal  dimandar  loro  se  non  d’altro  accusasser  essi  i cri- 
stiani che  del  non  osservare  le  cerimonie  mosaiche,  o se  li  credes- 
sero rei  ancora  dei  delitti  che  altri  a loro  imputavano,  come  dir  di 
mangiare  la  carne  umana  nelle  loro  notturne  adunanze  e di  abban- 
donarsi, nell’oscurità  delle  tenebre,  alle  più  abbominevoli  lascivie; 
oppure  se  solo  li  condannassero  per  aver  abbracciata  una  dottrina 
che  a parer  loro  era  falsa3.  Rispose  Trifone:  Quanto  alle  vàfie  colpe 
di  cui  il  volgo  vi  accusa,  esse  non  meritano  fede  alcuna,  chè  troppo 
la  natura  da  esse  ripugua.  So,  al  contrario,  che  i precetti  del  vo- 
stro Vangelo  sono  si  grandi  e maravigliosi  che  io  credo  uon  esser 
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possibile  di  osservarli  a persona  del  mondo,  perocché  anch’io  ebbi 
la  curiosità  di  leggerli.  La  cosa  che  più  ci  fa  stupore  e dolore  si  è 
che  con  tutta  la  pietà  che  vantale  e con  lutto  il  vostro  voler  distin- 
guervi dagli  altri,  voi  vivete  tuttavia  come  il  commune  degli  uomini 
senza  farvi  circoncidere,  senza  osservar  nè  le  feste  nè  il  sabato,  e 
di  più  mi  fa  slupor  che  voi  mettiate  la  vostra  speranza  in  un  uom 
crocifisso.  E conchiuse  dicendo  che  se  Giuslino  volea  dimostrar 
come  i cristiani  aspettar  potevano  qualche  ricompensa  da  parte  di 
Dio,  benché  non  osservanti  della  sua  legge,  così  egli  come  i suoi 
compagni  lo  ascolterebbero  volontieri,  ed  indi  esaminerebbero  le 
altre  difficoltà. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  tener  dietro  passo  per  passo  al  santo  in 
questo  lungo  colloquio,  che  durò  tutto  quel  giorno  e il  giorno  ap- 
presso , e però  basterà  l’accennarne  i principali  soggetti.  Il  primo 
concerne  la  legge  di  Mosè,  che  il  santo  martire  con  molte  ragioni 
dimostra  essere  stata  annullata;  il  secondo  riguarda  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  e la  sua  incarnazione  e crocifissione;  il  terzo,  la  voca- 
zione de’  gentili  e la  Chiesa. 

Ammirabile  è in  tutto  questo  dialogo  il  grande  studio  che  il  santo 
martire  aveva  fatto  delle  Scritture  e la  profonda  intelligenza  che  Dio 
gliene  avea  communicala,  e specialmente  delle  profezie,  di  quei  libri 
citando  egli,  ogni  volta  che  cadono  in  acconcio,  tanti  e si  lunghi  passi 
che  ben  si  vede  avergli  avuti  scolpiti  nella  memoria.  Quanto  allegar 
si  può  di  più  chiaro,  di  più  forte  e di  più  atto  a convincere  la  giu- 
daica perfidiosità,  vien  quivi  da  san  Giustino  allegato  e maneggiato 
con  forza  sì  prepotente  che  bene  spesso  T rifone  e i suoi  compagni 
non  sanno  più  che  rispondere;  e a guisa  di  coloro  i quali  si  vedono 
ridotti  in  angustie,  nè  voglion  darsi  per  vinti,  tornano  a rimettere 
in  campo  le  stesse  difficoltà  e a negare  le  cose  già  concedute,  della 
qual  cosa  il  santo  martire  più  volte  a ragione  si  duole. 

Ma  per  quanto  ei  facessero  per  iscappargli  di  mano,  ei  li  ridusse 
nondimeno  a confessar  varie  verità  che  condannavano  la  sinagoga 
c convalidavano  l’autorità  della  Chiesa;  quelle,  esempigrazia,  circa 
il  primo  articolo  : non  aver  Dio  dato  i precetti  rituali  agli  Ebrei  pel 
ministro  di  Mosè  se  non  a cagione  della  durezza  degli  animi  loro 
c come  freno  a tenerli  lontani  dal  culto  degl’idoli,  pel  quale  aveano 
una  grandissima  inclinazione  1 ; aver  Dio  nelle  Scritture  promesso 
l’insliluzionc  d'un  nuovo  Testamento  diverso  da  quello  che  fu  prò- 
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mitigato  si  il  monte  Orebbe;  questa  nuova  alleanza  dover  essere  pro- 
mulgata, non  più  come  la  prima,  in  mezzo  ai  lampi  ed  ai  tuoni,  ma 
in  modo  benignò,  entrante  e appropriato  a farci  discerner  le  regole 
invariabili  della  giustizia  dai  precetti  dati  a un  sol  popolo  per  do- 
mare la  sua  superbia  c temperar  l’indole  sua  impetuosa.  Trifone 
confessa  tutto  quatto  essere  stato  predetto  nelle  divine  Scritture. 
Posti  questi  principj,  egli  era  facil  dedurne  non  doversi  dunque  far 
colpa  ai  cristiani  se  non  osservavano  questa  legge  data  ai  soli  Ebrei 
e per  distinguerli  da  tutte  l'allre  nazioni;  una  legge  senza  la  quale 
gli  antichi  patriarchi  che  precedetler  Musò  ed  Abramo  divennero 
giusti;  una  legge  nella  quale,  a ben  considerarla,  non  consiste  altri- 
menti la  vera  giustizia;  e finalmente  esser  chiaro  ch’ella  era  stata 
abolita,  da  che  già  vedeasi  dalla  legge  universale  surrogata  nei  cuor 
de’ fedeli,  i quali,  piuttosto  che  violarla,  erano  apparecchiati  ai  più 
crudeli  tormenti. 

Quanto  alla  persona  di  Gesù  Cristo,  benché  Trifone  in  un  co’ suoi 
compagni,  fosse  non  men  degli  altri  Giudei  persuaso  che  il  loro  Mes- 
sia, il  loro  Cristo,  esser  dovesse  un  uomo  cinto  di  tutta  la  gloria  di 
questo  mondo  ed  a cui  lutto  andasse  pienamente  a luogo,  nondimeno 
è pili  d’una  volta  dal  santo  martire  costretto  a distinguere  in  Cristo 
due  venute  * : nell’  una  soggetto  ai  patimenti , nell’  altra  vestito  di 
gloria  per  giudicare  tutti  gli  uomini,  con  impero  supremo  sopra  tutte 
le  nazioni  e tutti  i principati.  Egli  non  può  far  parimenti  di  non  am- 
mettere che  il  santo  gli  avea  provato,  per  le  irrefragabili  testimo- 
nianze della  Scrittura,  esservi  un  Dio  personalmente  distinto  da 
quello  che  adoravano  gli  Ebrei  sotto  Pimagine  di  Creatore  dell'uni- 
verso *;  anzi,  egli  giunge  per  insino  a concedere  che  i gentili  lo 
riconoscano  ed  adorino,  purché  a ciò  obbligar  non  vogliano  i Giu- 
dei, ai  quali  bastava  il  culto  del  Creatore  3. 

Finalmente,  avendo  il  santo  dimostrato  che  Cristo  esser  doveva 
vero  Figliuolo  di  Dio  e vero  Dio;  che  il  Padre  doveva  inviarlo  in 
questo  modo  ad  esser  la  luce  delle  nazioni  ; eh’  ei  dovè  communi- 
cargli  la  sua  gloria;  che  questo  Figliuolo  dovea  nascer  da  una  ver- 
gine ed  esser  soggetto  al  patimento  e al  dolore,  Trifone  tutto  que- 
sto ammise  e convenne  esser  tutto  ed  in  tutto  conforme  al  con- 
cetto che  le  divine  Scritture  ci  danno  di  Cristo  *.  Solo  un  dubbio 
gli  rimaneva,  ed  era  se  veramente  dimostrar  si  potesse  che,  secondo 
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le  profezie,  egli  patir  dovesse  una  morte  si  crudclo  ed  in  fame  come 
quella  della  croce,  attesoché  nei  libri  sacri  è pronunziata  una  ma- 
ledizione contro  i condannali  a questo  genere  di  supplizio.  Ond’  è 
che  Giustino  si  diede  a provargli  il  mistero  della  crov'e  con  tanta 
copia  e chiarezza  di  testi,  spiegandogli  in  ispezialtà  il  salmo  24 , dove 
sono  evidentemente  predette  la  passione  e la  crocifissione  del  Mes- 
sia, che  nè  Trifone  nè  gli  altri  non  sepper  più  che  rispondere.  Pa- 
rca quindi  che  frutto  di  questo  discorso  esser  dovesse  la  lor  con- 
versione; ma  per  quanto  l’uomo  si  faecia  per  seminare,  piantare,  ir- 
rigar il  terreno  dell’uman  cuore,  esso  sterile  si  rimano  e infruttuoso 
il  seme  della  divina  parola  se  Dio  stesso  noi  vivifica  e feconda  con 
la  virtù  della  sua  grazia. 

E tanto  meno  parer  dovevano  alieni  dalla  religione  di  Cristo  quanto 
meno  essi  avevan  avuto  ad  opporre  ai  passi  così  chiari  nei  quali 
il  santo  martire  avea  lor  fatte  veder  anticipatamente  predelle,  più 
secoli  prima,  le  cose  che  allora  si  vedeano  si  evidentemente  adem- 
piute, circa  la  riprovazione  della  nazione  ebrea  e la  vocazione  di 
tutti  i popoli  al  culto  del  vero  Dio.  Eglino  non  ebber  parimenti  niente 
a rispondere  quand’ei  disse  loro  si  asseverantemente  che  i doni 
della  profezia  eran  passati  dalla  sinagoga  alla  Chiesa  1 ; che  i demouj 
scongiurati  in  nome  di  Gesù  Cristo  resister  non  potevano  alla  sua 
divina  potenza9;  die  più  i fedeli  erano  perseguitati  e più  moltipli- 
cavano. « La  è cosa  manifesta,  disse  il  santo,  che  nè  il  tagliarci  a 
pezzi,  nè  il  porci  in  croce,  nè  lo  stringerci  in  catene,  uè  il  darci  alle 
fiere  o alle  fiamme,  nè  altro  che  sia,  può  rattenerci  dal  confessar 
Gesù  Cristo;  anzi  più  ci  manomettono  c più  cresce  il  numero  di  co- 
loro che  diventan  fedeli  ed  abbracciano  la  vera  pietà;  egli  avviai 
di  noi  quel  che  della  vite,  la  quale  a potarne  alcuni  tralci  altri  ne 
manda  dal  pari  fecondi  e rigogliosi  *.  » 

Finalmente,  essi  erano  stali  silenziosi  ad  ascoltare  intanto  ch’egli 
provava  loro  come  Gesù  fosse  il  vero  Messia  *,  per  la  benedizione 
sparsa  in  suo  nome,  secondo  la  promessa  fatta  ad  Abramo,  sopra 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  per  guisa  che  non  ci  era  popolo  fra  cui 
conosciuto  non  fosse  il  suo  nome,  né  condizion  di  persone  nella 
quale  molti  non  avesscr  patito  i più  crudeli  supplizj  piuttosto  che 
rinegarlo.  Onde  questo  nome  era  divenuto  formidabile  non  che  ai 
demonj,  a tutti  i regni  della  terra  ed  a tutte  le  podestà  temporali; 
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essendoché  quantunque  gl’imperadori , i re,,  i principi,  i magistrati 
non  avessero  ancor  abbracciato  la  religione,  più  d’una  volta  tutta- 
via aveano  avuto  occasione  di  restare  ammirati  e confusi  al  vedere 
i miracoli  dei  cristiani  e il  numero  di  questi  venire  pur  sempre  mol- 
tiplicando in  mezzo  alle  più  furiose  persecuzioni.  1 Giudei  quindi  negar 
non  potendo,  perchè  troppo  notorie,  queste  cose,  stavano  ascoltan- 
dole senz’aprir  bocca;  solo  ebbero  a clic  dir  quando  il  santo,  anti- 
venendo una  delle  loro  objezioni,  si  pose  a provar  loro  non  potersi 
applicar  le  profezie  che  parlavano  della  vocazion  de’  gentili  al  pic- 
ciol  numero  di  proseliti  ch’eglino  si  afTalicavan  di  far  tra  le  genti. 
Se  non  che  al  santo  martire  non  fu  guari  diflicile  dimostrar  quanto 
vana  e ridicola  fosse  la  lor  presunzione,  non  corrispondendo  per 
nulla  questo  piccini  numero  alla  larghezza  delle  divine  promesse; 
senzaehè,  quelli  che  passavano  al  giudaismo  non  formavano  punto 
quel  uuovo  popolo  a cui  Dio  aveva  promesso  una  nuova  alleanza, 
un  nuovo  spirito  e una  nuova  legge. 

Nè  Trifone  nè  i suoi  compagni  ebbero  a che  ridire  all’evidenza 
di  tante  ragioni,  ond’è  che  avendo  Giuslino  cessato  il  parlare,  Tri- 
fone rimase  per  qualche  istante  senza  far  mollo  ' ; poi  dichiarò,  a 
nome  di  sè  e de’  suoi  compagni , esser  soddisfalli  ed  aver  avuto 
molto  piacere  in  questo  dialogo,  avendo  in  esso  udito  assai  più  che 
non  si  fossero  imagiuali  o imaginar  si  jHitesscro.  Aggiunge  poi  che 
maggior  fruito  ancora  n’avrebbon  potuto  sperare  se  più  spesso  si 
fosser  potuti  trovare  insieme  ad  investigare  nello  stesso  modo  le  divine 
Scritture  ; ma  che  essendo  essi  in  procinto  di  partenza  e aspettando 
dall’uu  di  all’altro  di  mettersi  in  mare,  lo  pregavano  di  voler  ricor- 
darsi di  loro  come  di  veri  e sinceri  amici.  Il  santo  rispose  che  di  buon 
grado  avrebbe  fatto  tutti  i giorni  lo  stesso  s’egli  si  fosse  fermato  in 
Efeso,  ma  che  potendo  anch’egli,  con  l’ajuto  di  Dio,  far  vela  d ora  in 
ora,  non  gli  restava  se  non  ad  esortarli  nella  gran  faccenda  della  sa- 
lute a preferire  il  Cristo  del  Dio  onnipotente  ai  loro  rabbini.  AU'ultimo 
se  ne  andarmi  essi  a lui  augurando  viaggio  e navigazione  felice;  intan- 
tochè  anch'egli  pregava  per  loro,  dicendo  il  maggior  beuech’ei  potesse 
desiderar  loro  esser  quello  che  a \ esser  a conoscere  non  altrimenti 
che  per  questa  via  potersi  da  chiunque  conseguire  l’umana  intelligenza, 
ed  a credere  fermamente  con  lui  Gesù  essere  il  vero  Cristo  di  Dio  4. 

Ebbe  san  Giuslino  questo  colloquio  con  Trifone  sotto  l’impero 
d’Antonino  Pio,  come  si  raccoglie  dalle  seguenti  parole:  “ Non  è a 
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voi  permesso  di  farci  male  per  cagione  di  epici  che  tengono  di  pre- 
sente l’impero;  ina  ogni  volta  che  nc  aveste  l’occasione  e il  mo<lo 
non  mancaste  mai  d’approlittarne  per  iscalcnar  contro  di  noi  il  vo- 
stro furore  *.  « Donde  si  vede  che  i cristiani  eran  di  que’  giorni  sotto 
l’impero  d’un  principe  che  li  proteggeva  contra  i loro  nemici,  da 
che  in  tempo  di  accesa  persecuzione  non  sarebbe  a’  Giudei  man- 
cata nè  occasione  nè  modo  per  saziar  l’odio  loro,  se  non  con  l’uc- 
cider essi  i cristiani,  almeno  coll’unirsi  ai  gentili,  eome  spesco  face- 
vano , per  attizzar  contro  di  quelli  il  loro  furore.  Non  potè  poi 
san  Giustino  parlar  della  facoltà  ch’ebbero  i Giudei  di  nuocere  ai  cri- 
stiani quand’ei  si  ribellarono  sotto  la  condotta  di  Barcocheba  e tcn- 
taron  con  l’armi  alla  mano  di  scuotere  il  giogo  dell’  impero,  poiché 
questa  facoltà  era  già  stala  lor  tolta  da  Adriano  e poiché,  d’altra 
parte,  gli  è certo  che  questo  incontro  del  santo  martire  con  Trifone 
non  avvenne  altrimenti  sotto  il  regno  di  quest’imperatore.  Egli  bi- 
sogna dunque  intender  che  le  sue  parole  accennino  a quella  specie 
di  facoltà  che  ad  essi  era  restata  anche  dopo  l’ultimo  loro  disastro 
di  maltrattare  i cristiani , quando  a danno  lor  divampava  qualche 
persecuzione  per  parte  dei  gentili.  La  qual  cosa  rimprovera  loro  in 
altri  luoghi  del  dialogo,  come  colà  dov’ei  dice:  « Per  ciò  che  da  voi 
dipende,  i cristiani  non  solo  son  cacciali  dalle  loro  case  e poderi , 
ma  da  tutto  il  mondo;  non  v’è  luogo  in  cui  abbiam  sicura  la  vita  * » 
E altrove:  « Quanto  a voi,  ogni  volta  che  vi  vien  consentito  di  farlo, 
non  lasciale  di  bagnar  le  mani  nel  nostro  sangue  *.  » Non  fu  certa- 
mente Marco  Aurelio,  successor  d’Antonino,  che  tolse  questa  facoltà 
a’ Giudei,  perchè,  come  vedremo,  non  fu  mai  bene  inclinato  pe’ cri- 
stiani, c per  tulio  il  tempo  del  suo  regno  li  lasciò  in  balia  dei  lor 
persecutori.  Donde  si  vuol  conchiudere  che  questo  dialogo  dee  ri- 
ferirsi a quel  tempo  in  cui  Antonino  Pio,  tocco  dalle  apologie  del 
santo  martire  e degli  altri  fratelli  dell’Asia,  cominciando  ad  esser 
favorevole  ai  cristiani,  avea  posto  fine  alle  violenze  cui  si  trovavano 
esposti  per  tutta  la  vastità  dell’impero. 

Avea  Giustino  promesso  di  scriver  questo  dialogo  in  prova  della 
sua  sincerità;  poiché  avendo,  nel  decorso  di  esso,  detto  a Trifone 
che  Gerusalemme  sarebbe  un  giorno  riedificata  e che  i santi  avreb- 
bono  in  essa  regnato  insieme  con  Cristo,  quel  giudeo  avea  mostrato 
di  non  credere  che  tal  veramente  fosse  la  sua  opinione,  ma  che  cosi 
parlasse  per  evitar  le  obiezioni  e darsi  cosi  per  vincilor  nella  disputa. 
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Del  quale  sospetto  offeso  il  santo,  gli  disse:  « Non  sono,  o Trifone, 
cosi  sciagurato  che  una  cosa  io  abbia  nell’anima  e un’altra  nella 
lingua.  Già  ti  ho  detto  e ora  ti  torno  a dire  che  non  sono  io  solo 
di  questo  sentimento;  ma  molli  altri  ancora  accomunan  meco  la 
stessa  opinione,  e noi  teniam  tulli  la  cosa  per  certa  e indubitabile. 
Ed  acciò  siate  più  certi  che  non  intendo  ingannarvi,  sappiate  che 
ho  in  pensiero  di  comporre  un  libro  di  tutti  questi  discorsi  che  ab* 
biamo  avuti  insieme;  nel  quale  professerò  pubblicamente  su  questo 
articolo  la  credenza  che  adesso  dinanzi  a voi  ho  professato  V » Il 
santo  attenne  fedelmente  la  sua  promessa,  ed  è verisimile  che,  tor- 
nato a Roma,  dove  aveva  il  suo  domicilio,  vi  scrivesse  questo  dia- 
logo, nel  quale  si  studiò  di  convalidar  il  suo  errore  del  regno  di 
mille  anni  in  Gerusalemme  con  varj  testi  delle  divine  Scritture,  tra 
le  quali  cita  eziandio  l’Apocalisse,  come  libro  scritto  da  san  Giovanni, 
uno  degli  apostoli  del  Signore.  Tutti  sanno  come  i novatori  abusa- 
rono di  quest’errore  di  san  Giustino,  a cui  era  commune  con  alcuni 
Padri,  per  assalire  l’autorità  delle  tradizioni.  Se  non  che  questo  me- 
desimo esempio  serve  mirabilmente  a confondere  la  temerità  loro; 
essendoché  il  santo  stesso  c’insegna  che  malgrado  la  testimonianza 
di  Papia,  prima  origine,  pe’ cattolici,  di  quest’errore,  il  quale  affer- 
mava averlo  avuto  dai  discepoli  degli  apostoli,  da  lui  certamente  mal 
compresi,  moltissimi  nella  Chiesa  si  attraversavano  a questa  dot- 
trina; il  che  mostra  com’essa  fu  sempre  tenuta  per  sentenza  pri- 
vata di  pochi , ma  non  per  un  di  que’  dommi  che  la  Chiesa  univer- 
sale testimoniasse  esserle  stati  trasmessi  per  via  delle  apostoliche  tra- 
dizioni. 

L’imperatore  Antonino  mori  l'anno  461,  dopo  averne  regnato 
ventidue.  Secondo  il  costume,  fu  convertito  in  un  dio.  Gli  succedette 
Marco  Aurelio,  suo  figliuolo  adottivo,  il  quale  divise  l’autorità  impe- 
riale con  Lucio  Vero,  suo  fratello  adottivo,  per  guisa  che  si  vider  per 
la  prima  volta  due  imperatori  o due  Augusti.  Al  nome  di  Antonino, 
che  Marco  Aurelio  portava  in  virtù  della  sua  adozione,  egli  aggiun- 
geva quel  di  filosofo,  perchè  sin  da  fanciullo  crasi  applicato  ano  stu- 
dio della  filosofia.  «*’ 

Se  a meritare  il  nome  di  filosofo  o amico  della  sapienza  è me- 
stieri amar  la  verità  sopra  ogni  cosa,  cercar|a  con  lena  infaticabile, 
e quando  s’é  trovala,  professarla  animosa! nentc,  pubblicarla  alta- 
mente, dissipar  gli  errori  e le  preoccupazii  )nj  che  impediscono  agli 
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uomini  di  riconoscerla,  Marco  Aurelio  era  tull'altro  che  filosofo.  Lu- 
minosissime apologie  gli  furono  da  filosofi  cristiani  presentate;  da  un 
secolo , inigliaja  di  persone  (fogni  età,  d’ogni  sesso,  d'ogni  condi- 
zione, a prezzo  dei  tieni  e delle  vite  loro,  abiuravano  pubblica- 
mente il  cullo  degl’idoli  per  adorare,  con  una  saula  religione,  il  solo 
Dio  vero;  ed  egli  stesso  uè’  suoi  scritti  rende  testimonio  alla  pron- 
tezza e costanza  loro  a incontrare  e soffrire  la  morte;  e nondimeno 
questo  si  vantalo  filosofo  o non  conobbe  la  stravaganza  dell’idola- 
tria, la  rea  stravaganza  die  risiede  nell’adorare  invece  del  solo  Dio 
vero  una  confusa  plebaglia  di  dèi  adulteri,  incestuosi,  parricidi; 
oppure,  con  la  maggior  empietà  che  dare  si  possa,  avendo  cono- 
sciuta la  verità , lutto  pose  in  opera  per  sottrarla  alia  conoscenza 
degli  uomini;  e in  cambio  d’insegnarla  egli  stesso  ai  diversi  popoli 
del  suo  impero,  fece  mettere  a morte  quelli  che,  più  veri  filosofi  di 
lui,  ne  facevan  professione  e ('annunziavano  senza  timore;  in  cam- 
bio di  tor  d’inganno  i Romani  circa  le  scandalose  divinità  loro,  ne 
ingrossò  ancora  il  numero  con  altre  nuove. 

Lucio  Vero,  suo  fratello  adottivo  e suo  collega  nell’impero,  pa- 
reggiava ndle  sue  libidini  i Tiberj  e i Neroni,  onde,  dopo  averlo  per 
molti  anni  tolleralo  senza  dir  nulla,  Marco  Aurelio  lo  avvelenò, 
stando  alla  pubblica  voce,  che  Dione  Cassio  dà  come  fatto  indubi- 
tabile, indi  ne  fece  un  dio  *.  Faustina,  moglie  di  Marco  Aurelio  e fi- 
glia d’Antonino,  vinceva  anche  la  madre  nella  dissolutezza  dei  co- 
stumi e nello  sfrenato  suo  straviziare.  Più  volte  si  fece  per  indurre 
il  marito  a ripudiarla,  e il  sì  vantato  filosofo  rispondeva:  Va  be- 
nissimo; ma  se  noi  ripudiamo  la  moglie,  bisognerà  pure  restituir 
la  dote  9;  la  qual  dote  era  l’impero.  Ben  altramente  che  rimprove- 
rarle i suoi  adulterj,  (‘gli  anzi  innalzava  agli  ouori  i suoi  drudi,  ehe 
la  pubblica  voce  gli  additava  sin  sui  teatri  3,  e ne’  suoi  scritti  egli 
ringrazia  gl’iddii  che  gli  diedero  una  moglie  si  virtuosa  *,  e ancor 
viva  le  conferì  il  titolo  di  Madre  degli  eserciti  o il  soprannome  di 
Pudicizia  s,  e morta  la  fece  dea,  le  inualzò  un  tempio,  inslituì  io 
odor  (ii  ìei  ùì1  convento  di  vergini  chiamate  Faustiniane,  ed  obbligò 
gli  sposi  novelli '"V offerirle  un  sacrifizio,  come  a loro  divinità  tutelare. 
Tutto  questo  concordem?ule  riferiscono  Giulio  Capitolino  e Dione  Cas- 
sio 6.  Dopo  aver  così  dd^*®tat°  r1*  onori  divini  a sua  moglie  e ai 
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suo  collega,  provide  con  ogni  precauzione  a lasciar  l'impero  a Coni- 
modo,  suo  figliuolo,  le  cui  inclinazioni  promettevano  sin  da  fanciullo 
un  altro  Nerone;  e prima  ancor  ch’ei  compisse  l’età  di  diciannove 
anni,  il  fece  sacerdote,  pontefice,  consolo,  cesare  e imperatore. 

Credesi  «immunemente,  insieme  con  Tertulliano,  che  Marco  Au- 
relio non  pubblicasse  alcun  nuovo  editto  contro  i cristiani,  e che  le 
persecuzioni  avvenute  sotto  il  suo  regno  fossero  unicamente  cagio- 
nate dal  furore  dei  popoli  e dalla  debolezza  o mulevoglienza  dei  ma- 
gistrati; ma  chi  questo  crede  s’inganna  a partito.  Negli  atti  d'  un 
celebre  martire  d’Autun,  da  tutti  i buoni  critici  posto  sotto  questo 
imperatore,  il  giudice  fa  ivi  leggere  questo  decreto:  «L’imperatore 
Aurelio  a tutti  i suoi  ministri  e uftiziali.  Abbiali!  saputo  come  coloro 
che  chiamansi  a’  di  nostri  cristiani  infrangono  i comandamenti  delle 
leggi;  arrestateli  dunque,  e s’ei  non  sacrificano  a’  nostri  dèi,  puni- 
teli con  diversi  supplizj,  in  modo  tuttavia  che  dal  rigore  non  vada 
scompagnata  la  giustizia  e che  cessi  la  pena  quando  cessi  la  colpa  » 
Ognun  lo  vede,  questa  colpa  da  sterminare  altro  non  era  che  la  fede 
alla  religione  di  Cristo  : l’apostasia  liberava  dal  castigo.  Melitene , 
vescovo  di  Sardi,  anch'esso  dirà,  nella  sua  apologia  detta  dinanzi  a 
Marco  Aurelio  in  persona,  come  i cristiani  dell’Asia  Minore  fossero 
pe’  nuovi  editti  perseguitati  con  maggior  furia  che  mai  *.  Marco  Au- 
relio era  dunque  (ilosofo  alla  medesima  foggia  dell’epicureo  Celso 
che  scrivea  di  que’  giorni  conira  i cristiani;  alla  medesima  foggia  di 
Crescente  il  Cinico,  che,  vinto  in  disputa  da  san  Giuslino,  lo  denun- 
ziò e fece  mettere  a morte. 

I filosofi  si  sdegnavano  al  veder  i cristiani  porre  in  pien  merig- 
gio le  contraddizioni,  l’assurdità,  la  ridicolosità  dei  loro  diversi  si- 
stemi, e contrapporre  ad  essi  la  filosofia  grande  e sublime  dei  primi 
uomini,  fìlosolia  una  come  Dio,  del  quale  essa  è il  pensiero,  infinita 
come  lui  nelle  sue  speculazioni , e nondimeno  a intelligenza  de’  più 
semplici.  Temeva»  essi  che  diffondendosi  questa  lilosotia,  non  fosser 
poi  più  tenuti  che  per  un  branco  di  cerretani,  quali  fin  da  quei 
tempo  li  rappresentava  Luciano  ne’  suoi  dialoghi.  La  plebaglia,  d’al- 
tra parte,  vedea  di  mal  animo  un  cullo  ebe  condannava  ogni  cosa 
amata  da  lei,  come  dir  gli  spettacoli  sanguinosi  del  circo,  la  licenza 
e le  libidini  delle  feste  pagane.  Aggiungi  ancora  i sacerdoti  degl'idoli, 
che  in  Roma  erano  i primi  personaggi  delio  stato  e aveano  in  capo 
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a loro,  sotto  il  titolo  di  sommo  pontefice,  il  capo  medesimo  del- 
l’impero. 

Come  uomo,  Marco  Aurelio  aveva  gran  dovizia  di  bontà  natu- 
rale: come  filosofo  grande  dovizia  avea  di  vanagloria;  di  che  gli 
dava  esempio  lo  stesso  suo  precettore,  che  era  uno  stoico,  di  nome 
Apollonio.  Venuto  costui,  ad  invitazione  d'Antonino,  da  Calcide, 
nella  Siria,  a Roma,  viaggio  di  quattro  o cinquecento  leghe,  poiché 
Antonino  seppe  ch’egli  era  giunto,  gli  fece  dir  d’andare  a palazzo 
per  consegnargli  il  suo  allievo;  ma  il  filosofo  rispose  che  non  toc- 
cava ai  maestro  d’andar  in  cerca  del  discepolo,  ma  sì  al  discepolo 
di  venir  a trovare  il  maestro,  rifiutando  cosi  per  vanagloria  di  far 
cinquecento  passi,  dopo  aver  fatte  cinquecento  leghe,  per  vender 
più  caro  le  sue  lezioni;  onde  il  buon  Antonino  disse  ridendo:  Apol- 
lonio ha  trovato  più  facile  venir  da  Calcide  a Roma  che  dal  suo 
albergo  a palazzo.  Ed  ebbe  parimente  occasione  di  censurar  l’ava- 
rizia di  lui , dice  Capitolino,  nei  grossi  stipendj  che  gli  dovette  ac- 
cordare1, essendoché  i filosofi  di  quel  tempo,  mentre  andavan  ripe- 
tendo non  avere  il  savio  bisogno  di  nulla,  volentieri  accettavano 
provvisioni  di  seicento  monete  d’oro  a.  Di  questi  siffatti  filosofi  era 
pure  Io  stoico  Apollonio. 

Marco  Aurelio  frequentava  la  scuola  cosi  di  costui  come  d’altri 
sofisti,  anche  fatto  imperatore;  e la  bontà  sua  naturale  divenne  un’in- 
dolenza stoica  che  spinse  alcuna  volta  sino  all’  affettazione  ed  alla 
ipocrisia,  come  quando,  esempigrazia,  alla  morte  di  quella  mere- 
trice della  moglie  sua,  egli  ringrazia  gl'iddii  che  sì  buona  gliel’avean 
conceduta. 

Fosse  vera  superstizione  o finta  solo  ad  acquistarsi  riputazione  di 
principe  pio,  egli  mostrassi  il  più  divoto  degli  idolatri.  All’atto  di 
partirsene  per  la  guerra  di  Germania , a propiziarsi  gli  dèi,  fece  ad 
essi,  per  sette  continui  giorni,  un  convito  solenne;  tavole  sontuose 
fur  messe  nei  templi,  sulle  quali  imbandivansi  vivande  le  più  squi- 
site ai  loro  idoli  di  legno,  di  pietra  e di  metallo  che  sedevano  intorno 
sovra  ricchi  cuscini,  e l’ imperatore  filosofo  pose  tanta  cura  e gra- 
vità in  simili  cerimonie  che  ne  fu  ritardata  la  spedizione , c tanti 
furono  i buoi  di  pelo  bianco  ch’egli  vi  offerse  in  sacrifizio  che  i pa- 
gani medesimi  non  poterono  star  dal  non  riderne,  e girar  fecero, 
a nome  de’buoi  bianchi,  la  supplica  o l’epigramma  seguente:  « I buoi 
bianchi  a Marco  Aurelio  imperadore.  Se  tu  ritorni  vincitore,  poveri 
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noi 1 ! » Questo  era  il  modo  che  la  filosofìa  in  trono  teneva  a gua- 
rire i popoli  dalla  superstizione.  Le  altre  vittime  da  lei  immolate  a 
quegli  idoli  stessi  furono  i cristiani. 

Tra  que’  pochi  dei  quali  è a noi  pervenuta  sincera  o almeno  senza 
notabile  alterazione  la  storia , assegnar  possiamo  il  primo  luogo  a 
santa  Felicita  ed  a’ suoi  sette  figliuoli.  Benché  il  martirio  loro  sia  po- 
sto da  alcuni  sotto  Antonino  Pio,  ci  sembra  tuttavia  più  verisimile  col- 
locarlo sotto  Marco  Aurelio,  essendo  negli  alti  fatta  menzione  di  parec- 
chi Augusti,  cosa  che  l'imperio  romano  vide  per  la  prima  volta  quando 
Marco  Aurelio  ebbe  innalzato  Lucio  Vero  a questa  dignità  suprema. 

Ebbe  principio  questa  persecuzione  dalle  suggestioni  dei  sacer- 
doti pagani,  i quali  rappresentarono  al  superstizioso  imperatore  es- 
sere i loro  dèi  sfattamente  sdegnati  contro  lui  e l'impero,  per  gli 
insulti  clic  faceva  loro  Felicita  co’  suoi  figliuoli,  che  il  solo  modo  di 
placarli  era  costringere  quest’illuslre  vedova  e la  sua  numerosa  fa- 
miglia ad  adorarli.  Nelle  quali  parole  degli  Alti  un  altro  motivo  ve- 
diamo ch’ebber  l’imperatore,  i magistrati,  i sacerdoti  degli  idoli  ei 
popoli  per  infuriare  contro  i cristiani,  cioè  le  pubbliche  calamità  che 
afflissero  l’imperio  durante  tutto  il  regno  di  Marco  Aurelio.  Ingiunse 
quest’ultimo  dunque  a Publio,  prefetto  di  Roma,  d’indur  Felicita  e 
i suoi  figliuoli  a placar  con  sacrifìzj  la  collera  degli  dèi.  Il  prefetto 
volle  prima  tentar  le  vie  della  clemenza;  ma  la  santa  vedova  pro- 
testò altamente  che  nè  ammollirla  potuto  avrebbero  le  sue  lusinghe, 
nè  spaventare  le  sue  minacce , Imperocché , diss’  ella , io  ho  in  me 
lo{Spirito  Santo,  il  qual  non  sostiene  che  dal  diavolo  io  sia  superata; 
e pertanto  io  mi  tengo  sicura  che  quanto  io  sia  viva,  non  sarò  vinta 
da  te;  se  poi  fossi  da  te  fatta  morire,  ed  io  cosi  morta  troppo  me- 
glio ti  vincerò.  Pazza  e misera!  rispose  Publio;  se  a te  pur  piace 
il  morire,  almeno  lascia  vivere  i tuoi  figliuoli.  Ma  Felicita:  1 miei 
figliuoli  vivranno  sì  certamente  se  dalla  madre  loro  imparino  a non 
ubbidirli,  uè  sagrificare  a’  tuoi  idoli;  la  vera  morte  ed  eterna  se  la 
darebbono  essi  medesimi  se  si  lasciassero  strascinare  a tanta  scel- 
leratezza. 

Dopo  aver  inutilmente  terminato  questo  privato  congresso,  il  pre- 
fetto alzò  nel  giorno  seguente  il  suo  tribunale  nel  foro  di  Marte,  c fat- 
tasi condurre  alla  sua  presenza  la  santa  matrona  e i suoi  figliuoli,  Al- 
inen  la  pietà  ti  muova,  le  disse:  deh  ! vedi  fior  di  bellezza  e freschezza 
di  gioventù  di  questi  tuoi  sette  figliuoli,  abbi  pietà  di  loro.  La  tua  pietà, 

* Amai.  Marc.,  lib.  XXV,  mim.  i.  - Jul.  Capit.,  num.  l*. 
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rispostila,  è vera  empietà  e erudellà  il  tuo  dolce  parlÀre.  Poi,  rivol- 
tasi a' figli:  Levate  gli  occhi  lassù  al  cielo,  o figlinoli;  mirate,  ecco 
là  Gesù  Cristo  clic  vi  sta  aspettando  insiem  co’  suoi  santi;  combat- 
tete per  le  anime  vostre,  ed  al  vostro  redentore  osservale  la  fede  e 
l'amore  che  gli  avete  giuralo.  A queste  parole  il  prefetto  ordinò 
ch’ella  fosse  schiafeggiala , dicendole:  Or  cosi  se’ ardila  che  dài  ai 
figliuoli,  presente  me,  siffatte  ammonizioni  in  dispetto  ed  onta  dei 
nostri  imperadori? 

Indi  chiamò  a sé  l’un  dopo  l’altro  i sette  giovinetti.  Il  primo,  per 
nome  Gennaro,  avendo  arditamente  confessala  la  sua  fede,  fu  bat- 
tuto colle  verghe  c caccialo  in  prigione.  Avuto  a sé  il  secondo,  an- 
ch’egli confessò  e fu  egualmente  rimosso.  Si  fece  menar  Filippo,  il 
terzo,  e gli  disse:  L’imperatore  Antonino  (Marco  Aurelio  portava  pur 
questo  nome),  nostro  signore,  ti  comanda  di  sacrificare  a’ nostri  dèi 
onnipotenti.  Male  hai  nominato,  rispose  il  giovane,  dèi  onnipo- 
tenti questi  tuoi,  che  altro  non  sono  che  vani  simulacri  senza  vita; 
chiunque  loro  sagrificasse  cadrà  in  eterna  miseria.  Levato  Filippo 
dalla  presenza  del  prefetto,  gli  fu  condotto  Silvano,  a cui  parlò  iu 
questi  termini:  A quello  ch’io  veggo,  voi  con  questa  pessima  vo- 
stra madre  siete  convenuti  di  calpestare  il  comaudo  dei  principi 
per  gittarvi  lutti  ili  un  fascio  in  bocca  alla  morte.  Al  quale  il  gio- 
vane rispose:  Miseri  a noi  se  temessimo  questa  temporale  tua  morte  ! 
noi  cadremmo  in  un  eterno  disperato  tormento.  Ma  perocché  noi 
sappiamo  con  certezza  quai  premj  son  preparati  ai  giusti  je  quai  ca- 
stighi ai  peccatori,  disprezziamo  intrepidi  i comandi  degli  uomini 
per  osservar  quelli  di  Dio;  essendoché  chi  disprezza  gl’idoli  e ub- 
bidisce al  Dio  onnipotente,  verrà  ad  una  vita  di  eterni  gaudj;  ma 
chi  adorerà  i deuionj,  cadrà  con  loro  in  un  fuoco,  di  eterno  tor- 
mento. Venuto  indi,  iu  luogo  di  Silvano,  Alessandro,  Abbi  pietà 
a questa  tua  età  cosi  tenera,  gli  disse  il  prefetto,  sagrifica  agli  dèi 
ed  avrai  la  grazia,  il  favore  e vita  felice  dai  nostri  Augusti.  Gli 
rispose  Alessandro:  Io  son  servo  di  Gesù  Cristo,  cui  confesso  con 
la  mia  bocca,  tengo  in  cuore  e incessantemente  adoro.  Quanto  alla 
mia  età,  che  tu  di’  tenera,  essa  ha  la  prudenza  della  vecchiezza  se 
al  solo  vero  Dio  farò  sacrifizio;  ma  i vostri  dèi,  coi  loro  adoratori, 
saranno  puniti  d’eterna  morte.  Avendo  Vitale,  il  sesto,  Jrisposto 
colla  medesima  costanza,  fu  condotto  Marziale,  l’ultimo  dei  sette, 
a cui  Publio  disse:  Voi  tutti  siete  insieme  congiurati  alla j vostra 
mina  disobbedeudo  agli  editti  degli  Augusti.  Tu  non  diresti  cosi , 
rispose  Marziale,  se  tu  sapessi  i tormenti  che  Dio  darà  a chi  adora  i 
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demonj!  Dio  irdugia  ancora  e prolunga  lo  sfogo  della  sua  collera 
conlro  di  voi  e gl'idoli  vostri , ina  poi  tutti  coloro  che  non  confes- 
sarlo Gesù  Cristo  essere  vero  Dio  saranno  gittati  nel  fuoco  eterno. 

Presentali  da  Publio  gli  atti  del  processo  all’imperatore,  questi 
ordinò  che  i sette  fratelli  fossero  consegnali  a diversi  giudici  accioc- 
ché fossero  con  diversi  generi  di  supplizj  tolti  dal  mondo.  Onde  il 
primo  esalò  lo  spirito  sotto  i flagelli,  armati  nell’estremità  con  palle 
di  piombo;  il  secondo  ed  il  terzo  morirono  sotto  le  verghe  ; il  quarto 
giltato  da  un  precipizio;  i tre  altri  decollati.  Da  ultimo,  dopo  d’aver 
colle  sue  lagrime  e colle  sue  efficaci  esortazioni,  quasi  di  nuovo  par- 
torito alla  vita  eterna  e spedita  al  cielo  la  sua  cara  e numerosa  fami- 
glia, anche  la  madre  ebbe  la  ventura  di  lasciare,  per  Gesù  Cristo, 
il  capo  sotto  la  scure.  Ed  ella  è meritamente  celebrata  come  più  che 
martire,  per  aver  sofferto  ne'suoi  figli  un  sette  volte  rinovalo  e mol- 
tiplicato martirio.  Celebrata  fu  sempre  nella  Chiesa  la  sua  memoria 
insiem  con  quella  de’suoi  figliuoli,  i quali  essendo  stali  condannati 
alla  morte  da  diversi  giudici  e in  diversi  luoghi , ebbero  anche  le 
loro  sacre  spoglie  dcposle  in  diversi  cimiterj;  quelle  di  Felice  e di 
Filippo  nel  cimitero  di  Priscilla;  quelle  di  Marziale,  di  Vitale  e di 
Alessandro,  in  quello  dei  Giordani;  quelle  di  Silvano  nel  cimitero 
di  Massimo;  e quelle,  per  ultimo,  di  Gennaro  nel  cimitero  di  Pre- 
testato *. 

Non  meno  che  in  Roma  infieriva  la  persecuzione  nell’Asia,  e ne 
abbiamo  una  prova  nella  insigne  lettera  della  chiesa  di  Smirna  a 
quella  di  Filadelfia  ed  a tutte  le  altre  chiese  del  mondo  intorno  al 
martirio  del  suo  santissimo  vescovo  Policarpo  ; il  qual  fu,  ivi  è detto, 
eume  il  sugello  di  questa  persecuzione,  avendo  avuto  la  gloria  di  porvi 
fine  e di  vincer  con  la  sua  morte  l’inferno.  Altri  martiri  ivi  aveano 
prima  di  lui  combattuto,  dei  quali  benché  ci  sicno,  fuorché  del  solo 
Germanico,  ignoti  i nomi,  ci  è però  nota,  per  la  medesima  lettera,  la 
pazienza,  l’amore  a Dio  e il  coraggio  a sostenere  i più  atroci  sup- 
plizj.  « Essi  furon,  dice  la  lettera,  si  lacerali  dai  flagelli  che  non 
solo  mostravano  scoperte  le  ossa,  ma  anche  le  interne  parti  del 
corpo,  sino  all’arterie  e alle  vene.  Tocchi  da  compassione,  gli  astanti 
piangevano  per  loro;  ma  essi  ebbero  tanta  costanza  che  niuno  mandò 
pure  un  lamento,  un  sospiro,  come  se  nulla  a che  far  avessero  coi 
loro  corpi,  o fosse  disceso  Cristo  in  persona  a consolarli.  A quei  che 
eran  tormentati  dal  fuoco,  parevano  fredde  e quasi  una  soave  ru- 

1 Apud  Kuinarl.  Acla  sanclomm,  lo  julii. 
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giada  le  fiamme,  perché  vedean  da  una  parte  quell’ eterno  ardore 
che  mai  .non  tia  spento  e dall’altra  i premj  promessi  a chi  persevera; 
quei  beni  ineffabili  che  mai  occhio  d’uomo  non  vide,  che  mai  orecchio 
udì,  che  mente  non  può  imaginarc,  ma  che  il  Signore  facea  fin  d’al- 
lora  ai  loro  occhi  risplendere,  perchè  non  eran  uomini  essi  ma  an- 
geli. Altri  che  furon  condannali  alle  fiere,  paliron  per  lungo  tratto, 
in  carcere,  diversi  tormenti,  lusingandosi  il  tiranno  di  poterli  co- 
stringere a rincgarc  la  fede  di  Cristo.  Ma  tutte  furon  vane  le  insidie 
dell’inferno.  Fra  lutti  specialmente  si  segnalò,  e col  suo  esempio 
molto  contribuì  a dar  animo  agli  altri,  il  fortissimo  Germanico;  poi- 
ché tentando  il  proconsolo  nel  tempo  stesso  del  suo  combattimento 
con  dolci  parole  la  sua  costanza  ed  ammonendolo  ad  avere  almeno 
riguardo  alla  sua  fresca  c giovanile  età,  egli  stesso,  senza  nulla  ri- 
spondere, gillossi  dinanzi  alle  fiere,  per  uscir  più  prontamente  da 
questo  empio  mondo;  al  qual  allo  tutta  la  moltitudine  del  popolo, 
stordita  insieme  e confusa  di  sì  eroico  valore,  cominciò  ad  alta  voce 
unanimamente  a gridare  : Morte  agli  atei  ! si  cerchi  Policarpo  ! 

« Se  non  che  un  uomo  imprudente  e temerario  di  nome  Quinto, 
frigio  d’origine,  macchiò  per  parte  sua  questa  gloria  del  nome  cri- 
stiano. Frasi  costui  volontariamente  presentato  al  proconsolo,  tratti 
molti  altri  al  suo  esempio;  ma  quando  vide  le  fiere  e senti  i loro 
ruggiti,  impallidì  per  terrore  e si  lasciò  persuadere  dalle  istanze  del 
proconsolo  a giurar  per  la  fortuna  di  Cesare  ed  a sagrificare.  Onde, 
dice  la  chiesa  di  Smirna,  noi  non  approviamo  chi  si  presenta  da  sé 
al  giudice,  così  non  insegnando  il  Vangelo.  » 

La  lettera  passa  indi  al  martirio  di  Policarpo.  Egli  seppe  dei  cla- 
mori del  popolo  senza  punto  turbarsi.  Era  prima  suo  intendimento 
di  fermarsi  nella  città,  ma  poi,  cedendo  alle  preghiere  di  molti,  si 
ricoverò  in  una  villa  poco  lontana , ove,  accompagnato  da  alcuni 
amici,  spendeva  gran  parte  del  giorno  e della  notte  in  pregare,  se- 
condo il  suo  costume,  per  tutte  le  chiese  del  mondo.  Tre  giorni  prima 
d’essere  arrestato,  ebbe,  mentre  orava,  una  visione  in  cui  gli  parve 
di  veder  ardere  il  guanciale  su  cui  posava  la  testa.  Comprese  egli 
tosto  il  senso  misterioso  di  questo  sogno  profetico,  e disse  a’ suoi 
compagni:  Io  debbo  essere,  per  Cristo,  bruciato  vivo.  Frattanto  ac- 
costandosi al  luogo  quei  che  di  lui  andavano  in  cerca,  si  portò  in 
un’altra  villa,  ove  quasi  subito  sopraggiunsero  quelli  che  l'insegui- 
vano, i quali  neppur  quivi  trovatolo,  catturarono  due  suoi  famigli. 
Uno  di  essi,  posto  al  tormento,  promise  che  avrebbe  manifestato  ogni 
cosa  e,  come  un  altro  Giuda,  si  pose  a guida  dei  soldati  che  uscirono 
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tutti  armali,  quasi  dovessero  prendere  un  assassino  o qualche  insi- 
gne ladrone.  Giunti  alla  casa  verso  la  sera,  trovarono  il  santo  che 
stava  riposando  in  una  stanza  all’alto,  donde  avrebbe  potuto  salvarsi 
altrove;  ma  non  volle,  e disse:  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Anzi  fe- 
cesi  incontro  ad  essi  e parlò  loro  senza  nulla  perdere  della  serenità 
sua.  Gli  affabili  suoi  modi,  il  suo  aspetto  pieno  di  maestà,  la  dolcezza 
delle  sue  parole,  impressero  in  coloro  un  si  profondo  rispetto  che,  at- 
toniti e fuori  di  sé,  non  sapevano  intendere  perchè  i magistrati  tanto 
fosser  solleciti  di  far  prigione  un  vecchio  di  quell’età  e di  quel  me- 
rito. Fatta  il  santo  preparar  loro  una  lauta  cena,  li  pregò  di  permet- 
tergli ch'ei  si  ritirasse  per  un’ora  di  tempo  a pregare  in  libertà,  il 
che  concedutogli,  non  che  un’ora,  ei  ne  pose  ben  due  ad  orar  con 
si  gran  fervore  che  i soldati,  udendolo,  ne  rimasero  edificati,  ed  al- 
cuni eziandio  dolentissimi  d’esscr  venuti  a por  le  mani  addosso  a 
questo  divino  vegliardo. 

Terminata  ch’ebbe  la  sua  orazione  ed  essendo  ornai  venuta  l’ora 
di  mettersi  in  viaggio,  lo  condussero  alla  città  a cavallo  d’un  asino, 
se  non  che  Erode  l’irenarca  eNicela  suo  padre  gli  vennero  incontro 
e lo  presero  in  cocchio  con  loro.  Era  l’irenarca  in  quelle  città  un 
magistrato  cui  era  affidato  l’incarico  del  buon  governo.  Avendolo 
dunque  Erode,  in  virtù  della  sua  carica,  fatto  montar  in  cocchio, 
sludiavasi,  insiem  con  suo  padre,  per  dolci  parole  di  guadagnarlo, 
dicendogli  tra  l’altre  cose:  Che  male  è a dir  Cesare  Signore,  sacri- 
ficare e salvarsi?  Ma  i pagani  applicavano  al  loro  Cesare  il  nome 
di  signore  in  un  senso  che  solo  a Dio  si  addiceva.  Policarpo  per  un 
pezzo  nulla  rispose,  ma  incalzandolo  essi  sempre  più,  No,  disse  ri- 
solutamente, nulla  io  farò  mai  di  quanto  mi  consigliale  di  fare.  Di 
che  sdegnati  coloro,  dettogli  un  rovescio  d’ingiurie,  lo  trabalzaron 
si  villanamente  dal  cocchio  in  terra  che  n’ebbe  scrollala  una  gamba. 
Il  santo  con  la  medesima  serenità  di  volto  e pace  di  cuore,  come  se 
nulla  gli  fosse  fatto,  seguitò  a piedi  allegramente  suo  cammino  in 
mezzo  a’ soldati  e si  lasciò  condurre  all’anGteatro,  dove  si  grande 
era  il  tumulto  da  assordare.  Nè  si  tosto  ebbe  toccate  quelle  soglie 
che  sonò  dal  cielo  una  voce:  Animo,  Policarpo,  stammi  forte.  Nessuno 
vide  chi  mandasse  questa  voce,  ma  i cristiani  colà  presenti  l’intesero. 

Si  fece  innanzi,  e quando  si  seppe  ch’egli  era  preso,  grande  fu 
lo  scompiglio  tra  la  moltitudine.  Fu  rappresentalo  al  proconsolo,  il 
quale  gli  domandò  s’ei  fosse  Policarpo,  ed  egli  sì.  Indi  cominciò  esso 
proconsolo  ad  esortarlo  a rinegar  Cristo,  ammonendolo  di  avere  at- 
men  qualche  riguardo  alla  sua  età  con  altri  simili  discorsi,  c con- 
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chiuse  con  queste  parole  : Giura  dunque  pel  geuio  di  Cesare , rav- 
vediti e di’:  Tolgami  gli  empj  dal  mondo,  che  era  rhnprecazioue 
usata  contro  i cristiani.  Allora  Policarpo,  rimirata  con  grave  sem- 
biante tutta  la  moltitudine  degli  infedeli  che  era  nel  latiti  teatro,  stese 
la  inano  verso  di  loro,  levò  gii  occhi  al  cielo  e disse  sospirando: 
Tolgansi  gli  empj  dal  mondo.  In  diverso  senso  da  quello  che  avrebbe 
voluto  il  proconsolo  pronunziò  il  santo  martire  queste  parole,  pe- 
rocché quegli  per  gli  empj  aveva  inteso  i cristiani,  questi  i gentili  ; 
quegli  voleva  estenninali  dal  mondo  gli  adoratori  del  vero  Dio,  que- 
sti dimandava  a Dio  che  non  fossero  più  nel  mondo  idolatri  c che 
tulli  a lui  si  convertissero  ed  alla  sua  religione;  perciò  in  pronun- 
ziar quelle  parole  avea  steso  la  destra  verso  il  popolo  profano  e ri- 
volto gli  occhi  verso  il  cielo.  Pressandolo  tuttavia  il  proconsolo  di 
giurare  pel  genio  di  Cesare  e di  maledire  a Cristo,  Policarpo  rispose: 
Sono  ornai  ottantasei  anni  da  che  mi  son  consacrato  al  suo  divino 
servizio,  nè  mai  ho  ricevuto  da  lui  alcuna  ingiuria;  come  dunque 
vuoi  tu  che  io  maledica  al  mio  re  c salvatore  ? 

Ma  nè  per  questa  risposta  si  bella  e sì  degna  d’un  antico  vescovo, 
il  proconsolo  si  diede  per  vinto,  anzi  ripigliò  con  più  d’impeto:  Orsù, 
giura  per  la  fortuna  di  Cesare,  che  nella  sentenza  dei  pagani  volea 
dir:  Giura  pel  genio  o per  la  divinità  di  Cesare.  Ma  il  santo:  Se  per 
una  tua  ambizione  mi  credi  costrignere  di  giurare  per  questa  come 
lu  la  chiami  fortuna  di  Cesare,  tu  t’infìngi  di  non  conoscer  me  nè 
la  mia  professione,  ma  io  liberamente  lo  dirò;  sappi  adunque  ch’io 
sono  cristiano  ! Ora  se  lu  vuoi  sapere  che  sia  e che  imporli  la  reli- 
gione cristiana,  dammi  termine  un  giorno  e lo  saprai.  E il  procon- 
solo avendogli  detto  di  renderne  ragione  al  popolo,  il  santo  rispose  : 
Quanto  a te  io  Cavea  reputato  degno  di  soddisfartene,  essendoché 
la  mia  religione  m’insegna  di  onorare,  lino  a quel  termine  che  Dio 
e la  coscienza  il  patiscano,  le  podestà  della  terra;  quanto  al  popolo, 
non  ini  tengo  obbligato  difendermi  dinanzi  a lui,  nè  credo  che  ne 
sia  degno. 

Ho  io  le  fiere,  disse  allora  il  proconsolo,  alle  quali  farti  sbranare 
se  lu  non  ti  ricredi.  E Policarpo:  Falle  pur  venire  queste  tue  fiere, 
perchè  quanto  a me,  non  sarà  vero  mai  che  io  passi  dal  bene  al  male, 
ma  sibbene  ini  è caro  di  passar  dai  tormenti  al  giusto.  Da  che  le 
fiere  non  ti  spaventano,  disse  il  proconsolo,  ti  farò,  se  tu  non  muti 
pensiero,  consumare  dal  fuoco.  A lui  Policarpo  : Veramente  terribil 
minaccia  è questa  tua,  un  fuoco  che  dopo  un’ora  o poco  più  c spento  ! 
Bene  un  altro  ne  so  io  e tu  non  sai,  che  dura  eterno,  ed  è il  fuoco 
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nel  futuro  giudizio  riservato  agli  empj.  Ma  che  badi  oggiinai  ? Orsù, 
fa  di  me  quel  che  meglio  ti  piace.  Queste  cose  ed  altre  somiglianti 
dicendo  Policarpo,  non  pure  non  mostrava  smarrimento  d'animo  nè 
di  volto,  ma  nell’aria  del  suo  aspetto  tranquillo  si  pareva  una  co- 
stanza ed  un  certo  lume  di  grazia  che  ben  diceva  la  sicurezza  ed 
il  gaudio  dell’anima  sua,  talché  il  proconsolo  ne  fu  stupito,  ma  pur 
tuttavia  fece  tre  volte  gridar  al  popolo  dal  banditore:  Policarpo  ha 
confessato  d’esser  cristiano! 

Udito  questo,  la  moltitudine,  gentili  e giudei  di  Smirna,  con  voci 
altissime  e piene  di  sfrenato  furore  gridarono:  Costui  è il  dottore 
dell’Asia,  il  padre  dei  cristiani,  il  distruttore  dei  nostri  iddii,  colui 
che  insegna  a tanta  gente  di  non  gli  adorare  nè  sacrificar  loro.  C 
cosi  gridando  chiedevano  a Filippo  Asiarca  (che  era  il  magistrato 
eletto  dal  consiglio  commune  dell'Asia  per  sopravvedere  alle  cose 
della  religione  di  che  facean  parte  gli  spettacoli  ),  che  contro  Poli- 
carpo  mandasse  un  leone.  Ma  essendosi  Filippo  scusato  sé  non  po- 
ter farlo,  essendo  lo  spettacolo  delle  fiere  fornito,  s’accordarono  essi 
a gridare  ad  una  bocca  che  Policarpo  fosse  brugialo  vivo;  adem- 
pier cosi  dovendosi  la  visione  dell’ardente  guanciale.  Tutti  allora , 
con  incredibile  ardore,  ma  specialmente,  secondo  che  eran  usi  di 
fare,  i Giudei,  si  affrettarono  di  portare  dalle  prossime  officine  e dai 
bagni  sarmenti  e altre  legne. 

Quando  il  rogo  fu  pronto,  Policarpo  si  spogliò  da  sé  stesso  le  ve- 
sti, e sforzavasi  anche  di  trarsi  i calzari,  a che  non  era  uso,  perché 
i fedeli  non  Io  lasciavano  fare,  anzi  per  riverenza  erano  usali  ru- 
barsi l’uno  all’altro  il  piacere  di  scalzarlo  per  baciare  i nudi  suoi 
piedi.  Veduto  indi  che  i carnefici  apparecchiavano  i chiodi  per  con- 
ficcarlo nel  palo  che  innalzavasi  in  mezzo  alla  catasta,  egli  disse  loro  : 
Lasciatemi  star  pure  cosi.  Quegli  che  mi  diede  la  forza  d'incontrare 
il  fuoco,  mi  darà  eziandio  quella  di  starvi  fermo  senza  i vostri  chiodi. 
Furono  adunque  contenti  di  legarlo.  £d  egli,  cosi  legate  le  braccia 
dietro  le  spalle,  quale  un  nobile  ariete  scelto  di  mezzo  a tutto  il 
gregge  per  essere  offerto  in  olocausto  a Dio,  levò  gli  occhi  al  cielo 
e disse  la  seguente  orazione: 

« 0 Dio  onnipotente,  padre  del  diletto  e benedetto  tuo  Figliuolo 
Gesù  Cristo,  per  lo  quale  siamo  venuti  alla  tua  conoscenza,  o Dio 
degli  angeli,  Dio  degli  arcangeli,  nostra  risurrezione  e remission  del 
peccato;  o reggitore  degli  elementi  e delle  cose  tutte  del  mondo  da 
le  create,  e protettore  di  tutti  i giusti  che  vivono  davanti  a te,  io 
tuo  servo  ti  benedico  e ringrazio  che  m’hai  degnalo  all’onore  di  que- 
Tou.  V 8 
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sta  passione,  chiamandomi  alla  società  de’  tuoi  martiri  per  ricevere 
la  corona  ed  assaggiar  il  calice  del  Figliuol  tuo  Gesù  Cristo,  il  quale 
è uno  con  le  e collo  Spirito  Santo;  acciocché,  compiuto  il  sagrifizio 
di  questo  giorno,  io  venga  al  conseguimento  delle  tue  promesse  ed 
alla  risurrezione  immortale  dell'anima  e corpo  mio;  il  che  ferma- 
mente aspetto  da  te  che  sei  Signor  fedele  c verace.  Ecco,  io  dunque 
li  lodo  e benedico  in  tutte  le  cose,  coll’eterno  c benedetto  Figliuol 
tuo  Gesù  Cristo,  col  quale  a te  sia  gloria,  col  Padre  e con  lo  Spirito 
Santo  in  eterno.  Amen.  » 

Finita  ch’egli  ebbe  così  la  sua  orazione  e detto  Amen , i ministri 
ai  quali  ciò  si  apparteneva  accesero  il  fuoco.  Alzatasi  quindi  una 
gran  fiamma,  fu  veduto  un  maraviglioso  prodigio;  e fu  che  le  fiamme 
si  allargarono  intorno  ai  martire  a guisa  di  vòlta  o di  vela  gonfiata 
dal  vento,  ed  egli  se  ne  stava  in  mezzo  simile  non  a carne  arro- 
stita, ma  all’oro  o all’argento  che  si  purga  nella  fornace,  c dal  suo 
corpo  esalava  un  soavissimo  odore  quasi  d’incenso  o d’alcun  altro 
prezioso  aromo.  Finalmente,  vedendo  gli  uomini  empj  e profani  non 
potere  le  fiamme  consumare  quel  sacro  corpo,  comandarono  a un 
di  quelli  die  hanno  l’uffizio  negli  anfiteatri  di  dar  l’ultimo  colpo  alle 
fiere  di  dargli  d una  spada  nel  fianco.  La  qual  cosa  eseguita,  usci 
dalla  ferita  in  tanta  copia  il  sangue  che  il  fuoco  ne  rimase  quasi  al 
tutto  estinto,  restando  lutto  il  popolo  attonito  in  vedere  si  gran  dif- 
ferenza tra  gl'infedeli  e gli  eletti.  « Del  numero  di  questi  ultimi , 
dicono  gli  Atti,  fu  certamente  a’ di  nostri  il  glorioso  martire  Poli- 
carpo,  vescovo  che  fu  della  chiesa  cattolica  di  Smirna,  dottore  apo- 
stolico e profetico,  perchè  ogni  cosa  da  lui  predetta  o la  vediamo 
adempiuta  già,  o si  adempirà  un  giorno. 

” Ma  il  nemico  dei  giusti,  il  demonio  invidioso,  vedendolo,  dopo 
un  illustre  martirio  e una  vita  tutta  intemerata,  con  la  corona  in  capo 
dell'immortalità  e con  la  palma  in  mano  della  vittoria,  sforzassi  al- 
meno di  toglierci  la  consolazione  d’avere  il  suo  corpo  e di  commu- 
nicare con  le  sue  sante  reliquie,  e |>ose  in  cuore  a Miccia,  padre  di 
Erode  e fratello  d’Alcco,  di  suggerire  al  proconsolo  di  non  darci  la 
sua  spoglia  mortale,  che  forse,  dicev  a egli,  noi  non  abbandonassimo, 
per  adorar  questa,  il  crocifisso.  I Giudei  eran  quelli  che  ponevano  in 
capo  ai  gcutili  siffatti  pensieri,  attentamente  vigilando  a impedir  che 
nessun  dei  nostri  togliesse  il  corpo  dal  rogo,  e non  sapean  quegli 
stolli  che  non  potremo  abbandonar  mai  Gesù  Cristo,  il  quale  mori 
per  la  salvezza  di  tutto  il  mondo,  né  altri  adorare  in  luogo  suo.  Noi 
adoriamo  lui  perch’egli  è il  Figliuolo  di  Dio;  c quanto  ai  martiri  . 
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gii  amiamo , come  si  conviene;  gli  amiamo  come  seguaci  e imitatori 
che  sono  de  1 loro  maestro  ; per  l’ invitto  loro  amore  al  re  e Signor 
loro.  Deh!  a-  noi  pur  sia  dato  d’entrare  nella  lor  società  e diventar, 
com'essi,  distcepoli  di  lui!  Il  centurione  adunque  sollecitato  da’Giu- 
dei  aflretto^si  di  far  ardere , secondo  1’  usanza  de’  gentili , il  corpo 
del  santo  martire,  dopo  di  che  noi  raccogliemmo  le  sue  ossa,  più 
che  gemme  1 preziose,  e in  luogo  orrevole  furono  da  noi  deposte,  dove 
Dio  ci  farà  la  grazia  di  poterci  possibilmente  raccogliere  tutti  gli  anni 
per  celebrar  contenti  la  festa  del  suo  rinascere  alla  vita  immortale 
mercè  il  martirio  e preparar  i venturi  all’imitazione  di  sì  nobili 
esempi.  Tale  si  fu  il  martirio  di  Policarpo,  di  quel  venerabil  vescovo 
che  nella  città  di  Smirna,  insieme  con  dodici  altri  di  Filadelfia,  con- 
seguì la  corona  del  trionfo,  e la  cui  memoria  è dal  mondo  universo 
festeggiata,  si  che  i pagani  stessi  ancora  ne  parlano  in  ogni  luogo  *.  » 

Questo  é quanto  si  legge  nella  lettera  scritta  qualche  tempo  dopo 
il  martirio  del  santo.  Del  quale  essendo  corsa  la  fama  tra  i cristiani 
di  Filomelia , città  della  Licaonia  secondo  Plinio  e della  Pisidia  se- 
condo altri,  scrissero  a Smirna  per  averne  una  più  esatta  relazione; 
ed  ognuno  ben  può  imaginarsi  come  volonterosi  i discepoli  di  Po- 
licarpo si  affrettassero  ad  appagar  quel  pio  desiderio,  mandando  loro 
la  chiesta  relazione,  cui  intitolarono  sunto,  scritto  da  un  dei  loro 
fratelli,  Marco  di  nome.  A diffonder  poi  sempre  più  la  gloria  del  loro 
santo  maestro,  pregano  sulla  fine  i Filomelj  di  spedirne  copia  alle 
città  più  lontane:  ond’è  che  quantunque  nell’indirizzo  della  lettera 
non  sia  espresso  che  il  nome  di  Filomelia,  nondimeno  v’aggiungono: 
E a tutte  le  diocesi  della  santa  Chiesa  cattolica  sparse  per  tutta  la 
terra.  Donde  avvien  certamente  che  in  fronte  d’alcuni  esemplari  si 
legge  il  nome  di  Filadelfia.  Stando  ai  calcoli  più  probabili,  il  martirio 
di  san  Policarpo  avvenne  il  dì  23  febbrajo  dell’anno  166. 

Un  de'  più  solleciti  a procacciarsi  una  copia  di  questa  lettera  della 
chiesa  di  Smirna  sarà  stato  certamente  sant’ Ireneo,  discepolo  del 
santo  martire.  Infatti  alla  fine  degli  antichi  esemplari,  così  greci  come 
latini,  troviam  questa  nota:  « Trascritto  dal  libro  d’ Ireneo,  disce- 
polo di  Policarpo , da  Gajo  che  conobbe  il  detto  Ireneo  e con  lui 
visse;  e dall’esemplare  di  Gajo,  io  Socrate  di  Corinto  trassi  questa 
copia.  E appresso,  io  Pionio,  attendendo  a raccogliere  gli  esemplari 
della  presente  lettera,  e avendone,  per  rivelazione  di  san  Policarpo 
medesimo,  trovati  alcuni  quasi  al  tutto  guasti  dal  tempo,  gli  ho  di 
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nuo\o  trascritti  sull’originale  di  Socrate.»  Fuvvi al temipo di sant’I- 
reneo,  come  vedremo  a suo  luogo,  un  Gajo  celebre  oe\ia  storia  sa- 
cra, il  quale  ben  potè  avere  personal  conoscenza  del  sanato,  o a Roma 
o nelle  Gallic,  perchè  fu  anch'egli  del  numero  di  que*  vef-scovi  i quali, 
senz'csser  particolarmente  assegnati  ad  alcuna  chiesa  riè  aver  sede 
ferma,  andavano  intorno  predicando  il  Vangelo  alle  genti;  onde  non 
è inverisimile  che  egli  sia  quel  medesimo  Gajo  che  certifica  qui  di 
aver  copiato  gli  atti  del  martirio  di  Policarpo  dall'esemplare  d’ Ire- 
neo. Similmente,  dove  si  riporti  il  martirio  di  san  Piunio  nino  al  tempo 
dell'imperator  Decio,  egli  esser  potè  quel  medesimo  Pionio  che  si  diè 
tanta  cura  per  raccogliere,  rinnovellare  e moltiplicare  le  copie  della 
lettera  della  chiesa  di  Smirna  ov’egli  era  prete;  nè  ci  sappiamo  al- 
cuno che  meglio  di  lui  abbia  potuto  meritar  le  rivelazioni  di  Poli- 
carpo,  siccome  colui  che  fu  suo  grande  imitatore  e sostenne  con 
pari  costanza  il  martirio  del  fuoco. 

Quanto  a sanl’Ireneo,  nominato  nella  prima  n-  *a  citata  più  sopra , 
fu  egli  il  più  illustre  fra  i discepoli  del  santo  martire,  del  quale 
egli  mai  non  parla  nell' opere  sue  che  non  lo  colmi  di  elogi  c non 
dia  novelle  prove  del  suo  tenero  amore  per  lui  e della  sua  venera- 
zione per  la  di  lui  memoria.  Il  quale  amor  suo  risplende  specialmente 
in  una  delle  sue  lettere  a certo  Fiorino,  che  era  caduto  in  varie  re- 
gie, e a cui  dice  fra  l' altre  cose:  « Fanciullo  ancora  io  ti  vidi  nel- 
l’Asia inferiore  in  casa  di  Policarpo,  allorché,  vivendo  splendidamente 
alla  corte  dell'Imperatore,  tu  venivi  a visitar  questo  santo  vescovo 
e facevi  opera  d'acquistarti  la  sua  stima.  Io  mi  ricordo  di  quel  che 
avveniva  allora  ben  più  di  quel  che  avvenne  dopo,  perchè  le  cose 
che  impariam  da  fanciulli  crescono  col  senno  e con  esso  confondonsi, 
sì  che  io  potrei  dire  il  luogo  dove  era  seduto,  parlando,  il  beato  Po- 
licarpo, c il  suo  portamento,  e il  suo  modo  di  vivere,  e l’esterno 
suo  aspetto,  e i discorsi  cb’ei  faceva  al  popolo,  e come  ci  raccontava 
d’aver*  vissuto  con  Giovanni  e cogli  altri  che  avean  veduto  il  Si- 
gnore; e com’egli  si  ricordava  dei  loro  discorsi,  e di  ciò  che  gli  avea 
udito  dire  circa  il  Signore,  i suoi  miracoli  e la  sua  dottrina.  Policarpo 
raccontava  tutto  questo  alla  foggia  medesima  delle  sacre  Scritture, 
inteso  avendolo  dalla  bocca  di  quelli  che  avean  veduto  cogli  occhi 
loro  il  Verbo  della  vita.  Dio  mi  faceva  allora  la  grazia  che  io  ascol- 
tassi questi  discorsi  con  grande  attenzione  e li  scrivessi  non  in  carta 
ma  nel  cuore,  e per  divina  misericordia  io  li  riandò  continuamente 
nell’anima  mia.  Ora,  io  posso  affermar  dinanzi  a Dio  che  se  quel 
beato  e apostolico  pontefice  avesse  udito  qualcosa  di  simile,  si  sa- 
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rcbbc  turate  le  orecchie,  esclamando,  conforme  era  uso  di  fare:  Ah 
buon  Dio,  a quai  tempi  m’avete  voi  riservato  che  io  abbia  ad  udir 
simili  discorsi  ! e sarebbesi  tosto  involato  dai  luogo  dove  gli  avesse 
intesi,  seduto  o in  piedi  ch’ei  si  trovasse  *.  » 

Poco  prima  del  tempo  in  cui  Policarpo  sostenne  con  tanta  co* 
stanza  il  martirio  del  fuoco,  un  filosofo  cinico,  per  nome  Pellegrino, 
apostata  del  cristianesimo,  avca  similmente  finito  i suoi  giorni,  per 
un  eccesso  di  follia  e di  vanità,  tra  le  fiamme.  Non  farei  certamente 
menzione  di  esso  in  questo  luogo  se  Luciano,  in  occasione  di  de- 
scriverci la  sua  morte,  non  ci  avesse  altresi  descritta  la  sua  vita  e, 
parlando  della  sua  prigionia  per  la  fede,  non  avesse,  senza  volerlo, 
renduto  una  gloriosa  testimonianza  della  santità  dei  costumi,  della 
carità,  della  fortezza,  della  generosità  dei  cristiani.  Dice  egli  adun- 
que che,  ritiratosi  Pellegrino,  come  reo  di  più  enormi  delitti  e spe- 
cialmente per  esser  sospetto  di  parricidio,  dalla  sua  patria,  e costretto 
a fuggire  di  uno  in  altro  paese,  finalmente  venne  in  Giudea,  e ap- 
prese la  dottrina  dei  cristiani  in  tal  modo  che  ben  tosto  divenne 
non  solamente  profeta,  ma  capo  eziandio  e presidente  della  loro 
congregazione,  e interpretava  le  loro  scritture,  e ne  componeva  delle 
sue,  si  che  era  da  essi  tenuto  per  un  legislatore  e per  un  Dio;  ado- 
rando essi,  anche  a’ di  nostri,  dice  Luciano,  per  tale  un  uomo  cro- 
cifisso già  in  Palestina,  per  avere  introdotto  un  simil  culto.  È a no- 
tar per  altro  che  Luciano  mette  tutto  questo  in  bocca  di  due  sofisti, 
che  facevano,  e forse  davvero,  ai  giuochi  olimpici,  l’uno  il  panegirico, 
l’altro  la  satira  del  personaggio  in  discorso. 

Frattanto  fu  Pellegrino  arrestato  e messo  in  prigione;  la  qual  cosa 
molto  giovò  al  suo  intendimento,  che  era  unicamente  d’acquistarsi 
credito  e gloria.  Conciossiachè  intesane  i cristiani  la  nuova,  come 
se  questa  sua  disgrazia  fosse  stata  una  loro  pubblica  calamità,  si 
misero  tutti  in  movimento  e adoperarono  tutti  i modi  affine  di  li- 
berarlo. Ma  come  videro  di  non  poter  ottenere  l’intento,  gli  ren- 
derono tutti  gli  immaginabili  uffìcj  di  pietà  ad  effetto  di  sollevare 
e addolcire,  per  quanto  fosse  loro  possibile,  gl’ incomodi  della  sua 
prigionia.  Non  si  tosto  compariva  il  giorno  che  già  era  alla  porta  della 
prigione  una  truppa  di  veccbj,  di  vedove  e di  pupilli,  e i princi- 
pali passavano  con  lui  la  notte,  avendone  corrotti  i custodi.  Vi  ban- 
. chellavano  eziandio  e vi  celebravano  i loro  misterj.  C finalmente  vi 
vennero  fino  i deputati  delle  loro  chiese  dell’Asia,  per  attestargli  il 
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loro  rincrescimento  c offrirgli  tulla  la  loro  assistenza.  È cosa  in- 
credibile la  cura  e la  diligenza  colla  quale  si  ajulano  e si  soccor- 
rono scambievolmente  in  somiglianti  occasioni  senza  vermi  risparmio. 
Onde  venendogli  sotto  questo  pretesto  da  tutte  le  parti  del  danaro, 
si  trovò  Pellegrino  bentosto  con  un  buon  peculio.  Disprezzano  que- 
gli sciaurati  tutte  le  cose  e la  morte  stessa  per  la  speranza  in  cui 
sono  dell’  immortalità , e si  offrono  volontariamente  ai  supplizj. 
Ad  essi  ha  signiticato  il  loro  legislatore  che  dall’istante  in  cui,  ri- 
nunziando agli  iddii  de’  Greci , adorano  il  crocifisso  e vivon  sotto 
le  sue  leggi,  e’  divengon  lutti  fratelli;  si  che  ogni  cosa  disprezzano, 
inetton  tutto  in  conunune  e accolgon  questi  dommi  con  una  cieca 
obbedienza;  ond’é  che  dove  sia  tra  loro  qualche  impostore,  il  qual 
sappia  cogliere  il  tempo  e approfittar  dell’occasione,  facile  gli  è ar- 
ricchire abusando  della  credulità  loro. 

Intanto  Pellegrino  fu  posto  in  libertà  dal  governatore  di  Siria,  che 
amava  le  lettere  e quei  che  le  professavano,  mosso  a compassione 
di  lui  quando  comprese  sprezzar  lui  la  morte  solo  per  vanità.  1 cri- 
stiani gli  andaron  dietro  ancora  per  qualche  tempo,  abbondantemente 
di  tutto  provedendolo,  sino  a tanto  che  all’ultimo  l’abbandonarono 
per  averlo  sorpreso  in  certa  colpa,  la  quale  consisteva,  a quanto 
pare,  nell’aver  mangiato  carni  vietate. 

Luciano  racconta  in  appresso  i diversi  viaggi  di  costui  in  Egitto, 
in  Italia,  in  Grecia  con  una  quantità  di  stravaganze  al  tutto  indegne 
d’un  uomo  che  aveva  abbandonalo  il  cristianesimo  per  darsi  alla 
filosofia  cinica.  Venuto  egli  a Roma,  si  pose  a gridar  qui  contr'ogni 
condizion  di  persone,  specialmente  contro  l’imperatore,  il  quale  lo 
tollerò  con  l’ordinaria  sua  benignità,  non  volendo  gli  fosse  rimpro- 
veralo aver  egli  punito  un  filosofo,  e ancor  meno  un  de’  cinici,  per  la 
libertà  del  parlare,  di  cui  questi  fanno  parlicolar  professione.  Ma  il 
governator  di  Roma,  più  patir  non  polendo  le  insolenze  sue,  lo  cac- 
ciò finalmente  dalla  città,  il  che  contribuì  ad  accrescere  la  sua  ripu- 
tazione, quasi  ch’egli  fosse  stato  cacciato  per  aver  detto  troppo  li- 
beramente il  vero;  per  il  che  egli  agguagliasi  a Dione,  a.Musouio, 
a Epilteto  e ad  altri  filosofi  i quali,  sotto  altri  imperatori,  aveauo  per 
la  loro  virtù  sofferto  un  simile  trattamento. 

Appresso,  dopo  aver  fatto  molti  altri  viaggi  ed  assistito  varie  volle 
ai  giuochi  olimpici,  accorgendosi  di  cadere  in  dispregio  perchè  non  , 
diceva  nè  faceva  più  nulla  di  nuovo,  annunziò  finalmente  che  alla 
prima  tornata  de’ giuochi,  ad  esempio  d’Èrcole,  si  gittcrebbe  nel  fuoco 
e insegnerebbe  cosi  a’  mortali  a non  temere  la  morte.  Infatti , già 
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chiusi  i giuochi  susseguenti,  rizzar  fece  una  grande  catasta,  e la 
notte,  nel  punto  che  sorgea  la  luna,  usci  fuori  accompagnato  da  un 
branco  di  cinici,  ognuno  con  un  torchio  acceso  in  mano,  ed  ivi,  in 
presenza  d’una  innumerabil  turba  di  popolo,  messo  il  fuoco  alla 
catasta  di  legne  e sarmenti,  vi  gilló  qualche  grano  d’incenso,  poi, 
dopo  aver  invocato  i demonj  di  suo  padre  e di  sua  madre,  avven- 
issi in  mezzo  alle  damme  c % i rimase  distrutto , martire  dell’inferno 
in  uno  e della  vanità.  1 cinici  lodavano  a cielo  la  sua  costanza , il 
volgo  sciocco  ammiravalo,  intantochè  i più  assennati  o ridevano, 
con  Luciano,  della  sua  stravaganza  o commiseravano  la  sua  pazzia 1. 

Mentre  il  cinico  Pellegrino  dovasi  la  morte  per  far  parlare  di  sé, 
un  altro  cinico  latrava  contro  i cristiani  di  Roma.  Era  costui  il  filo- 
sofo Crescente,  infame  per  li  sozzi  amori  suoi  e per  la  sua  avarizia, 
e nondimeno  provvisionato  di  Marco  Aurelio.  Chiamava  egli  pubbli- 
camente atei  ed  empj  i cristiani  ; onde  san  Giustino  lo  provocò  ad  una 
disputa  pubblica,  dove,  alla  presenza  di  moltissimi  testimonj,  chiara- 
mente io  convinse  o eh’  egli  al  tutto  ignorava  le  cose  dei  cristiani, 
o era  il  più  iniquo  degli  uomini  ; d’ intera  ignoranza  se  in  fatto  ei 
teneva  i cristiani  quali  pubblicamente  li  bandiva;  di  somma  nequizia 
se,  sapendo  la  loro  dottrina  e i loro  mislerj,  osava  nondimeno  infa- 
marli e farli  aver  negli  animi  dei  principi,  dei  magistrati  e del  po- 
polo per  uomini  senza  religione,  senza  pietà  e senza  Dio.  Questa  di- 
sputa ebbe  a rinovarsi  poi  non  una  nè  due  volte,  ma  frequentissi- 
mamente; perocché  il  maiardilo  cinico,  con  la  sfacciataggine  del  suo 
mestiere,  non  cessava  dal  provocare  il  santo,  nè  questi  mai  rifiu- 
tava di  duellare  cou  lui,  perchè  quanti  erano  i ducili  altrettante 
erano  per  lui  le  vittorie  *. 

Parla  il  santo  di  queste  dispute  nella  seconda  apologia  3,  indirizzata, 
siccome  la  prima,  agli  imperatori,  al  senato  ed  ai  popolo  romano, 
ivi  accennando  esserne  già  tanto  sparso  intorno  il  grido  da  non  po- 
ter dubitare  che  pur  ne  fosse  venuto  alcun  sentore  ai  principi  stessi. 
Le  seguenti  sue  parole  vengono  a prova  di  quanto  affermiamo.  « Sap- 
piate che,  avendogli  io  proposto  varie  quistioni  a questo  proposito, 
io  conobbi  chiaramente,  ed  eziandio  ne  convinsi  lui  medesimo,  ch’ei 
nulla  sapea  della  nostra  religione.  E per  mostrare  che  io  dico  il  vero, 
se  ancor  non  aveste  cognizione  di  questa  disputa,  io  son  qua  pronto 
a ricominciarla  in  vostra  presenza,  nè  sarebbe  atto  indegno  della 
maestà  imperiale.  Che  se  avete  avuta  notizia  delle  quistioni  eh’  io 

1 Lueian.,  De  morie  Peregrini.  — 4 Eliseli . liti.  IV,  cap.  «vi.  i—  5 iNuta  3. 
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gli  feci  c delle  risposte  ch’ei  diede,  vi  è chiaro  allora  ch’egli  nulla 
sa  della  nostra  dottrina;  o che  s’egli  la  sa  e per  un  vile  rispetto 
umano  non  si  ardisce  di  confessare  a esempio  di  Socrate,  la  verità, 
la  è cosa  evidente  non  esser  egli  altrimenti  un  vero  filosofo,  un  uomo 
che  ama  la  sapienza , ma  si  un  uomo  che  ama  la  vanagloria  e che 
per  nulla  conta  quella  sentenza  bellissima  dello  stesso  Socrate:  « Nes- 
sun uomo  avere  ad  esser  preposto  alla  verità.  Del  resto , un  cinico 
a cui  tutto  è indifferente  altro  bene  non  può  conoscere  che  questa 
indifferenza  medesima.  » 

Con  questa  libertà  e con  questo  magnanimo  disprezzo  il  nostro 
santo  parlava  del  suo  avversario  in  un  memoriale  solenne  e in  un 
tempo  che  era  facile  ad  ognuno,  e particolarmente  ad  un  filosofo, 
vendicarsi  de’ cristiani,  bastando  denunziarli  ai  magistrali  per  esporli, 
senz’altra  reità  che  d’esser  tali,  a sicuro  pericolo  di  morte. 

Un  esempio  atroce  di  questa  crudele  ingiustizia,  pur  dianzi  seguito 
in  Roma  stessa  e per  cosi  dire  sotto  gli  occhi  di  quei  medesimi  im- 
peratori che  tanto  si  vantavano  di  bontà  e di  clemenza,  diede  appicco 
al  nostro  santo  d’indirizzar  loro  questa  seconda  apologia,  princi- 
pia ndola  col  racconto  del  fatto  nel  modo  che  segue  : 

u Ci  era  una  donna  che  aveva  un  marito  rotto  ad  ogni  vizio,  ed 
essa  non  era  più  costumata  di  lui  ; se  non  che,  tocca  dagli  ammae- 
stramenti di  Cristo,  non  solo  contenlossi  di  emendar  sé  stessa,  ma 
volle  eziandio  convertire  il  marito , insegnandogli  le  massime  da  lei 
imparate  e rappresentandogli  il  fuoco  eterno  apparecchiato  a chiun- 
que vive  neU’incontinenza  e in  modo  contrario  alla  diritta  ragione. 
Tutte  queste  rimostranze  per  altro  furono  inutili,  e il  marito  pur 
sempre  continuando  nelle  sue  infami  libidini,  la  donna  fu  obbligata 
mutar  con  lui  di  condotta,  e non  credendo  che  la  pietà  le  consen- 
tisse di  conviver  più  a lungo  con  un  uomo  il  quale,  contro  le  leggi 
della  natura  e della  giustizia,  si  facea  leciti  tutti  i modi  per  saziar 
le  brutali  sue  voglie,  deliberò  di  separarsi  da  lui.  Tuttavia,  per  ri- 
spetto de'  suoi  parenti,  che  la  persuasero  alla  pazienza,  sperar  facen- 
dole che  sarebbesi  un  di  o l'altro  ravveduto,  ella  fece  forza  a sé  stessa 
e aspettò  ancor  qualche  tempo.  Intanto  suo  marito  essendosi  recato 
ad  Alessandria,  ella  seppe  che  vivea  colà  più  sfrenatamente  che  mai; 
onde  allora,  temendo  di  farsi  complice  di  tante  scelleraggini  ed  em- 
pietà dove  restasse  ancora  congiunta  con  lui  per  un  medesimo  letto  e 
una  medesima  mensa,  gl’ intimò  un  alto  di  divorzio.  Per  poco  che 
il  marito  fosse  stato  ragionevole,  egli  sarebbesi  tenuto  per  beato, 
quando  la  moglie  sua,  ebe  prima  egli  avea  veduto  sprofondarsi  con 
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famigli  e altri  mercenarj  in  tulli  i disordini  dcil’ubbriachezza  e della 
scostumalczza,  non  solo  avea  lasciata  questa  vita  che  disonorava  la 
sua  famiglia,  ma  avea  consiglialo  lui  pure  a fare  lo  stesso;  mainò,  ch'ei 
fece  anzi  tulio  il  contrario  e,  per  vendicarsi  di  lei,  l’accusò  d’esser 
cristiana. 

n Allora,  o principe,  ella  ti  presentò  una  supplica  c ottenne  dalla 
tua  clemenza  che  prima  di  rispondere  all’accusa  le  fosse  consentilo 
di  dare  assetto  alle  sue  faccende  domestiche,  e il  marito  suo,  non 
potendo  più  farla  inquirere,  rivolse  il  furor  suo  contro  un  cotal  To- 
lomeo che  lo  aveva  ammaestrato  nella  dotlrina  de’ cristiani,  e pregò 
un  centurione  suo  amico  di  porgli  le  mani  addosso  e di  chiedergli 
solamente  s’egli  fosse  cristiano;  ed  essendo  questo  Tolomeo  un  uomo 
schietto,  nemico  d'ogni  simulazione  e menzogna,  confessò  libera- 
mente il  vero  e fu  tosto  dal  centurione  posto  in  carcere , dove  per 
lungo  tempo  fu  trattato  con  grandissimo  rigore.  Condotto  finalmente 
dinanzi  a Urbico,  prefetto  della  città,  egli  pur  non  gli  fece  se  non 
questa  dimanda  : Se’  tu  cristiano  ? e Tolomeo , forte  della  purità  di 
sua  coscienza  e della  santità  del  cristianesimo,  confessò  apertamente 
d’avere  studiato  a questa  divina  scuola  della  virtù;  perocché  chiun- 
que nega  d’ esser  cristiano  lo  fa  o perch’ei  crede  questa  religione 
cattiva,  o perch’egli  se  ne  tien  come  indegno  e troppo  da  essa  di- 
stante pe’  suoi  costumi.  Ma  nè  l’una  nè  l’altra  di  queste  due  cose 
avviene  in  un  vero  cristiano. 

» Avendo  quindi  Urbico  comandato  di  condur  Tolomeo  al  pati- 
bolo, un  certo  Lucio,  cristiano  anch’esso,  mosso  a sdegno  per  cosi  in- 
giusta sentenza,  non  potè  tenersi  dal  dire  al  prefetto:  £ che  giusti- 
zia è la  tua  che  condanni  così  un  uomo  non  convinto  nè  d’adulterio, 
né  di  fornicazione,  nè  d’omicidio,  né  di  furto,  di  nessun  delitto  in- 
somma; un  uomo  reo  sol  d’aver  confessato  d’esser  cristiano?  Il  tuo 
giudizio,  o Urbico,  disonora  e il  pio  imperatore,  e il  filosofo  figliuol 
di  Cesare,  e il  sacro  senato.  A cui  per  tutta  risposta  il  prefetto:  E 
tu  pure  mi  hai  sembianza  d’esser  un  di  costoro?  e avendogli  detto 
l’altro  esser  verissimo,  il  fece  issofatto  condur  con  Tolomeo  al  suppli- 
zio; di  che  Lucio  gli  si  protestò  gratissimo,  per  esser  cosi,  per  mezzo 
suo,  in  procinto  di  sciogliersi  da  si  rei  padroni  ed  andarne  al  pa- 
dre e al  re  dei  cieli. 

» Alcuno  forse  dirà,  soggiunge  il  santo  : Se  avete  tanta  voglia  di 
nudare  al  Dio  e padre  vostro,  ammazzatevi  da  voi  in  buon’ora  e 
lasciateci  quieti.  Dirò  perchè  noi  facciamo  e perchè,  quando  alcun 
c’interroga,  professiamo  apertamente  la  nostra  credenza.  Dio  non  fece 
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già  il  mondo  così  alla  ventura,  ma  si  perchè  fosse  stanza  al  genere 
umano;  egli  non  è altrimenti  non  curante  delle  nostre  azioni,  ma 
caro  ha  chiunque  lo  imita  ed  ha  in  odio  chiunque  opera  male.  Se 
noi  tutti  ci  dessim  la  morte,  andremmo  contro  il  disegno  di  Dio, 
distruggeremmo,  per  quanto  è da  noi,  la  stirpe  umana,  e per  quanto  è 
da  noi  la  impediremmo  di  conoscere  gl’insegnamenti  divini.  Viviamo 
quindi  e moriamo  per  rendere  testimonio  al  vero  quando  siamo  in- 
terrogali e per  disingannarvi,  se  si  può.  delle  vostre  ingiuste,  pre- 
giudicate opinioni. 

» Che  se  alcun  seco  stesso  pensasse  che  se  Dio  slessc  per  noi, 
non  saremmo  in  balia  cosi  de’ malvagi,  io  gli  risponderei  : Dopo  aver 
fatto  l'universo,  Dio  commise  ad  alcuni  angeli  la  previdenza  sul- 
l’uomo e sulle  cose  che  son  sotto  il  cielo.  I quali  angeli,  creati  col 
libero  arbitrio,  trasgrediron  gli  ordini  del  loro  signore  e.  si  assoggetta- 
rono a sé  il  genere  umano  con  superstizioni  e con  quella  moltitudine 
di  sozze  azioni  che  i poeti  attribuiscono  alle  vostre  divinità.  Ora  il 
Padre  di  tulle  le  cose  ha  mandato  il  suo  Figliuolo,  il  suo  Verbo,  per 
mezzo  del  quale  creò  l’universo,  il  Cristo,  (ìesù  fatto  uomo,  per  sal- 
var quelli  che  credono  e atterrar  l’imperio  dei  dcinonj:  ed  a persua- 
dervene  non  avete  che  ad  aprir  gli  occhi  a vedere.  In  ogni  luogo  e 
nella  città  vostra  medesima  e per  tutta  la  terra  voi  vedrete  i cri- 
stiani cacciare  a nome  di  Gesù  Cristo,  che  fu  crocifisso  sotto  Ponzio 
Pilato,  i demouj  da  coloro  che  ne  son  posseduti.  E se  Dio  sospende 
il  castigo  degli  angeli  e degli  uomini  mali , ciò  fa  in  grazia  de’  cri- 
stiani, cagion  tinaie  della  natura  ; senza  di  che,  voi,  al  pari  dei  de- 
monj,  far  non  potreste  quello  che  fate;  ma  poi  avverrà  che  il  fuoco 
del  giudizio  piova  sulla  terra  come  un  giorno  il  diluvio;  il  quale 
salvò  un  uomo  solo,  che  noi  chiamiamo  Noè  e voi  Deucalione.  In  che, 
noi  crediamo  al  future  incendio  del  mondo,  come  ci  crcdon  gli  stoici; 
solo  che  noi  non  l’attribuiamo,  com’essi,  a una  necessità  inevitabile. 
E nè  tampoco  attribuiamo  al  fato  le  azioni  buone  o cattive  degli 
uomini,  ma  si  alla  libera  volontà  loro,  che  appunto  per  aver  Dio  a 
principio  creato  gli  angeli  c gli  uomini  col  libero  arbitrio,  ei  giusta- 
mente li  castiga  col  fuoco  eterno  delle  iniquità  loro.  Natura  della 
creatura  è Pesser  capace  di  virtù  o di  vizio,  nè  mai  potrebbe  me- 
ritar lode  s’clla  non  avesse  la  facoltà  di  volgersi  da  una  parte  o dal- 
l'altra. Onde  i legislatori  e i filosoli  che  seguirono  la  diritta  ragione 
sempre  fecero  distinzione  fra  le  cose  che  bisogna  fare  e quelle  che  evi- 
tare; il  che  sarebbe  vano  ed  assurdo  se  tutto  accadesse  per  un  ine- 
vilabil  destino 
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» Nè  alcuno  dica  esser  vane  ciance  o vane  paure  quanto  noi  di- 
ciamo di  queste  fiamme  che  tormenteranno  in  eterno  i cattivi;  peroc- 
ché. a dirla  in  breve,  se  non  vi  è inferno,  non  ci  è Dio  o solo  un  dio 
insensibile;  se  non  ci  é virtù,  se  non  ci  é vizio,  i legislatori  mal  fanno 
di  punir  coloro  che  infrangono  le  giuste  leggi.  Ma  perocché  anzi 
fanno  bene,  perocché  si  è il  legislalor  supremo  che  ad  essi  apprende, 
per  mezzo  della  ragione  o della  parola,  a far  ciò  che  ed  egli  fa,  quelli 
pur  mal  non  fanno  che  seguon  le  loro  dottrine. 

«Quanto  alle  loro  frequenti  contradizioni,  procedon  queste  dal  non 
aver  essi,  se  non  in  parte,  conosciuto  la  ragione  o il  Verbo  che  è 
Cristo,  è il  cui  seme  è innato  a tutto  il  genere  umano.  Socrate,  ri- 
solutissimo sopra  tutti , fu  accusato  al  par  di  noi  d’aver  voluto  in- 
trodur  nuovi  demonj  e la  miscredenza  negli  iddii  della  patria,  ep- 
pure egli  sbandiva  dalla  sua  repubblica,  i gcnj  mali,  quelli  che,  al  dir 
de’poeti,  tante  scelleratezze  commisero;  insegnava  agli  uomini  guar- 
darsi da  Omero  e dagli  altri  poeti,  e gli  esortava  a far  conoscenza  del 
Dio  ignoto,  col  cercar  la  ragione  o il  Verbo  dicendo  loro:  Diflicile 
é trovar  il  Padre  e Creatore  dell’universo  e,  trovatolo,  di  manife- 
starlo a tutti.  C tuttavia  questo  appunto  fa  Cristo  nostro  colla  possanza 
sua.  Socrate  non  potè  persuader  alcun  de’  suoi  discepoli  a morire 
per  questo  domina;  ma  Cristo,  che  il  detto  filosofo  in  parte  conobbe, 
perché  era  ed  è la  ragione  o la  parola  che  risiede  neU’universo.  Cri- 
sto, che  ha  predetto  l’avvenire  per  bocca  dei  profeti,  Cristo,  dive- 
nuto simile  a noi,  ci  ha  insegnato  queste  cose;  Cristo  ue  ha  fatti 
persuasi  non  che  i filosofi  e i letterati,  sì  ancora  gli  operaj  e la  gente 
del  popolo,  che  soslengon  queste  massime  tino  alla  morte,  non  punto 
arrestati  nè  dalie  antiche  loro  preoccupazioni,  nè  da  umane  minacce, 
perché  seguono,  non  la  debolezza  della  ragione  umana,  ma  colui  che 
é la  forza  del  Padre  inelTabile.  Del  resto,  noi  non  saremmo  messi  a 
morte,  né  i mali  uomini  nè  i demonj  avrebbero  possanza  contro  di 
noi  se  ogn’  uomo , per  la  ragion  eh’  egli  è nato,  non  dovesse  anco 
morire.  Onde,  allorché  noi  siam  chiamati  a pagar  questo  debito,  sì 
il  facciamo  con  giubilo. 

» Voi  ci  accusate  di  commetter  in  segreto  orribili  scelleratezze;  ma 
essendoché  voi  stessi  le  commettete  in  pubblico,  non  potremmo,  forti 
del  vostro  esempio,  sostener  arditamente  in  faccia  vostra  che  sono 
anzi  azioni  virtuose?  che  con  lo  scannar  bambini,  come  ci  apponete, 
noi  celebriamo  i misterj  di  Saturno,  nei  quali  si  racconta  versar 
voi  non  solo  il  sangue  di  bestie  vili,  ma  eziandio  il  sangue  umano, 
e questo  per  mano  del  più  illustre  personaggio  dell’impero?  E quanto 
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agli  incesti,  di  che  pur  ci  calunniate,  dir  non  potremmo  seguir  noi 
l’esempio  del  vostro  Giove  e degli  altri  vostri  dèi,  e metter  noi  in 
pratica  la  inorai  d’ Epicuro  e dei  poeti?  Ma  tutl’altramente  anzi,  se 
noi  siamo  perseguitali,  appunto  è perchè  diciam  doversi  fuggir  mas* 
siine  siffatte  insinui  con  quelli  che  le  riducono  in  alto.  Se  non  che 
niente  di  lutto  questo  può  valere  a smuoverci,  ben  sapendo  noi  di 
avere  per  testimonio  dei  nostri  pensieri  e delle  nostre  opere  Dio 
giusto  e ineffabile. 

» Quanto  a me,  certo  com’io  sono  essere  i genj  maligni  quelli  che 
spargono  questa  odiosità  sui  divini  insegnamenti  de’  cristiani,  io  rido 
e delle  calunnie  e della  turba  che  le  vien  ripetendo.  Ogni  poter  mio, 
ogni  mio  voto  io  posi  a diventar  cristiano;  non  perchè  le  dottrine  di 
Platone,  da  me  innanzi  studiate,  sieno  troppo  lunge  dalle  cristiane,  ma 
perch’esse  non  concordano  intieramente  con  sé  stesse  al  par  di  quelle 
degli  altri,  come  dir  gli  stoici,  i poeti  e gli  storici.  Vero  è bene  che 
ognuno,  secondo  la  sua  porzione  della  ragion  divina  che  è sparsa 
come  semente,  vedendone  l'effetto  in  sé,  eloquentemente  spiegavala; 
ma  quando  in  questioni  più  sublimi  affermano  cose  contrarie  alle 
preceiienti,  e'  mostrano  che  la  scienza  loro  non  è intera.  A ridur  le 
molte  parole  in  una,  quanto  e gli  uni  e gli  altri  disser  di  buono  è 
nostro  di  noi  cristiani,  i quali,  insieme  eoo  Dio  ineffabile,  adoriamo 
la  sua  ragione  o il  suo  Verbo,  di  cui  tutti  gli  scrittori  ebbero  in  sé  al- 
cun seme  atto  a far  loro  scorgere  il  vero,  il  qual  Verbo  si  è poi  fatto 
uomo  per  guarir  tutti  i nostri  mali  con  esso  noi  accomunandoli  '.  » 

Di  questo  modo  il  filosofo  cristiano  parlava  agli  imperatori  filosofi 
ed  al  senato  di  Roma  pagana.  Non  può  darsi  più  bella,  più  sublime 
ed  insiem  più  limpida  scrittura  di  questa;  essa  è lo  spirilo  vero  della 
filosofìa  c delia  ragione  umana. 

* Vi  preghiamo,  conchiude  alfine,  che  questo  scritto,  poi  che  lab* 
biute  a piacer  vostro  postillato,  sia  reso  di  pubblica  ragione,  affin- 
chè gli  altri  sappiano  quali  siamo  e possiamo  esser  purgali  dei  falsi 
sospetti  che  ci  espongono  al  supplizio;  perocché  della  natura  umana 
è discernere  il  bene  dal  male,  nè  agli  altri  è noto  condannar  noi  le 
infamità  che  ci  vengono  apposte,  e appunto  per  queste  aver  noi  ri- 
nunziato agli  iddii  che  le  commisero,  e che  altre  simili  da  altri  ne 
vogliono.  Se  voi  così  comandate,  noi  esporremo  le  nostre  massime 
a tulli,  acciocché,  se  si  può,  si  converlauo;  questo  solo  essendo  l'io* 

* S.  Jiistin,  Àpnlnq. , eili*.  del  Padre  Maran.  - Vegga'!  .indie  il  Padre  Tenoury. 
Apparai,  ad  Hiblioth  PI'  , lem.  I. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICESIM0SF.TT1M0  i 25 

tento  clie  ei  siam  proposti  nella  presente  scrittura.  La  nostra  dot- 
trina, chi  sanamente  ne  giudichi,  tutt’altrimente  che  vile,  è superiore 
ad  ogni  umana  filosofia;  e certo  più  vale  di  tutti  gli  scritti  degli 
epicurei,  di  tante  infami  poesie,  di  tanti  inverecondi  drammi  che  si 
rappresentano  e leggono  con  tutta  la  liberlà.  » Ed  ecco  che  cosi  da 
questa  seconda  apologia,  come  dalla  prima,  si  vede  che  questi  im- 
peratori filosofi  permettevan  gli  scritti  che  potean  corrompere  i po- 
poli e sovvertire  gl'imperj,  ma  quelli  proibivano  che  potean  salvare 
il  mondo,  come  appunto  gli  scritti  de’  cristiani. 

Dicea  Giustino,  in  questo  medesimo  memoriale,  al  filosofo  Marco 
Aurelio,  ch’egli  aspetta  vasi  di  giorno  in  giorno,  atteso  le  mene  dei 
filosofi  e particolarmente  di  Crescente  il  cinico,  di  venir  confitto  ad 
un  palo  per  esser  brugiato  vivo  o dalle  fiere  divorato  ; nè  questa 
predizione  del  santo  molto  indugiò  ad  avverarsi,  testificando  Taziano, 
suo  discepolo,  che  la  sua  morte  fu  opera  infatti  di  que’ filosofastri 
e di  Crescente  in  particolare,  e quelli  e questo  irritati  a cagion  che 
Giustino  ad  essi  senza  paura  rinfacciava  la  gagliofagginc,  l’avarizia  e 
la  scostumatezza  loro 

Negli  atti  del  suo  martirio , che  son  venuti  sino  a noi  e recano 
tutti  i contrassegni  della  sincerità,  noi  vediam  che  Giustino  e alcuni 
altri  che  erano  con  lui  furono  arrestati  e condotti  dinanzi  al  pre- 
fetto di  Roma,  di  nome  Rustico,  il  quale  prima  gli  esortò  ad  ubbi- 
dire agli  iddìi  ed  agli  editti  dell’imperatore.  Ma  il  santo  rispose: 
Chiunque  ubbidisce  ai  precetti  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  non 
potrà  mai  essere  biasimato  nè  condannato.  Avendogli  poscia  il  pre- 
fetto dimandato  a qual  genere  di  studj  si  fosse  applicato,  Giustino 
disse:  Ho  delibato  d’ogni  sorta  di  dottrine,  e finalmente  mi  sono 
applicato  a quella  de’  cristiani , bench’  essa  non  vada  a genio  di 
coloro  che  aman  lasciarsi  prendere  alle  fallaci  opinioni.  Sciaurato! 
ripigliò  Rustico,  e tu  ti  compiaci  d’una  scienza  simile?  Si  certo,  re- 
plicò Giustino,  perch’essa  camminar  mi  fa,  insiem  co’ cristiani , in 
una  retta  e pura  dottrina.  E che  dottrina  è questa?  La  vera  dot- 
trina da  noi  professata  si  è quella  di  credere  in  un  solo  Dio  crea- 
tore di  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili,  e di  confessare  Gesù  Cristo 
Signore,  Figliuolo  di  Dio,  predetto  dai  profeti,  che  verrà  a giudicare 
il  genere  umano , e ha  pubblicato  la  salute  e ammaestra  quelli  che 
son  veramente  suoi  discepoli.  Se  non  che  io,  semplice  uomo  che  sono, 
non  mi  trovo  attitudine  a dir  qualche  cosa  di  grande  sull’infinita 

» Taziano,  Oralio  conira  genici,  nuui.  i». 
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divinità  sua  ; uffizio  è questo  che  si  appartiene  ai  profeti,  i quali, 
inspirati  da  Dio,  molti  secoli  prima  predissero  che  il  suo  Figliuolo 
sarebbe  venuto.  Gli  domandò  poscia  il  prefetto  dove  i cristiani  fos- 
sero usi  congregarsi , e Giustino  : Dove  vogliono  e dove  possono. 
Credi  tu  che  noi  siamo  usati  di  adunarci  tutti  in  un  luogo?  T’in- 
ganni a partito  : il  Dio  dc’cristiani  non  è già  chiuso  qua  o colà,  ina, 
invisibile  com’egli  è,  riempie  il  cielo  e la  terra,  e i fedeli  l'adorano 
in  ogni  luogo,  e in  ogui  luogo  celebran  essi  la  gloria  sua.  Ma.  replicò 
il  prefetto,  io  voglio  che  tu  mi  dica  proprio  il  luogo  Del  quale  vi  ra- 
dunale e quello  dove  tu  slesso  tieni  la  tua  scuola.  E il  santo  a lui  : 
Quanto  a me,  io  abitai  fin  qui  verso  i bagni  di  Timiotino,  vicino 
alla  casa  d’un  cotale  di  nome  Martino,  ed  essendo  questa  la  seconda 
volta  ch’io  vengo  a Roma,  non  ci  so  altri  luoghi.  Che  se  ivi  alcuno 
è venuto  a trovarmi,  io  gli  ho  communicata  la  dottrina  della  carità. 
Tu  se’ dunque  cristiano?  conchiuse  Rustico.  Si  certamente,  rispose 
Giustino,  io  son  cristiano. 

Voltosi  quindi  il  prefetto  ai  compagni  dei  santo  martire,  dimandò 
per  primo  a Caritone:  Sei  tu  cristiano?  Si,  per  la  grazia  di  Dio,  sono 
cristiano,  rispose  questi.  E dopo  di  lui  interrogata  una  donna  di 
nome  Caritana,  n’ebbe  la  medesima  risposta.  E tu,  chi  se’tu?  con- 
tinuò il  prefetto,  rivolgendosi  ad  Evelpisto.  Io,  disse  questi,  sono 
schiavo  dell’imperatore,  ma,  come  cristiano,  restituito  alla  libertà  vera 
da  Cristo  medesimo  e,  sua  mercè,  divenuto  partecipe  delle  medesime 
speranze  con  questi  che  qui  tu  vedi.  E dopo  Evelpisto,  interrogato 
Jerace,  a sapere  s’egli  pur  fosse  cristiano,  Certamente,  rispose,  io  son 
cristiano,  perché  adoro  il  medesimo  Dio.  Forse  Giustino,  ripigliò  il 
prefetto,  fu  quegli  che  vi  fece  tutti  cristiani  ? Io  era  cristiano,  rispose 
Jerace,  e sempre  lo  sarò.  Ed  anch’io,  disse  Peone  levandosi,  anch’io 
sono  cristiano.  E chi  t'insegnò  ad  esser  tale?  dimandò  Rustico.  E 
Peone:  I miei  genitori  stessi  m'insegnarono  a confessar  questo  santo 
nome.  Dopo  di  che  Evelpisto,  ripreso  il  parlare,  Io  per  me,  disse, 
ho  sempre  con  gran  diletto  ascoltato  gli  ammaestramenti  di  Giustino, 
ma  ad  esser  cristiano  anch’io  imparai  da’  miei  parenti  ; e interrogato 
dove  fossero  questi  suoi  parenti , rispose  che  erano  in  Cappadocia. 
Jerace,  richiesto  pure  di  queste  cose,  rispose:  Il  vero  padre  nostro 
é Gesù  Cristo  e la  vera  nostra  madre  la  fede  per  la  quale  in  lui  cre- 
diamo. I parenti  poi  ch’io  aveva  in  terra  son  morti,  ed  io  fui  qui 
condotto  dalla  Licaonia,  in  Frigia.  Il  prefetto  chiese  per  ultimo  a Li- 
beriano s’ei  pur  fosse  cristiano  ed  empio,  come  gli  altri,  contro  gli 
iddii,  e il  santo  martire  rispose  : Si,  anch’io  sono  cristiano,  servendo 
anch’io  ed  adorando  il  solo  Dio  v ero. 
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Rivoltosi  allora  il  prefetto  a Giustino:  Ascolta,  gli  disse,  tu  che 
se’ in  concetto  di  eloquente  e ti  credi  possedere  la  vera  sapienza; 
quando  tu  sarai  laceralo  dai  flagelli  dal  capo  sino  alle  piaute,  credi 
tu  di  ascendere  al  cielo?  Si,  disse  Giustino,  s’io  soffro  la  pena  che 
dite,  io  spero  di  ricevere  il  premio  che  già  quelli  ricevettero  che 
osservarono  i precetti  di  Gesù  Cristo.  Tu  adunque  t’ immagini  sa- 
lire al  cielo  a ricevere  qualche  ricompensa  ? Non  me  Io  imagino 
già,  rispose  Giustino,  ma  lo  so  e ne  son  si  certo  che  non  v’è  luogo 
a dubbio  veruno.  Orsù , veniamo  a ciò  che  importa,  conchiuse  Ru- 
stico: unitevi  e tutti  insieme  sagrificale  agli  iddii.  Niun  che  abbia 
senno,  proruppe  Giustino,  lascierà  la  pietà  vera  per  darsi  in  braccio 
all'  empietà  ed  all’  errore.  Se  voi  ubbidir  non  volete  ai  nostri  co- 
mandi, ripigliò  il  prefetto,  sarete  senza  misericordia  tormentati.  Ah  ! 
il  maggior  nostro  desiderio,  rispose  Giustino,  si  è patire  tormenti 
pel  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  perchè  cosi  potremo  confidenti  pre- 
sentarci al  tremendo  suo  tribunale,  dinanzi  al  quale  tutti  debbono 
comparire.  Lo  stesso  ripeteron  gli  altri  martiri,  aggiungendo:  Su  via, 
quel  che  vuoi  fare  fallo  presto,  perocché  noi,  cristiani  come  siamo, 
non  sarà  vero  mai  che  sagrifichiamo  agli  idoli. 

Le  quali  parole  avendo  udito  il  prefetto,  pronunziò  in  questi  ter- 
mini la  sua  sentenza:  Coloro  che  sagriticar  non  vollero  ai  numi  e 
ubbidire  all’editto  imperiale,  sieno  prima  battuti  con  le  verghe  e poi 
condotti  a morte  come  le  leggi  prescrivono.  Cosi  dunque  i santi  mar- 
tiri, lodando  Dio,  furon  condotti  al  luogo  del  supplizio,  dove,  dopo 
d’essere  stati  flagellati,  ebber  mozzo  il  capo  dalla  scure.  I corpi  loro  fu- 
ron segretamente  levati  da  alcuni  fedeli  e sepolti  in  luogo  dicevole  *. 

Tale  fu  la  fine  di  san  Giuslino,  che  merita  giustamente,  come  spe- 
ciale prerogativa,  il  titolo  di  martire  o testimonio,  avendo  egli  resa 
testimonianza  alle  verità  della  fede,  non  solo  col  suo  sangue,  cosa 
che  gli  è con  molti  altri  commune,  ma  eziandio  con  le  sue  parole, 
co’  suoi  scritti  e col  difenderla  valorosamente  contro  le  calunnie  dei 
gentili,  de'  Giudei  c degli  eretici.  Onde  Tertulliano  nel  suo  libro  con- 
tra  i Valeutiniani  a,  facendo  l’enumerazione  degli  uomini  illustri  per 
santità  e per  dottrina  che  aveano  prima  di  sè  combattuto  gli  ere- 
tici, celebra  per  primo  Giustino  filosofo  e martire  ; ed  Eusebio  8 lo 
pone  in  cima  di  tutti  coloro  che  fiorirono  al  tem|>o  dell’imperadore 
Antonino  e,  insiem  con  Taziano  A,  uomo  degnissimo  dell’ammirazione 

1 Kuiuart,  Acla  sunclorum,  I junii.  — * Cap.  vi.  — 5 Llb.  IV,  cap.  xi,  — . 
* Orai.,  de.,  nuni.  i«. 
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di  tulli.  Ad  esempio  loro,  gli  altri  autori  ecclesiastici  celebrano  quasi 
a gara  la  sua  santità,  la  sua  dottrina  e il  suo  zelo. 

Oltre  le  due  apologie,  il  Dialogo  con  Trifone , V Esortazione  ai 
gentili,  opere  delle  quali  abbiamo  più  partitamenlc  parlato,  ci  ri- 
mane ancora  di  san  Giustino  il  libro  Della  Monarchia  o dell’unità 
di  Dio,  la  seconda  parte  almeno,  dove  principia  dicendo  l’idolatria 
essersi  nel  mondo  introdotta  non  altro  che  per  aversi  dimenticata 
la  credenza  cattolica  o universale;  indi  prova  col  testimonio  dei 
poeti,  esservi  un  Dio  solo  e gli  altri  non  esser  dii.  Aveva  eziandio 
scritto  altre  opere,  di  cui  solo  ci  restano  alcuni  pochi  frammenti,  o 
anche  solo  i titoli  in  Eusebio,  e sono  un  libro  contro  tutte  l’cresie, 
un  altro  contra  Marcione,  uno  dell’anima  ed  uno  intitolato  II  sal- 
mista. Gli  vengono  altresi  attribuiti  diversi  altri  trattati,  uno  spe- 
cialmente della  risurrezione,  se  pur  non  facea  parte  dell’opera  con- 
tra  Marcione,  ed  un  altro  sull’opera  delle  sei  giornate.  Ancorché 
Eusebio  non  ne  faccia  espressa  menzione,  possono  tuttavia  questi 
trattati  essere  stati  del  numero  delle  molte  opere  del  santo  martire 
che,  per  testimonianza  del  medesimo  Eusebio,  correvano  a que’  giorni 
fra  le  mani  di  moltissime  persone. 

Il  più  celebre  fra  i discepoli  del  santo  martire  fu  Taziano,  siro 
di  nazione  *,  filosofo  di  professione,  indi,  sotto  la  disciplina  di  Giu- 
stino, eccellente  cristiano  ed  all’ ultimo,  dopo  la  morte  del  santo, 
eretico  e capo  dell’empia  setta  degli  encratiti.  Quanto  sappiamo  della 
vita  di  lui  sino  al  momento  in  cui  si  separò  dalla  Chiesa  lo  abbiati] 
dalla  sua  orazione  contra  i Greci  che  sola,  delle  molte  sue  opere,  ci  è 
restata.  Ardentissimo,  a principio,  fu  in  lui  il  desiderio  non  che  di 
apprender  le  varie  scienze , si  ancora  di  conoscer  le  varie  leggi  e 
costumi  dei  popoli  e spezialmente  le  religioni,  le  solenni  cerimonie 
loro  e i loro  arcani  misterj  ; onde,  non  contento  di  attignere  queste 
notizie  dalla  lettura  dei  filosofi,  degli  storici  e dei  poeti,  intraprese 
eziandio  lunghi  viaggi,  fu  in  diversi  paesi  e si  fece  ammettere  ai 
misterj  di  varie  religioni  a.  Se  non  che,  avendo  da  per  tutto  tro- 
valo la  stessa  dissolutezza  di  costumi,  la  stessa  stravaganza  d’opi- 
nioni intorno  alle  cose  divine  e le  stesse  abbominazioni  nel  cullo 
degli  dèi,  fra  le  quali  a Roma  i sacrilizj  umani,  cominciò  ad  entrare 
in  sé  stesso  e a meglio  riflettere,  cercando  se  vi  fosse  altra  via  per 
giungere  alla  cognizione  del  vero. 

La  Providenza  gli  additò  questo  nuovo  sentiero,  facendogli  cader 

' Orai.,  eie.,  »um.  ulliui  — * Ih.,  num.  so,  sa. 
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Ira  le  mani  cerli  libri  dai  Greci  tenuti  per  barbari,  ma  senta  com- 
parazione più  antichi  e più  divini  di  tutte  le  loro  scienze  e di  tutte 
le  loro  pretese  divinità.  Essendosene  renduta  famigliare  la  lettura,  ne 
fu  pienamente  persuaso,  a cagione  che  il  loro  stile  non  era  né  gonfio 
uè  artilìzioso,  ma  semplice  e naturale;  la  creazione  del  mondo  ivi 
spiegata  in  modo  facile  ad  intendersi  ; molte  predizioni  annunziatevi, 
già  avverate,  precetti  ammirabili,  e finalmente  il  monarca  unico  e 
supremo  di  tutte  le  cose.  Per  mezzo  delle  quali  letture  e savie  con- 
siderazioni Dio  gli  aperse  gli  occhi  c gli  diede  chiaramente  a vedere 
come  da  una  parte  fossero  abbonii nevoli  le  superstizioni  idolatriche 
dei  Greci,  le  quali  faccano  schiavi  gli  uomini  di  altrettanti  tiranni 
quanti  erano  i falsi  dèi  da  loro  adorati,  in  cambio  del  Dio  vero,  c dal- 
l'altra come  fosse  degna  d’amore  e di  riverenza  la  religione  dei  Bar- 
bari, vale  a dir  dei  cristiani,  la  quale,  liberando  gli  uomini  dalla 
tirannide  di  tanti  crudeli  usurpatori,  li  riconciliava  col  vero  e legit- 
timo loro  Signore. 

Finalmente,  dopo  aver  molto  viaggialo  e osservalo  attentamente 
ogni  cosa,  Taziano  venne  a Roma,  duve  incontrò  nuove  cagioni  per 
abbandonare  l’idolatria  in  quella  moltitudine  di  statue  che  vi  si  eran 
trasportale  dalla  Grecia,  e moltissime  delie  quali  vide  esser  consa- 
crate, come  ad  altrettanti  dèi,  a persone  non  peraltro  famose  che 
per  le  loro  libidini  e per  altre  infamie  d’ogni  maniera. 

Egli  è verisimile  che  Dio  si  servisse  dell’opera  di  san  Giuslino  ad 
effettuare  la  sua  conversione.  Almeno  è certo  essersi  egli  allora  unito 
col  santo  martire  a difender  la  religione  contro  le  calunnie  dei  filo- 
sofi, ed  in  ispeziellà  di  Crescente.  Per  la  qual  cosa  fu  egli  pure  par- 
tecipe delle  loro  persecuzioni,  e quel  cinico  non  meno  .a  lui  che  a 
Giustino  tese  agguati  ed  insidie.  Ma  per  occulto  giudizio  di  Dio  non 
ebbe  la  sorte  di  morire  per  Cristo,  benché,  a giudicar  dalle  sue  pa- 
role , ei  fosse  apparecchialo  al  martirio.  « Io  non  voglio  regnare , 
dice,  nè  penso  ad  arricchirmi;  rifiuto  gli  onori  del  comando,  odio 
la  fornicazione,  non  mi  esporrei  al  mare  per  motivo  di  cupidigia, 
non  agogno  le  corone  degli  atleti,  non  ho  smania  di  gloria,  disprezzo 
la  morte,  son  superiore  a ogni  specie  d’infermità,  nè  la  tristezza  mi 
rode  l’anima.  Se  io  son  servo,  sopporto  pazientemente  la  servitù, 
se  libero,  della  mia  libertà  non  mi  dò  vanto  I.  Se  l’imperatore  mi 
impone  di  pagare  il  tributo,  ed  ecco  io  lo  pago;  se  il  padrone  vuol 
ch’io  lo  serva,  ed  eccomi  presto  al  do\er  mio.  L’uomo  vuol  essere 

l Orai  anitra  gerite»,  mini,  il. 
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umanamente  onorato;  Dio  solo  dee  esser  temuto.  Se  alcuno  m’impo- 
nessc  di  rinegarlo,  solo  in  questo  caso  non  ubbidirei  e morrei  prima 
d’essere  mentitore  od  ingrato  1.  Ancorché  Epicuro,  dispregiatore  di 
tutti  gli  dèi,  assista  con  una  face  in  mano  alle  feste  ed  ai  sacrifizj 
loro,  io  per  me  non  asconderò  nè  ai  principi  nè  ai  magistrali  i miei 
sentimenti  intorno  al  vero  Dio  c al  dominio  suo  supremo  su  tutto 
l’universo.  Perchè  volermi  persuadere  a nasconder  la  mia  profes- 
sione? E tu  che  ti  vanti  di  non  aver  paura  della  morte,  perchè  vuoi 
indurmi  a schivarla  per  disonorevoli  modi?  Non  sarò,  no,  tanto 
codardo  s.  » 

Non  v’era  rischio  maggiore  a que’  dì  per  un  cristiano  di  quel  di 
offendere  i filosofi,  perocché  tutto  polevan  essi  alla  corte  di  un  prin- 
cipe il  quale  applicavasi  non  manco  alla  filosofia  che  al  governo  del 
mondo,  e si  teneva  del  pari  onorato  dal  titolo  di  filosofo  e di  augu- 
sto. Vera  prova  dunque  di  coraggio  era  la  libertà  con  la  quale  Ta- 
ziano, in  tutto  questo  discorso,  dimostrava  da  una  parte  la  \ unità 
delle  loro  opinioni,  l’empietà  dei  loro  domini,  la  viltà  della  loro  con- 
dotta e la  ridicolosità  dei  loro  modi  e del  loro  vestito.  « Che  cos’hanno 
mai,  cosi  egli,  di  maraviglioso  c di  grande  i vostri  filosofi?  E’ sco- 
prono trascuratamente  una  spalla,  si  lascian  crescere  una  gran  capi- 
gliatura , una  barba  lunghissima  e portano  Pugne  come  artigli  di 
fiere;  gridano  non  aver  bisogno  di  nessuno,  e tuttavia  bisogno  hanno 
d'un  cuojajo  per  la  loro  bisaccia,  d’un  sartore  per  l'abito,  d’un  tor- 
nitore pel  bastone,  di  persone  ricche  e d’un  buon  cuoco  per  la  ghiot- 
tornia  loro.  Tu,  o cinico,  simile  alla  bestia  da  cui  avesti  il  nome,  tu 
latri  sfacciatamente  contro  tutti  come  se  tu  non  avessi  bisogno  di 
niente;  ma  pure  se  niente  ti  si  dà,  da  te  stesso  li  vendichi,  opprimi 
d’ ingiurie  i ricchi  c fai  un  mesliero  della  filosofia.  Ti  chiarisci  tu 
seguace  di  Platone?  ecco  che  un  sofista  epicureo  ti  contradice  ed 
affronta.  Vorrai  tu  seguire  Aristotile?  tu  sarai  segno  alle  invettive 
del  discepolo  di  Democrito.  Pittagora , erede  della  dottrina  di  Fere- 
cide,  afferma  ch’ei  fu  prima  Euforbie;  ma  ecco  Aristotile  combatter 
l’immortalità  dell’anima.  E nondimeno,  discordi  fra  voi  per  tante 
contradilorie  opinioni,  siete  ardili  d'assalir  noi,  noi  che  abbiamo,  per 
cosi  dire,  un  animo  solo  e una  bocca.  Chi  de’  vostri  vuole  che  Dio 
sia  un  corpo,  mentre  io  credo  ch’egli  è incorporeo;  chi  che  Funi- 
verso  sia  indissolubile,  mentre  io  ch’egli  si  dissolverà  un  giorno; 
chi  che  il  mondo  sarà  più  volte  abruciato,  mentre  io  che  una  volta 
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sola;  chi  che  i giudici  delle  auioie  sono  Minosse  e Radaraanlo,  mcn- 
tre  io  che  il  giudice  è l)io  medesimo;  chi  che  1 anima  sola  è dotata 
d’iinmortalilà,  mentre  io  credo  che  ne  participerà  il  corpo  aneli  esso. 
In  che  dunque,  o Greci,  vi  facciamo  offesa?  Perchè  ci  odiate  voi  coinè 
i più  iniqui  fra  gli  uomini,  noi  che  seguiamo  la  ragione  di  Dio  ; Noi 
non  siamo  no  divoratori  di  carne  emana  ; calunnie  sono  quelle 
che  voi  spargete  su  questo  proposito  contro  di  noi;  sibbene  in  casa 
vostra,  sibbene  dai  vostri  dèi  si  fanno,  ad  imilazion  di  Saturno,  pa- 
sti silTatti  *.  « t 

A questo  vigor  di  mente  e di  carattere,  iaziano  accoppiava  una 
vasta  erudizione,  con  l’ajulo  della  quale  egregiamente  dimostra  l'an- 
tichità della  nostra  dottrina.  Mosè  ed  Omero,  cornei  dice,  sono  gli 
autori  più  antichi , l'uno  dei  Barbari  1 altro  dei  Greci..  Ora , fra  gli 
scrittori  di  questi  ultimi  che  indagarono  in  qual  tempo  vivesse  Omero, 
quegli  che  il  faceva  più  antico  loponea  prima  della  calata  degli  Era  - 
didi,  l’anno  ottantesimo  dopo  la  guerra  di  Iroja.  Ora,  Mose  e piu 
antico  non  pur  della  presa,  ma  della  fondazione  di  Troja,  e Taziano 

10  prova  cogli  autori  caldei,  fcnicj  ed  egiziani.  Beroso,  caldeo,  par- 
lava della  guerra  che  Nabucodonosor  fece  in  Giudea;  donde  vedeasi 

11  tempo  delle  storie  giudaiche.  Tre  storici  feuicj,  che  sono  leodoto, 
Isicrate  e Mocco,  faceano  menzione  d’Irara  e di  Salutone,  eli  pone- 
vano vicino  al  tempo  della  guerra  trojana.  Ora,  ognun  sa  di  quanto 
Salomone  è posteriore  a Mosè.  Finalmente  Tolomeo  di  Mendi,  m 
Egitto , poneva  l’uscita  degli  Ebrei  condotti  da  Mose  al  tempo  del 
re  Amosi,  che  riferivasi  a quello  dlnaco,  dal  quale  sino  alla  guerra 
trojana  ci  son  venti  generazioni,  vale  a dire  quatlrocent auui;  ciò 
ch'egli  prova  eziandio  con  la  serie  dei  re  d’Atene  e di  Macedonia. 
Dimostralo  che  Mosè  è più  aulico  degli  autor,  grec  anteriori  ad 
Omero  de’ quali  resti  memoria,  e piu  antico  eziandio  degli  eroi  c 
degli  dèi,  egli  conchiude  doversi  dunque  prestar  fede  a colui  che 
la  vince  per  antichità,  piuttosto  che  ai  solisti  greci  . quali,  dopo  aver 
attinto  a questa  fonte,  alterarono  1 domini,  o perche  male  gl  intesero 
o perchè  vollero  mescolarvi  del  proprio.  E termina  l opera  con  que- 
ste parole:  «Questo,  o Fileni,  scrissi  per  voi,  io,  Taziano,  seguace 
della  dottrina  dei  Barbari,  nato  in  Assiria,  ammaestrato  prima  nella 
vostra  dottrina,  poi  in  quella  di  cui  fo  professione.  Conosco  adesso 
qual  è Dio  e qual  è l’opera  sua,  e mi  presento  dinanzi  a voi  per 
Tesarne  di  questi  domini,  che  ninna  umana  forza  potrà  svelle.  ...a. 
dall'anima  mia  2.  » 
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Quest’essi  erano  i sensi  di  Taziano  quando  compose  questo  di- 
scorso, dove,  non  trovandosi  alcun  degli  errori  che  indi  accolse  e 
diffuse  questo  infelice  scrittore,  e anzi  trovandovi!  la  loro  espressa 
condanna,  è a credere  ch’ei  lo  componesse  prima  di  volger  le  spalle 
alla  Chiesa  e di  farsi  creatore  della  sella  degli  entratiti.  Era  dessa 
come  un  rampollo  di  quella  dei  valentiniani,  cui  innestò  Taziano  al- 
cuni errori  proprj  de’  Marcionili , e aggiunse  ancora  qualche  cosa 
del  suo  per  farsi  onore  dell’invenzione.  Suppose,  insieme  con  Valen- 
tino, la  materia  increata  ed  eterna,  e attribuì  la  creazione  dell’uni- 
verso al  sommo  Dio,  ma  mediante  il  ministero  d’un  eonc  inferiore, 
di  cui  volea  fosse  quella  parola:  Sia  la  luce;  parola,  secondo  lui,  non 
di  comando,  ma  di  desiderio  e di  preghiera,  aflin  ch’ella  fosse  creata. 
Negò  similmente,  con  Valentino,  la  risurrezione  dei  morti;  giudicò 
l’umana  carne  indegna  che  fosse  assunta  dal  Figliuolo  di  Dio,  e spo- 
gliò l'uomo  del  libero  arbitrio,  volendo  ch’ei  fosse  naturalmente 
buono  e spirituale,  oppure  carnale  e cattivo  per  necessità,  secondo 
che  gli  fosse  sin  dall’  origine  stalo  o no  infuso  il  seme  divino.  Ri- 
gettò finalmente  la  legge  di  Mosè,  siccome  quella  che  non  era  altri- 
menti instiluila  da  Dio,  ma  da  quell’eone  o demiurgo  pel  cui  mini- 
stero furon  create  le  cose  visibili.  In  appresso,  dalla  scuola  di  Mar- 
cione,  Taziano  apprese  a condannar  l’uso  del  matrimonio,  a prender 
in  abbominio  la  carne  degli  animali  e il  vino,  e per  conseguente  a 
sbandirlo  dai  divini  misterj  e ad  offrir  nel  calice  acqua  sola.  Da  ul- 
timo, agli  errori  dei  valeutiniaui  e di  Alandone  aggiunse,  per  farsi 
nome,  l’eterna  dannazione  di  Adamo;  errore  prima  di  lui  nou  ca- 
duto in  mente  ad  alcuno,  e che  tutti  gli  antichi  Padri  hanno  con- 
cordemente detestato  come  una  manifesta  empietà,  perocché  era  in 
qualche  modo  un  negare  che  il  diavolo  non  fosse  stato  vinto  da 
Gesù  Cristo  se  colui  che  il  diavolo  avea  vinto  prima  e posto  in  ca- 
tene non  era  stato  da  Gesù  Cristo  restituito  alla  libertà  V 

Non  si  vede  (piai  altro  motivo  aver  potesse  Taziano  di  disperare 
della  salute  di  Adamo,  se  non  il  suo  fanatico  aborrimento  dal  ma- 
trimonio; quasi  abbia  Cristo  giudicato  indegno  della  salute  colui  il 
quale,  contro  il  divino  divieto,  fu  il  primo  ad  accostarsi  alla  donna, 
la  quale,  secondo  quei  che  condannano  il  matrimonio,  era  l’albero 
della  vita  del  cui  frutto  Dio  avea  proibito  all’uomo  di  gustare  sotto 
pena  dell’eterna  sua  maledizione.  A cagione  di  quest’avversione  al 
matrimonio  c del  professar  che  facevano  la  continenza,  i suoi  di- 
scepoli furon  detti  encraliti,  ciò  è dir  continenti. 

1 Ir<*n.,  lib.  III.  cap.  xxiii.  • Cimi.  Alr\.,  Slmili.,  lib.  III. 
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Di  tulli  i quali  orrori  anziché  vedersi  pur  vestigio  nel  discorso 
di  Taziano,  vi  sono  per  la  maggior  parie  espressamente  condan- 
nati. Nega  egli  che  la  materia  fosse,  come  Dio,  senza  principio,  e in- 
segna ch’ella  fu  non  da  allei  creata  clic  dal  sommo  Dio  stesso  che 
fece  l’universo  1 ; e confessa  e dimostra  coutra  i gentili  la  risurre- 
zione dei  corpi,  tra  l 'altre  cose  dicendo:  « Benché  la  mia  carne  con- 
segnata alle  fiamme  si  sciolga  in  un  sollil  vapore,  questo  si  sotlil 
vapore  sarà  conservato  nell’ ampio  seno  del  mondo.  Ancorché  io 
inuoja  annegato  nel  fiume,  ingojato  dal  mare,  divorato  dalle  fiere, 
non  sarò  per  questo  manco  ricollo  nei  tesori  del  Signore.  L’empio 
non  vede  quello  che  sta  deposto  in  questi  tesori  divini;  ma  Dio,  quel 
giorno  che  gli  sarà  in  grado,  rintegrerà  questa  sostanza  a lui  solo 
visibile  nel  primiero  suo  stalo3.  » Nè  punto  egli  si  vergogna  di  pre- 
dicare un  Dio  nato  sotto  forma  umana,  e insegna  che  gli  angeli  e 
gli  uomini  furon  da  Dio  creali  col  libero  arbitrio,  affinchè  l’empio,  tale 
di  voler  suo  divenuto,  sia  giustamente  punito,  e che  il  giusto  ineriti 
lode  per  le  buone  opere  sue.  La  prescenza  divina  non  impedisce 
altrimenti  la  libertà,  e l'origine  o la  prima  causa  del  male  vieti  solo 
dal  libero  arbitrio.  « Noi  non  fummo,  egli  dice,  creali  per  morire, 
ma  la  libera  volontà  nostra  ci  ha  perduti  ; liberi  eravamo  c ci  siam 
falli  schiavi.  Niente  fece  Dio  di  cattivo;  noi,  noi  medesimi  ab- 
biamo partorita  l'iniquità,  ma  in  quel  modo  che  l’abbiam  creala  noi 
possiamo  anche  ributtarla8.  » Benché  egli  si  rida  dei  malrimonj  dei 
numi,  non  li  condanna  lultavolta  negli  uomini,  e s’ei  loda  special- 
mente  le  vergini,  non  si  tiene  per  questo  dal  dire  che  ogni  condi- 
zion  di  persone  è ammessa  a professare  la  nostra  filosofia,  solo  do- 
versene sbandire  il  libertinaggio  c la  disonestà.  Finalmente  ei  recava 
tuttavia  scolpiti  nell’animo  non  solo  gli  ammaestramenti  di  san  Giu- 
slino, da  lui  chiamato  uomo  degno  d’ammirazione,  ma  eziandio  quei 
sentimenti  di  pietà  che  s’erano  in  lui  risvegliati  quando  ammirava 
nei  libri  santi  la  spiegazion  tanto  intelligibile  della  creazione  del 
inondo  e la  monarchia  o sovranità  unica  di  quello;  due  punti  che 
gli  eretici  di  que’  giorni  con  maggior  empito  assalivano. 

Ma  comechè  Taziano  fosse  ancora  in  seno  alla  Chiesa  quando 
scrisse  questa  sua  orazione,  non  tardò  guari  a separarsene,  mosso  a 
questo  non  da  altro  che  dalla  buona  opinione  ch’egli  avea  di  sé  stesso 
e dell’ingegno  suo,  dall’ambizione  di  farsi  un  nome  c dal  volersi  arro- 
gar  l’autorità  suprema  sopra  un  certo  numero  di  seguaci,  anziché  ri- 

' Orai,  conira  genie»,  num.  a.  — 3 Ib.,  uuiu.  a.  — 5 lb.,  num.  si,  7,  li. 
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mancre  umilmente  soggetto  alla  divina  autorità  della  Chiesa  V Diede 
egli  principio  all’empia  sua  setta  in  Mesopotamia,  donde  ella  poi  molto 
si  allargò  per  l’Oriente  e per  varie  province  dell'Asia,  specialmente 
dappoi  ch’ella  fu  rinforzata  da  un  certo  Severo,  da  cui  questi  ere- 
tici, oltre  i nomi  di  oneratili,  di  tazianiti,  con  parecchi  altri,  ebbero 
eziandio  quella  di  sevcriani.  Sembra  che  questo  Severo  abbia  fatto, 
come  suol  avvenir  nelle  sette  degli  eretici,  qualche  cambiamento 
nella  dottrina  del  suo  maestro,  essendoché  quest’ultimo  è accusato 
d’aver  rigettato  la  legge  di  Mosè,  laddove  noi  sappiam  che  Severo  ed 
i sevcriani  ammettevano  la  legge  e i profeti,  insiem  co’ vangeli.  V’ha 
chi  afferma  Taziano  aver  avuta  la  temerità  di  corregger  lo  stile  del- 
l’epistole  di  san  Paolo  e di  porvi  alquanto  più  d’eleganza.  I sevcriani, 
invece,  caricando  di  maledizioni  il  medesimo  apostolo,  ributtavano 
interamente  le  sue  epistole,  ed  é forse  in  odio  suo  che  essi  ributta- 
rono altresì  gli  Alti  degli  apostoli,  perchè  ivi  è parola  delle  gloriose  ed 
eroiche  sue  gesta  a. 

Dalia  medesima  scuola  di  Taziano  e dalla  medesima  setta  degli 
Mirratili  forse  usci  pur  quel  Cassiano  che  verso  la  fin  di  questo  se- 
colo corroborò  grandemente  l’eresie  dei  doceti,  o di  coloro  che  ne- 
gavano la  realtà  della  carne  umana  nella  persona  di  Gesù  Cristo. 
Quanto  al  matrimonio,  accordavasi  costui  con  Taziano  ad  aborrirlo 
quanto  l’adulterio  3;  se  non  che  parea  ch'ei  si  scostasse  dalle  vie  del 
suo  maestro  col  preferir  cb’ei  faceva  il  sistema  di  Marcione  circa 
la  creazione  del  mondo  e la  natura  umana  di  Cristo,  laddove  l’altro 
tenevasi  più  presso  ai  principii  di  Valentino.  Tuttavia  anche  Taziano 
fu  incolpato  del  medesimo  errore,  vale  a dir  del  non  riconoscere  in 
Cristo  più  che  un  mero  simulacro  o un’apparenza  di  carne  umana, 
della  qual  folle  empietà  contribuì  forse  a farlo  giudicar  reo  la  sua 
Armonia  evangelica , la  più  famosa  delle  opere  sue  dopo  l’orazione 
contro  i Greci.  Siccome  ivi  egli  troncava  le  genealogie  di  Cristo  e 
ogni  cosa  che  mostra  il  Signore  esser  nato  dalla  stirpe  di  Davide 
secondo  la  carne,  così  si  può  credere  con  qualche  fondamento  ch’ei 
fosse  infello  dell’errore  dei  marcionili,  i quali  riducevano  ad  una 
semplice  apparenza  il  mistero  dell’  Incarnazione.  Ma  i discepoli  di 
Valentino,  al  pari  dei  marcionili,  non  ammettevano  che  il  corpo  del 
Redentore  discendesse  dalla  stirpe  di  Davidde,  da  che,  a dir  loro, 
egli  era  immediatamente  disceso  dal  cielo,  passando,  come  per  un 

' Iren.,  lib.  I,  xxvm.  — * Eplphan.,  Hieres.,  XLVI.  - Euseti.,  lib.  IV,  cap.  xx. 
— v Clero.  Alex.,  8lrom..  lib.  III. 
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canale,  pel  seno  di  Maria  senza  nulla  prender  di  lei.  Quest'  opera  di 
Taziano  ebbe  gran  voga  ; nè  solo  gli  oneratili  e i doccli  se  ne  gio- 
vavano come  favorevole  ai  loro  errori , ma  si  pur  molli  cattolici , i 
quali,  nella  semplicità  loro  non  accorti  della  frode,  erano  ben  lieti 
d’aver  in  un  solo  e bene  ordinato  libro  raccolta  tutta  la  serie  delle 
gesta  del  Salvatore,  senza  tutto  quell’ordine  raccontale  nei  quattro 
libri  del  Vangelo  *.  Teodoreto,  vescovo  di  Tiro,  scoverse  nel  quinto 
secolo  più  di  dugcnlo  esemplari  di  quest’opera  in  diverse  chiese  della 
sua  diocesi,  e,  toltele  di  là,  vi  pose  in  lor  vece  i quattro  Evangelisti. 
Si  tenne  per  mollo  tempo  che  quest’opera  fosse  perduta  ; ma  il  dotto 
Assemani  nè  trovò  in  Oriente  una  traduzione  in  lingua  araba,  che 
fu  da  lui  recata  a Roma.  Taziano  avea  pure  scritto  molte  altre  opere 
quali  prima  e quali  dopo  la  sua  caduta,  nessuna  delle  quali  è a noi 
pervenuta. 

Varj  nomi  si  diedero  ai  seguaci  della  sua  eresia;  oltre  quelli  di 
tazianiti,  di  encreliti  e di  severiani,  furono  altresi  chiamali  idropa- 
rastati ed  aquariani  a cagion  della  loro  avversione  al  vino  e del- 
l’oflerir  che  facevano  acqua  sola  nei  loro  misterj.  Furono  detti  an- 
cora apotattiti  o rinunzianti 3 perchè,  non  contenti  di  astenersi  dal 
matrimonio,  si  arrogavano  eziandio  di  rinunziare  a tutti  i beni  della 
terra  e si  lasciavano  andar  fino  a condannar,  come  gente  incapace 
di  salute,  coloro  che  qualche  cosa  possedessero  o fossero  maritati, 
e li  cacciavano  dalle  loro  adunanze  come  gente  immonda,  c sé  stessi 
chiamavano  col  nome  di  catari  o puri,  che  poco  appresso  anche  i 
novaziani  si  attribuirono  e appropriarono  con  pari  arroganza.  Per 
la  stessa  ragione  e'  chiamaronsi  pure  apostolici , siccome  quelli  che 
imilasser  la  vita  degli  apostoli  ; finalmente,  essendoché  alcuni  di  essi, 
ad  indicar  un  viver  più  povero  ed  austero,  si  coprivan  d’un  sacco, 
si  trovan  talvolta  chiamati  saccofori  o portatori  di  sacco.  Ma  pure, 
con  tutta  quest’apparenza  di  rigidezza  e d’austerità,  non  restò  ehe  al- 
cuni non  gli  avesse  nella  loro  maniera  di  vivere  a sospetto,  a cagion 
della  loro  troppo  grande  famigliarità  con  le  donne,  le  quali  allet- 
tavano per  ogni  modo  alla  setta  loro,  seco  traendole  in  viaggio,  vi- 
vendo in  commune  con  esse  e servendosi  del  loro  ministero.  Se  una 
simile  intimità  non  è senza  sospetto  e pericolo  nè  per  uomini  di 
vera  e solida  pietà,  quanto  più  per  quelli  che  appena  n’  ebbero 
un’ombra  a? 

1 Theodoret,,  Hwres.  falliti , lib.  I,  cap.  xx.  — 1 Epiph.,  Hirrct.,  XLVII.  - Vedi 
Tillcniont  e Orsi,  lib.  IV. 
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Non  dissimili  da  quelle  di  Taziano  furon  la  condotta  e la  sorte  di 
liardesane.  Come  Taziano  costui  si  mostrò  per  alcuni  anni  cattolico  e 
non  manco  di  lui  si  valse  della  sua  erudizione  in  difendere  la  reli- 
gione contro  i gentili  e gli  eretici  del  suo  tempo.  Siccome  Taziano 
sostenne  con  san  Giustino  le  persecuzioni  di  Crescente,  filosofo  ci- 
nico, cosi  Bardesane  resistè  valorosamente  alle  insinuazioni  di  Apol- 
lonio, filosofo  stoico  e precettore  di  Marco  Aurelio.  Siccome  Taziano, 
così  Bardesane  apostatò  dalla  fede  e si  separò  dalla  Chiesa  ; finalmente 
non  meno  questi  che  quegli  fu  capo  d’ una  nuova  setta  di  perdi- 
zione. 

Era  egli  siro  di  nazione  c originario  di  Edcssa,  nella  Mesopota- 
mia,  ove  fu  in  molta  grazia  di  Abgaro,  principe  sapientissimo,  come 
sant’Epifanio  lo  chiama,  il  quale  abolì  nell'Orsoena  il  costume  dei 
sacerdoti  di  Cibcle  di  farsi  eunuchi,  comandando  fosser  troncate  le 
mani  a coloro  che  commettessero  queste  atrocità  contro  sé  stessi. 
Mulliplicandosi  ciascun  giorno  nella  Mesopolamia  l’eresie,  Bardesane, 
eloquentissimo  com’egli  era  nella  naturai  sua  favella  e pieno  di  fuoco, 
e vivacissimo  nel  disputare,  scrisse  molti  dialoghi  e una  infinità  di 
altri  opuscoli  contro  Marcione  e gli  altri  capi  o difensori  delle  sette 
eretiche.  Siccome  poi  oltre  all’esser  fornito  di  grande  eloquenza  ed 
erudizione,  egli  era  altresì  zelantissimo  in  sostenere  e difender  la 
fede,  così  egli  ebbe  un  grandissimo  numero  di  discepoli  che  trasla - 
taron  le  sue  opere  di  siriaco  in  greco,  e dalla  forza  e bellezza  che 
ritennero  cosi  Iraslalale  san  Girolamo  argomenta  il  vigore  e la  gra- 
zia che  aver  doveano  nella  lingua  originale.  La  più  insigne  delle  sue 
opere  fu  il  dialogo  intorno  al  Destino  contro  ('astrologia  giudizia- 
ria, indiritto  ad  un  certo  Antonino  cui  par  che  Eusebio  credesse  es- 
ser l’imperatore  Marco  Aurelio. 

In  un  frammento  notabile  di  quest’opera,  volendo  Bardesane  mo- 
strar die  i diversi  costumi  degli  uomini  non  provengono  dalla  na- 
tura nè  dalla  necessità  imposta  loro  dagli  astri,  cita  l’esempio  dei 
cristiani,  i quali,  comcchè  nati  in  climi  diversi  e sovente  sotto  le 
medesime  costellazioni  di  molti  altri  Barbari,  nondimeno  scguivan 
da  per  tutto  le  medesime  leggi,  diverse  in  gran  parie  da  quelle  di 
tutte  l’altre  nazioni.  « Che  direm  noi.  così  egli,  della  setta  de’ cri- 
stiani alla  quale  apparteniamo;  moltitudine  si  numerosa,  dispersa 
in  tanti  diversi  climi,  c pur  tuttavia  da  tutti  i popoli  ed  in  lutti  i 
paesi  chiamata  con  un  solo  e medesimo  nome?  I cristiani  della  Par- 
tia  non  hanno,  comcchè  sieno  Parti,  più  mogli;  quelli  della  Media 
non  gillano  però  i loro  morti  ai  cani,  nè  quelli  della  Persia,  benché 
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sicno  Persiani,  ssposano  pillilo  le  loro  figliuole,  nè  quelli  clic  vivono 
fra  i Hall riaui  etti  i Galli  corrompono  punto  i matrimoni,  nè  quelli 
che  dimorano  irij  Egjtlo,  adorano  altrimenti  il  bue  Api,  nè  il  cane, 
nè  il  becco,  nè;,  il  gotto.  Di  qualunque  parte  sien  essi,  punto  non 
cedono  alle  itegli  nè  ai  costumi  che  buoni  non  sieuo , e la  costella- 
zione che  presi  edelte  alla  nascila  loro  può  punto  costringerli  a com- 
mettere i mali  dal  ipaeslro  loro  ad  essi  vietati,  e sopportano  le  in- 
fermità, la  povertà,  i patimenti  d’ogni  sorta  e quella  che  general- 
mente stimasi  ,infamia.  Se  noi  tutto  potessimo,  lutto  saremmo,  se 
nulla  potessimo,  non  saremmo  di  podestà  nostra,  ma  istromenli  de- 
gli altri  *.  r>  Scurisse  varj  altri  libri  ancora  in  occasion  della  perse- 
cuzione che  reginava  in  que’giorni  contro  i cristiani;  e pressato  an- 
ch’egli da  Apollonio,  confidente  di  Marco  Aurelio,  ad  abbandonare 
la  religione  cristiana,  rispose  assai  saviamente  e coraggiosamente, 
dicendogli,  fra  l'altre  cose,  che  non  temeva  la  morte  da  che  fuggir 
non  la  poteva  quando  pure  ubbidisse  all'  imperatore  -.  Con  che  egli 
si  pose  nella  schiera  quasi  dei  confessori  della  fede.  Ma  lilialmente, 
a guisa  d'uu«*  nave  tratta  a fondo  dal  peso  delle  stesse  sue  preziose 
merci,  fece  il  misero  un  deplorabile  naufragio,  nel  quale  seco  tra- 
volse non,  pochi  che  aveano  in  lui  riposta  troppa  fiducia. 

Cadde  egli  prima  negli  errori  di  Valentino;  ma  avendone  di  poi 
conosciuta  l’assurdità,  non  solamente  abbandonò  quella  scuola,  ma 
fortemente  ne  confutò  la  dottrina  e dimostrò  non  essere  la  maggior 
parte  de’  suoi  domini  se  non  mere  favole  e stravaganti  fantasie. 
Laonde  si  lusingava  d’ essersi  riavuto  dal  naufragio  e ricoveralo  in 
porlo3;  ma  rimasero  nondimeno  in  lui  alcune  reliquie  del  riprovalo 
sistema,  che  gli  servi  di  fondamento  a formare  un  nnovo  corpo  di 
dottrina  e a dar  principio  a una  nuova  sella,  che  da  lui  prese  il  suo 
nome. 

Ebbe  Bardesane  un  figliuolo  per  nome  Armonio,  che  credilo  la  sua 
erudizione,  ma  allresi  i suoi  errori.  Emendo  costui  stato  benissimo  ad- 
dottrinato nelle  scienze  de’ Greci,  fu  il  primo  a compor  versi  nella  sua 
lingua  nativa  ed  a porli  in  musica;  ma  imbevuto  com’egli  era  degli 
errori  del  padre  e delle  opinioni  dei  filosofi  greci  intorno  all’anima 
e alla  nascita  c morte  del  corpo,  egli  le  inseri  ne’  suoi  inni,  accioc- 
ché i Sirj,  presi  dalla  dolcezza  del  verso  e dalla  melodia  del  canto, 
ne  sorbissero  incautamente  il  veleno.  A rimediare  a questo  male  il 


' .Ipnd  Eliseli.,  l’ritp.  erano  , lib.  VI,  cap.  vm.  — a Epipli.,  nii  sopra.  — 5 Eu- 
ahi  sopra. 
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celebre  sanl’Efrem,  siro,  si  ap[tlieò  anch'esso,  quasi  t lue  secoli  dopo,  a 
comporre  altri  inni  sull’aric  medesime  di  Armonio,  i ma  pieni  d’una 
pura  dottrina  ed  atta  ad  inspirare  una  vera  pietà.  tOnde,  tolti  dalle 
mani  dei  fedeli  que’  primi  inni  infetti  dal  veleno  dedl’eresia,  furono 
ad  essi  sostituiti  quelli  dal  santo  diacono,  composti  ini  onore  dei  santi 
martiri,  i quali,  cantali  nelle  loro  feste,  le  rendean  faiù  solenni  *. 

Verso  il  medesimo  tempo  surse  la  setta  dei  montanini;  autor'della 
quale  fu  Montano.  Nato  in  Frigia  costui,  non  ebbe  Sii  tosto  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  che  aspirò  alle  prime  dignità  , nè  venendogli 
fatto  d’oltenerle,  si  pose  a far  il  profeta  e,  soggetto  com’era  a con- 
vulsioni e ad  accessi  di  malcaduco,  spacciò  che  in  «essi  tei  riceveva 
lo  Spirito  di  Dio  o la  divina  inspirazione,  per  dar  «un  nuovo  grado 
di  perfezione  alla  religione  ed  alla  morale  cristiana.  iDio,  diceva  egli, 
non  aver  agli  uomini  tutte  ad  un  tratto  rivelate  te  verità,  ma  si 
avere  ragguagliate  le  sue  lezioni  al  grado  della  loro  capacità.  Quelle 
da  lui  date  ai  patriarchi  non  essere  quindi  state  cosi  ampie  come 
quelle  eh’  ci  diede  più  tardi  agli  Ebrei , nè  queste  così  ampie  come 
quelle  ch’ei  poscia  diede  a tutti  gli  uomini  per  mezzo  «di  Gesù  Cri- 
sto e de’ suoi  apostoli.  Aver  questo  divino  maestro  detto  più  volte 
a’ suoi  discepoli  ch’egli  aveva  molte  altre  cose  a insegnar  loro,  ma 
non  esser  eglino  in  istalo  ancora  d’ intenderle.  Aver  promesso  di 
mandar  loro  io  Spirilo  Santo,  ed  averlo  essi  di  fatto  ricevuto  il 
giorno  della  Pentecoste;  ma  aver  egli  promesso  ancora  un  Para- 
clito,  un  consolatore,  che  insegnar  doveva  agli  uomini  ogni  verità, 
e lui  medesimo  esser  questo  Paraclito  che  insegnar  doveva  agli  uomini 
quello  che  ancor  non  sapevano  a.  Un  secolo  circa  dopo  Montano, 
Manele  anch’esso  annunziò  d'essere  il  Paraclito  promesso  da  Gesù 
Cristo;  e al  settimo  secolo,  Maometto,  benché  ignorante  così  com’egli 
era,  si  giovò  del  medesimo  artifizio  a persuadere  altrui  ch’egli  era 
mandato  da  Dio  per  fondar  una  nuova  religione. 

Ma  questi  tre  impostori  sono  confutali  dai  passi  medesimi  del 
Vangelo  de’ quali  abusavano;  perocché  Gesù  Cristo  aveva  promesso 
di  mandare  agli  apostoli  personalmente  il  Paraclito,  lo  Spirito  di  ve- 
rità, che  sarebbe  rimasto  in  eterno  con  loro,  a insegnare  ad  essi  tutte 
le  cose  3.  Assurdo  era  quindi  l'immaginare  un  Paraclito  diverso  dallo 
Spirito  Santo  mandato  agli  apostoli  c pretender  che  Dio  volesse  an- 
cora rivelare  agli  uomini  altre  verità  oltre  quelle  eh’ erano  state 
insegnate  per  mezzo  loro. 

1 Situimeli.,  lib.  Ili,  cap.  xvi;  lil».  IV,  c«p.  xxix.  — - Euseb. , lib  V,  cap.  «vi. 
— 3 Jo.,  xiv,  le,  17,  su;  xv,  x«. 
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Montano  c i suoi  primi  discepoli  niun  cambiamento  fecero  alia 
fede  compresa  nel  simbolo,  ma  si  vantarono  che  la  loro  morale  fosse 
assai  pi»  perfetta  di  quella  degli  apostoli.  Essa  era  infatti  più  austera, 
essendoché  I.’  e’  riiinlavano  per  sempre  la  eommunionc  é la  peni- 
tenza a tutti  i peccatori  che  fosser  caduti  in  colpe  gravi  e sostene- 
vano nè  i preti  nè  i vescovi  avere  la  facoltà  di  assolverli;  2 ° impo- 
nevano a’  loro  seguaci  altri  digiuni  e straordinarie  astinenze , tre 
quaresime  e due  settimane  di  serofagia,  durante  la  quale  si  astene- 
vano non  che  dalla  carne,  da  ogni  cibo  altresì  che  avesse  sugo  per 
non  viver  che  di  alimenti  secchi;  3 ° condaonavan  come  adulterio 
le  seconde  nozze,  come  pompa  diabolica  gli  ornamenti  delle  donne; 
la  filosofìa,  le  belle  lettere  e le  arti  come  occupazioni  indegne  d’un 
cristiano;  4.°  pretendevano  non  esser  permesso  il  fuggire  per  sot- 
trarsi alla  persecuzione,  o liberarsene  con  danaro. 

Con  quest’ostentazione  di  severa  morale.  Montano  sedusse  molte 
persone  ragguardevoli  per  grado  e per  natali,  e specialmente  due 
ricche  matrone,  l’una  chiamata  Priscilla,  l'altra  Massimilla,  le  quali 
si  diedero  a far  le  inspirate  come  quel  fanatico,  a profetizzare,  sic- 
come lui,  e ad  imitarlo  nelle  sue  estasi  bugiarde.  Ma  la  fallacia  delle 
predizioni  di  questi  illuminati  valse  in  breve  a screditarli  ed  a farli 
eziandio  accusare  d’ ipocrisia , siccome  quelli  che  affettassero  una 
morale  austera  per  meglio  nascondere  la  sregolatezza  dei  loro  co- 
stumi. Furono  poi  tenuti  per  veri  indemoniati  e come  tali  condan- 
nati e scomunicati  dal  concilio  di  Gerapoli.  Cacciati  dalla  Chiesa, 
formarono  una  setta,  si  fecero  una  disciplina  ed  una  gerarchia,  e 
posero  lor  sede  principale  nella  picciola  città  di  Pepuso  in  Frigia,  cui 
essi  davano  il  nome  di  Gerusalemme,  onde  furon  chiamali  Pcpusj, 
e Frigj.  e Cattafrigj.  Si  sparsero  infatti  nel  resto  della  Frigia,  nella  Gala- 
zia  e nella  Lidia  e pervertirono  interamente  la  chiesa  di  Tiatira,  donde 
sbandita  fu  per  quasi  cento  dodici  anni  la  religione  cattolica.  Gli  er- 
rori di  costoro  furono  fin  da  principio  confutati  da  diversi  autori: 
da  Milziade,  dotto  apologista  della  religione  cristiana,  da  Asterio  Ur- 
bano, prete  cattolico,  c da  Claudio  Apollinare,  vescovo  di  Gerapoli. 
I quali  scrittori  a Montano  ed  alle  sue  profetesse  rinfacciavano  gli 
accessi  di  furore  e di  demenza  nei  quali  que’  visionar]  pretendevano 
di  profetare,  indecenza  nella  quale  mai  non  ebbero  a cadere  i veri 
profeti;  l’impeto  col  quale  predicavano  contro  i pastori  della  Chiesa 
che  gli  aveano  scomunicali;  l’opposizione  che  era  tra  la  loro  morale 
e i loro  costumi  ; la  mollezza,  la  mondanità  loro,  gli  artifìzj  di  cui  si 
servivano  per  estorcer  danaro  dai  loro  proseliti,  e altre  cose  di  que- 
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sio  genere.  Qtiesli  sellarj  si  vantavano  d’aver  anch’cssi  ior  martiri 
della  credenza  loro;  laddove  Asterie  Urbano  sosteneva  non  averne 
essi  mai i avuto  nessuno,  e fra  quelli  eh’ essi  citavano  altri  aver 
dato  danaro  per  uscir  di  carcere  ed  altri  essere  stati  condannati  per 
debili  *. 

Siccome  l’eresie  andavano  moltiplicando,  così  Dio  moltiplicò  pur 
nella  sua  Chiesa  i difensori  della  verità.  Sorgevano  quindi  Egesippo, 
di  cui  s’ò  già  più  volle  fatto  menzione;  Filippo,  vescovo  di  Cortina, 
nell'isola  di  Candia,  il  quale  scrisse  un  libro  elegantissimo  contro 
Marcione;  Modesto,  che,  meglio  d’ogn’allro,  in  una  delle  sue  opere 
scoperse  le  fraudi  e gli  errori  di  quest’eretico;  Musano,  che  indirizzò 
un  libro  egregiamente  composto  ad  alcune  persone  che  s’erano  la- 
sciate sedurre  dagli  oneratili,  e Rodone,  che  confutò  gli  errori  di  Ta- 
ziano, del  quale  era  già  stato  discepolo.  Ma  di  particolar  menzione 
son  degni  san  Dionisio,  vescovo  di  Corinto;  sant’Apollinare,  vescovo 
di  Gcrapoli;  san  Melitone,  vescovo  di  Sardi  ; Atenagora,  filosofo  ate- 
niese; sant’ Ireneo,  prima  prete  e poi  vescovo  di  Lione,  e san  Teo- 
dio,  vescovo  d’Anliochia  9. 

Fu  san  Dionisio  uno  de’ più  illustri  prelati  di  questo  secolo,  e può 
essere  succeduto  a san  Primo  che  era  vescovo  di  Corinto  quando  nel 
corso  de’  suoi  viaggi  ci  venne  sant’  Egesippo.  Non  contento  quegli 
di  vigilar  sopra  il  suo  gregge  e d’istruire  il  suo  popolo,  slendea  pure 
il  suo  zelo  e la  sua  carità  sopra  l’altre  province,  mediante  le  lettere 
eccellenti  da  lui  scritte  a molti  vescovi.  Eusebio  ne  conta  sette,  alle 
quali  dà  il  titolo  di  cattoliche  o universali,  per  esser  elleno  princi- 
palmente dirette,  non  a que’ vescovi  de’ quali  portano  in  fronte  il 
nome,  ma  alle  loro  chiese  ed  alle  intere  nazioni.  Dal  poco  che  il  me- 
desimo autore  ce  ne  ha  conservato  si  vede  quanto  dobbiam  deplo- 
rare la  perdita  di  monumenti  tanto  preziosi  dell’antichità  eccle- 
siastica 3. 

La  prima  di  esse  lettere  era  scritta  ai  Lacedemoni,  per  ammaestrarli 
nella  fede  ortodossa  ed  esortarli  alla  coucordia  e alla  pace.  Nella  se- 
conda, indirizzala  agli  Ateniesi,  studiavasi  di  raccendere  in  essi  la 
fede  e d’indurli  a condur  sempre  una  vita  degna  del  Vangelo.  La 
fede  si  era  negli  Ateniesi  affievolita  dopo  la  morte  di  Publio,  vescovo 
loro,  che  aveva  patito  il  martirio  nella  persecuzione  di  questi  tempi. 
Ma  succeduto  a lui  Quadralo,  questi  avea  di  nuovo  raccolte  le  mem- 

* F.tiscb.,  lib.  V,  rap.  xvm  c xviii.  - Orsi,  lib.  IV.  - Tillrniont.  Flcurv,  Ri'rgirr. 
— a Fuseli.,  lib.  IV,  eap.  xxv  e xxvm.  — 5 lb.,  lib.  IV,  cup.  xxm. 
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bra  tli  quelle  chiese  disperse  dal  furore  delle  persecuzioni , e già 
principialo  aveva  a rinfiaminarvisi  il  primo  ardore.  Onde  in  questa 
lettera,  dove  fa  pur  menzione  di  san  Dionigi  l’Areopagila,  conver- 
tito da  san  Paolo,  e ch’egli  alTcrma  essere  stalo  il  primo  vescovo 
d’Atene,  il  santo  vescovo  non  pare  aver  avuto  altro  fine  che  quello 
di  persuaderli  ad  essere  in  avvenire  più  fermi  nelle  sante  loro  ri- 
soluzioni. La  terza  lettera  era  scritta  ai  fedeli  di  Nicomedia , città 
capitale  della  Ritinia,  e in  essa  mollo  vigorosamente  difendeva  la 
regola  della  fede,  vale  a dire  i principali  articoli  del  simbolo  degli 
apostoli  contro  l’eresia  di  Marcione. 

Scrivendo  ai  Gortiniani  ed  all’altre  chiese  di  Creta,  altamente  en- 
comiava la  virtù  di  Filippo,  vescovo  di  Gortina,  ed  al  fervore  e rigor 
di  lui  attribuiva  la  pietà  e l’illustre  generosità  del  suo  gregge,  cui 
egli  nel  medesimo  tempo  ammonisce  a non  lasciarsi  accalappiar  dalle 
insidie  degli  eretici.  Nell’epistola  alla  chiesa  d'Amaslri  ed  a tutte  le 
chiese  del  Ponto,  accennava  inuanzi  tratto  che  Bachilide  ed  Evelpi- 
slo  l’aveano  mosso  a scrivere,  due  preti  questi  probabilmente  o due 
vescovi  della  contrada;  poi,  parlalo  di  Palma  vescovo  loro,  ad  essi 
spiegava  alcuni  passi  della  Scrittura,  gli  ammaestrava  a dilungo  in- 
torno al  matrimonio  e alla  verginità,  e raccomandava  loro  di  beni- 
gnamente accogliere  chiunque  venisse  a penitenza,  foss’  egli  anche 
caduto  nell’eresia  o avesse  commesso  qualche  altro  gravissimo  pec- 
cato. Ond’é  da  inferire  ch’egli  in  questa  lettera  si  propose  di  com- 
battere i montanisti,  i quali,  come  abbiam  veduto,  condannavano  le 
seconde  nozze  e negavano  alla  Chiesa  il  potere  d’assolver  dall’omi- 
cidio, dall’adulterio  e dall’idolatria. 

Nella  sesta  epistola,  scritta  ai  fedeli  di  Gnosso  in  Creta  o Candia, 
san  Dionisio  esorta  Pinito,  che  era  vescovo  di  quella  città,  a consi- 
derar la  debolezza  della  maggior  parte  degli  uomini  ed  a non  im- 
por generalmente  ai  fedeli  il  giogo  della  verginità  o continenza  per- 
petua , come  se  la  fosse  una  virtù  assolutamente  necessaria  a sal- 
tarsi. San  Pinito,  che  era  uomo  eloquentissimo  ed  uno  dei  sommi 
uomini  di  questo  secolo,  rispondendo  a questa  lettera,  dopo  molle 
protestazioni  di  stima  e di  riverenza  per  san  Dionisio  e pe’  suoi  con- 
sigli, lo  prega  di  voler  dare  al  suo  popolo  un  cibo  più  forte,  e di 
scrivere  altre  lettere  per  suggerirgli  altre  massime  e confortarlo  a 
una  più  alta  perfezione,  per  tema  che,  a vezzo  ad  esser  sempre  nu- 
trito di  latte,  non  invecchiasse  nell’infanzia  delia  vita  spirituale, 
senza  aspirar  mai  a farsi  uomo  perfetto.  In  questa  lettera  di  Pinito 
'ede vallai,  come  in  uno  specchio  fedele,  la  purità  della  sua  fede,  la 
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sua  sollecitudine  pel  progresso  del  suo  popolo,  la  sua  grande  elo- 
quenza e il  lume  con  che  penetrava  dentro  alle  cose  sante. 

Egli  è a notar  qui  un  maraviglioso  mutamento.  L’isola  di  Creta  o 
di  Gandia  era  sol  famosa  innanzi  per  la  vita  molle  e voluttuosa  dei 
suoi  abitatori;  ed  ora  la  verginità,  la  continenza  perpetua  vi  son 
diventate  tanto  communi  che  un  santo  vescovo  ha  timore  che  non 
voglia  farsene  come  un  obbligo  per  tutti. 

Quanto  alla  lettera  da  san  Dionisio  scritta  alla  chiesa  di  Roma,  è 
opinion  d’ Eusebio  eh’ essa,  più  delle  precedenti,  appartenesse  alla 
storia  ecclesiastica;  ed  infatti  appena  di  queste  accenna  i sommi 
capi,  laddove  dell’altra  stimò  pregio  dell’opera  riferirne  alcuni  fram- 
menti, principalmente  a mostrar  l'antico  e ludevol  costume  dei  pon- 
tefici romani  di  soccorrer  con  le  carità  loro  a tutte  le  chiese  del 
mondo  che  si  trovasser  nell'indigenza  ed  alle  necessità  di  tutti  i fe- 
deli, di  quelli  specialmente  che  erano  in  bando  per  la  fede  o per  la 
medesima  cagione  condannali  alle  opere  pubbliche,  vale  a dir  a la- 
vorar nelle  cave  di  marmo  o nelle  miniere.  La  cattedra  di  san  Pie- 
tro era  in  que’  giorni  occupata  da  Sotero,  che  era  succeduto  ad  Ani- 
ceto,  morto,  secondo  Eusebio,  neH’anno  ottavo  di  Marco  Aurelio,  dopo 
aver  tenuto  per  undici  anni  la  sedia  apostolica.  Lodala  ch’egli  ha  la 
liberalità  dei  Romani,  che,  (in  dal  nascer  del  cristianesimo,  esercita- 
vano queste  opere  di  misericordia,  san  Dionisio  soggiugne:  Il  beato 
vescovo  vostro  Solerò,  non  solamente  ha  conservato  questo  costume 
ma  l’ha  eziandio  vantaggialo,  distribuendo  più  abbondanti  elemosine 
ai  poveri  delle  province,  e accogliendo  c consolando  con  affabilità 
tutta  amorosa,  come  farebbe  un  padre  co’ suoi  iigliuoli,  i fratelli  che 
dalle  dette  province  venivano  a Roma.  Eusebio  aneli ’esso  rende  te- 
stimonio che  le  liberalità  universali  della  Chiesa  romana  avocano  con- 
tinualo sino  al  suo  tempo. 

San  Dionisio  diceva  pure  in  questa  lettera  a papa  Sotero  : Noi  ab- 
biamo oggi  celebrato  il  santo  giorno  di  domenica  e letta  La  tua  let- 
tera, e il  medesimo  faremo  in  appresso  e cosi  di  quella  che  ci  fu 
scritta  da  Clemente;  pel  qual  modo  saremo  abbondantemente  pre- 
veduti dei  migliori  ammaestramenti.  In  questa  lettera  pure  ei  diceva 
ai  Romani,  come  san  Pietro  e san  Paolo,  dopo  aver  di  compagnia 
predicato  in  Corinto,  eran  venuti  pur  di  compagnia  in  Italia,  e ivi 
contemporaneamente  patito  in  Roma  un  glorioso  martirio.  Terminava 
indi  col  notare  che  certi  apostoli  del  diavolo  avevano  alterato  Patire 
sue  lettere,  levandone  c aggiungendovi  quanto  era  d’uopo  a ren- 
derle sospette,  se  pur  non  anco  favorevoli  ai  loro  errori , e contro 
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di  essi  pronunzia  questa  terribil  sentenza:  Guai  a voi!  concilili - 
deudo  non  dover  parere  strano  ch’eglino  si  fossero  attentati  di  fal- 
sar i santi  Vangeli  se  credevano  dell’utilità  loro  l’alterare  gli  scritti 
d’un’aulorità  così  minima  come  la  sua  *.  Al  quale  lamento  il  santo 
vescovo  fu  per  avventura  indotto  dall’obbligo  di  scusarsi  col  papa, 
a cui  forse  furon  denunziate  queste  lettere  da  chi  non  n’avesse  lette 
altre  copie  che  quelle  adulterate  dagli  eretici. 

Oltre  queste  lettere  cattoliche  o universali  un’altra  particolare  ne 
scrisse  ad  una  santa  donna  di  nome  Crisofora  per  darle  alcuni  sa- 
lutari consiglj.  Sappiamo  finalmente  avere  il  santo  vescovo  dimo- 
strato ne’ suoi  scritti  da  quali  filosofi  avea  ciascuna  eresia  succhiato 
il  suo  veleno.  Nè  parendo  essere  stato  questo  l’intento  delle  accen- 
nate lettere,  può  essere  che  altre  opere  sieno  state  da  lui  pubblicale 
in  difesa  della  fede  cattolica  e per  utilità  della  Chiesa. 

u Lo  stesso  argomento  aveva  eziandio  trattato  in  alcuno  de' suoi 
libri  san  Melitone,  il  quale  governava  nel  medesimo  tempo  la  chiesa 
di  Sardi  nella  Lidia.  Fu  questi  ancora  uno  dei  più  illustri  difensori 
che  abbia  avuti  in  questi  secoli  la  religione.  Un  grande  encomio 
tessè  di  lui  in  poche  parole  l’antico  vescovo  d'Efeso  Policrate,  allor- 
ché, scrivendo  a Vittore,  sommo  pontefice,  lo  mise  nel  numero  di  quei 
beali  e spirituali  eunuchi  che  son  lodati  da  Gesù  Cristo  per  essersi 
remluti  tali,  cioè  per  aver  fatto  una  vita  celibe  per  lo  regno  de’ cieli; 
e aggiunse  che  in  tutte  le  sue  azioni  fu  mosso  e diretto  da  un  par- 
ticolare istinto  dello  Spirito  Santo  '.  Il  che  è conforme  al  titolo  di  Pro- 
feta, che  gli  era  dato  comunemente  dai  cattolici,  come  attesta  Ter- 
tulliano nei  suoi  libri  contro  la  Chiesa  ',  ove  non  può  far  di  meno  di 
lodare  la  sua  eloquenza,  e la  bellezza,  e vivacità  del  suo  spirilo.  Si 
crede  altresi  aver  egli  scritto  come  profeta  un  libro  delle  sue  pro- 
fezie. Sembra  averlo  destinato  la  Provvidenza  ad  essere  una  viva  e 
sensibile  idea  dei  \eri  profeti,  mentre  i montanisti,  sotto  lo  specioso 
titolo  della  loro  pretesa  profezia,  turbavano  la  pace  della  Chiesa  e 
spargevano  le  loro  novità.  Siccome  il  santo,  oltre  Tesser  profeta,  era 
altresi  uno  de’  più  iusigni  dottori  che  avesse  in  questi  tempi  la  Chiesa, 
cosi  i fedeli  e le  chiese  particolari  lo  consultavano  come  un  oracolo. 
Essendo  proconsole  dell’Asia  Servilio  Paolo , sotto  il  quale  accadde 
il  martirio  di  Sagari  vescovo  di  Laodicea,  insorse  in  questa  chiesa 
una  gran  controversia  intorno  alla  solennità  della  Pasqua.  Perciò 

1 Euseb.,  lib.  IV,  cap.  xxm.  — 9 76.,  lib.  V,  cap.  xxiv.  — s Apio!  Hicron..  Oc 
Uri»  illuslrib. 
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scrisse  sa»  Melilone  due  libri  di  (luesta  maleria,  i quali  diedero,  non 
mollo  dopo,  eccitamento  a Clcmetde  Alessandrino  di  comporre  uu’o- 
pera  sopra  lo  slesso  argomento.  Un  certo  Onesimo,  cui  dà  il  santo 
il  titolo  di  fratello,  meno  forse  per  la  congiunzione  del  sangue  che 
per  quella  di  un  medesimo  spirito,  avendolo  pregalo  di  tessergli  un 
esalto  e bene  ordinato  catalogo  dei  libri  del  vecchio  Testamento  e 
di  comporgli  una  raccolta  di  tutti  i luoghi  concernenti  Gesù  Cristo 
e alti  a confermare  in  tutti  i suoi  punti  la  nostra  fede,  san  Melitene, 
per  compiacerlo,  intraprese  primieramente  un  lungo  viaggio.  Non 
essendo  ancora , per  un  concorde  e unanime  consentimento  e con 
solenne  decreto,  fissato  nella  chiesa  il  catalogo  de’ libri  sacri,  credè 
il  santo  clic,  portandosi  in  persona  nei  luoghi  che  erano  già  stali 
centro  e sede  della  giudaica  religione,  ne  avrebbe  potuto  avere 
una  più  certa  e sicura  informazione.  Portatosi  adunque  nella  Pale- 
stina, vi  dovè  consultare,  oltre  i cristiani  convertiti  dal  giudaismo, 
anche  i più  dotti  e accreditati  rabbini,  e da  essi  apprese  tale  essere 
il  numero  e l’ordine  dei  libri  senza  controversia  ricevuti  in  tutte  le 
sinagoghe  come  canonici:  i cinque  libri  di  Mosè,  la  Genesi,  l'Esodo, 
il  Levitico,  i Numeri  c il  Deuteronomio;  Giosuè,  i Giudici  e Rul;  i 
quattro  libri  de’ Re  eidue  de’ Paralipomeni,  i Salmi  di  David,  i Pro- 
verbj  di  Salomone,  l’Ecclesiasle  e il  Cantico  dei  Cantici;  Giobbe,  i 
profeti  Isaia  e Geremia,  i dodici  minori,  Daniele  ed  Ezechiele,  e fi- 
nalmente Esdra  » 

Gli  è questo  il  più  antico  catalogo  delle  divine  Scritture  che  tro- 
visi negli  autori  ecclesiastici,  c fu  seguito  da  varj  Padri,  alcun  dei 
quali  solo  vi  aggiunge  il  libro  di  Ester.  Ma  siccome  nel  medesimo 
tempo  non  lascian  di  citare  quai  libri  sacri  e divini  quelli  che  la 
Chiesa  ha  dappoi  inseriti  nel  canone,  cosi  a sproposito  i moderni 
eretici  contrappongon  l’autorità  loro  all’autorità  della  Chiesa.  Dal 
viaggio  di  Melilone  in  Palestina  a ragion  si  deduce  che,  non  essen- 
dosi la  Chiesa  chiaramente  ancora  spiegala  su  questo  punto,  egli 
stimò  dover  riferirsene  alla  tradizione  c alla  commun  sentenza  dei 
più  sapienti  ed  eruditi  fra  gli  Ebrei.  Ora  è certo  che  avendo  la  si- 
nagoga, fin  dal  tempo  di  Esdra  e di  Neemia,  chiuso  e sigillato  il 
canone,  nel  quale  eran  solamente  compresi  i libri  annoverati  da  Mc- 
litone,  essa  non  ve  ne  ammise  verun  altro,  benché  gli  Ebrei  me- 
desimi altri  ne  tenessero  per  sacri,  divini  e inspirati,  ma  d’nna 
inspirazione  mauco  eccellente  della  prima,  senza  poter  mai  dire, 


« Orsi,  til)  Ili. 
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in  che  questa  differenza  consistesse.  Ma  la  Chiesa  non  credette , 
quanto  a sè,  d’aver  con  la  sinagoga  corninone  lo  scrupolo  di  non 
alterar  il  numero  di  ventidue  libri  accolti  nel  canone,  corrispon- 
dente alle  ventidue  lettere  dell’ alfabeto  ebraico,  e giudicò  più  giu- 
sto e più  conveniente  di  far  il  medesimo  onore  a tutti  i libri  ch’essa 
riputava  veramente  inspirati  da  Dio,  schierandoli  nella  medesima 
classe.  Aggiunse  ella  quindi  al  canone  della  sinagoga,  riferito  da 
Melitone,  i libri  d’Ester,  di  Tobia,  di  Giuditta,  l’Ecclesiastico,  la  Sa- 
pienza e ’l  primo  e secondo  libro  de’  Maccabei.  Tornando  ora  all’o- 
pera intrapresa  da  Melitone  ad  istanza  di  Onesimo,  raccolse  egli  in 
sei  libri  lutto  ciò  che  in  Mosè  e nei  profeti  avea  trovato  di  più  pro- 
prio a dimostrare  i misterj  di  Gesù  Cristo  ed  a confermar  la  dot- 
trina della  fede. 

Oltre  questi  sei  libri  di  estratti,  i due  intorno  alla  Pasqua  e quello 
delle  sue  profezie,  già  da  noi  mentovati,  il  santo  vescovo  molli  altri 
ancora  n’avea  composti,  de’  quali  non  ci  restan  parimenti  se  non  i ti- 
toli, che  sono  : Della  regola  per  ben  vivere  e dei  profeti ; della  Chiesa ; 
della  Domenica ; della  Natura  dell’uomo ; della  Formazione  dell' uo- 
mo j dell’Obbedienza  che  i sensi  debbono  alla  fede ; dell’ Anima,  del 
Corpo  e dell’Intelletto;  del  Battesimo ; della  Ferità ; della  Gene- 
razione di  Cristo;  dell’ Ospitalità;  un  libro  ch’egli  chiama  la  Chiave; 
quello  del  diavolo  e dell’Apocalisse  di  san  Giovanni;  un  altro  linai- 
mente  di  cui  è difficile  indicare  il  soggetto,  essendoché  il  titolo  può 
egualmente  significare  Dio  corporeo,  Dio  in  un  corpo,  Dio  vestilo 
d’un  corpo  *. 

Alcuni  Io  accagionarono,  come  fu  da  altri  accagionato  Tertulliano, 
d’aver  credulo  Dio  corporeo;  ma  se  noi  avessimo  il  libro  di  Meli- 
tone, non  dubitiam  punto  che  le  parole  sue  non  si  potrebbero  ridurre 
a un  senso  giusto,  come  parecchi  fecero  per  Tertulliano,  non  po- 
tendoci noi  persuadere  che  un  uomo  di  sì  universale  riputazione , 
ripieno  dello  Spirilo  Santo  e annoverato  dopo  morto  fra  i più  splen- 
didi luminari  dell’Asia,  abbia  insegnato  una  si  crassa  bestemmia. 
L’ullinia  delle  opere  sue  fu  quella  ch’egli  compose  in  difesa  della 
cristiana  religione  e indirizzò  all’ imperatore  Marco  Aurelio,  della 
quale  a suo  tempo  ragioneremo  3. 

11  qual  imperatore  poeo  mancò  non  perisse  in  Germania  con  tutto 
il  suo  esercito,  ed  ecco  in  che  modo  narra  Dione  questo  fatto: 

“ Marco  Aurelio,  vinti  i Marcomanni  e i Giazigi,  si  volse  a far  dura 

* Euseb.,  Ilb.  V,  cap.  xxvt.  — * Lenoury,  Apparai,  ad  Biblioth.  PP. 
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e ostinata  guerra  ai  Quadi,  nella  quale  riportò,  contro  la  sua  spe- 
ranza, una  vittoria  di  cui  fu  debitore  a un  favor  particolare  di  Dio; 
perocché  essendosi  i Romani  trovali  in  grandissimo  pericolo,  ne  fu- 
ron  campati  in  modo  maravigiioso  e affatto  divino.  S’eran  essi  la- 
sciali chiuder  dal  nemico  in  un  luogo  svantaggioso,  e stringendosi 
gli  uni  agli  altri,  valorosamente  si  difendevano  contro  gli  assalti 
dei  Barbari,  sì  che  questi  ristavansi  fra  breve  dal  molestarli.  Se  non 
che  essendo  i Quadi  di  gran  lunga  superiori  di  numero,  occupa- 
rono tutti  i passi  e tolsero  ai  Romani  ogni  modo  di  procurarsi  del- 
l’acqua , sperando  cosi  di  vincer  col  caldo  e con  la  sete  quelli  che 
vincer  non  potevano  con  le  armi.  I Romani  trovaronsi  quindi  a 
grande  stremo,  oppressi  per  una  parte  dalle  malattie  e dalle  ferite, 
e dall’altra  fiaccati  dall’ardor  del  sole  e dalla  sete,  senza  potere  nè 
avanzar  nè  combattere  e costretti  a restar  sotto  le  armi  esposti  a 
un  caldo  bollente;  quando  lutl'ad  un  tratto  si  vide  da  ogni  banda 
annuvolarsi  il  cielo  c cadere  un’abbondantissima  pioggia,  non  senza 
una  speciale  grazia  di  Dio.  Come  tosto  cominciò  a piovere,  i Romani 
si  posero  ad  alzar  tutti  la  testa  ed  a ricevere  l’acqua  in  bocca,  poi 
a stendere  gli  scudi  e gli  elmi  per  poter  bcvere  a più  agio  ed  an- 
che abbeverare  i cavalli.  In  quella  ecco  i Barbari  assalirli,  per  modo 
che  i Romani  erano  obbligati  di  bere  e di  combattere  nel  medesimo 
tempo,  essendo  siffattamente  assetati  che  alcuni  feriti  bcveano  il  loro 
proprio  sangue  misto  coll'acqua  che  avean  raccolta  nell’elmo;  e pe- 
rocché pensavano  piuttosto  a spegner  la  sete  che  a respingere  il 
nemico,  avrebbero  tocca  certamente  qualche  grande  sconfitta  se 
una  grossa  grandine  con  ispesse  folgori  non  fosser  cadute  sui  Bar- 
bari. » Dione  viveva  al  tempo  del  fatto  4. 

Un  secolo  ed  anche  più  dopo,  altri  pagani,  come  dir  Giulio  Capi- 
tolino, il  poeta  Claudiano  e l’oratore  Temistio,  ricordano  il  medesimo 
prodigio,  nel  quale  tutti  vedevano  la  mano  del  cielo,  e ne  fu  anche 
sulla  colonna  Antonina  e con  medaglie  perpetuata  la  memoria.  Fra 
gli  autori  cristiani  contemporanei,  sant’ Apollinare  di  Gerapoli  ne  fa 
menzione,  e cosi  Tertulliano,  e dopo  di  loro  Eusebio,  san  Girolamo, 
Orosio  e Zifìlino.  Cristiani  e pagani  adunque  concordano  sulla  realtà 
del  prodigio,  solo  discordano  nell’assegnarne  la  causa. 

I primi  l’attribuiscono  unanimamcnle  alle  preghiere  dei  soldati 
cristiani  che  erano  nell’esercito;  i secondi  si  abbandonano  a diffe- 
renti congetture.  Stando  a Dione,  era  voce  che  un  mago  egizio  di 

* Dion.,  in  Marc.  Aurei. 
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nome  Arnufi,  del  seguilo  dell’imperatore,  scongiurasse,  per  arie  ma- 
gica. Mercurio,  che  risiede  nell’aere,  e altri  demonj  e ne  ottenesse  la 
pioggia.  Claudiano  dimanda  se  sia  stata  la  magia  de’  Caldei  o piut- 
tosto. com’ei  la  pensa,  la  virtù  di  Marco,  a propiziare  gl’iddii.  Giulio 
Capitolino  e Tenùstio  ne  ascrivono  positivamente  il  inerito  alle  preci 
di  Marco  Aurelio;  e tale  fu,  siccome  pare,  l'interpretazione  che  a que- 
sto prodigio  diedero  il  più  communemente  i Romani,  anzi  v’ha  una 
medaglia  in  cui  è da  una  banda  rappresentata  l’imagine  di  Marco 
Aurelio  e dall’altra  quella  di  Mercurio  con  una  coppa  in  una  mano 
e il  caduceo  nell’altra  con  questa  epigrafe:  Pietà  dell'imperatore,  e 
una  data  che  segna  l’anno  174. 

Zimino,  l’abbreviator  di  Dione,  quegli  è fra  tutti  gli  autori  cri- 
stiani da  cui  si  abbiano  maggiori  particolarità.  Stando  a lui,  Marco 
Aurelio  aveva  una  legione  di  soldati  di  Melilena  clic  tulli  adoravano 
Cristo,  il  tribuno  della  quale,  in  tanto  affanno  dell' imperatore,  venne 
a dirgli  poter  i cristiani  con  le  loro  preci  tutto  ottenere,  c nell'e- 
sercito trovarsene  un’intera  legione.  Marco  Aurelio  gl'indusse  quindi 
a pregare  il  loro  Dio,  il  quale  anche  gli  esaudì  tosto  pcrcotendo  i 
minici  con  le  folgori  e ristorando  i Romani  con  la  pioggia;  c Marco 
Aurelio,  stupefatto,  lodò  con  un  editto  i cristiani  e diede  alla  legione 
il  titolo  di  Fulminante.  Dicesi  anzi  che  ancor  ci  sia  una  lettera  di  lui 
su  questo  proposito.  Cosi  parla  Zililino  '.  Se  non  che  costui  è un 
greco  bisantino  che  viveva  nel  secolo  undeeimo,  nove  secoli,  cioè, 
dopo  l’avvenimento,  nè  accenna  gli  autori  sui  quali  appoggia  il  suo 
dire.  Laddove  Eusebio,  il  quale  nel  quarto  secolo  compendiava  gii 
autori  contemporanei,  non  dice  che  tutta  la  legione  fosse  cristiana, 
ma  solo  fa  credere  che  i cristiani  vi  fossero  in  grande  numero.  Ma 
il  nome  di  Fulminante  lo  troviam  dato  già,  sotto  Trajano  ed  anche 
sotto  Augusto,  alla  duodecima  legione  che  aveva  i suoi  alloggiamenti 
e rifornivasi  di  gente  in  Cappadocia,  di  cui  Melilena  era  la  città  prin- 
cipale. Vero  è che  Eusebio  fa  dire  a sant’ Apollinare  di  Gerapoli,  nella 
medesima  Cappadocia,  e contemporaneo  del  prodigio,  la  legione  che 
l’aveva  per  le  sue  preci  ottenuto  aver  dall’imperatore  ricevuto  il 
nome  di  Fulminante,  che  assai  bene  si  conveniva  alla  cosa;  ma  non 
citando  egli  le  proprie  parole  del  santo,  non  siam  veramente  certi 
ch’egli  abbia  renduto  il  suo  pensiero;  molto  più  che  in  questo  stesso 
luogo  egli  chiama,  inavvertitamente,  Marco  Aurelio  fratello  d’Anto- 
nino, e aggiunge  alla  line  di  tutto  il  suo  raccouto  : Dei  resto,  creda, 
ognun  quel  clic  vuole  a. 

1 Zzi.  Dui  tu  — 1 tmeb.  lib.  V,  cap.  v. 


Digitized  by  Google 


4 48  LIBRO  VIGESIMOSETTIMO 

Terlulliano,  citalo  dallo  stesso  Eusebio,  e contemporaneo  dell’av- 
venimento , ne  parla  ben  due  volte  nell’opcre  sue,  anzi  nell’Apolo- 
getico allega  la  lettera  dell’imperatore.  Leggete  (cosi  egli)  le  lettere 
in  cui  questo  principe,  la  testimonianza  del  quale  è fra  voi  di  tanto 
peso,  attesta  che  la  sete  crudele  ond’era  divoralo  il  suo  esercito  in 
Germania  fu  calmata  dalla  pioggia  che  il  cielo  accordò  forse  alle  pre- 
ghiere dei  soldati  cristiani  *.  La  qual  parola  forse  ci  lascia  scorgere 
che,  a pensar  di  Tertulliano,  Marco  Aurelio  attribuiva  questo  mira- 
colo ai  soldati  cristiani  solo  in  modo  dubitativo.  Il  medesimo  scrit- 
tore ne  parla  di  nuovo  nel  suo  memoriale  al  proconsolo  d’Africa, 
dicendo:  « Marco  Aurelio  nella  sua  spedizione  contro  i Quadi  ot- 
tenne altresi,  per  le  preghiere  de’ cristiani,  la  pioggia  in  quella  sete. 
E quante  altre  siccità  non  furono  stornate  dalle  nostre  genuflessioni 
e dai  nostri  digiuni!  Si  che  il  popolo  stesso  gridando:  Il  dio  degli  dèi 
che  solo  e potente,  ha,  sotto  il  nome  di  Giove,  reso  testimonianza  al 
nostro  Dio3.  » Le  quali  parole  sembrano  un  contento  cristiano  della 
rappresenlazion  del  miracolo  che  tuttavia  vedesi  sulla  colonna  An- 
tonina in  Roma.  Un  Giove  pluvio  versa  dal  cielo  una  pioggia  mista 
di  lampi  e folgori  che  vengono  a colpire  i Barbari,  stesi  a terra,  men- 
tre i Romani  sono  in  piedi  con  le  loro  armi.  Più,  le  due  sentenze  si 
uniscono  e si  conciliano,  per  cosi  dire,  in  queste  parole  di  Tertulliano: 
u Marco  Aurelio  ottenne  la  pioggia  per  le  orazioni  de'  soldati  cri- 
stiani, » nelle  quali  parole  si  vede  almeno  che  l 'una  cosa  non  esclude 
l’altra.  Questa  è quella  legione  di  Melitena  chiamala  senza  dubbio  tìn 
da  quel  tempo  più  communemenle  la  legion  Fulminante,  che  darà  più 
tardi  i quaranta  martiri  di  Sebaste. 

Se  alle  prime  Marco  Aurelio  mostrassi  alquanto  più  favorevole 
ai  cristiani,  come  Terlulliano  suppone  e come  è cosa  naturai  pen- 
sare, questo,  punto  non  tolse  che  due  anni  dopo  non  si  raccendesse 
una  delle  più  furiose  persecuzioni  che  fece  una  quantità  innumera- 
bil  di  martiri,  come  Eusebio  dice,  e si  può  congetturarlo  da  ciò  che 
avvenne  a due  chiese  delle  Gallie,  Vienna  e Lione. 

La  prima  volta  è questa  che  la  Gallia  cristiana  presentasi  nella 
storia  della  Chiesa,  e vi  si  presenta  con  una  schiera  di  martiri  e con 
una  lettera  che  è per  avventura  il  monumento  più  mirabil  che  sia 
per  la  fede,  la  carità,  la  vita  sovrumana  che  ne  traspira:  i cristiani 
di  Vienna  e di  Lione  raccontan  ivi  ai  cristiani  dell’Asia  le  cose  da 
essi  vedute,  toccate,  patite,  le  parole  da  essi  raccolte  dalla  bocca  dei 


' Tert.,  Apal.,  num.  a.  — a Ad  Scapul. 
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santi  o da  loro  medesimi  usale  ad  esortare  ed  a vincer  compiuta- 
mente l’idolatria  V 

« 1 servi  di  Dio  (tal  era  il  (itolo  della  lettera)  che  abitano  in 
Vienna  e in  Lione,  città  delle  Galiie,  ai  fratelli  dimoranti  nell’Asia 
e nella  Frigia,  i quali  hanno  con  noi  la  stessa  fede  e la  stessa  spe- 
ranza della  redenzione,  pace,  grazia  e gloria  da  Dio  Padre  e dal  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo.  » Indi,  premesso  un  breve  preambolo,  cosi 
danno  principio  alla  loro  narrazione:  « Nè  noi  possiamo  esprimere 
colle  parole,  nè  verun  altro  potrebbe  colla  penna  abbastanza  rap- 
preseutare  e la  gravità  delle  angosce , e il  furore  e la  rabbia  dei 
gentili,  e la  moltitudine  e l’acerbità  de’  tormenti  che  sono  stati  con 
invitta  pazienza  dai  beati  martiri  tollerati.  Si  scagliò  contro  di  noi 
l’avversario  con  lutto  l’impelo  delle  sue  forze,  quasi  egli  abbia  vo- 
luto in  essi  fare  una  prova  di  quanto  farà  soffrire  agli  eletti  nell’ul- 
tima  sua  venuta , quando  avrà  una  piena  licenza  d’infierire  contro 
di  loro  e di  farne  un  crudelissimo  scempio.  Volendo  adunque  il  dia- 
volo esercitare  i suoi  ministri  e addestrargli  a quell'ultimo  combat- 
timento, non  vi  fu  macchina  ch’ei  non  movesse  e non  mettesse  in 
opera  contro  i servi  di  Dio.  Fu  tale  l’odio  che  cominciò  ad  ispirare 
negli  animi  degl'idolatri  contro  di  noi  che  non  ci  era  più  lecito  di 
comparire  non  solamente  ne’ pubblici  edifìzj,  ne’ bagni  e nel  foro, 
ma  neppure  in  qualunque  altro  privato  luogo.  Ma  la  grazia  di  Dio, 
combattuto  per  noi  e sottratti  primieramente  al  pericolo  e messi  in 
sicuro  i più  deboli,  ha  opposto  loro  que’ generosi  campioni,  i quali, 
a guisa  di  ferme  e stabili  colonne,  non  solamente  erano  abili  a so- 
stenere i suoi  urti,  ma  ad  affrontarli  eziandio  e a provocarsi  contro 
tutto  l’impeto  del  demonio.  Costoro  adunque  venuti  seco  alle  mani, 
non  vi  fu  genere  di  villanie  che  non  convenisse  loro  soffrire;  e ri- 
guardando come  leggieri  e momentanei  que’ mali  che  sogliono  ad 
altri  sembrar  gravissimi  e diuturni,  si  affrettavano  di  girsene  a Cri- 
sto. e coll’esempio  loro  dimostravano  non  essere  da  compararsi  le 
sofferenze  di  questo  secolo  colla  gloria  che  debbe  in  noi  rivelarsi. 
Presentati  al  legato  di  Cesare  (che  si  crede  essere  stato  Severo,  il 
quale  fu  poi  imperadore  ),  gli  accolse  il  tiranno  colla  sua  innata  fie- 
rezza. Ma  vedendoli  uno  de’ nostri  fratelli,  prima  d’esser  convinti 
di  alcuna  colpa , trattati  con  indicibile  inumanità  e barbarie , non 
potè  soffrire  un  cosi  ingiusto  giudizio.  Era  questi  Vettio  Epagato,  il 
quale  ardeva  di  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo;  ed  era  il  le- 

* Eulcli.,  lib.  V,  cap.  i e segg. 
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nere  della  sua  vita  cosi  rigido  e austero  che  quantunque  assai  gio- 
vane avea  già  meritato  l’elogio  dato  uell’evangelio  al  santo  vecchio 
Zaccaria.  Sdegnalo  adunque  il  sant' uomo  di  vedere  si  indegnamente 
trattati  i suoi  fratelli,  richiese  che  gli  fosse  permesso  di  difendere  la 
loro  causa.  Ma  appena  egli  ebbe  aperto  la  bocca,  che  i pagani  alza- 
rono contro  di  lui,  che  era  ben  noto  per  la  chiarezza  e nobiltà  del 
suo  sangue,  un  gran  grido,  e il  presidente  lo  interruppe  col  di- 
mandargli se  ancor  egli  fosse  cristiano.  Rispose  Epagato  con  alta  e 
sonora  voce  di  sì;  onde  fu  subito  messo  nel  numero  di  coloro  che 
erano  destinati  al  martirio,  col  glorioso  titolo,  datogli  dal  giudice  per 
ischerno,  di  Acv acato  dei  cristiani;  titolo  a lui  bene  adattato  e 
giustamente  dovuto  per  l'abbondanza  della  sua  carità,  per  cui  si 
oflerse  alla  morte  in  difesa  de’  suoi  fratelli. 

» Frattanto  il  rigore,  col  quale  il  fiero  giudice  trattava  indistinta- 
mente i fedeli,  fece  tra  essi  quella  seperazione  che  far  suole  neli’aja  un 
vento  impetuoso  tra  la  paglia  c il  frumento.  Conciossiachc  ove  (pici 
che  si  erano  preparali  ed  erano  destinati  dal  cielo  ad  essere  i condot- 
tieri degli  altri  martiri,  fecero  in  faccia  ai  tiranno,  e in  veduta  degli 
imminenti  supplizj,  con  somma  alacrità  una  solenne  professione  della 
lor  fede;  altri,  inesperti  e non  esercitati  in  un  tal  genere  di  conflitti, 
si  dimostrarono  troppo  deboli  a sostenere  l’impeto  di  così  fiero  com- 
battimento. Essendo  dieci  di  essi  miseramente  caduti,  non  solamente 
furono  a noi  cagione  di  un  lutto  inconsolabile  c di  un  amaro  cordoglio, 
ma  raffreddarono  eziandio  lo  zelo  di  quelli  che,  non  essendo  ancora 
arrestati,  assistevano  a’ confessori,  nè  mai  si  dilungavano  dalla  loro 
presenza.  Frattanto  erano  giornalmente  presi  altri  cristiani,  giudicali 
degni  di  supplire  il  numero  de’  caduti  ; dimodoché  si  trovarono  ben- 
tosto arrestati  gli  uomini  più  eminenti  di  santità  e dottrina,  e che 
erano  come  il  sostegno  e il  principale  ornamento  delle  due  chiese 
di  Lione  c di  Vienna.  Furono  altresì  presi  alcuni  servi  de’  nostri,  i 
quali  eran  gentili,  e istigati  dal  diavolo  e presi  dal  timor  dei  tor- 
menti, Apposero  bugiardamente  contro  di  noi  e le  cene  tiestee  e gli 
incestuosi  commerci  d’Edipo  cd  altre  abominazioni  delle  quali  non 
solamente  non  ci  è permesso  di  parlare  nè  di  rivolgere  verso  di  esse 
il  pensiero , ma  neppure  possiamo  immaginarci  o indurci  a credere 
esser  elleno  state  giammai  commesse  da  verun  uomo;  tanto  era 
grande  e ripugnante  ai  sentimenti  della  natura  e a'  lumi  della  ra- 
gione la  loro  enormità. 

» Divulgatesi  tali  cose,  tutti  subito  sì  e per  tal  modo  si  accesero 
che  quei  medesimi  i quali  finora,  per  qualche  attinenza  e congiun- 
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zione  di  sangue  si  erano  porlati  con  qualche  moderazione,  commossi 
anch’eglino  da  un  acerbissimo  sdegno,  cominciarono  a fremere  cou- 
tra  i 'nostri.  Da  indi  innanzi  tali  furono  i tormenti  che  soffrirono  i 
santi  martiri  che  niuna  forza  di  parlare  può  degnamente  rappresen- 
tarne l’atrocilà.  Ma  il  furore  del  volgo,  del  presidente  e de’suoi  mi- 
nistri prese  principalmente  di  mira  uno  per  nome  Santo,  diacono  della 
chiesa  di  Vienna,  e Maturo,  poc’anzi  battezzato  e nondimeno  gene- 
rosissimo atleta  di  Gesù  Cristo,  ed  Aitalo,  nativo  di  Pergamo  e che 
fu  sempre  la  colonna  e il  sostegno  della  nostra  chiesa  di  Lione,  e 
iinalmcnte  Biondina,  nella  quale  si  compiacque  Cristo  di  dimostrare 
che  persone  le  quali  talora  sembrano  vili  nel  cospetto  degli  uomini 
sono  in  grandissimo  onore  appresso  Dio  per  la  eccellenza  della  sua 
carità.  Ella  era  schiava,  debole  di  corpo  e di  una  delicatissima  com- 
plessione. Onde  e noi  tutti  e principalmente  la  sua  padrona,  la  quale, 
insieme  con  gli  altri  martiri,  con  gran  valore  e genorosità  combat- 
teva, grandemente  temevamo  che  ella  non  fosse  per  avere  il  corag- 
gio di  confessar  Gesù  Cristo.  Tale  contuttociò  fu  la  forza  ed  il  vigor 
del  suo  spirito  che  i carnefici  i quali,  succedendosi  gli  uni  agli  altri 
dal  far  del  giorno  fino  alla  sera,  con  ogni  genere  di  tormenti  la  stra- 
ziarono, non  avendo  più  lena  e sentendosi  venir  meno  per  la  stan- 
chezza, anzi  neppure  avendo  venni  altro  tormento  da  sperimentar 
nel  suo  corpo,  si  diedero  finalmente  per  vinti,  nè  sapevano  abba- 
stanza meravigliarsi  come  colle  membra  tutte  lacere  e colle  ossa 
scarnificate,  ella  tuttavia  respirasse,  ed  attestavano  che  un  solo  di 
tanti  tormenti  poteva  essere  stato  bastante  a privarla  di  vita.  Ma  la 
beata  donzella,  a guisa  di  un  invincibile  atleta,  nel  maggior  calore 
della  pugna  si  sentiva  crescer  le  forze  e avvalorare  lo  spirito.  Io 
son  cristiana,  ripeteva  ella  sovente,  nè  appresso  di  noi  si  commette 
alcun  male.  Erano  queste  parole  il  suo  conforto,  e profferendole  non 
sentiva  più  l’acerbità  dei  dolori. 

n Non  furono  meno  atroci,  nè  meno  superiori  a tutte  le  forze  della 
natura  i tormenti  che  fecero  soffrire  al  già  mentovato  diacono  per 
nome  Santo.  Quanto  può  immaginare  di  più  crudele  fumana  fierezza, 
tutto  fu  impiegalo  in  istraziare  il  suo  corpo;  lusingandosi  gli  empj 
di  potergli  finalmente,  a forza  d’inusitati  e replicati  tormenti,  strap- 
par dalla  lingua  almeno  qualche  illecita  e indecente  parola.  Ma  ri- 
masero per  tal  modo  delusi,  e Santo  resistè  con  tanta  fermezza  che 
neppure  potettero  da  lui  udire  qual  fosse  il  suo  nome , nè  quello 
della  sua  gente,  nè  s’ei  fosse  libero  o servo;  ma  a tutte  queste  in- 
terrogazioni in  lingua  romana  unicamente  rispose  : Io  son  cristiano. 
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Per  la  qual  cosa  si  ostinò  ancora  contro  di  lui  il  furore  del  giudice 
c dei  carnefici  tino  a tal  segno  che,  avendo  ornai  fatta  prova  d’ogni 
altro  tormento,  gli  applicarono  lilialmente  lame  di  metallo  infocate 
alle  più  delicate  parli  del  corpo.  Ma  mentre  queste  erano  divam- 
pate, ei  costante  ed  immobile  perseverava  nella  sua  confessione , ir- 
rigato interiormente  e confortato  dal  celeste  fonte  dell’acqua  viva 
che  scaturisce  dalle  sacre  viscere  di  Gesù  Cristo.  Nel  suo  corpo , 
ornai  fatto  tutto  una  piaga  e tutto  slogato  ed  attratto,  più  non  ap- 
parivano gli  esterni  lineamenti  dell’umana  figura.  Ma  Cristo,  che  in 
lui  soffriva,  volle  altresi  operare  in  lui  gran  prodigj , si  per  abbat- 
tere le  forze  del  superbo  avversario,  si  ancora  per  dimostrare  a lutti, 
con  un  chiaro  e sensibile  esempio,  nulla  essere  da  temere  ove  regna 
la  carità  del  suo  Padre,  e perdere  la  forza  il  dolore  ove  si  tratta 
della  sua  gloria.  Pochi  giorni  dopo  esposero  quegli  empj  il  santo 
martire  ad  una  nuova  tortura;  lusingandosi  o di  dover  finalmente 
espugnare  la  sua  costanza  col  replicar  gli  stessi  tormenti  su  le  sue 
piaghe  tuttavia  tumide  ed  infiammate,  oppure  che,  spirando  l’anima 
tra  quegli  strazj,  getterebbe  ne’ cuori  degli  altri  martiri  lo  spavento. 
Ma  nulla  di  ciò  accadde.  Anzi  il  corpo  del  martire  prese  nei  nuovi 
tormenti  nuova  lena  e vigore,  ricuperò  la  sua  prima  forma  e fu  ri- 
stabilito nell’uso  di  tutti  i membri;  dimodoché  quella  seconda  car- 
nificina,  in  luogo  di  apportargli  nuova  pena,  parve  essere  una  me- 
dicina delle  prime  ferite. 

» Non  fu  quasi  meno  mirabile  la  divina  grazia  nella  conversione  di 
Biblidc  o Bibliade  che  nell’invitta  perseverauza  di  Blandina  e di  Santo. 
Era  ella  del  numero  di  quei  che  avevano  negalo  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto. Onde  lenendola  il  diavolo  non  solamente  per  caduta,  ma  per 
assorbita  nel  precipizio,  nè  contento  della  sua  semplice  apostasia  se 
anche  non  la  induceva  a bestemmiare,  fece  che  di  nuovo  fosse  messa 
alla  tortura,  persuaso  che,  come  fragile  e codarda,  fosse  per  confer- 
mar le  calunnie  che  erano  stale  dai  servi  contro  di  noi  vomitate. 
Ma  siccome  i nuovi  tormenti  erano  stali  a Santo  quasi  un  balsamo 
per  le  ferite  del  corpo , così  a Bibliade  sanarono  le  interne  piaghe 
dell’anima.  Ella  ricuperò  tra  i cruciati  la  perduta  saviezza,  e fu  quasi 
risvegliata  da  un  profondissimo  sonno,  riducendole  il  presente  mo- 
mentaneo supplizio  alla  memoria  l’eterne  pene  dell’inferno.  Oppo- 
nendosi adunque  con  un’ammirabile  generosità  alle  inique  preten- 
sioni degli  empj,  Come  può  essere,  diceva,  che  mangino  le  cari» 
de’  fanciulli  coloro  ai  quali  neppure  è lecito  di  gustare  il  sangue  de- 
gli animali  ? E con  questa  nobile  confessione  riparato  il  suo  primo 
fallo,  meritò  anch’ella  d’essere  indi  innanzi  annoverata  tra  i martiri. 
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» Poiché  ebbero  i gloriosi  alieti  di  Cristo  colla  loro  costanza  supe- 
ralo e rcnduto  vani  ed  inutili  i più  atroci  e violenti  suppiizj.  pensò 
il  diavolo  a.  mettere  contro  di  essi  in  opera  nuove  macchine.  Furono 
per  sua  istigazione  gettati  nelle  più  orride  ed  oscure  prigioni,  a fine 
di  abbattere  la  loro  costanza  coll’orror  delle  tenebre  e colla  noja  di 
un  cosi  tristo  soggiorno.  Ed  essendo  parute  alla  barbarie  degli  spie- 
tati ministri  le  camene  e i ceppi  ordinarj  pene  poco  proporzionate 
alla  enormità  de’  loro  pretesi  delitti,  posero  i loro  piedi  nel  Nervo. 
Nervo  fu  detto  a ppresso  gli  antichi  un  lungo  tronco  di  legno  con  di- 
versi fori  o pertugi  dnll’una  e dall’altra  parte,  ov’ erano  inseriti  e 
con  dure  ritorte  serrati  e fermati  i piedi  dei  delinquenti  ; ed  era 
tanto  più  grave  il  supplizio  quanto  più  rimoto  era  il  foro  in  cui 
erano  collocati.  Di  rado  però  accadeva  che  ai  rei  de'  più  atroci  mi- 
sfatti fossero  stirali  i piedi  oltre  il  quarto  pertugio.  Ma  quei  de’  no- 
stri santi  furono  con  orribile  violenza  fatti  giungere  tino  al  quinto, 
ch’era  l’ullimo  punto  del  ferale  strumento.  Oltre  di  ciò  furono  fatte 
loro  soffrire  tulle  le  altre  molestie  e tutti  gli  strapazzi  con  cui  so- 
levano i custodi,  di  lor  natura  efferati  e inumani,  angosciare  ed  af- 
fliggere i miseri  prigionieri.  Ond’è  che  un  buon  numero  de’  nostri 
martiri  spirarono  l'anima  tra  quelle  angustie. 

» Era  frattanto  riuscito  ai  crudeli  persecutori  di  trovare  e di  pren- 
dere san  Potino,  il  quale  governava  come  vescovo  la  chiesa  di  Lione. 
Per  la  sua  grave  età  (passando  ornai  i novanl’auni)  e per  varj  ac- 
ciacchi e infermità  del  suo  corpo,  pareva  che  appena  potesse  respi- 
rare ed  essere  più  morto  che  vivo.  Ma  il  desiderio  dell’imminente 
martirio  avendogli  avvalorato  lo  spirito,  che  sembrava  unicamente 
ritenere  acciocché  per  esso  Cristo  trionfasse,  comparve  ancor  egli 
con  una  somma  alacrità,  non  meno  di  animo  che  di  volto,  avanti 
al  tribunale  del  giudice.  Interrogato  da  lui  chi  fosse  il  Dio  de'  cri- 
stiani: Lo  conoscerai,  gli  rispose,  se  ne  sarai  degno.  Appena  ebbe 
profferite  queste  parole  che  dal  giudice  fu  abbandonato  in  balia 
del  popolo  e dei  soldati,  i quali,  senza  verun  senso  di  umanità,  fe- 
cero di  lui  un  crudelissimo  strazio  c lo  caricarono  di  ferite.  Quei  che 
gli  erano  più  vicini  lo  percuotevano,  senza  rispetto  alla  sua  grave 
e venerabile  età,  coi  calci  e coi  pugni,  e i più  lontani  avventavano 
contro  di  lui  quanto  cadeva  loro  tra  mano.  Ciascuno  finalmente  si 
sarebbe  giudicato  reo  di  gravissimo  delitto  se  non  avesse,  secondo 
il  suo  potere,  avuto  parte  ne’ suoi  strapazzi,  persuasi  di  fare  in  qu^ 
sta  guisa  vendetta  dell’onor  violato  de’  loro  dèi.  Non  potendo  il  santo 
uomo  quasi  più  respirare  quando  fu  messo  in  prigione,  appena  dopo 
due  giorni  vi  esalò  l’ultimo  spirito. 
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» Frattanto  la  divina  provvidenza,  che  con  una  speciale  e singo- 
lare attenzione  vegliava  sopra  i suoi  servi,  risplendeva  mirabilmente 
in  un  fatto,  per  verità  di  raro  esempio  Ira  i fratelli,,  ma  degno  della 
sapienza  di  Gesù  Cristo.  Tutti  quei  che,  appena  arrestati,  aveano  vil- 
mente rinunziato  alla  fede,  erano  anch’essi  stali  messi  in  prigione 
e soffrivano  le  stesse  cose  che  gli  altri  martiri,  non  avendo  loro 
giovalo  a nulla  l’apostasia.  Ma  eravi  un  gran  div  ario  tra  questi  e 
quelli;  poiché  ove  i primi,  i quali  avevano  sinceramente  confessato 
la  loro  religione,  erano  ritenuti  ne’ ferri  e ne’ ceppi  solamente  come 
cristiani,  senza  che  fosse  loro  obbiettato  verun  altro  delitto,  questi 
vi  erano  ritenuti  come  rei  di  omicidj  e di  altre  enormi  scelleratezze  ; 
e però  soffrivano  un  supplizio  incomparabilmente  più  grave.  Mentre 
i martiri  tra  quelle  angustie  erano  ricreali  dal  gaudio  di  patir  come 
martiri,  dalla  speranza  della  promessa  beatitudine  e dalla  carità  verso 
Cristo,  questi,  oltre  gli  esterni  tormenti,  provavano  eziandio  l’interno 
della  rea  coscienza.  Appariva  sensibilmente  questo  divario  negli  stessi 
loro  volti  ed  aspetti.  Comparivano  i primi  tutti  giulivi  ed  allegri  e 
colle  facce  ridenti,  nelle  quali  gareggiava  con  una  certa  grazia  e bel- 
lezza la  maestà;  gli  stessi  legami  aggiugnevano  loro  un  particolare 
ornamento,  come  ad  una  sposa  le  frange,  i giglietti  e le  guarnizioni 
d’oro  o di  seta  o di  finissimo  lino,  e di  varj  colori  ricamate  o tes- 
sute ; e finalmente  spiravano  il  soave  odore  di  Cristo  tanto-scnsibil- 
mente  che  alcuni  li  credevano  unti  di  qualche  terreno  e materiale 
unguento.  Ma  gli  apostati,  abbietti,  squallidi  e per  ogni  parte  deformi, 
non  osavano  mostrar  la  faccia  ed  erano  dagli  stessi  gentili  dileggiati 
e avuti  in  dispregio,  come  quei  che,  per  debolezza  e viltà  di  animo, 
s’erano  addossati  la  taccia  di  micidiali  ed  avevano  perduto  il  vene- 
rando, glorioso  e salutevole  nome  di  cristiani. 

» Essendo  finalmente  venuto  il  tempo  destinato  all’ultimo  suppli- 
zio, o piuttosto  al  pubblico  e solenne  trionfo  di  quei  confessori  che 
non  aveano  compiuto  la  loro  carriera  nell’oscurità  della  carcere, 
furono  i loro  marlirj  divisi  in  varie  specie  di  morti,  acciocché  tutti 
insieme  offerissero  a Dio  come  una  corona  tessuta  di  varie  specie  di 
fiori  e di  diversi  colori.  Ed  era  ben  giusto  che  i fortissimi  atleti,  i 
quali  ornai  tante  volte  avevano  combattuto  e riportato  tante  vitto- 
rie, conseguissero  la  corona  dell’immortalità.  Quattro  adunque  di 
essi,  cioè  Maturo,  Santo,  Blandina  ed  Aitalo  furono  condotti  all’an- 
fiteatro per  esservi  esposti  alle  fiere  in  un  giorno  di  giuochi  e di 
combattimento,  celebrati  straordinariamente  per  tale  effetto  e per 
pascervi  gli  occhi  degl’idolatri  colla  crudele  veduta  del  loro  macello. 
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Introdotti  nell’anfdeatro  Maturo  e Santo,  furono  di  nuovo  fatti  pas- 
sare per  ogni  genere  di  supplizio  come  se  per  innanzi  non  fossero 
stati  in  mille  modi  straziali;  o piuttosto  a guisa  d* invincibili  atleti 
furono  presentali  a quest’ultimo  combattimento,  avendo  già  molte 
volte  abbattuto  il  lor  superbo  avversario.  Passarono  adunque  pri- 
mieramente come  in  rassegna  davanti  al  popolo,  tra  le  file  dei  cac- 
ciatori che,  armati  di  flagelli,  laceravano  loro  con  pesantissimi  colpi 
le  nude  spalle;  indi  furono  dati  in  giuoco  ed  in  bersaglio  alle  fiere 
che,  qua  e là  sbalzandogli  e strascinandogli,  fecero  loro  provare  in 
varie  guise  i loro  denti  ed  artigli,  a seconda  che  il  popolo,  co’ suoi 
insani  clamori,  suggeriva  or  una  cosa  ora  un’altra;  si  variavano  con- 
tra  i due  santi,  per  compiacerlo,  i tormenti.  Finalmente,  essendosi 
tutti  uniti  a domandare  eh’ essi  fossero  posti  a sedere  in  una  sedia 
di  ferro  tutta  infuocata,  in  ciò  ancora  furono  compiaciuti;  e benché 
dalle  membra  dei  santi,  mentre  erano  cosi  arrostite,  esalasse  un  mo- 
lestissimo odore,  ciò  nulla  di  meno  non  fu  bastante  a saziar  la  fie- 
rezza dei  barbari  spettatori,  i quali,  volendo  in  tutti  i modi  espu- 
gnare la  costanza  dei  martiri,  sempre  più  si  accendevano  di  un  rab- 
bioso ed  ostinato  furore.  Furono  però  tutti  vani  ed  inutili  i loro  sforzi, 
nè  altra  voce  poterono  udire  dalla  bocca  di  Santo  se  non  quella  ehe, 
lin  dal  principio  della  gloriosa  sua  confessione,  era  poi  sempre  stato 
solilo  di  profferire:  Io  son  cristiano.  Finalmente,  siccome  ed  egli  c 
Maturo  dopo  un  si  lungo  ed  ostinato  conflitto  tuttavia  respiravano, 
furono  ambedue  passati  a fil  di  spada;  e cosi  terminarono  felicemente 
la  loro  carriera,  poiché  erano  stati  tutto  quel  giorno  spettacolo  al 
inondo  e avevano  servito  di  divertimento  al  popolo , in  luogo  dei 
varj  giuochi  che  sogliono  rappresentarsi  in  somiglianti  solennità. 

» Quanto  a Riandina  ed  Attalo , non  fu  questo  per  essi  l’ultimo 
giorno  né  l’ultimo  combattimento.  Fu  la  prima  sospesa  colle  braccia 
stese  ad  un  palo  ed  esposta  alle  bestie.  Rappresentando  in  quella 
positura  l’immagine  della  croce,  ella  ispirava  un  grandissimo  corag- 
gio agli  altri  combattenti,  a’quali  pareva  di  vedere  con  gli  stessi  oc- 
chi del  corpo  nella  persona  della  loro  sorella  colui  che  per  la  loro 
salute  fu  crocifisso.  Ma  poiché  ninna  bestia  ardi  toccare  il  suo  corpo, 
fu  la  santa  deposta  dal  palo  e ricondotta  in  prigione,  per  essere  di 
poi  esposta  a un  nuovo  cimento,  acciocché,  avendo  in  tanti  incontri 
superato  il  commune  avversario,  col  suo  esempio  accendesse  gli  animi 
dei  fratelli  che  in  lei  vedevano  una  povera  abbietta  e miserabile 
schiava  tante  volte  trionfar  dell'inferno,  e con  piè  vittorioso  incam- 
minarsi alle  immortali  corone.  Finalmente,  se  grande  era  l’ardore 
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del  popolo  di  veder  Attalo  esposto  aU’estremo  supplizio,  non  minore 
fu  il  suo  in  incontrare  la  pugna.  Fu  egli  condotto  in  giro  per  tutto 
l'anfiteatro,  preceduto  da  una  tavoletta,  nella  quale  con  lettere  ro- 
mane era  scritto:  Questi  è Aitalo  cristiano.  Ma  benché  a un  tale 
spettacolo  maggiormente  si  concitasse  il  furore  del  popolo  contro  di 
lui,  nondimeno,  avendo  inteso  il  presidente  esser  egli  cittadino  ro- 
mano, comandò  che  con  gli  altri  fosse  ricondotto  iu  prigione.  Indi, 
consultato  Cesare  con  sue  lettere  intorno  ad  esso  e agli  altri  prigio- 
nieri, stette  frattanto  attendendone  la  risposta. 

» Non  fu  inutile  nè  infruttuosa  questa  dilazione  di  tempo;  ma  di 
essa  si  valse  Cristo  per  eseguire  gli  adorabili  ed  amorosi  disegni  della 
sua  infinita  misericordia.  Conciossiachè  cnll’ajuto  ed  assistenza  dei 
vivi  furono  richiamali  alla  vita  i membri  morti  della  Chiesa  ; nè  si 
può  esprimere  quale  fu  il  gaudio  di  questa  benignissima  Iliadi)*  in 
ricuperare,  pieni  di  vita,  quei  che,  come  indegni  aborti,  era  stata  co- 
stretta a cacciar  dal  suo  seno  e a piangere  come  morti.  Già  ognun 
si  accorge  che  parliamo  di  quelli  che  al  primo  incontro  avevano 
negato  vergognosamente  la  fede.  Ora  costoro,  gettatisi  tra  le  braccia 
de’  santi  martiri  e accolti  da  essi  nel  loro  seno,  vi  furono  quasi  di 
nuovo  concepuli , vi  ricuperarono  i primi  lineamenti  e sentirono 
riaccendersi  nel  petto  il  ealor  vitale  della  fede.  Onde,  confortati  in- 
teriormente da  Dio , furono  bentosto  in  istato  di  riparare  il  lor  fallo 
con  una  pubblica  c solenne  confessione  della  loro  religione  e del 
nome  di  Cristo , non  essendo  molto  tardato  il  rescritto  di  Cesare , 
che  coloro  i quali  avessero  confessalo  fossero  fatti  morire,  e quei 
che  avessero  negato  fossero  lasciati  liberi. 

« Scelse  il  presidente  per  l’esecuzione  di  questa  iniqua  sentenza 
un  giorno  appresso  di  noi  molto  celebre  e di  un  solenne  mercato, 
a cui  da  tutte  le  altre  province  e città  delle  Gallic  concorre  una 
infinita  moltitudine  di  persone.  ( Si  crede  esser  questa  stata  una  fe- 
sta che  si  celebrava  in  Lione  il  di  primo  di  agosto  a un  altare  de- 
dicatovi da  Druso  in  onore  di  Augusto.  ) Si  compiacque  il  giudice 
dell’occasione  d'immolare  alla  memoria  di  questo  principe  tante  vit- 
time e di  dare  a un  si  gran  numero  di  spettatori  questo  funesto  di- 
vertimento; onde,  alzato  nella  pubblica  piazza  il  suo  tribunale,  fece 
a sè  condurre  i santi  martiri,  ostentandoli  a quel  gran  popolo  quasi 
in  una  pompa  da  teatro.  Avendoli  di  nuovo  interrogati  e trovati 
saldi  e costanti  nel  loro  santo  proponimento,  decretò  che  ai  citta- 
dini romani  fosse  tagliata  la  testa  e che  gli  altri  fossero  dati  alle 
fiere.  Grande  fu  allora  la  gloria  che  riportò  Cristo  dalla  generosa 
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confessione  di  quelli  che  prima  vilmente  negato  avevano  il  suo  nome. 
Furono  questi  interrogati  a parte  e quasi  per  cerimonia  e con  idea 
di  lasciarli  subito  liberi,  secondo  che  avea  ordinato  l’imperatore.  Ma 
rimasero  grandemente  sorpresi  e confusi  i gentili  allorché  videro  la 
loro  mutazione,  per  cui  furono  auch’essi  aggiunti  al  numero  degli 
altri  martiri.  Onde  fuori  di  questo  uobit  drappello  ed  esclusi  dalla 
società  de’fedeli  non  rimasero  se  non  alcuni  figliuoli  di  perdizione, 
ne’  cui  animi  non  era  quasi  mai  stato  impresso  vestigio  di  vera  fede, 
né  alcun  senso  di  timore  di  Dio,  ma  colla  loro  disordinata  conver- 
sazione aveano  sempre  infamato  la  religione  che  professavano. 

» Era  in  Lione  un  certo  Alessandro,  medico  di  professione  e di 
nazione  frigio,  ma  da  molti  anni  dimorante  nelle  Gallie,  applicato 
non  meno  alla  cura  delle  anime  che  dei  corpi  essendosi  tutto  con- 
sacrato alla  religione  e avendo  ricevuto  dal  cielo  una  grazia  e un 
istinto  particolare  per  anuunziarne  e difenderne  con  un’intera  libertà 
la  dottrina  e i sacrosanti  misterj.  Temendo  egli  forse  deH’incoslauza 
di  quelli  che  avevano  mancato  la  prima  volta  al  loro  dovere,  men- 
tre erano  di  nuovo  interrogati,  si  sforzò  di  penetrare  per  mezzo  della 
folla  e di  portarsi  più  che  gli  fu  possibile  vicino  al  tribunale,  ove 
con  tali  gesti,  con  tali  movimenti  e con  tal  pena  ed  affanno  gli  esor- 
tava a star  saldi  che  parea  simile  ad  una  donna  la  quale  prova  i 
dolori  e le  contorsioni  del  parto.  Il  volgo,  che  già  era  irritato  e con 
gran  dispetto  mirava  la  mutazione  dei  ravveduti,  arse  di  furore  e 
di  sdegno,  c alzò  la  voce  fino  alle  stelle  contro  Alessandro  come 
principale  autore  del  loro  ravvedimento.  Fu  subito  con  grand’  impeto 
interrogato  dal  presidente  chi  egli  fosse,  e avendosi  udito  rispon- 
dere: Io  son  cristiano,  lo  condannò  alle  bestie.  Fu  egli  adunque  il 
giorno  seguente  insieme  con  Aitalo  (il  quale  dal  medesimo  presi- 
dente era  stato  di  nuovo,  benché  cittadino  romano,  contra  il  re- 
brillo  cesareo  condannalo  alle  fiere),  introdotto  nell’anfiteatro. 
Ove,  poiché  ebbero  ambedue  sofferto  tutte  le  sorta  di  tormenti  che 
contro  di  essi  potè  inventare  la  crudeltà,  furono  finalmente  passali 
a til  di  spada.  Mirabile  fu  la  loro  pazienza;  Alessandro  nè  diede  un 
gemito  nè  profferì  una  voce,  ma,  in  un  profondo  silenzio  e colla 
mente  raccolta,  parlava  interiormente  con  Dio,  e Attalo,  posto  a se- 
dere in  una  sedia  di  ferro  tutta  infocata,  sentendo  l’odore  che  dalle 
arrostile  carni  esalava,  rivolto  al  popolo,  Se  non  avete  in  orrore, 
gli  disse  in  lingua  latina,  di  così  cuocere  ed  arrostire  le  umane  carni, 
neppur  farete  difficoltà  di  cibarvene.  Quanto  a noi,  e abbiamo  in 
orrore  questi  ferali  conviti,  nè  commettiamo  alcun  male.  Interro* 
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gaio  qual  fosse  il  nome  di  Dio:  Iddio,  rispose,  non  ha  nome  come 

noi  altri  mortali. 

» All’ultimo  giorno  degli  spettacoli  fu  riserbata  Blandina,  con  un 
fanciullo  di  quindici  anni  per  nome  Pontico,  i quali  anche  ne’  giorni 
precedenti  erano  stati  condotti  all’anfiteatro  per  essere  .spettatori 
dei  tormenti  degli  altri  martiri.  Volevano  i gentili  costringerli  a giu- 
rare |>cr  i loro  simulacri.  Ma  perseverando  i santi  fermi  e costanti 
nel  loro  proponimento,  né  facendo  conio  veruno  de’ loro  dèi,  ne  fu 
la  moltitudine  cosi  irritata  c si  accese  di  tanto  sdegno  che  nè  ebbe 
alcuna  misericordia  dell'età  del  fanciullo,  né  alcun  riguardo  al  sesso 
femminile.  Non  fu  tormento  che  non  mettessero  in  0|>era  per  Sfor- 
zarli al  sacrilego  giuramento.  Ma  tutto  indarno.  Pontico,  animato 
dalle  esortazioni  della  sorella,  poiché  ebbe  generosamente  sofferto 
tutti  i supplizj,  esalò  in  essi  lo  spirito.  L’ultima  di  tutti  fu  la  beata 
Blandina,  la  quale,  posciachè,  quasi  madre  di  lutti,  gli  ebbe  animati 
alla  costanza  e premessi  trionfanti  al  cielo,  ardeva  di  desiderio  di 
andarli  finalmente  a trovare  per  lo  stesso  sentiero  che  era  stato  da 
essi  con  tanta  gloria  battuto.  Dopo  i morsi  di  varie  bestie,  dopo  la 
sedia  infocata,  rinchiusa  in  una  rete,  fu  esposta  ad  un  toro.  Mentre 
di  lei  faceva  la  bestia  un  lungo  giuoco,  ora  sbalzandola  in  una  parte 
ora  in  un’altra,  Blandina  nulla  sentiva,  sì  per  essere  immersa  nella 
contemplazione  dei  beni  avvenire,  si  per  lo  famigliare  colloquio  che 
con  Cristo  aveva  nell’orazione.  Finalmente  fu  ella  ancora  scannata 
come  una  vittima;  confessando  ingenuamente  gli  stessi  gentili  di  non 
avere  giammai  veduto  una  donna  soffrire  in  cosi  gran  numero  e si 
crudeli  tormenti,  con  una  simile  magnanimità  e costanza. 

y>  Parea  che  colla  morte  dei  santi  avesse  dovuto  acquietarsi  il  fu- 
rore e la  rabbia  degl'idolatri.  Ma  quelle  fiere  e barbare  genti,  inci- 
tate dal  diavolo,  neppure  allora  potettero  darsi  pace,  e la  loro  osti- 
nata protervia  trovò  il  modo  d’infierire  eziandio  conira  i morti.  I 
corpi  di  quei  che  erano  morti  in  prigione  furono  gettati  ai  cani,  e 
giorno  e notte  facevano  la  sentinella  acciocché  niuno  di  noi  ardisse 
di  dar  loro  sepoltura.  Indi,  raccolto  quanto  vi  era  sparso  qua  e là 
per  l’arena  dell’anfiteatro  d’ossa  e di  membra,  parte  lacerate  dalle 
bestie,  parte  abbrustolile  dal  fuoco,  e i corpi  tronchi  e le  teste  se- 
parale dai  busti,  ne  fecero  varj  ammassi  e n’eressero  tanti  trofei  alla 
loro  crudeltà,  facendoli  similmente  guardare  dai  soldati,  onde  fos- 
sero per  molti  giorni  oggetto  di  abominazione  e di  orrore  a tutto  il 
popolo.  Frattanto  gravissimo  era  il  dolore  che  ci  opprimeva  per  non 
esserci  permesso  di  sotterrare  quelle  sacre  reliquie.  Tanta  era  la  vi- 
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gilanza  delle  guardie  e tanta  la  loro  ostinazione  che  le  tenebre  della 
notte  e la  forza  dell’oro  e delle  lacrime  erano  ugualmente  inutili 
all’esecuzione  dei  nostro  pio  desiderio,  rigettando  gli  uomini  empj 
qualunque  ollerla,  quasi  fosse  per  loro  un  gran  guadagno  che  quelle 
ossa  rimanessero  cosi  insepolte.  Finalmente,  poiché  ebbero  fatto  ai 
corpi  de' martiri  ogni  sorta  di  villanie  e tenuti  cosi  esposti  ugl’in- 
suiti  di  tutto  il  popolo  per  sei  giorni,  li  bruciarono  e ne  sparsero  le 
ceneri  nel  fiume  Rodano,  acciocché  niuna  parte  di  essi  rimanesse  su 
la  terra.  Ciò  eglino  principalmente  facevano  quasi  per  dimostrarsi 
superiori  al  nostro  Dio  e per  toglierci  la  speranza  della  futura  ri- 
surrezione.— Che  é,  come  essi  dicevano,  e il  fondamento  e il  mo- 
tivo, per  cui  costoro  pretendono  d’introdurre  tra  noi  questa  nuova 
e straniera  religione,  disprezzano  qualunque  gravissimo  tormento 
e con  gran  prontezza  e alacrità  vanno  incontro  alla  morte.  Vediamo 
adesso  s’ei  saranno  per  risorgere,  e se  il  loro  Dio  ce  li  potrà  logliere 
dalle  mani  *.  » 

Dopo  aver  cosi  descritto  il  martirio  dei  loro  gloriosi  campioni , i 
cristiani  di  Vienna  e di  Lione  continuano,  nella  stessa  lettera,  a tes- 
ser l’elogio  delle  virtù  loro,  particolarmente  celebrando  la  profonda 
loro  umiltà,  la  carità  verso  i loro  più  crudeli  persecutori,  il  zelo  per 
la  conversione  di  quelli  che  eran  caduti,  la  tenerezza  con  che  acco- 
glievano i penitenti,  la  purità  in  essi  della  fede  e la  sollecitudine  per 
la  pace  delle  chiese.  « Tale  era  in  loro,  soggiungono,  il  desiderio  di 
imitar  Gesù  Cristo  che  dopo  aver  confessato  il  suo  nome,  patito  il 
martirio,  non  che  una  volta  odue,  ma  mollissime  ; dopo  essere  stati 
esposti  alle  fiere,  abbrusliati,  piagati  in  tutto  il  corpo,  non  davano 
a sé  il  nome  di  martiri,  nè  consentivano  pure  a noi  di  chiamarli  con 
questo  nome;  che  se  alcuno  parlando  o scrivendo  cosi  chiamavali, 
essi  tosto  acremente  ne’I  riprendevano,  volendo  che  questo  titolo  fosse 
riservalo  per  Gesù  Cristo,  il  vero  e fcdel  testimonio  o martire,  il 
primogenito  d’infra  i morti  e il  capo  della  vita.  E tosto  citando  quelli 
che  eran  parliti  da  questo  mondo,  i martiri  dicevano  son  quelli 
che  Gesù  Cristo  degnò  ricevere  nella  confessione  del  suo  nome,  si- 
gillandola cosi  con  la  morte  loro  ; quanto  a noi,  appena  siam  poveri 
confessori.  Scongiuravano  con  lacrime  i fratelli  di  pregare  fervida- 
mente per  loro,  affinchè  resistessero  sino  alla  fine,  mostrando  nel 
medesimo  tempo  in  fatto  la  forza  dei  martiri,  col  parlar  libcrissima- 

* Di  questa  lettera  abbiala  usala  la  traduzione  che  ne  fece  dal  lesto  originale 
monsignor  Orsi.  li  l'riut. 
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mento  ai  pagani  e col  sopportar  con  costanza  i tormenti,  benché 
ne  rifiutassero  il  titolo,  pieni  com’erano  del  timore  di  Dio.  Ma  più 
essi  umiliavunsi  sotto  l’onnipotente  sua  mano  e più  questa  gli  ha  di 
poi  esaltati.  i\’è  la  carità  in  loro  era  minore  dell’umiltà;  onde  trova- 
vano scuse  per  tulli,  non  accuse  per  nessuno,  e prontissimi  sempre 
moslravansi  a ricever  nella  loro  communioue  i penitenti  ; e a simi- 
glianza  di  santo  Stefano,  il  protomartire,  pregavano  il  Signore  di  non 
imputare  a quelli  che  avean  fatti  ad  essi  patir  tanti  mali  il  peccato 
contro  di  loro  commesso.  Ma  se  questo  principe  illustre  dei  martiri 
pregò  pe’  suoi  stessi  carnefici , quanto  più  pregar  non  dovette  pei 
suoi  fratelli?  Onde  per  essi  pure  il  maggior  combattimento  fu  quello 
a cui  furono  mossi  dalla  carità  loro  contro  il  demonio,  per  cavargli 
dalle  fauci  coloro  cui  già  avea  mezzo  inghiottiti.  Perocché  non  or- 
gogliavano  punto  sopra  i caduti,  ma  supplivano  liberamente  con  la 
loro  sovrabbondanza  ai  bisogni  degli  altri,  mostrando  loro  una  te- 
nerezza quasi  materna  e spargendo  per  essi  di  molle  lagrime  dinanzi 
al  Padre  celeste.  Dimandaron  la  vita  e l’ollennero,  e ne  fecero  parte 
ai  loro  fratelli,  e salirono  al  cielo  coronati  di  tutte  queste  vittorie. 
Dopo  aver  amata  la  pace  e averci  raccomandata  la  pace,  se  ne  an- 
darono in  pace  a Dio,  alla  Chiesa  lor  madre,  non  lasciando  alcun 
motivo  di  turbamento  o di  disgusto,  nè  a’ loro  fratelli  alcun  seme 
di  divisione  e di  discordia,  ma  la  gioja  e la  pace,  la  concordia  e la 
carità.  » 

Nella  medesima  lettera  riscontriamo  altresì  più  d’una  prova  dello 
zelo  che  gli  scaldava  per  la  purità  della  fede,  della  lor  sommessione 
all’autorità  della  Chiesa,  della  diligenza  loro  a mostrarsi  lontanissimi 
dallo  spirilo  e dalle  pratiche  dei  novatori , e dello  scrupoloso  rigor 
loro  su  questo  punto.  Nel  numero  de'  santi  martiri  era  un  tale  di 
nome  Alcibiade,  uso  da  lungo  tempo  a condurre  vita  austerissima 
ed  a non  prender  per  suo  alimento  altro  mai  che  pane  ed  acqua,  e 
così  volca  continuare  in  prigione;  se  non  che  Aitalo,  dopo  il  suo 
primo  combattimento  nell’anfiteatro,  seppe  per  rivelazione  non  esser 
ben  fatto  che  Alcibiade  non  usasse  delle  creature  di  Dio,  ed  esser, 
cosi  facendo,  di  scandalo  agli  altri;  onde  il  santo,  lasciatosi  persua- 
dere, mangiò  indi  d’ogni  vivanda  con  rendimenti  di  grazie.  Vedesi 
ancora  che  Dio  visitava  con  grazie  i suoi  martiri  e che  a loro  scen- 
dea  consiglierò  lo  Spirito  Santo.  Diverse  erano  a quei  tempi,  siccome 
abbiam  già  osservato,  le  sette  degli  eretici,  che,  per  superstizione  e 
in  conseguenza  dei  loro  errori,  astenevansi  dal  vino  e dalle  carni; 
oltre  a che  i montanisti,  affettando  un  vivere  austero,  insultavano 
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ai  cattolici  che  non  volevano  assoggettarsi  alle  nuove  leggi  d’asti- 
nenza ed  ai  nuovi  digiuni  che  Montano  c le  sue  profetesse  impor 
volevano  ai  fedeli.  Non  è dunque  maraviglia  che  in  simili  contin- 
genze Dio  non  approvasse  la  singolare  austerità  d’Alcibiade,  e che 
i martiri  non  vedesser  di  buon  occhio  la  straordinaria  sua  astinenza 
dalle  carni  e dal  vino,  temendo  essi  per  avventura  che  un  simil  modo 
di  condursi  non  paresse  un’affettata  imitazione  o una  tacita  approva- 
zione di  quel  degli  eretici  *. 

Benché  non  fosse  gran  tempo  passalo  dalle  lurbazioni  da  Montano, 
da  Teodoto,  da  un  altro  Alcibiade,  da  Priscilla  e da  Massimilla  cagionale 
nella  Frigia  e nell'Asia  con  le  novità  loro  e le  loro  mentite  profezie, 
tuttavia,  essendo  i fedeli  dell’Asia  in  gran  commercio  con  quelli  delle 
Gailie,  questi  ultimi  n'eran  pienamente  venuti  in  cognizione;  anzi  pare 
che  gli  Asiatici  avessero  ad  essi  scritto  per  saper  quel  che  ne  pensavano, 
essendoché  i santi  martiri  scrisser  loro  a questo  proposito,  dallo  stesso 
lor  carcere,  più  lettere,  le  quali  furon  solo  inviale  al  ricapito  dopo 
la  morte  de’  medesimi,  insiem  con  la  descrizione  del  loro  martirio.  I 
copiosi  miracoli  che  la  grazia  divina  operava  tuttavia  in  molte  chiese, 
ratteneva  parecchi  dal  condannare  apertamente  le  profezie  spacciate 
da  quegli  ipocriti  e le  visioni  delle  loro  fanatiche  sibille.  Ma  Lullochè 
le  loro  lettere  non  sicno  giunte  sino  a noi,  dal  modo  in  che  opera- 
rono ben  giudicar  possiamo  che  i martiri  di  Lione  non  furono  di 
questo  numero;  perocché  oltre  al  riprovar  che  fecero  la  troppo  ri- 
gorosa astinenza  d'un  dei  loro  compagni,  per  la  conformità  che  ester- 
namente aver  polea  col  rigorismo  dei  montanisti , la  tenerezza  con 
la  quale  ajutavano  i caduti  a rialzarsi,  abbastanza  dimostra  com’essi 
fossero  alieni  da  quello  spirilo  di  durezza  col  quale  gli  stessi  eretici 
respingeva!)  dalla  communiouc  della  Chiesa,  senza  speranza  di  per- 
dono nè  di  pace,  coloro  che  si  fosser  fatti  rei  di  grandi  peccati  e 
principalmente  d'idolatria.  Eusebio,  lilialmente,  ci  attcsta  che  il  giu- 
dizio portalo  su  queste  profezie  delle  chiese  di  Lione  e di  Vienna  d’al- 
lora  e da  esse  posto  in  appendice  alla  storia  dei  martiri , era  con- 
forme alla  regola  della  fede  ed  alle  massime  della  vera  pietà,  e dello 
ve  allresi  che,  a dare  maggior  |>eso al  loro particolar giudizio,  esse 
alle  lettere  loro  aggiungevano  quelle  dei  loro  martiri  sul  medesimo 
argomento,  e quelle  e queste  atte  del  pari  a calmare  le  lurbazioni  ed 
a procacciar  la  pace  alle  chiese  a. 

Ma  non  ignorando  questi  stessi  martiri  che  tutte  le  chiese  del 

1 F.useb  , lib.  V,  cap.  i e segg.  — 2 , lib.  V,  cap.  ili. 
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inondo  hanno  dovere  d’accordarsi  con  la  Chiesa  romana,  scrissero 
su  questo  proposito  al  santo  papa  Eleuterio,  il  quale  occupava  di  que’ 
giorni  la  cattedra  del  principe  degli  apostoli,  ed  elessero  a portar 
le  loro  lettere  a Roma  il  più  illustre  personaggio  del  clero  di  Lione 
e di  Vienna;  vogliam  dire  sant’ Ireneo,  cui  raccomandarono  calda- 
mente al  papa,  lodando  il  suo  fervore  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo  *. 

Far  non  possiamo  di  altamente  maravigliarci  al  pensar  che  in 
tempi  si  calamitosi  c nel  forte  della  persecuzione,  quando  il  vescovo 
Potino,  già  morto,  ebbe  lasciata  vedova  questa  chiesa  e i principali 
del  clero  già  chiusi  in  orribili  prigioni  solo  aspettava!)  d’esser  d’ora 
in  ora  scannati  o dati  alle  liere,  abbiano  voluto  privar  quella  deso- 
lata cristianità  di  cosi  necessario  personaggio;  onde  siamo  indotti  a 
credere  che  oltre  il  motivo  d’esporre  al  sommo  pontefice  la  loro  opi- 
nione intorno  allo  spirito  e alle  profezie  di  Montano  e di  conferir 
con  lui  circa  i modi  più  atti  a pacificar  le  chiese  della  Frigia,  que- 
sta legazione  avesse  pure  un  altro  fine  e fosse  l’interesse  della  chiesa 
foro.  Morto  Potino,  principal  cura  dei  santi  confessori  e di  tutto  il 
clero  esser  quella  dovette  di  dare  a quel  travagliato  gregge  un 
nuovo  pastore,  il  quale  potesse  preservarlo  dall'intera  distruzione, 
e finita  la  tempesta,  ricondur  le  agnelle  disperse  all’ovile  e ripa- 
rar con  l’acquisto  di  altre  le  perdute.  Nessuno  era  adatto  più  a lutto 
questo  d’Ireneo,  e però  egli  fu.  di  eommune  consenso  dei  martiri  e 
del  clero,  eletto  a succcssor  di  Potino;  il  perchè,  dovendo  egli  an- 
dare a Roma  per  ricever  l’ordinazione  del  santo  papa  Eleuterio,  a 
lui  affidarmi  le  lettere  concernenti  alle  cose  della  religione,  in  esse 
rendendo,  siccome  richiedevan  le  consuetudini  della  Chiesa,  auten- 
tico testimonio  della  fede  e pietà  e meriti  di  lui.  Cosi,  a tante  altre 
virtù  che  risplendono  nei  santi  martiri  di  Lione,  aggiunger  dobbiamo 
la  prudente  loro  sollecitudine  a proveder  quella  chiesa  d’un  si  de- 
gno ed  illustre  pastore. 

Di  quarantotto  di  questi  martiri  si  conoscono  i nomi  ; ma  sembra 
che  il  numero  loro  fosse  di  gran  lunga  maggiore,  da  che  in  altri  mo- 
numenti son  detti  innumerabili.  e sant’  Eucherio,  vescovo  di  Lione, 
al  quinto  secolo,  li  chiama  un  popol  di  martiri.  Ai  quali  aggiunger 
si  possono  Marcello  e Valeriane  che,  trafugatisi  da  Lione,  soggiac- 
quero al  martirio  in  due  città  indi  vicine,  il  primo  a Trenorchio,  oggi 
Tournus,  c il  secondo  a Cliaious  sulla  Saona.  Due  altri  giovani  cristiani 
lionesi  s’erano  nascosti,  in  un  borgo  vicino,  in  casa  d’uua  povera 

' E'isrb  . Iit>  V,  ra|i.  iv. 
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vedova;  l’uno  aveva  nome  Epipodio,  l’altro  Alessandro,  aveano  en- 
trambi studialo  sotto  i medesimi  maestri  e si  erano  stretti  (in  dall’in- 
fanzia in  grandissima  amicizia  fra  loro;  scoperti  e condotti  dinanzi 
al  tribunale  del  governatore,  confessarono  Gesù  Cristo  pel  Signore 
eterno  ed  un  medesimo  Dio  col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo,  c con- 
sumarono il  loro  martirio  a un  giorno  d’intervallo  l’uno  dall'altro  *. 

Eravi  al  medesimo  tempo  del  quale  parliamo,  in  Aulun,  un  gio- 
vine di  nome  Sinforiano,  di  famiglia  patrizia  e cristiana,  nel  fior 
degli  anni,  bene  ammaestrato  nelle  belle  lettere  e allevato  ne’ buoni 
costumi.  La  città  d’ Aulun  era  una  delle  più  antiche  ed  illustri 
delle  Gallie , ma  eziandio  delle  più  superstiziose , e vi  adora- 
vano Cibele  principalmente,  Apollo  e Diana.  Uu  giorno  il  popolo 
erasi  adunalo  per  la  profana  solennità  di  Cibele,  cui  chiamavano 
madre  degli  dei,  c perocché  appunto  di  que’  di  trovavasi  in  Aulun 
Eraclio,  uomo  consolare,  intento  ad  inquisire  i cristiani,  gli  fu  pre- 
sentato Sinforiano,  al  quale  aveau  posto  le  mani  addosso,  come  se- 
dizioso, perchè  non  avea  voluto  adorar  l’idolo  di  Cibele,  che  veniva 
tratto,  fra  gran  turba  di  popolo,  sopra  un  carro.  Eraclio,  seduto  in 
tribunale,  lo  richiese  del  suo  nome  e della  sua  condizione,  ed  egli 
rispose:  Son  cristiano  e ho  nome  Sinforiano.  E il  giudice:  Tu  se’ 
cristiano?  A quel  ch’io  veggo  tu  ci  se’ sfuggilo;  che  fra  noi  non  la- 
sciamo mica  professar  lungamente  questo  nome.  Orsù,  perchè  ri- 
cusi tu  d'adorar  i'imagine  della  madre  de' numi?  Rispose  Sinforiano: 
Te  ’I  dissi  già,  io  son  cristiano,  adoro  il  vero  Dio  che  regna  iti 
cielo,  e dove  tu  me'l  consentissi,  io  spezzerei  a colpi  di  mazza  il  tuo 
idolo  del  demonio.  E il  giudice:  Costui  non  è soltanto  sacrilego,  ma 
vuol  anche  farsi  ribelle.  Dicano  i ministri  s’egli  e di  questo  luogo. 
Egli  è di  questo  luogo , rispose  uno  di  essi , ed  anche  di  famiglia 
patrizia.  Questa  è forse  la  ragione,  disse  il  giudice  a Sinforiano, 
perchè  tu  se’ si  ardilo.  0 forse  non  sai  tu  gli  editti  de’  nostri  impe- 
ratori? Olà,  ministri,  leggeteli!  E letto  l’editto  di  Marco  Aurelio,  nei 
termini  che  abbiam  già  veduto,  Che  ti  pare?  disse  il  giudice  a Sin- 
foriano; possiamo  noi  far  contro  alle  leggi  dei  prineipi?  Due  capi 
d’accusa  li  aggravano:  ili  sacrilegio  contro  grilldii  c di  ribellione  con- 
tro le  leggi;  se  tu  non  obbedisci  laverai  col  tuo  sangue  l’imo  e l’al- 
tro delitto.  E avendo  Sinforiano  dichiarato  in  termini  ciliari  e po- 
sitivi sé  voler  inviolabilmente  durare  nei  cullo  del  vero  Dio  e ab- 
bonare le  superstizioni  degli  idolatri,  Eraclio  lo  fece  battere  dai 
suoi  littori  e condor  in  carcere, 
v Rutourt,  Acla  sanclorum.  4 se  pi.  et  uà  a /u  iL 
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Pochi  giorni  dopo  se  lo  fece  di  nuovo  condurre  dinanzi , e pro- 
curò di  tentarlo  con  la  clemenza,  promettendogli  un  ricco  dona- 
tivo del  pubblico  erario , cogli  onori  della  milizia , purch’  egli  ser- 
visse agli  dèi  immortali,  ponendogli  d'altra  parte  sotto  gli  occhi  non 
poter  lui  dispensarsi  dal  condannarlo  all’  ultimo  supplizio  s’  egli 
tuttavia  ricusasse  d’adorare  la  statua  di  Cibelc  e quelle  d’Apollo  c 
di  Diana,  e terminò  dicendo:  Io  vado  dunque  a fare  ornar  di  fiori 
gli  altari,  e tu  verrai  meco  ad  offerire,  con  incensi  ed  aromi,  sacri- 
fizj  ai  nostri  numi.  Ma  il  santo  mostrò  qual  conto  ei  facesse  delle 
promesse  e delle  minacce  d’Eraclio  colla  seguente  risposta:  Un  pub- 
blico magistrato  non  dee  sprecar  il  tempo  in  vane  parole.  S’egli  è 
male  non  progredir  ogni  giorno  più  nella  via  della  salute,  quanto  più 
il  discostarsene  per  dar  nelli  scogli  del  vizio?  Se  non  che,  non  punto 
commosso  Eraclio  da  sì  nobil  risposta:  Sagrifica,  disse,  ai  nostri 
dèi  se  tu  vuoi  participar  degli  onori  del  palazzo.  E Sinforiano:  Il 
giudice  avvilisce  la  maestà  del  suo  tribunale  ed  abusa  l’autorità  delle 
leggi  ogni  volta  ch’ei  se  nc  serve  per  tendere  insidie  all’innocenza; 
e insidiose  appunto  sono  le  tue  promesse.  Il  solo  Dio  nostro,  siccome 
quello  che  possiede  la  vera  felicità,  può  renderci  veramente  ed  eter- 
namente beati.  Cessando  allora  dalle  sue  promesse,  il  giudice  rici- 
samentc  gli  disse  : Se  tu  non  sagrifichi  alla  gran  madre  degli  dèi,  io 
ti  condannerò  a morire  dopo  aver  solferli  i più  atroci  tormenti.  II 
santo  gli  protestò  non  temer  lui  se  non  il  Dio  onnipotente  che  gli 
aveva  dato  l’essere,  e non  voler  se  non  a lui  solo  servire;  dipinse 
ed  esecrò  nella  loro  stravaganza  il  baccano  e il  furor  dei  coricanti 
nel  folle  culto  di  Cibele,  gli  oracoli  d’Apollo  resi  per  bocca  dei  de- 
moni, e Ie  cacce  e le  corse  di  Diana;  onde,  irritato  Eraclio,  pronun- 
ziò la  sentenza  in  questi  termini:  Sinforiano,  reo  di  lesa  maestà  di- 
v ina  ed  umana,  cosi  per  aver  ricusato  di  sagrificare  agl’iddii  come 
per  aver  parlalo  irriverentemente  di  loro  c oltraggiato  i loro  sacri 
altari,  perderà  immaulincntc  il  capo  sotto  la  spada  vindice  degli  dèi 
e delle  leggi. 

Mentr’egli  veniva,  come  una  vittima  al  sacrifizio,  condotto  fuori 
della  città,  la  madre  sua,  venerabile  altrettanto  per  la  pietà  quanto 
per  l’età,  gli  andava  dall’alto  delle  mura  gridando:  0 figliuol  mio 
Sinforiano,  mio  caro  figliuolo,  ricordati  di  Dio  vivo,  armati  di  co- 
stanza. Temer  non  dei  la  morte  che  conduce  sicuramente  alla  vita; 
leva  in  alto  il  tuo  cuore  e mira  colui  che  regna  ne’  cieli.  Non  è to- 
glierti la  vita  questo  che  oggi  si  fa,  ma  ben  cambiartela  in  un’altra 
migliore:  Si,  oggi  per  una  vita  corruttibile  tu  avrai  una  vita  eterna 
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Giustiziato  ch’egli  fu , alcune  pie  persone  portaronne  segretamente 
il  suo  corpo  e lo  seppellirono  in  una  cellelta  vicino  a una  fonte,  (love 
in  appresso  fu  eretta  una  maestosa  basilica  con  un  celebre  mona- 
stero 

Da  quanto  accadde  nelle  Gallie.  dice  Eusebio,  giudicar  si  può  di 
quel  che  segui  nell’allre  province.  Infatti  la  persecuzione  era  eguale 
dappertutto,  e ne  abbiam  le  prove  nelle  apologie  di  Atenagora,  di 
Melilonc,  di  Claudio  Apollinare,  di  Milziade  c nei  libri  di  san  Tedilo 
antiocheno  ad  Autolico.  Le  due  prime  apologie  appartengono  al  pre- 
sente anno  477,  deeimosettimo  di  Marco  Aurelio,  il  ehe  s’inferisce 
dell’essere  state  scritte,  come  vedremo,  dopo  l’assunzion  di  Commodo 
aH’impcro  e alla  podestà  suprema,  la  quale  non  avvenne  altrimenti 
prima  del  detto  anno. 

L’apologià  di  Atenagora  porta  il  titolo  di  Legazione  per  essere  stata 
presentata  agli  imperatori  Marco  Aurelio  e Commodo,  non  già  come 
uno  scritto  privato,  ma  a nome  di  tutti  i cristiani  della  Grecia  ehe, 
contro  ogni  diritto  e giustizia,  erano  indegnamente  dai  loro  nemici 
vessali  nell’onore,  nei  beni  e uelle  loro  stesse  persone.  Dicemmo 
della  Grecia,  a cagione  del  titolo  di  filosofo  ateniese  che  si  legge 
in  fronte  delle  sue  opere.  Ella  è cosa  impertanto  degna  di  ma- 
raviglia che  niuna  ben  eerta  notizia  abbiamo  della  sua  vita,  anzi 
che  appena  troviamo  il  suo  nome  nei  monumenti  di  tutta  l’antichità, 
essendo  egli  stato,  a giudicarne  dalle  due  opere  che  di  lui  ancor  ci 
rimangono,  non  solamente  un  erudito  filosofo,  ma  altresì  un  grande 
ornamento  della  cristiana  religione,  un  eloquentissimo  scrittore,  un 
uomo  zelantissimo  per  la  causa  di  Dio  e un  autore  ben  degno  d’uno 
dei  migliori  secoli  della  Chiesa,  quale  certamente  fu  quello  del  quale 
ora  scriviamo  la  storia. 

Presentatosi  dunque  Atenagora  ai  due  imperatori,  ai  quali  dà  i ti- 
toli di  Armeniaci,  di  Sarmatici  e quello  di  filosofi,  cui  dice  esser  più 
grande  ancora,  espone  loro  « come  essendo  permesso  a tutto  il 
mondo,  a tutte  le  nazioni,  a tutte  le  città  e ad  ogni  genere  di  per- 
sone di  vivere  secondo  le  loro  leggi,  di  professare  que’  riti  e di  ve- 
nerar que’  numi  che  più  erano  loro  a grado  per  quanto  vane  fossero 
le  leggi  e cerimonie  loro  e ridicoli  e bizzarri  gli  dèi,  come  dire  i dèi 
gatti  e i dèi  cocodrilli  degli  Egiziani,  ai  soli  cristiani  non  era  lecito 
di  professar  un  tal  nome,  benché  innocente,  e di  vivere  secondo  le 
loro  leggi,  benché  santissime;  ma  contro  ogni  regola  di  equità  ba- 

1 Rumar!.,  Acta  mnetorum,  si  aug. 
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stava  il  dirsi  e confessarsi  cristiano  per  essere,  senza  forma  nè  or- 
dine di  giudizio,  segno  all’odio  pubblico;  per  essere  impunemente 
in  ogni  guisa  vessalo  e spoglialo  de’ suoi  beni  e sempre  in  pericolo 
della  vita.  Servire  di  pretesto  a simili  vessazioni  le  accuse  divulgate 
contro  di  essi  di  empietà,  d’incestuosi  concubiti  e d’inumani  con- 
viti. Se  i cristiani  esser  convinti  di  tali  atrocità,  non  potersi  far  cosa 
più  giusta  delio  sterminar  la  setta  loro  e punire  in  essi  somiglianti 
scelleratezze  senza  rispetto  ad  età  nè  a sesso;  ma  che  tali  accuse  fos- 
sero mere  calunnie,  e che  queste  persecuzioni  non  avessero  altra 
origine  se  non  l’innato  odio  della  perfìdia  e del  vizio  contro  la  virtù 
e l'innocenza,  esserne  gl’imperadori  stessi  irrefragabili  testimonj  con 
aver  vietato  le  inquisizioui  contro  i cristiani,  le  quali  non  saprebbero 
esser  mai  troppo  diligenti  e severe  se  di  tali  abboininazioni  fossero 
con  qualche  fondamento  c anche  leggermente  sospetti. 

« Ma  innanzi  tratto,  nessun  sospetto  anche  leggiero  di  ateismo 
cader  può  sopra  persone  che  si  protestano  altamente  di  riconoscere 
e adorare  un  Dio  supremo,  increato,  invisibile,  incoinprensibile,  im- 
mutabile, eterno,  vestito  di  luce  e di  bellezza  ineffabili  e il  quale, 
mediante  il  suo  Verbo,  ha  creato  e conserva  tutte  le  eose.  Quelli  tra’ 
vostri  filosofi  che  cercarono  il  principio  delle  cose  tutti  concordano, 
anche  senza  volerlo,  in  ammettere  che  Dio  è uno  ; noi  sosteniamo  che 
questo  Dio  uno  è quegli  che  creò  l’universo.  Perché  adunque  consen- 
tite voi  ch’essi  ne  scrivano  e dicano  quel  che  vogliono,  e la  mede- 
sima cosa  vietate  a noi , a noi  che  diamo  prove  certe  della  nostra 
credenza?  I vostri  poeti  e i vostri  filosofi  non  hanno  se  non  alcune  con- 
getture e si  contradicono,  perchè  in  cambio  di  domandare  la  cogni- 
zione di  Dio  a Dio  medesimo,  trovarla  vollero  in  sè  stessi.  Noi,  al 
contrario,  oltre  i ragionamenti  che  non  indurrebbon  se  non  un  umano 
convincimento,  abbiamo  per  testimonj  e mallevadori  delle  nostre 
concezioni  c credenze  i profeti,  i quali  parlami  di  Dio  e delle  coso 
divine  per  ispirazione  divina.  E tanto  meno  siam  atei , quanto  più 
riconosciamo  ancora  Dio  avere  un  Figliuolo;  nè  vi  sia  chi  rida  di 
questa  credenza,  essendoché  quel  che  noi  crediamo  di  Dio  e del  suo 
Figliuolo,  non  si  assomiglia  punto  alle  favole  de’ poeti,  le  quali  non 
rappresentano  i loro  iddìi  migliori  degli  uomini.  Il  Figliuolo  di  Dio 
è il  Verbo  o la  ragione  del  Padre,  la  sua  idea,  la  sua  virtù,  perchè 
tutto  fu  fatto  da  lui,  e il  Padre  e il  Figliuolo  sono  tutt’uno.  Il  Fi- 
gliuolo è nel  Padre  e il  Padre  è nel  Figliuolo,  per  l'uuioue  e virtù 
dello  Spirilo,  e il  Figliuolo  di  Dio  è il  pensiero  e il  Verbo  del  Padre. 
Che  se  con  la  sublimità  del  vostro  intelletto  penetrar  volete  che  dir 
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voglia  questo  nome  di  Figliuolo , ecco  che  in  brevi  parole  io  ve  lo 
dico.  Egli  è adunque  la  prima  fattura  del  Padre;  non  già  ch’egli  sia 
stato  fatto,  perocché  sin  da  principio  Dio  essendo  uno  spirito  eterno, 
aveva  in  sé  stesso  il  Verbo  o la  ragione;  ma  egli  è proceduto  per 
essere  l’idea  e la  causa  efficiente  di  (ulte  le  cose  materiali,  e siccome 
dice  lo  Spirito  profetico:  11  Signore  m’ha  crealo  al  principio  delle 
sue  vie , per  le  opere  sue.  E questo  medesimo  spirito , che  opera 
nei  profeti,  noi  diciam  pur  essere  un’emanazione  di  Dio,  da  cui  pro- 
cede ed  a cui  ritorna  come  un  raggio  del  sole  al  sole.  Chi  adunque 
non  istupirà  udendo  chiamar  atei  coloro  che  dicono  esservi  un  Dio 
Padre,  un  Dio  Figliuolo  ed  uno  Spirito  Santo,  e questi  uniti  in  pos- 
sanza e distinti  in  ordine?  Ne  qui  finisce  la  nostra  teologia,  chè  noi 
diciamo  ancora  esservi  una  moltitudine  di  angeli  e di  ministri,  dal 
Creatore,  mediante  il  suo  Verbo,  distribuiti  per  conservar  l’ordine 
degli  elementi,  dei  cieli  e dell’universo. 

» Ma  non  v’è  cosa  che  meglio  dia  a conoscere  quanto  infondata  sia 
questa  imputazione,  deii’eccellenza  della  morale  evangelica  e della 
fedeltà  de’  cristiani  iu  osservarla.  Amare  i nemici , benedir  quelli  che 
li  maledicono,  presentar  la  guancia  sinistra  a chi  Ior  percuote  la 
destra,  pregar  pe’  loro  persecutori,  menar  una  vita  umile  e mode- 
sta , esser  disposti  sempre  a perderla  come  un  bene  di  niun  pregio 
a paragon  di  quella  eh’  essi  altendon  come  premio  della  virtù  nel- 
l’altro mondo,  tali  sono  le  massime  c le  regole  che  s’insegnano  fra’ 
cristiani;  nè  le  imparano  già  per  metterle  in  sillogismi  e in  belle 
frasi , come  si  costuma  far  della  filosofia  nelle  academie;  ma  sono 
idioti,  e operaj,  e vccchierelle  che,  inetti  a provar  con  ragionamenti 
l’utilità  della  nostra  dottrina,  ben  meglio  la  dimostrano  con  le  opere 
loro.  Ed  uomini  che  osservan  leggi  simili,  e conducono  una  simil 
vita,  e son  di  costumi  si  puri  e innocenti  ; uomini  che  pongono  ogni 
loro  studio  in  conoscere  Dio  c il  suo  Verbo,  qual  è l’uuioue  del  Fi- 
gliuolo col  Padre,  la  commuuicazionc  del  Padre  col  Figliuolo,  quale 
lo  Spirito,  quale  l’uuion  dei  tre  e la  distinzione  in  questa  unità  dello 
Spirito,  del  Figliuolo  e dei  Padre;  uomini  che  aspettano  una  vita  in- 
comparabilmente migliore  della  presente,  una  vita  alla  quale  non 
pervengono  se  non  l’anime  esenti  da  ogni  colpa  ; uomini  finalmente 
che  portano  si  oltre  la  bontà  da  teuer  come  fratelli  gli  stessi  nemici, 
sono  presi  in  sospetto,  accusati  anzi  d’empietà,  d’ateismo,  d’irre- 
ligioue  ? 

» Che  se  i cristiani  non  offrono  vittime  e sacrifizj  quali  son  da 
altri  offerti  agl’  idoli  nei  templi,  quest ’c  perchè  ben  sanno  essi  il  pa- 
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dre  ed  autor  d’ogni  creatura  non  aver  bisogno  nè  del  fumo  delle 
carni  arrostite,  nè  deU'odor  dei  profumi  e dei  fiori,  non  mancargli 
nulla  nè  intcriormente  nè  esteriormente,  e il  sacrifizio  a lui  più  grato 
esser  quello  che  gli  si  offre  col  riconoscere  e ammirar  nell'opere  sue 
ronui potenza , la  btmtà  e l'infinita  sapienza.  A che  prò  l’ecatombe, 
se  tu  innalzi  a lui  le  pure  tue  mani  con  questi  pii  sentimenti?  A 
che  prò  gli  olocausti , se  Dio  altro  da  me  non  vuole  che  un  culto 
spirituale  ed  una  vittima  incruenta?  Se  noi  non  adoriama  gli  stessi 
dèi  che  adoransi  nelle  città,  e le  città  pure  non  s’accorduno  ad  ado- 
rar tutte  gli  stessi  dèi,  e nondimeno  elle  non  si  accusan  per  questo 
d’ateismo  e d’irreligione.  Ma  quando  pur  tutte  si  unissero  a tenere 
per  dèi  gli  stessi  idoli,  a cagion  che  molti  distinguer  non  sanno  tra 
la  materia  c Dio,  noi  che  far  sappiamo  questa  distinzione , e discer- 
ner fra  il  creatore  e la  creatura , fra  l’ ente  supremo  e quello  che 
appena  ne  ha  l’ombra,  fra  le  cose  che  cadono  sotto  i sensi  e quelle 
che  appena  con  la  mente  si  concepiscono,  adoreremo  noi  simulacri 
d’oro  e d’argento  come  nostri  iddìi?  E saremo  tenuti  per  atei  per- 
chè ricusiamo  di  render  oU'opera  l’onore  che  sappiamo  esser  solo 
dovuto  all’artefice? 

« Per  quanto  bello  sia  il  mondo , per  quanto  vasto , per  quanto 
ordinato,  per  quanto  armonizzalo,  io  non  debbo  però  adorar  lui, 
ma  sì  il  suo  architetto,  il  suo  signore,  il  suo  sovrano  motore.  Assai 
men  degne  ancor  d’esser  dagli  uomini  adorate  saranno  imagioi  fatte 
dagli  uomini;  e benché  sien  da  moltissimi  nei  templi  venerate,  ciò 
non  altrimenti  fanno  per  quel  ch’elle  sono,  ma  per  quel  che  rappre- 
sentano e per  la  virtù  e possanza  loro , nessun  dei  quali  due  motivi 
giustificar  può  l’idolatria,  nè  scusare  l’empietà  degli  adoratori  degli 
idoli,  perocché,  per  confession  medesima  dei  poeti,  degli  storici  e 
dei  filosofi,  gli  dèi  eh’ essi  rappresentano  ebbero  un  principio,  e si 
celebrano  e leggono  i loro  natali,  i loro  amori,  i loro  odj,  i loro 
adulterj,  i loro  incesti,  le  loro  gelosie,  le  loro  rivalità,  le  loro  ven- 
dette. 

« Ma  comechè  noi  medesimi  non  contendiamo  operarsi  in  certi 
luoghi  certi  effetti  in  nome  degl’idoli,  non  ne  consegue  però  che  agli 
operatori  di  questi  effetti  si  debbano  onori  divini.  Oltre  il  Dio  su- 
premo, i filosofi  riconoscevano  eziandio  alcuni  enti  inferiori,  cui 
partirono  in  demoni  ed  eroi.  Noi  parimenti  sappiamo  aver  Dio  creato 
una  gran  moltitudine  di  angeli  per  adoperarli  come  ministri  nell’e- 
secuzione de' suoi  consigli  e nel  governo  dell’universo.  E avendoli 
creati  liberi,  quali  rimaser  fedeli  al  loro  creatore  e persevcraron  nel- 
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l’amore  del  sommo  bene,  e quali  prevaricarono  e,  divenuti  spiriti 
ribelli,  si  oppongono,  per  quanto  possono  ed  egli  concede,  all’esecu- 
zione de’ suoi  disegni,  e turbano  la  pace  e il  bell’ ordine  dell’uni- 
verso. Son  dessi  coloro  che,  intenti  a rapire  a Dio  la  sua  gloria,  si 
ticcan  negl’idoli,  si  dilettano  dell’odor  dei  suffumigi,  del  sangue  delle 
vittime,  del  fumo  dei  sacrifizj ; e per  meglio  ingannar  gl’infelici  mor- 
tali e provocare  a sé  gli  onori  divini,  son  dessi  coloro  che  piglian 
le  forme  di  que’  simulacri,  e apparisene  sotto  imagini  somiglianti,  e 
operati  que’ prodigi  che  paiono  avanzar  le  forze  communi  delia  na- 
tura. Noi  sappiam  finalmente  che  molte  di  queste  statue  furon  con- 
sacrate a dèi  mortali  ; siccome  a’ tempi  nostri  medesimi,  nella  Troadc 
ad  un  colai  Nirillino;  in  Paro  ad  un  Alessandro  (quel  famoso  impo- 
stor  di  Luciano  ) e ad  un  Proteo , che  nei  giuochi  olimpici  si  giltò 
nelle  fiamme;  e in  Egitto  ed  altrove  ad  un  Antiuoo,  il  quale,  per  vo- 
ler d’Adriano,  fu  accollo  nel  numero  degli  dèi.  Cosi  pure  le  più  an- 
tiche divinità  degli  Egizj  e dei  Greci  »«n  erano  se  non  uomini,  sic- 
come attestano  Erodoto  e altri  storici  famosi  e con  essi  i più  illustri 
poeti.  Donde  ognun  può  facilmente  dedurre  che  non  si  dee  tenerci 
per  atei  se,  contenti  di  adorare  un  sob  Dio  e il  suo  Verbo,  noi  ri- 
cusiamo di  render  gli  onori  divini  a coloro  che  si  sono  indegna- 
mente arrogato  o ai  quali  s’è  scioccamente  attribuito  un  titolo  sif- 
fatto. 

» Le  ragioni  da  noi  addotte  giovan  pur  mirabilmente  a giustifi- 
care i cristiani  dell’allre  due  accuse  d’incesto  e d'infanticidio;  non 
essendo  per  niun  modo  verisimile  che  uomini  i quali  prendono  Dio 
ad  esemplare  della  loro  condotta  e unicamente  aspirano  ad  essere 
irreprensibili  in  faccia  sua,  i quali  son  persuasi  che  Dio  assiste  dìe 
notte  a tutto  ciò  ch’essi  pensauo  e dicono  e che  essendo  tutto  lume 
vede  ciò  che  avviene  nei  più  intimo  dei  loro  cuori,  i quali,  finalmente, 
dopo  questa  vita  mortale  e terrena  un’  altra  ne  attendono  di  gran 
lunga  migliore,  ciò  è una  vita  immortale  e celeste,  o cadendo  cogli 
altri,  una  vita  di  gran  lunga  peggiore  nel  fuoco;  non  è,  diss’io,  ve- 
risimile che  siffatti  uomini  si  abbandonino  senza  ritegno  ai  piaceri 
sensuali  ed  alle  passioni  più  vergognose. 

r>  Ma  per  dir  qualche  cosa  sull’ina  e sull’altra  delle  accennate 
calunnie,  noi  abbiam  prima  di  tutto  qualche  cagione  di  maravi- 
gliarci dell’imputar  che  a noi  fanno  i nostri  nemici  le  infamie  ch’essi 
non  si  vergognano  d’attribuire  aglistessi  lor  numi,  di  maravigliarci 
che  volendo  cosi  renderci  odiosi  al  genere  umano , essi  altresi  non 
odino  il  loro  Giove  accusato  d’ incesto  con  Kea , sua  madre,  e con 
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Proserpiua,  sua  figlia,  o almeno  l’inventore  di  tutte  queste  favole, 
Orfeo,  il  qual  fece  Giove  più  scellerato  ed  esecrabile  di  Tiesle.  Noi 
all'incontro  siam  sì  lontani  dal  violar  nella  generazione  de’  figliuoli 
le  leggi  del  pudore,  della  natura  c del  sangue,  che  non  ci  è pur  lecito 
di  mirare  una  donua  con  reo  desiderio,  uno  sguardo  libero  e cupido 
essendo  fra  noi  lo  stesso  che  un  adulterio , da  che  Dio  ha  formato 
gli  occhi  per  altri  usi.  E con  simili  massime  ci  sarà  chi  ne  creda 
capaci  di  violar  le  piu  sante  leggi  deU’ouestà?  Noi  riguardiamo,  se- 
condo la  differenza  dell'età,  gli  uni  come  nostri  figliuoli,  gli  altri  come 
fratelli  e sorelle,  e onoriamo  i vecchi  come  ci  fossero  padri  e madri, 
e abbiamo  similmente  gran  cura  in  conservar  la  purità  di  coloro 
che  tenghiamo  in  conto  di  nostri  parenti.  Chiunque,  secondo  te  no- 
stre leggi,  sposa  una  donua,  non  altro  si  propone  che  d’aver  figliuo- 
lanza,  e imita  l’agricoltore,  il  quale,  confidalo  che  abbia  il  suo  grano 
alla  terra,  aspetta  pazientemente  la  messe.  Voi  troverete  inoltre  fra’ 
nostri  un  gran  numero  di  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso  che, 
nella  speranza  di  essere  più  strettamente  congiunte  a Dio,  invec- 
chiano nel  celibato.  Se  adunque  siam  persuasi  che  Io  stato  di  ver- 
ginità ci  unisca  a Dio  in  modo  più  intimo  e che  i rei  pensieri,  i rei 
desiderj  da  lui  ci  allontanino,  quanto  più  creder  si  dee  guardarci 
noi  delle  ree  opere? 

» Nè  meno  agevole  è il  ributtar  la  calunnia  di  cui  ci  aggravano  del 
mangiar  noi  carne  umana  nei  nostri  pasti  : chiedasi  ai  nostri  accu- 
satori se  abbian  veduto  quel  ch’essi  dicono,  e nessuno  sarà  sì  im- 
pudente da  affermarlo.  E noi  pure  abbiamo,  qual  più  qual  meno,  i 
nostri  servi,  nè  ci  possiam  nascondere  agli  occhi  loro,  e nondimeno 
un  solo  ancora  di  essi  non  ebbe  ad  attestar  questa  falsità  contro  di 
noi.  (Atenagora  ignorava  tul  avia  l'accaduto  in  Lione.)  Come  infatti 
puossi  egli  accusar  d’uccisori  e mangiatori  d’uomini  coloro  che  pur 
non  possono,  come  si  sa,  sopportar  la  vista  d’un  uomo  che  viene 
anche  giustamente  fatto  morire?  Chi  non  è che  non  si  diletti  degli 
spettacoli  de’ gladiatori  e delle  iìere,  spezialmente  se  dati  da  voi?  E 
nondimeno  noi  abbiamo  rinunziato  a questi  spettacoli,  credendo  che 
non  vi  sia  differenza  tra  Tessere  spettatore  indolente  d’un  omicidio 
e il  commetterlo.  Noi  teniamo  per  omicide  le  donne  che  si  fanno 
sconciare,  e crediamo  che  l’esporre  un  bambino  sia  lo  stesso  che 
ucciderlo  ; or  come  potremmo  ammazzarli  dopo  d’averli  allevati  ? Da 
ultimo,  chi  crede  nella  risurrezione  de’  morti  ardirà  egli  farsi  se- 
polcro di  quelli  che  debbono  un  giorno  risuscitare?  Se  in  alcuno  mai 
credibili  sono  simili  sceleratezze,  certo  sarebbe  a crederle  in  coloro 
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clic  non  temono  il  futuro  giudizio , né  alla  risurrezione  tiri  corpi , 
persuasi  che  insiein  con  questi  eziandio  le  anime  si  muojono.  Ma  co- 
loro al  contrario  clic  son  persuasi  niente  aver  a sfuggire  al  rigoroso 
esame  che  Dio  farà  di  tutte  le  azioni  della  nostra  vita,  e il  corpo  che 
ba  servilo  alle  passioni  dell’anima  dover  altresi  accomunarne  la 
pena,  per  questo  appunto  ben  guardare  si  debbono  dall’ incorrer 
anche  in  minimi  falli. 

« Se  v’è  a cui  paja  un  vano  sogno  questo  nuovo  rintegrarsi  d’un 
corpo  già  scomposto,  già  fradicio,  già  evaporato,  costui  ben  potrà 
guardarci  con  occhio  di  compassione,  ridere  della  nostra  semplicità, 
ma  non  accusarci  d’alcun  perverso  disegno,  non  polendo  una  si  in- 
nocente opinione  far  danno  a ninno.  Del  resto,  non  siamo  i soli  noi 
a credere  alla  risurrezione  dei  corpi:  io  potrei  citarvi  più  e più  (ilo- 
soli  che  credon  la  medesima  cosa;  se  non  che  io  non  voglio  perora 
gittarmi  in  questa  discussione.  Dopo  ave*  cosi  dissipale  le  calunnie 
con  le  quali  i nostri  nemici  si  adoprano  ad  oscurare  il  nome  cri- 
stiano, non  mi  rimane  se  non  a supplicarvi  di  volgere  a noi  uno 
sguardo  benigno.  Chi  infalli  più  di  noi  merita  di  goder  la  vostra  pro- 
tezione e d'ottenere  la  grazia  vostra?  noi  che  incessantemente  pre- 
ghiamo j>el  vostro  im|K*ro,  affinché  passando,  come  giusto  è,  dal  pa- 
dre al  figliuolo,  sempre  più  si  estenda  e prostri  in  ogni  cosa,  onde 
anche  noi  condur  possiamo  una  vita  tranquilla  e prontamente  adem- 
piamo tutti  i comandi  che  ci  vengono  imposti  *.  » 

Tale  si  é in  sostanza  l’apologià  da  Alenagora  presentala  agli  im- 
peratori Marco  Aurelio  e Commodo  suo  figliuolo;  diciamo  anche  a 
Commodo,  perché  il  suo  nome  é scritto  lutto  intero  nell’indirizzo; 
perché  Atenagora  augura  ad  aiuendue  questi  principi  che  il  figlio 
succeda  al  padre,  e perchè  ancora  ei  dice  più  chiaramente  altrove  : 
lutto  è soggetto  alle  vostre  maestà,  al  padre  c al  figliuolo,  ai  quali 
fu  dal  cielo  dato  l’impero  a. 

Noi  abbiglilo  pur  d’Atenagora  un’opera  notabile  sulla  Risurrezione 
dei  morti,  di  genere  al  tutto  filosofico,  indiritla  ai  pagani,  alla  quale 
dà  principio  coll’ osservare  come,  atteso  il  inescuglio  di  vero  e di 
falso  che,  per  colpa  degli  uomini,  s’incontra  in  ogni  dottrina,  a lui 
fosse  lecilo  usar  due  melodi  : scriver  cioè  della  verità  per  coloro 
che  solo  desiderali  di  conseguirla,  o per  la  verità  conira  i miscre- 
denti ed  i scettici.  Il  primo  metodo  è più  naturale,  ma  il  secondo 

1 Atenag,  Legai.  ,4 pud  Lutti»,  et  in  Ribtiuth.  VP.  - Lenourry,  Apparai,  ad 
Ribtiolh.  PP.  — a IV uni.  18.  Il  Pagi  e il  l'Ieury  sono  iu  errore. 
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più  utile,  ond'cgli  si  servirà  di  questo  a primo  tratto.  Egli  quindi 
sostiene  che  coloro  i quali  credono  Dio  essere  il  creatore  di  tutte  le 
cose  e considerano  tuttavia  come  impossibile  o incerta  la  risur- 
rezione de’ morti,  dimostrar  deggiono  Luna  o l’altra  di  queste  due 
cose:  o «he  Dio  non  può  risuscitare  i corpi  morti,  o ch’egli  non  lo 
cuoi  fare. 

S’eglino  si  danno  al  primo  parlilo,  converrà  dire  che  Dio  non  ha 
la  sapienza  o la  potenza  necessaria  a ritornare  in  vita  i corpi  morti; 
ma  nè  l’una  nè  l’altra  gli  può  mancare,  e l’ha  incontrastabilmente 
provato  «col  crear  questi  corpi  medesimi  quando  ancora  non  erano. 
Ma  tante  son  le  persone,  dicono  gli  avversari  di  questa  dottrina,  che 
furou  divorate  dai  pesci  e dalle  liere , ed  eziandio  dagli  uomini , la 
risurrezione  de’ cui  corpi  diviene  impossibile,  uniti  come  sono  a corpi 
estranei  in  modo  tanto  inseparabile.  Risponde  Atenagora  aver  Dio 
destinato  ad  ogni  animale  gli  elementi  che  gli  si  confanno,  da  soli  i 
quali  è nutrito  e mantenuto;  il  resto  di  quanto  egli  mangia  esser 
separato  dal  suo  corpo  in  differenti  maniere.  Un  alimento  che  ripu- 
gni alla  natura  dell’uomo  nulla  profittare  a quelle  parti  del  corpo 
che  sono  necessarie  alla  sua  risurrezione.  Ed  a voler  die  l'addotta 
difficoltà  faccia  forza  in  qualche  modo,  esser  mestieri  provar  che  la 
carne  umana  sia  l’elemento  naturale  dell’uomo.  Quanto  alla  frivola 
obbiezione  non  poter  Dio  rianimare  il  corpo  umano  a quella  guisa 
che  un  vasajo  non  può  tornar  intero  il  suo  vaso  infranto,  egli  non 
la  reputa  pur  degna  di  risposta  ; ma  ben  si  fa  a confutar  la  seconda 
supposizione,  che  Dio  non  vuole  risuscitare  i morti.  Questo  avver- 
rebbe, egli  dice,  perchè  la  sia  un’azione  ingiusta  o indegna  di  Dio, 
e prova  che  dimostrar  non  si  può  nè  l’uua  cosa  nè  l’altra;  al  con- 
trario, poiché  non  fu  cosa  indegna  di  Dio  né  ingiuriosa  all’uomo 
qudia  di  creargli  un  corpo  mortale  c corruttibile,  ben  ancor  meno 
tale  sarà  quella  di  renderglielo  incorruttibile  ed  immortale, 

Indi  prova  la  realtà  della  risurrezione  de’ morti  e ne  adduce  per 
prima  ragione  il  fine  pel  quale  Dio  ha  crealo  l’uomo,  ciò  è per  vi- 
vere nella  perpetua  contemplazione  delle  perfezioni  divine.  Ora.  sic- 
come Dio  non  fa  mai  nulla  d’inutile,  il  corpo  che  gli  ha  dato  al  mondo 
per  questo  fine  parlicipar  dee  alla  perpetuità  del  medesimo  fine.  La 
natura  stessa  dell’uomo,  inoltre,  richiede  eh’  egli  risusciti,  perocché, 
composto  com’egli  è d’un  corpo  e d’un’anima,  e avendo  per  queste 
due  parti  un  fin  commune,  le  due  parti  anch’esse  aver  debbono  una 
commune  durala.  La  morte  non  e che  un’  inlerruzion  di  questa 
unione,  in  quella  guisa  che  il  sonno  e l'altro  mutazioni  che  succe- 
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dono  nel  durar  delia  vita,  le  quali  conducon  pure  ad  aspettar  i’ul- 
(inia  di  tutlc,  la  risurrezione.  Un  terzo  motivo  vien  dall’autore  ri- 
posto nell’equità  del  giudizio  di  Dio,  che  coglier  dee  l’anima  e il 
corpo , e contro  a coloro  che  non  ammettono  questo  principio  egli 
oppone  aver  essi  o a negar  la  divina  Previdenza  o a convenir  che 
gli  uomini  sono  più  infelici  delle  bestie,  se  sia  vero  che  non  otten- 
gano nell’altra  vita  quel  premio  delle  opere  loro  che  prometter  non 
si  possono  in  questa.  Ora,  ottener  non  la  saprebbono  se  il  corpo  dee 
essere  ridotto  al  nulla  e l’anima  sola  vivere  immortale , ingiusto  es- 
sendo punir  l’anima  sola,  quando  il  corpo  ebbe  anch'ei  la  sua  parte 
nel  bene  e nel  male,  e quando  anzi  i peccati  cagionati  da  sensuali 
appetiti  vengono  unicamente  dal  corpo  che  ora  vi  trac  l’anima  con 
violenza,  ora  ve  la  conduce  senza  ch’ella  se  n’avvegga,  ora  ve  la  in- 
duce sotto  colore  della  propria  conservazione.  E perocché  inoltre 
concepir  non  puoi  nò  il  vizio  nè  la  virtù  ucU'auima  sola,  e le  leggi 
furon  date  all'uomo  tutto  quant’egii  è,  trarre  indi  si  deggiono  le  me- 
desime conseguenze.  Alle  quali  prove  l’autore  aggiunge  il  fine  par- 
ticolare dell’uomo,  il  qual  fine  consister  non  può  nell’insensibilità, 
uè  nei  piaceri  materiali,  essendoché  l’uomo  l’avrebbe  in  coiumunc 
cogli  enti  inanimati  e co’ bruti;  nè  tampoco  nella  felicità  dell’anima 
separata  dal  corpo,  perché  senza  il  corpo  ella  non  forma  più  l’uomo 
totale.  Egli  si  vuol  dunque  cercarla  in  una  destinazion  commune  a 
queste  due  parti,  le  quali  per  conseguente  non  possono  più  rima- 
nere per  sempre  separale  l’uua  dall’altra1. 

Verso  il  medesimo  tempo  san  Melitene,  vescovo  di  Sardi,  pre- 
sentò la  sua  apologia  a Marco  Aurelio  ed  a Commodo  suo  figlio.  Da 
quanto  ancor  ci  resta  di  essa  si  vede  che  i cristiani  non  erano  manco 
perseguitali  in  Asia  di  quel  clic  lo  fossero  nella  Grecia  c nelle  Gal- 
lie.  “In  virtù  «ii  certi  nuovi  decreti  (cosi  egli)  pubblicati  per  l’Asia, 
le  persone  devote  a Dio  soffrono  una  tale  persecuzione  quale  mai 
prima  non  soffersero.  Conciossiachè  calunniatori  impudenti  ed  avidi 
dell’altrui  sostanze  si  servono  del  pretesto  degli  editti  per  rubare  in 
pubblico  giorno  e notte,  e spogliar  gl’innocenti.  Se  ciò  si  fa  per  vo- 
stro ordine  sarà  ben  fallo,  non  essendo  possibile  che  un  principe 
giusto  ordini  mai  cosa  contro  la  giustizia  ; e in  questo  pensiero  sof- 
friremo volentieri  la  morte.  Di  una  sola  grazia  vi  supplichiamo,  ed 
è che  prima  da  voi  stessi  esaminiate  que’  tali  che  vengono  accusali  di 
pertinacia,  per  indi  giudicar  nella  vostra  rettitudine  se  sicno  merile- 

1 Alenale,  Pernurr.  tt/i'ld  Jutlin.  et  in  Hiblioih.  eie. 
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voli  dei  sopplizj  e della  morte,  o piuttosto  di  vivere  una  vita  sicura 
e tranquilla.  Cile  se  da  voi  non  è useito  questo  nuovo  decreto,  che 
neppur  bene  starebbe  contro  i più  barbari  nemici,  molto  più  instan- 
teinentc  vi  preghiamo  di  non  lasciarci  in  preda  a questi  pubblici 
ladroneggi.  » Una  circostanza  può  avere  racceso  in  Asia  la  perse- 
cuzione: il  tremuoto  cioè  che  scosse  la  città  di  Smirna , essendo 
soliti  i gentili  ad  attribuir  tutte  le  calamità  pubbliche  ai  cristiani. 

A render  più  favorevole  l'imperatore  alla  religione  cristiana,  sog- 
giungea  Melitene  : « La  nostra  tilosolia  fiori  prima  tra  i barbari  : i 
tuoi  popoli  ne  furono  illuminati  sotto  il  gran  regno  d’Augusto,  e 
portò  fortuna  al  tuo  imperio,  da  che  do,,o quel  tempo  la  possanza 
e la  gloria  dei  Romani  andarono  sempre  più  aumentando:  tu  l'hai 
avventurosamente  ereditate  e le  conserverai  insiem  con  tuo  tìglio, 
perché  tu  serbi  questa  filosofia  che  crebbe  in  un  coll’impero  tuo  e 
che  i tuoi  antenati  onorarono  insieme  con  l’altre  religioni.  Onde  da 
quel  tempo  tu  non  avesti  mai  nessun  sinistro  successo,  ma  sempre 
prosperità  e gloria  a seconda  dei  voti  di  tutto  il  mondo.  Nerone  e 
Domiziano  furono  i soli  che,  ad  insinuazione  d'alcuni  invidiosi , in- 
famar vollero  la  nostra  dottrina,  e da  essi  traboccaron  su  noi,  per 
una  irragionevo!  consuetudine,  le  menzogne  e le  calunnie;  ma  la 
pietà  de’ tuoi  padri  venne  a corregger  la  cecità  loro,  riprendendo 
più  d’una  volta  per  iscritto  coloniche  si  attentavano  a nuove  offese 
contro  di  noi.  Adriano,  avolo  tuo,  scrisse,  fra  gli  altri,  a Fondano, 
governatore  dell’Asia;  e tuo  padre,  nel  tempo  che  tu  sostenevi  con 
lui  tutto  il  carico  dell’impero,  scrisse  in  questo  proposito  alle  città, 
e nominatamente  ai  Larissei,aiTessalonicensi,  agli  Ateniesi  e insomma 
a tutti  i Greci.  Persuasi  dunque  che  tu  abbia  verso  di  noi  i mede- 
simi sentimenti,  o piuttosto  che  tu  ne  giudichi  anche  con  maggiore 
umanità  e sapienza,  nutriamo  ferma  fiducia  che  tu  ci  accorderai 
quanto  li  domandiamo  L» 

Dopo  l’elogio  di  Melilonc,  Eusebio  soggiunge  immediatamente  quello 
di  Claudio  Apollinare,  vescovo  di  Gerapoli  in  Frigia,  il  quale  si  se- 
gnalò egualmente  pel  suo  zelo  in  difendere  la  religione  contra  i gen- 
tili, contro  i Giudei  c contro  gli  eretici  del  suo  tempo.  Delle  molte 
opere  da  lui  composte,  le  (piali  al  tempo  di  Eusebio  correvano  nelle 
mani  di  un  grande  numero  di  persone,  a notizia  di  lui  non  perven- 
nero clic  le  seguenti:  l’Apologià  al  medesimo  imperatore  Marco  Au- 
relio; cinque  libri  contro  i gentili,  due  della  Verità  c due  contro  L 
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Giudei.  Aggiunge  lo  stesso  istorico  ch'egli  avea  scritto  pure  varj 
trattati  o lettere  per  confutare  la  nascente  eresia  dei  cattafrigj , nel 
tempo  che  Montano  stava  ponendone  i fondamenti  insiem  eoo  le  sue 
profetesse.  Fozio  encomia  l’eleganza  del  suo  stile  e Tcodorcto  la  sua 
erudizione  non  meno  sacra  ehe  profana. 

Verso  il  medesimo  tempo  fioriva  pure  Milziade,  da  Tertulliano 
annoverato  fra  gli  uomini  eminenti  per  santità  che,  prima  di  lui, 
avean  già  confutato  gli  errori  di  Valentino1,  e da  uno  scrittore  del 
terzo  secolo  posto  fra  coloro  che,  nel  confutar  coi  loro  scritti  i pa- 
gani e gli  eretici  del  loro  tempo,  aveano  difesa  la  divinità  di  Cristo 
prima  del  pontificato  di  san  Vittore  9.  Scrisse  Milziade  contro  Mon- 
tano e le  fanatiche  sue  profetesse  un  libro  eccellente  per  dimostrare 
non  convenirsi  punto  ad  un  profeta  di  parlare  a guisa  d’un  frene- 
tico. come  facevan  le  sacerdotesse  di  Delfo  dal  tripode  d’Apollo.  Egli 
diede  inoltre  non  dubbie  prove  del  profondo  studio  che  fatto  avea  delle 
divine  Scritture,  c in  due  libri  da  lui  pubblicali  contra  i gentili,  e 
in  due  altri  composti  contro  i Giudei.  San  Girolamo  5 lo  mette  nel 
numero  di  que’  dotti  scrittori  che  riempiron  siffattamente  le  opere 
loro  delle  sentenze  de’ filosofi  da  rendere  incerto  il  lettore  qual  più 
sia  in  essi  da  ammirare,  tra  l’erudizion  profana  e la  scienza  delle 
sacre  Scritture.  Scrisse  finalmente  in  difesa  della  filosofia  cristiana, 
della  quale  facca  professione,  una  notabile  apologia,  indirizzata  ai 
capi  di  questo  secolo,  vale  a dire  ai  governatori  delle  province  e 
fors’anco  agli  stessi  Marco  Aurelio  e Commodo  imperatori. 

Con  gravissimo  danno  dell'ecclesiastica  erudizione  sono  perite  le 
apologie  di  Apollinare  e di  Milziade,  insiem  con  le  loro  altre  opere 
contro  i pagani,  dalle  quali  meglio  avremmo  potuto  conoscere  lo  stalo 
dei  cristiani  in  questi  ultimi  anni  di  Marco  Aurelio.  Ma  suppliscono 
in  qualche  modo  la  loro  perdita  i tre  libri  di  san  Teofilo  ad  Autolico, 
dai  quali  abbiamo  la  persecuzione  aver  durato  non  che  sino  alla  morte 
di  questo  imperatore,  si  pure  nei  primi  anni  di  Commodo;  poiché 
avendo  il  santo  dato  compimento  a quest’opera  dopo  la  morte  di 
Marco  Aurelio,  alla  fine  di  essasi  lamenta  che  i gentili  avessero  per- 
seguitalo e tuttavia  perseguitassero  gli  adoratori  del  vero  Dio,  sep- 
pellendone altri  sotto  grandini  di  pietre  c altri  in  altre  maniere  fa- 
cendone morire,  nè  desistendo  dal  far  loro  soffrire  crudelissimi  tor- 
menti e supplizj.  I'u  Teofilo  il  sesto  vescovo  d’Anliochia  dopo  san  Pie- 
tro; essendo  a sanl’Ignazio,  che  ne  fu  il  secondo,  succeduto  Eronc, 

1 Conira  Calai!.,  mini.  r,  — - E ih-Ij  , lib.  V,  cap.  xxvm.  — 3 E/nit  ad  Magi. 
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a Eronc  Cornelio,  a Cornelio  Erolc  e ad  Erote  Teofilo  l’anno  468  di 
Gesù  Cristo.  Autolico  poi  era  un  pagano  fornito  d’ingegno,  di  elo- 
quenza, di  molte  letture  e particolarmente  d’una  gran  cognizione 
della  storia  ; se  non  che,  male  impressionato  contro  la  religione  cri- 
stiana, la  diceva  una  dottrina  stravagante  ed  era  portalo  a credere 
le  calunnie  che  contro  di  lei  si  andavano  divulgando.  Con  tutto  que- 
sto egli  era  amico  del  santo  vescovo  d'Antiocbia,  il  quale,  lungi  dallo 
sfuggire  un  lai  uomo,  invitavalo  anzi  s|>esso  a conferir  seco. 

Contiene  il  primo  libro  il  soggetto  d’uno  di  questi  abboccamenti, 
nel  quale  Autolico,  dopo  aver  con  pomposa  eloquenza  difeso  il  pa- 
ganesimo, avea  chiesto  a Teofilo  che  gli  mostrasse  il  suo  Dio.  Ri- 
spondeva il  vescovo  Dio  non  poter  esser  veduto  cogli  occhi  della 
mente  e neppur  da  occhi  purissimi  non  offuscali  dal  peccato.  Esser 
impossibile  significare  la  forma  di  Dio,  essendoché  egli  è più  grande 
e più  perfetto  di  quanto  l’uomo  dir  potrebbe  per  farlo  comprendere. 
Ma  se  non  si  può  contemplarlo  in  sé  stesso,  abbastanza  rivelarlo 
agli  uomini  le  opere  sue,  a quel  modo  che  l’anima,  benché  invisi- 
bile, si  appalesa  nondimeno  per  l’azion  sua  sopra  il  corpo.  Aver  noi 
a veder  Dio  qual  è quando  sarein  passati  alla  vita  eterna. 

Altro  articolo  che  Autolico  trovava  incredibile  si  era  la  risurre- 
zione de’ morti,  e Teofilo,  meravigliandosi  dell’incredulità  sua,  gli 
domanda  s’egli  non  sappia  che  tutte  le  azioni  dell’uomo  cominciano 
necessariamente  dalla  confidenza  e dalla  fede.  L’agricoltore  non  può 
sperare  la  messe  se  non  confida  la  semente  alla  terra;  il  viaggiatore 
attraversar  i mari,  se  non  confida  sé  stesso  alla  nave  c al  piloto; 
l’infermo  ricuperar  la  salute,  se  non  si  abbandona  al  medico;  nes- 
suno apprender  né  professione  né  scienza,  se  prima  non  si  fidi  al 
maestro.  Se  dunque  l’agricoltore  crede  alla  terra,  il  viaggiatore  alla 
nave,  l’infermo  al  medico,  come  non  vorrai  tu  credere  a Dio,  il  quale 
ti  ha  dati  tanti  pegni  della  tua  fede?  Eh  via!  continua  egli,  tu  puoi 
credere  che  idoli  foggiati  dalla  man  dell’uomo  sono  dèi  e fanno  pro- 
digj,  e dubiterai  che  Dio,  tuo  creatore,  non  possa  tornarli  nel  pri- 
miero tuo  stato?  Per  credere  alla  risurrezione  tu  vorresti  veder  ri- 
vivere un  morto;  ma  che  merito  ci  sarebbe  in  creder  quel  che  si 
vede?  Come!  tu  credi  che  Ereole  ed  Esculapio  ricuperarmi  la  vita 
dopo  perduta,  e non  credi  la  parola  di  Dio?  Porse  che  se  io  ti 
mostrassi  un  morto  risuscitalo  ancora  noi  crederesti.  Eppur  Dio 
molle  ragioni  li  mette  dinanzi  agli  occhi  per  credere  a questa  dot- 
trina. Le  vicende  delle  stagioni,  dei  giorni  c delle  notti  altro  non 
souo  che  morte  e risurrezione.  Il  medesimo  dir  si  può  delle  piante 
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e dei  frulli  che  rinascono  dalla  semente  moria  c scomposta  ; il  mede- 
simo delle  fasi  della  luna;  il  medesimo  della  guarigion  dei  malati 
che  ricuperano  nuove  carni  e nuove  forze.  Dio  mostra  con  tutto 
questo  che  a lui  è fattibile  operar  egualmente  una  risurrezion  ge- 
nerale. 

n Io  stesso,  aggiunge  Teolilo,  da  prima  non  ci  credeva,  ma  ora, 
dopo  aver  ben  tutto  consideralo,  ci  credo,  principalmente  dopo  aver 
letto  le  sacre  Scritture  dei  profeti  che  predisser  le  cose  passate,  le  pre- 
senti e le  future  nell’ordine  medesimo  in  cui  le  prime  già  si  adempie- 
rono, le  seconde  si  vanno  tuttodì  adempiendo  e si  adempiranno  senza 
niun  dubbio  le  ultime.  Certo  adunque  com’io  sono  dell’avvenire  pel 
passato  e pel  presente,  credo  c mi  sottometto  a Dio.  Orsù,  fa  tu  pure 
il  medesimo,  per  tema  che,  incredulo  adesso,  tu  non  sia  forzato  un 
giorno  a credere  tra  gli  eterni  supplizj  dai  profeti  predetti.  I tuoi 
stessi  filosofi  e poeti,  trattane  la  cognizione  dalle  divine  Scritture,  a 
dar  maggior  credenza  alle  loro  proprie  dottrine,  annunziaron  futuri 
castighi  per  gli  empj  e miscredenti,  cosi  ordinando  la  Previdenza 
perchè  niuno  resti  senza  testimonio,  nè  scusarsi  possa  col  «lire:  Noi 
non  abbiamo  udito,  noi  non  abbiamo  saputo,  lo  li  esorto  dumpie  a 
legger  l’opere  dei  profeti,  le  quali  t’insegneranno,  con  molla  più  cer- 
tezza de’ tuoi  poeti  e de’ tuoi  filosofi,  a causar  gli  eterni  supplizj  ed 
a meritar  l'eterna  beatitudine.  Conciossiachè  colui  che  ci  ha  dato 
bocca  per  parlare  e orecchie  per  udire  e occhi  per  vedere  esami- 
nerà un  giorno  tutte  le  nostre  azioni,  le  giudicherà  con  suprema  giu- 
stizia e ad  ognuno  retribuirà  secondo  le  opere  stie;  ai  buoni  una 
vita,  un  gaudio,  una  pace  eterna  ed  ineffabile;  ai  cattivi  ed  ai  rei 
idolatri  le  fiamme  e ì tormenti  in  eterno.  Tu  m’hai  chiesto,  o amico, 
qual  sia  il  mio  Dio;  or  ecco  ch’io  te  l’ho  detto.  Io  ti  conforto  a te- 
merlo ed  a crederlo.  » 

Alcuni  giorni  dopo  quest’abboccamento,  dal  quale  uscirono  più 
amici  ancora  di  prima  , Autolico  pregò  il  santo  vescovo  di  trattar 
più  intrinsecamente  ed  ampiamente  la  materia  del  loro  colloquio,  e 
per  soddisfare  a questa  sua  dimanda  il  vescovo  compose  un  secondo 
libro,  nel  quale,  dopo  aver  dimostrato  quant’erano  assurde  e contrad- 
ditorie le  superstizioni  idolatriche,  le  opinioni  dei  filosofi  circa  le 
cose  divine,  le  favole  dei  poeti  sull’origine,  sulla  propagazione  e sulle 
azioni  dei  loro  iddìi  come  pur  sulla  formazione  dell’universo,  a tutte 
le  stravaganze  loro  egli  contrappone  la  dottrina  dei  profeti,  i quali 
tutti  di  concordia  insegnano  aver  Dio,  per  mezzo  del  suo  Veri  mi, 
creato  dal  nulla  tutte  le  cose  Svolge  indi  i primi  capitoli  del  Ge- 
Tom  V.  12 
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ncsi,  l’opera  delle  sei  giornate,  la  creazione  deH’uomo  a imagine  e 
similitudine  di  Dio , la  forinazion  della  donna  da  una  delle  sue  co- 
stole, la  caduta  loro  e il  loro  esilio  dal  paradiso  terrestre,  la  morte 
e gli  altri  mali  ai  quali  furon  condannati  in  pena  della  loro  preva- 
ricazione, la  nascita  dei  primi  figliuoli  d'Adamo,  l’origine  delle  città 
prima  e dopo  il  diluvio,  l’invcnziou  delle  arti  nella  discendenza  di 
Caino,  la  fondazione  delle  monarchie  dopo  il  diluvio  universale,  la 
divisione  delle  lingue,  la  dispersione  dei  popoli  sopra  tutta  la  faccia 
della  terra  c per  tutte  le  isole  del  mare. 

» Qual  mai  de’  poeti  e degli  storici  presentar  potè  un’esatta  rela- 
zione di  tante  c si  grandi  verità  si  necessarie  a sapersi  per  aver  un 
giusto  concetto  dell’origine  delle  cose,  per  amare  in  esse  la  bontà  di  Dio, 
temere  la  sua  giustizia,  ammirare  la  sua  previdenza?  Ecomeavreb- 
bon  potuto  farlo  s’ei  vissero  si  gran  tempo  dopo  e se  introdussero 
una  turba  di  dèi  nati  tanti  anni  dopo  la  fondazione  delle  città  e po- 
steriori a molti  re,  a molli  popoli  ed  a molte  guerre  di  cui  si  fa  cenno 
nelle  divine  Scritture?  Se  i profeti  degli  Egizj  e de’ Caldei,  e cosi  gli 
altri  autori,  vogliono  ebe  noi  prcstiain  loro  intera  fede,  ci  dieno  prima 
una  giusta  imagine  delle  cose  avvenute  innanzi  al  diluvio,  dell’ori- 
gine del  mondo,  della  formazione  dell’uomo,  nè  si  contentino  di  rac- 
contarci il  passato,  ma  ci  predicano  eziandio  l’avvenire.  Cosi  fecero 
i nostri  profeti.  Nella  mente  loro,  illuminata  dallo  Spirito  Santo,  ve- 
dean  presenti  i secoli  futuri  non  men  che  i passati;  i cristiani  adun- 
que sono  i soli  che  posseggano  con  certezza  la  verità.  » E però  il 
sautu  di  nuovo  esorta  l’amico  a leggere  la  sacra  Scrittura,  assicuran- 
dolo che  ci  averebbe  trovato  inoltre  i più  eccellenti  precetti,  cosi  per 
la  vita  civile  come  pel  culto  dovuto  al  vero  Dio,  ed  eziandio  i mo- 
tivi più  efficaci  per  l’osservanza  di  tali  precetti  nei  castighi  tempo- 
rali , e ben  più  ancora  nei  castighi  eterni , di  cui  Dio  minaccia  gli 
empj  e gl’infrangitori  delle  sue  leggi.  Le  quali  minaccesi  leggono  in 
parte  nei  poeti  medesimi  della  gentilità,  però  che  attinte  le  avevano 
alle  sorgenti  dei  libri  saeri;  se  non  die  vi  appaiono  svigorite,  fram- 
mescolale come  sono  ad  una  infinità  di  grossolane  e ridevoli  fole.  Lo 
consiglia  da  ultimo  a conferir  sovente  con  lui,  sperando  di  dargli  a 
voce  meglio  a comprendere  la  verità. 

Benché  fino  allora  nè  gli  scritti  nè  i colloquii  av  essero  riuscito  a 
persuadere  l’amico  suo,  il  vescovo  tuttavia  non  diminuì  punto  il  suo 
zelo,  sperando  pur  alla  fine  di  trionfare  quando  fosse  venuto  a capo 
di  screditar  nella  mente  d’Autolico  i poeti,  i filosofi  e gli  storici  pa- 
gani de’ quali  appassionatamente  amava  la  lettura  e le  cui  dottrine 
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c finzioni  erano  il  fondamento  dei  culli  profani;  di  torgli  dall’animo 
le  sinistre  impressioni  onde  s’era  lasciato  preoccupare  per  le  calun- 
nie che  divulgavansi  contro  i cristiani,  e finalmente  di  pur  dimo- 
strargli con  piena  evidenza  non  essere  la  religione  di  Cristo,  come 
egli  s’imaginava,  la  più  nuova,  ma  si.  presa  nella  sua  origine  e ne’suo» 
principj,  la  più  antica  di  quante  religioni  erano  al  mondo.  Tali  sono 
gli  argomenti  che  il  santo  imprese  a trattare  nel  terzo  libro. 

Egli  dimostra  innanzi  tratto  non  doversi  prestare  alcuna  credenza 
ne  ai  poeti,  nè  agli  storici,  nè  ai  filosofi,  allorché  parlano  dell'ori- 
gine delle  cose  e delle  azioni  dei  loro  iddìi,  da  che  essi  non  han  ve- 
dute cogli  occhi  loro  le  cose  che  narrano,  ma  udite  da  altri  che  le 
avevan  vedute.  In  contradizione  non  solo  gli  uni  cogli  altri,  ma 
eziandio  con  sé  stessi,  ora  insegnano  esservi  una  divinità  ed  una 
previdenza,  ed  ora  negano  l’una  e l'altra.  Che  se  trattasi  di  morale, 
autorizzan  essi  l’adulterio  e le  nefandezze  contro  natura,  nè  si  ver- 
gognano di  attribuire  ai  loro  dèi  esecrandi  pasti  e le  più  orribili 
secleratezze.  Protesta  indi  Teofilo  ch’egli  ben  amato  avrebbe  di  non 
tornare  sopra  simil  materia,  ma  avervelo  ricondotto  il  veder  l’amico 
tuttavia  ondeggiante  e portato  a creder  le  calunnie  per  le  quali  im- 
putavansi  ai  cristiani  i più  abominevoli  eccessi,  e ponevasi  in  di- 
scredito la  loro  religione  come  una  cosa  nuova  e destituta  di  prove. 
Egli  dimostra  quindi  esservi  cosi  aperta  ingiustizia  ad  incolpar  i cri- 
sliani  di  siffatte  enormezze  come  fondati  molivi  per  attribuirle  ai 
gentili,  e ad  esserne  pienamente  persuasi  bastare  comparar  lo  dottrina 
degli  ultimi  eon  quella  dei  primi.  Infatti  più  d’un  filosofo  consigliò 
a’  figliuoli  di  far  cuocere  e mangiar  la  carne  di  coloro  da  cui  ebber 
la  vita;  il  vizio  contro  natura  fu  coramune  a lutti  questi  supposti 
sapienti;  Platone  voleva  nella  sua  repubblica  introdiir  la  connnu- 
nanza  delle  mogli , ed  Epicuro  c gli  stoici  approvaron  l’incesto  con  la 
madre  e con  le  sorelle  e riempierono  le  librerie  della  loro  dottrina, 
affiuché  la  gioventù  fosse  per  tempo  ammaestrala  in  queste  massime. 

I cristiani,  al  contrario,  confessano  ed  adorano  un  solo  Dio  che  ha 
creato  l’universo  e governa  ogni  cosa  colla  sua  providenza;  da  lui, 
unico  legislatore  e maestro,  ricevetter  essi  una  santa  legge  ed  ap- 
presero a praticar  la  pietà,  la  giustizia,  l’innocenza;  ad  amare  i ne- 
mici, a riparar  con  la  penitenza  i loro  peccati,  a fuggir  la  vanità,  a 
ubbidire  ai  principati  ed  alle  podestà,  a reprimere  uno  sguardo  per- 
sino, un  pensier  impuro,  a volgere  il  piede  dai  combattimenti  dei 
gladiatori  e dagli  altri  spettacoli,  onde  punto  non  partecipar  della 
strage  di  tanti  infelici,  ed  a non  imbrattarsi  gli  occhi  nè  gli  orecchi 
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con  laute  oscenità  che  impunemente  ivi  si  cantano,  si  rappresentano 
e si  commettono.  « Tu  vedi  adunque,  dice  il  santo  ad  Autoiico,  se 
uomini  cosi  falli  viver  possano  come  bruti,  infognarsi  nelle  più  turpi 
laidezze  o,  cosa  più  ancor  scelerala,  pascersi  di  carne  umana.  Lungc 
dai  cristiani  pur  il  pensiero  di  tali  euorinczze!  In  mezzo  a loro  abita 
la  temperanza;  essi  onorano  la  continenza,  osservano  l'unità  del  ma- 
trimonio, abbracciano  la  castità,  sbandiscono  l'ingiustizia  dalle  loro 
dimore,  svelgon  dalia  radice  il  peccalo,  studiano  la  giustizia,  prati- 
cai) la  legge,  adorano  c confessano  il  solo  Dio  vero.  Fra  loro  la  ve- 
rità presiede,  la  grazia  conserva,  la  pace  affida,  la  santa  parola  con- 
duce, la  sapienza  insegna,  la  vita  ricompensa,  Dio  regna.  » 

Da  ultimo  la  dottrina  de' cristiani  non  è nè  nuova  nè  favolosa,  ma 
si  più  antica  c più  vera  di  tulle  l’allre,  eTeofdoil  dimostra,  espo- 
nendo all'antico  suo.  i diversi  errori  e le  discordi  opinioni  degli  au- 
tori pagani  allorché  si  fanno  a calcolar  gli  anni  del  mondo  creato 
ed  a descrivere  il  diluvio  e i suoi  effetti.  Quanto  più  queste  cose  son 
raccontale  con  semplicità  ed  esattezza  nei  libri  di  Mosè,  tanto  più 
son  esse  alterale  e frammiste  di  favole  negli  autori  profani,  segno 
evidente  che  Mosè  è di  più  rimota  antichità  e che  in  lui  e non  al- 
trove ritrovasi  la  pura  e semplice  verità. 

A render  la  cosa  più  evidente  ancora,  egli  si  dà  a provar  clic 
Mosè  e l’uscita  del  popolo  ebreo  dalla  terra  d’Egitto  precedetter  di 
molti  secoli  la  guerra  trojaua,  la  fondazione  degli  antichi  regni  dei 
Greci,  l’ instituzione  dei  giuochi  olimpici  e gli  altri  memorabili  av- 
venimenti; il  tempio  di  Salomone  esser  quasi  un  secolo  e mezzo  più 
antico  della  fondaziondi  Cartagine  per  opera  di  Didone,  e Zaccaria, 
l'ultimo  dei  profeti,  aver  vissuto  ai  tempi  di  Ciro  e di  Dario  Islaspe,  per 
conseguenza  esser  egli  contemporaneo  di  Solone  legislatore  degli  Ate- 
niesi ed  anteriore  ad  Erodoto,  a Tucidide,  a Senofonte  ed  agli  altri 
storici  più  famosi  della  Grecia,  i quali  iucominciaron  la  storia  loro 
sol  dopo  la  fondazione  della  monarchia  persiana  per  opera  di  Ciro. 
Finalmente,  però  che  questa  prova  dipendea  dalla  cognizione  dei 
tempi,  il  santo  stabilisce  la  cronologia  degli  Ebrei  dal  principio  sino 
al  regno  del  medesimo  Ciro  che  li  rimise  in  libertà,  e quella  dei  Ro- 
mani da  Tarquinio  il  Superbo  fino  alla  morte  di  Marco  Aurelio,  ac- 
caduta, secondo  il  suo  computo,  l’anno  dei  mondo  5698;  notando 
tuttavia  che,  malgrado  tutta  la  diligenza  da  lui  posta  nell’ ordinar 
questa  cronologia,  dar  si  potrebbe  ch’ella  non  fosse  appien  precisa 
cd  esatta,  avendo  gli  storici  sacri  per  lo  più  trascurato  di  porre  i 
mesi  e i giorni,  i quali  insieme  accumulati  portar  potevano  qualche 
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iiotabil  differenza  nel  computo  degli  anni.  Ma  alla  fin  line,  dice  il 
santo,  questo  sarà  un  divario  di  cinquanta,  di  cento  e fors’anco  di 
ducenlo  anni;  errore  di  poca  conseguenza  in  paragone  a quel  di 
Platone , d’Apollonio  egiziano  e d’altri  temerari  autori , avendo  il 
primo  contato  dugento  milioni  d’anni  ed  il  secondo  cento  cinquanta 
milioni  trecento  setlantacinque  anni  dal  diluvio  sino  all’età  loro  *. 

Nè  meno  che  conira  i gentili  segnalò  san  Teofilo  il  suo  zelo  con- 
tro gli  eretici,  i quali  non  mancavano  di  sempre  più  ciascun  giorno 
moltiplicarsi.  Fu  egli  il  primo  a scrivere  contra  Ermogene,  il  quale, 
imbevuto  de’ sentimenti  della  stoica  filosofìa,  si  sforzava  d’introdurre 
in  questi  tempi  nella  Chiesa  l'eresia  della  materia  increata  e coeterna  a 
Dio;  lo  che  era  un  uguagliarla  con  questo,  benché  ad  Ermogene  stesso 
facesse  orrore  una  tal  bestemmia.  Egli  era  pittore  di  professione,  ed 
ecco  il  ritratto  che  del  suo  spirito  e de’ suoi  costumi  fece  di  poi  Ter- 
tulliano, scrivendo  contro  di  lui  e conira  questo  suo  errore  della 
materia  increata.  « È questi  un  uomo  naturalmente  portato  all'eresia 
e a suscitare  de’ torbidi  e de’ tumulti;  si  crede  d’essere  mollo  elo- 
quente per  non  mancargli  mai  le  parole;  d’essere  generoso  per  non 
arrossir  mai  di  nulla,  c di  avere  la  coscienza  retta  e sincera  perchè 
dice  male  di  tutti.  Viola  le  leggi  divine  e colle  sue  pitture  e co’ fre- 
quenti suoi  matrimonj,  solito  sposare  più  donne  di  quante  ei  ne  di- 
pinga, facendo  un  uguale  oltraggio  a queste  sante  leggi  e quando 
le  viola  apertamente  col  dipingere  le  immagini  de’  falsi  numi, e quando 
le  allega  in  difesa  della  sua  incontinenza.  Mentisce  sempre,  o agli 
occhi  col  suo  pennello,  o allo  spirito  colla  sua  penna,  e corrompe 
co’ suoi  differenti  adullerj  non  meno  che  quella  della  carne,  la  in- 
tegrità dei  costumi.  » Oltre  l’errore  della  materia  increata,  insegnava 
altresì  Ermogene  essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nel  sole,  doversi  un 
giorno  i denioui  risolvere  nella  materia,  ad  essa  tinalmente  e non 
al  fiato  di  Dio  dover  l’anima  la  sua  origine,  cioè  esser  ella  estratta 
dal  seno  della  materia  e non  creata  immediatamente  da  Dio;  errore 
confutato  da  Tertulliano  con  un  libro  particolare  intitolato  De  censu 
anima  *. 

Ma  tornando  a Teofilo,  riguardava  egli  il  mare  come  un’imagine 
di  questo  mondo.  « A quel  modo  che  nel  mare  ci  sono  isole  abita- 
bili, fornite  d’acqua  dolce,  fertili,  con  baje  e porli  atti  a servir  di  ri- 
fugio a chi  è sbattuto  dalla  tempesta,  così  Dio  ha  sparso  nel  mondo, 

' Tliuopliil. , Ad  .lululyc.  in  J astia. , cdlz.  iuis,  e nella  liiMiulh.  PI'.  - Le- 
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come  in  un  mar  tempestoso,  le  varie  chiese  quasi  altrettante  isole 
sicure  ed  agiate  in  cui  si  conserva  il  deposito  della  sana  dottrina, 
si  ricoverali  tulli  coloro  che  voglion  salvarsi  dal  naufragio  e sot- 
trarsi ai  fulmini  della  divina  giustizia  cd  al  soffio  dell’ira  sua.  Ma  in 
quel  modo  ancora  che  nel  mare  ci  sono  altre  isole,  tulle  scoglio, 
senz’acqua,  sterili,  piene  di  bestie  feroci,  inabitabili,  le  quali,  anzi- 
ché esser  di  scampo  alle  navi  contro  la  furia  dei  venti  e delfonde, 
le  spezzano  contro  gli  scogli , cosi  nel  mondo  ci  sono  scuole  d’er- 
rori , di  eretiche  sette  che  traggono  a funesto  naufragio  chiunque 
a loro  s’  accosta  e tratlan  quei  miseri  che  cadon  nelle  lor  mani 
a quel  modo  che  fanno  i pirati  con  quelli  che  soprapprendono  in 
mare  *.  » 

Se  non  che  i santi  vescovi  vegliavano  contro  queste  insidie  c ri- 
spingevano questi  corsari,  ora  con  le  riprensioni  e ('esortazioni  che 
indirizzavano  ai  fedeli,  ora  con  le  battaglie  che  davauo  apertamente 
agli  eretici  o confondendoli  in  private  deputazioni , o punto  per 
punto  confutando  i loro  errori  con  pubblici  scritti.  Fra  i quali  ge- 
nerosi combai leuli  Eusebio  assegna  il  primo  luogo  al  salito  vescovo 
d’Anliochia:  il  quale,  oltre  al  libro  conira  gli  errori  di  Ermogeuc,  un 
altro  ne  compose  contro  quei  di  Marcionc,  cd  amenduc  ancor  cor- 
reva!) fra  '1  pubblico  al  tempo  di  Eusebio,  ma  poscia  andaron  per- 
duti con  alcuni  altri  scritti  per  ammaestramento  de’  fedeli  e co’  suoi 
comeuti  sui  Provcrbj  e sui  quattro  Evangelisti,  ch’egli  ridotti  aveva 
in  un  sol  volume  *. 

Teofilo  passò  di  vita  l’anno  184,  dopo  aver  dato  termine a’suoi  libri 
ad  Autolico.  Lamentandosi  egli  quivi,  in  sulla  (ine,  che  i cristiani  fos- 
ser  tuttora  perseguitali  e messi  a morte,  è da  dir  ch’egli  non  abbia 
visto  la  fin  della  persecuzione  rinovala  nell’anno  decimosellimo  di 
Marco  Aurelio.  La  quale  persecuzione  si  estese  lino  in  Tracia,  come 
si  vede  dalla  storia  di  Teodolo  bisantino.  Era  costui  cuojajo  di  pro- 
fessione, ma  versatissimo  nelle  umane  lettere,  la  qual  singolarità  ili 
un  uomo  della  sua  condizione  l’avea  forse  fatto  montare  in  super- 
bia; onde,  preso  con  molli  altri  cristiani,  che  tutti  sostennero  il  mar- 
tirio, ebbe  la  debolezza  di  apostatare,  e i fedeli  di  Bisanzio  rinfac- 
ciandogli la  sua  viltà,  fuggi  svergognalo  e venne  a Ruma.  Se  non 
che  indi  a qualche  tempo  ivi  fu  riconosciuto,  e si  trovò  esposto  ai 
medesimi  rimbrotti.  Gli  chiedevano  come  un  uomo  si  dotto  avesse 
potuto  volger  le  spalle  alla  verità,  ed  egli,  anziché  umiliarsi  e ab- 

* Ad  Aulolyc-,  lib  11,  nuui.  jl.  — 9 Euseb  , lib.  V,  cap.  xxiv. 
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braceiare  la  penitenza,  giltavasi  in  più  profondo  abisso  rispon- 
dendo: Io  non  ho  rinnegato  Dio  ma  un  uomo.  Che  uomo?  gli  di- 
mandavano; ed  egli:  Gesù  Cristo,  il  quale  non  è che  un  uomo.  Ere- 
sia rinnestata  su  quella  di  Cerinto  e d’Ebione,  ch’ebbe  di  grandi 
conseguenze  c fu  condannata  da  papa  san  Vittore  prima  che  Se- 
vero avesse  ricominciato  a perseguitare  la  Chiesa,  il  che  mostra  la 
caduta  di  Teodoto  essere  avvenuta  nella  persecuzione  di  Marco 
Aurelio  *. 

Sedeva  in  questi  (empi  su  la  cattedra  di  san  Pietro  il  pontefice 
sant’Eleulerio,  il  quale  se  ebbe  il  dolore  di  vedere  un  si  orribile  stra- 
zio delle  sue  pecorelle,  ebbe  altresì  la  consolazione  di  vederne  ripa- 
rate le  perdite  colPacquislo  di  nuovi  popoli  alla  fede,  la  qual,  per- 
seguitata in  questo  nostro  continente,  passò  il  mare  e andò  a cer- 
care i Britanni  quasi  in  un  altro  mondo.  Senza  investigare  se  alcun 
seme  della  celeste  dottrina  fino  dai  tempi  degli  apostoli  sia  stato 
gettato  in  quella  grand’isola,  che  oggi  chiamiamo  Inghilterra  o Gran 
Bretagna,  fa  d’uopo  credere  che  la  nascente  fede  dopo  non  guari 
di  tempo  restasse  soffocata  dalla  zizzania  delle  dominanti  supersti- 
zioni o svelta  dai  turbini  delle  continue  guerre  che  tennero  agitali 
quei  popoli  fino  all’intera  loro  soinmessione  alla  romana  potenza. 
Onde  essendo  stato  uno  di  quei  re  circa  questi  tempi  ispirato  da  Dio 
ad  abbracciare  la  religione,  gli  fu  d’uopo  spedire  a Roma  una  so- 
lenne ambasciata  per  chiedere  ad  Eleuterio  de’  missionarj , i quali 
andassero  ad  istruirlo  nella  fede  e ad  ammaestrarlo  nei  divini  mi- 
ster]. Il  suo  nome  Lucio,  nome  romano,  indica  esser  egli  stalo  uno 
di  quei  re  che  i Romani  talora  stabilivano  con  questo  (itolo  nei  paesi 
di  conquista,  a fine  di  valersene  come  d’istromenti  a tenere  in  freno 
e sotto  il  giogo  della  servitù  le  più  rimote  nazioni  *.  Accolse  con  gran 
piacere  i legati  di  questo  principe  Eleuterio,  e con  essi  spedi  nell’i- 
sola alcuni  ministri,  i quali  con  tanto  frutto  vi  predicarono  la  di- 
vina parola  che  bentosto  dovette  passare  la  fede  dalla  Bretagna  sog- 
getta ai  Romani  nelle  parli  più  settentrionali  di  essa  ; poiché  quando, 
pochi  anni  dopo,  Tertulliano  scriveva  contra  i Giudei,  la  croce  era 
già  stata  innalberata  ne’ luoghi  dell’isola  inaccessibili  fino  allora  alle 
aquile  e alle  legioni  romane.  Il  re  Lucio  è onoralo  dalla  Chiesa  come 
santo  nel  giorno  3 del  mese  di  dicembre. 

Morto  a dì  47  di  marzo  dell'anno  480  Marco  Aurelio  imperatore, 
Commodo  cominciò  da  quel  tempo  a regnar  solo.  È opinion  che  la 
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persecuzione  abbia  durato  ancora  i due  primi  anni  del  suo  regno, 
verso  il  qual  tempo  fu  contro  di  lui  tramata  una  congiura  , nella 
quale  entrarono  molti  senatori  e la  stessa  sua  sorella  Lucilla,  cui 
mandò  a morte  insieme  con  tutti  gli  altri  e con  Crispina  sua  moglie, 
convinta  di  adulterio,  pigliandosi  in  luogo  di  lei  una  concubina,  alla 
quale  non  altro  mancò  che  il  titolo  d’imperatrice.  Dione  dà  indizio 
ch’ella  favorisse,  nè  sappiamo  per  qual  motivo,  i cristiani.  Fatto  è 
che  si  cessò  dal  perseguitarli. 

Questa  calma  inaspettata  dopo  si  lunga  tempesta  chiamò  in  seno 
alla  Chiesa  una  gran  quantità  di  persone  d’ogni  grado.  In  Roma  ac- 
correr si  videro  ad  essa  moltissime  delle  più  nobili  e ricche  famiglie. 
Del  numero  di  queste  fu  Apollo,  senatore  e chiarissimo  nelle  lettere 
e nella  filosofia.  Fu  egli  accusato  da  uno  de' suoi  schiavi,  che  fu  dan- 
nato a morte,  in  osservanza  deU’edillo  di  Marco  Aurelio,  editto,  come 
si  crede,  da  lui  promulgalo  dopo  il  miracolo  della  legion  Fulminante, 
col  quale  vietava  d’accusare  i cristiani  per  la  credenza  loro.  Lo 
schiavo  fu  adunque  messo  in  croce  ed  ebbe  fracassale  le  gambe,  per 
sentenza  di  Perenne,  prefetto  del  pretorio,  il  quale  indi  tentò,  a forza 
d’esortazioni  e di  moine,  di  far  cambiare  di  proposito  Apollonio  mede- 
simo; ma  trovatolo  irremovibile,  gl’ impose  di  render  ragione  della 
sua  credenza  dinanzi  al  senato.  Ondeche  Apollonio  compose  una  bel- 
lissima ed  eloquentissima  apologia,  la  lesse  in  pien  senato,  ed  indi  a 
poco  la  sigillò  col  suo  sangue,  perocché,  per  un’antica  legge  di  Trajano, 
niun  cristiano,  tradotto  che  fosse  in  giudizio,  poteodo  essere  assoluto 
se  non  ricredevasi,  per  sentenza  dei  senatori  suoi  colleghi  eblte  mozza 
la  testa  *. 

Il  supplizio  del  suo  delatore  levò  probabilmente  ad  altri  la  tenta- 
zione di  fare  altrettanto,  da  ehe  non  ci  sappiamo  altri  santi  che  ab- 
biano sofferto  il  martirio  sotto  Commodo.  Ma  se  i fedeli  erano  la- 
sciati in  pace  per  parte  degl’idolatri,  tutt’ altro  avveniva  per  parte 
degli  eretici.  Appena  le  chiese  delle  Gallie  respiravano  dopo  le  ultime 
persecuzioni  che  i seduttori  vennero  ad  infestarle  ed  obbligarono 
sanl’Ireneo  a scriver  contro  di  loro  la  famosa  opera  sua,  la  più  an- 
tica che  ci  sia  restata  contro  le  eresie  di  que’  tempi. 

La  scuola  di  Valentino,  i più  celebri  discepoli  del  quale  furono 
Secondo,  Epifane,  Tolomeo,  Colurbaso,  Marco  o Marcosi  ed  Eraclione, 
erasi  ad  un  tratto  partita  in  più  selle  e grandemente  allargala,  si  che, 
a quanto  pare,  essa  diede  a far  di  que’giorui  più  che  qualunque  altra 
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ai  pastori  del  gregge.  La  licenza  dei  costumi,  il  puro  platonismo  in 
cui  gli  eretici  aveano  trasformata  la  dottrina  di  Cristo,  le  pratiche 
misteriose  di  teurgia  e di  magia  cui  si  abbandonavano,  ad  esempio 
de’  platonici  di  quel  tempo,  tutte  queste  cose  insieme  facevano  che 
il  sistema  di  Valentino  facilmente  seducesse  le  persone  letterate  e, 
per  conseguenza,  quelle  pur  che  tali  non  erano.  Quella  libertà  che 
Valentino  erasi  arrogata  d’alterar  la  dottrina  de’  primi  gnostici,  cre- 
detter  di  potersi  prendere  i suoi  seguaci  per  riformare  la  sua,  toglien- 
done o aggiungendovi  quel  che  ciascuno  stimava  più  atto  a darvi 
l'ultima  mano;  onde  appena  era,  fuori  d’ Antiochia,  in  quei  giorni 
chi  professasse  il  puro  valentinianismo  o si  chiamasse  valentiniuno , 
avendo  ciascuno  dei  riformatori  di  quell’assurdo  sistema  dato  il 
suo  nome  a’proprj  discepoli,  de’ quali  altri  si  chiamavano  secon- 
diani,  altri  tolemaici,  altri  colorbasiani  e altri  marcosj.  Furono 
questi  ultimi  che  dall’Asia  spedirono  alcuni  dei  loro  a turbare  le 
chiese  della  Gallia  celtica  e de’  contorni  del  Rodano,  ove  riuscì 
loro  di  corrompere  e sedurre  co’  loro  prestigj  alcune  donne  che 
facilmente  allettarono  alla  lor  setta  con  la  promessa  di  farle  par- 
tecipi del  loro  spirito  ad  esse  concedendo  la  facoltà  di  consacraru 
una  specie  di  eucaristia  e dando  loro  ad  intendere  che  sarebber 
divenute  altrettante  profetesse.  Come  ciò  eseguissero  que’  sacrileghi 
ii!i|vostori,  lo  narra  il  santo  nella  seguente  maniera: 

“ Marco  prendeva  un  calice  pien  di  vino  mescolato  eon  acqua,  e 
questo  miscuglio  di  veniva  purpureo.  La  grazia  celestiale  stillatavi  sopra 
per  orazion  sua  avevaio,  a suo  dire,  mutato  in  sangue,  onde  gli' 
astanti  con  grande  avidità  desideravano  di  parteciparne  e d’appres- 
sarvi  le  labbra.  Indirizzavasi  egli  principalmente  alle  donne  ricche 
e nobili,  e dopo  aver  fatto  benedire  in  sua  presenza  un  calice  di 
\ ino  e d’acqua,  versava  questa  finta  eucaristia  in  un  calice  molto 
maggiore,  proferendo  magnifiche  parole  che  promettevano  un  incre- 
mento di  grazia,  e allora  il  liquore  contenuto  nel  picciol  calice  pa- 
rea  riempire  a ribocco  il  più  grande.  Spesso  a colei  ch’egli  ingan- 
nar voleva  dicea  queste  parole:  Voglio  farti  partecipe  delia  mia  gra- 
zia; c bisogno  che  noi  diventiamo  una  medesima  cosa;  prendi 
primieramente  la  grazia  da  me  c per  me . . . Ecco  che  in  te  discende 
la  grazia.  Apri  la  bocca  e profetizza.  Se  la  donna  rispondeva:  Non 
sono  mai  stala  profetessa,  uè  so  l’arte  di  profetare,  recitava  sopra 
di  essa  alcune  altre  misteriose  invocazioni  affine  di  sbalordirla,  c 
poi  le  diceva:  Apri  la  bocca  e di’  tutto  quel  che  ti  viene  e profelc- 
rai.  Allora  la  misera , allucinata  da  tutti  que’  prestigj  e sentendosi 
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un  calore  e una  palpitazione  di  cuore  fuor  dell'ordinario,  (lavasi  a 
proferir  quante  stravaganze  le  venivano  in  bocca,  e persuasa  d’es- 
sere ornai  profetessa,  non  facea  risparmio  ne  de’  suoi  beni,  nè  del- 
l’onor  suo  per  dimostrar  la  sua  gratitudine  all'Impostore.  A giunger 
più  sicuramente  a’suoi  tini,  costui  giovavasi  ancora  di  certi  filtri, 
siccome  alleslaron  varie  delle  donne  da  lui  sedotte  che  indi  tornarono 
in  seno  alla  Chiesa.  Del  numero  di  queste  fu  la  moglie  d’un  diacono 
asiano,  donna  d’insigne  bellezza,  la  quale,  lasciatasi  corromper  da 
quell’ impostore,  gli  fu  per  molto  tempo  compagna,  sinché  pure  alla 
fine  convertitasi,  passò  il  restante  di  sua  v ila  ad  espiare  in  lagrime 
e pendenza  i suoi  errori  r 

Né  minore  era  il  libertinaggio  de’ costui  discepoli,  ché,  millantan- 
dosi d'esser  giunti  al  più  sublime  grado  della  virtù  divina  e sapienza, 
si  tenevano  per  impeccabili  e davansi  senza  scrupolo  in  preda  a 
tulle  le  loro  passioni.  Tali  erano  gl'impostori  che,  venuti  nelle  Gal- 
lie,  vi  sedussero  una  gran  quantità  di  donne,  altre  delle  quali  fecero 
poi  pubblica  penitenza,  e altre,  ritenute  dalla  vergogna  e in  certo 
qual  modo  disperate,  o aveano  intieramente  rinegala  la  fede,  o an- 
cor non  sapevano,  dice  il  santo,  a qual  partilo  appigliarsi. 

Con  quell’audacia  medesima  con  che  inventarono  una  nuova  forma 
di  eucaristia  ed  una  nuova  specie  di  ordinazione,  instiluimu  essi 
ancora  nuovi  riti  e nuove  maniere  di  battezzare.  Al  loro  battesimo 
davano  il  nome  di  redenzione,  e grandemente  l’esaltavano  sopra 
quello  di  Gesù  Cristo,  dicendo  quest’ultimo  esser  solo  carnale  e per 
la  remission  dei  peccati,  laddove  il  loro  era  spirituale  e conferiva  la 
perfezione.  Se  non  che  non  concordavano  nella  maniera  di  ammini- 
strarlo, la  cerimonia  consistendo  per  gli  uni  in  un  apparato  nuziale 
e in  alcune  parole  profane,  a tutto  che  davano  il  nome  di  nozze 
spirituali;  per  gli  altri  nel  battezzare  con  l’acqua  i loro  catecumeni, 
dicendo:  In  nome  dell’ignoto  padre  di  tutte  le  cose,  nella  verità, 
madre  dell’universo,  in  colui  che  discese  iu  Gesù,  nell’unione,  nella 
redenzione  c nella  commutiionc  delle  virtù;  mentre  altri  ancora,  ad 
imprimere  una  maggior  riverenza  pe'loro  misterj,  pronunziavano  una 
lunga  filatessa  di  parole  ebraiche.  Da  ultimo,  ad  imitazione  dei  cat- 
tolici , ugnevano  all  resi  con  olio  di  balsamo  i loro  neofiti , avendo 
questa  materiale  unzione  per  un’imagine  dell’unzione  spirituale.  Al- 
tri, persuasi  non  fosse  necessario  tuffar  gli  uomini  nell’acqua,  face- 
vano un  inescuglio  d’olio  c di  acqua,  c il  versavan  loro  iu  capo,  pro- 
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ferendo  alcune  delle  loro  misleriose  parole,  poi  gli  ugnevan  di  balsa- 
mo; altri  ancora  rigettava!)  tutte  queste  cerimonie  sensibili,  dicendo 
esser  cosa  assurda  voler  rappresentar  il  mistero  della  virtù  invisibile 
ed  ineffabile  per  via  di  cose  sensibili  e materiali;  conc.iossiachè,  dice- 
va!) essi,  non  venendo  la  nostra  corruzione  se  non  dall’ignoranza,  la 
scienza  è il  solo  rimedio  a’noslri  mali  e la  redenzione  perfetta  del- 
l’uomo interiore.  Altri,  finalmente,  portavano  questa  redenzione  sino 
all’ultimo  istante  della  vita,  versando  allora  il  loro  mescuglio  d’acqua 
e di  olio  in  capo  ai  moribondi,  con  le  stesse  barbare  invocazioni  de- 
gli altri  seguaci  dell’empio  eresiarca;  poscia  imboccavan  loro  certe 
parole  da  pronunziare  all'inconlrarsi  coi  principati  e con  le  podestà 
per  fuggir  loro  di  mano  e passar  oltre. 

Non  minori  di  quelle  de’  riti  erano  le  stravaganze  e le  contradi- 
zioni dei  domini  di  questi  empj  seltarj,  dei  quali  domini  fa  una  lunga 
esposizione  sanl’Ireneo  per  soddisfare  alle  istanze  di  sant’ Ippolito , 
amico  suo,  il  quale,  per  opporsi  con  maggior  frutto  ai  progressi  del- 
l’eresia, lo  aveva  pregato  di  manifestargli  gli  astrusi  inisterj  dei  di- 
scepoli di  Valentino  che  niuno  avea  prima  sufficientemente  spiegali, 
e di  dargli  in  mano  Tarmi  necessarie  ad  abbatter  siffatti  mostri.  Ar- 
dua era  l’impresa,  ma  altrettanto  necessaria,  poiché  in  quella  guisa 
ebe  il  medico  non  può  risanar  T infermo  s’  egli  non  conosce  la  sua 
malattia,  cosi  convincer  non  puoi  nè  convertire  l’eretico  se  tu  non 
sei  bene  informalo  delle  sue  massime  e di  tutti  i suoi  argomenti. 

Parecchi  erano,  prima  di  sant’Ireneo,  entrati  in  quest’agone,  ma 
non  n’erano  usciti  pienamente  vittoriosi  a cagion  che  non  avevano 
avuto  una  perfetta  cognizione  del  sistema  di  Valentino  e dei  diversi 
artifizj  posti  in  opera  dai  suoi  discepoli  |>er  sostenerlo  e parar  i 
colpi  o rispinger  gli  assalti  de’  loro  avversarj.  A riuscir  quindi  in 
questo  fatto  era  d’uopo  d’un  grande  studio,  d’una  grande  sotti- 
gliezza d'ingegno,  e bisognava,  oltre  la  cognizion  delle  sacre  Scritture, 
essere  altresi  versato  nella  mitologia  c ne’  sistemi  filosofici,  non  solo 
de’  Greci,  ma  e si  pur  degli  Egizj,  de’  Caldei  e de’  Persiani,  e delle 
altre  nazioni  orientali.  Prima  dunque  d’accingersi  all’opera  sant’I- 
reneo  lesse  attentamente  quanti  potè  avere  degli  scritti  de’ discepoli  di 
Valentino,  c con  alcuni  di  loro  trattò  eziandio  a viva  voce.  D’  altra 
parte,  benché  fin  dall’ infanzia  fatto  avesse  sua  delizia  delle  sacre 
lettere,  non  avea  però  trascuralo  lo  studio  delle  lettere  umane  e la  let- 
tura degli  autori  profani,  come  si  vede  dalle  sue  frequenti  citazioni 
de’ filosofi  e de’ poeti,  onde  fu  da  Tertulliano  meritamente  chiamato 
un  curiosissimo  esploratore  d’ogni  genere  di  dottrina  ',  e da  san  Gi- 

1 .Idi/,  /■'aleni-,  nuui  a 


Digìtìzed  by  Google 


1 8S  LIBRO  VIGESIMOSETTIMO 

rolaino  annoveralo  fra  qiie’  Padri  che  spiegarono  le  origini  di  tutte 
l’eresie  c da  quali  fonti  degli  antichi  filosoli  erano  scaturite  1 ; ed 
Eusebio  dice  a suo  encomio  esser  egli  penetrato  nello  profonda  vo- 
ragine degli  errori  di  Valentino,  benché  spiegati  e variati  in  mille 
modi  da’  suoi  discepoli,  ed  avere  perseguitato  sino  nei  più  cupi  na- 
scondigli questo  tortuoso  serpente  * La  sola  esatta  manifestazione 
delle  loro  opinioni  bastava  per  disarmarli  ed  assicurare  alla  Chiesa 
una  compiuta  vittoria. 

Ancorché  i cinque  libri  sieno  principalmente  diretti  contra  i va- 
lenliniaui,  e particolarmente  contro  i marcosj,  egli  potè  tuttavia  giu- 
stamente intitolarli  : Esposizione  e confutazione  della  dicentesi 
scienza  o ijnosi ; essendoché  nel  modo  ch’egli  combatte  i gnostici  o 
sedicenti  savj  del  suo  tempo  confutò  quelli  di  tutti  i tempi.  Spie- 
galo che  ha  il  sistema  di  Valentino  co’  suoi  trenta  iddìi  o eoni , e 
mostrato  ch'altro  non  era  se  non  un  accozzamento  delle  idee  par- 
ticolari di  alcuni  antichi  filosofi,  egli  lo  atterra  interamente,  mostrando 
che  tutte  le  parti  ivi  son  fra  di  loro  in  opposizione  e per  questo 
appunto  scambievolmente  si  distruggono;  che  tutto  è ivi  contrario 
alle  nozioni  communi  del  buon  senso;  che  finalmente  questi  nova- 
lori,  benché  a marcio  loro  dispetto,  convenivano  coi  cattolici  : Dio  es- 
sere il  creatore  dell’universo. 

« Senza  parlar  dunque  della  Scrittura , egli  quindi  conchiude,  che 
altri  non  ne  proclama,  basta  la  testimonianza  de' nostri  avversar]; 
da  die  per  questo  modo  tutti  gli  uomini  sono  Analmente  su  tal  punto 
concordi;  prima  gli  antichi,  che  conservaron  questa  credenza  per  la 
tradizione  del  primo  uomo  e celebravano  nei  loro  inni  un  solo  Dio 
creatore  del  cielo  e della  terra;  poi  i loro  discendenti,  ai  quali  i di- 
vini profeti  ricordavano  la  stessa  verità;  poi  ancora  i gentili  che  la 
imparano  dall’universo,  perchè  la  creatura  proclama  il  suo  creatore 
e l'ordine  del  mondo  colui  che  ve  l'ha  iustituilo  ; la  Chiesa  lilialmente, 
sparsa  per  tutta  la  terra,  ch’ebbe  dagli  apostoli  questa  tradizione. 
Certo  essendo  dunque,  per  la  testimonianza  che  lutti  gli  uomini  ne 
rendono,  esservi  Dio,  non  v’è  dubbio  alcuno  quello  inventato  dai 
nostri  avversarj  esser  cosi  senza  prova  come  senza  testimonio.  Si- 
mon Mago  il  primo  disse  esser  lui  questo  Dio  supremo  ; i suoi  suc- 
cessori altro  non  fanno  che  contradirsi  nelle  empietà  che  avventano 
contro  il  Creatore,  mostrandosi,  insiem  co’ loro  discepoli,  peggiori  dei 
pagani  medesimi,  perché  se  questi  adorano  la  creatura  e i falsi  id- 
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dii  piuttosto  che  il  Creatore,  almeno  attribuiscono  il  primo  grado 
della  divinità  al  Dio  creatore  dell'universo,  laddove  gli  ernpj  che  noi 
combattiamo  fan  solo  di  lui  come  se  tu  dicessi  un  aborto  *.  » 

Di  questa  tradizione,  che  principiò  insiem  coi  mondo  e della  quale 
è fonte  Dio  medesimo,  è fedele  depositaria  la  Chiesa  cattolica;  la  qual 
Chiesa  ben  facilmente  conoscer  puoi  a’ caratteri  che  la  distinguono, 
che  quelli  sono  d’esser  una,  santa,  universale  ed  apostolica.  Di  que- 
sto modo  Ireneo,  in  un  bel  passo  che  nbbiam  già  veduto,  ad  atter- 
rar d’uu  sol  colpo  tutte  l’eresie  contrappone  alle  loro  continue  va- 
riazioni e contradizioni  la  maestosa  unità  della  Chiesa,  dappertutto 
insegnante  la  medesima  verità  in  quella  guisa  che  il  sole  spande 
dappertutto  la  medesima  luce  s.  « La  voce  della  Chiesa,  son  pur  sue 
parole,  risuona  per  tutto  il  mondo,  a tutti  insegnando  la  fede  nel 
medesimo  Padre,  nel  medesimo  Figliuolo  incarnato  e nel  medesimo 
Spirito  Santo;  pubblicando  i medesimi  precetti,  instiluendo  la  me- 
desima gerarchia , annunziando  la  medesima  venuta  del  Signore , 
promettendo  la  medesima  salute  all’uomo  tutto,  all’anima  ed  al  corpo. 
Dappertutto  ella  predica  la  medesima  via  che  conduce  a questa  sa- 
lute, e la  sua  predicazione  è vera,  uniforme  e costante;  a lei  Dio 
ha  cominunicalo  la  sua  luce;  ella  è dessa  quel  candelabro  a sette 
rami  che  spande  la  luce  di  Cristo  alle  porte,  all’entrata,  all’uscita, 
sulle  vìe  e sulle  piazze  delle  città;  ella  è nel  mondo  quel  ch’era  in 
antico  il  paradiso  deliziano:  in  seno  a lei  è da  ricovrarsi,  dal  suo 
seno  è da  suggere  il  latte  delle  divine  Scritture  3.  » 

Secondo  questo  medesimo  Padre,  la  santità  pure  è altrettanto  in- 
separabil  dalla  Chiesa  quanto  il  Verbo  divino,  suo  capo  invisibile; 
quanto  lo  Spirito  Santo  che  l’anima,  che  ha  deposto  in  lei  come  in 
un  vase  prezioso  la  fede,  e che,  per  ivi  conservarla  nella  sua  fon  tal 
purezza,  rinfresca  continuamente  il  vaso  e ciò  eh’ esso  contiene.  Il 
quale  Spirito  Santo  fu  da  Dio  dato  alla  Chiesa  come  un  giorno  il  soffio 
vivo  ai  primo  uomo,  per  communicare  la  vita  a tutti  i suoi  membri, 
e unirci  a Cristo,  e esser  pegno  della  nostra  risurrezione,  e raffermar 
la  nostra  fede,  e sollevarci  grado  grado  fino  a Dio.  In  breve,  dov’é 
la  Chiesa  ivi  è Io  Spirito  di  Dio,  fonte  di  luce,  di  vita  e di  santità; 
e dov’è  Io  Spirito  di  Dio,  ivi  è la  Chiesa,  ivi  le  grazie.  Laonde  co- 
loro che  dalla  Chiesa  si  tolgono,  più  parlicipare  non  possono  allo 
Spirito  Santo,  nè  più  sugger  dal  seno  di  questa  madre  il  vitale  ali- 
mento, nè  più  dissetarsi  a quella  purissima  foule  che  sgorga  dui  corpo 
di  Gesù  Cristo  *. 

* Lib.  Il,  cap.  ix.  — 9 Lib.  1,  cap  in.  — 3 Lib.  V,  cap.  x\.  — * Lib.  V . eap.  xvm; 
lib.  III.  rap.  xvii.  c xxi\. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICES1ÌIOSF.TTIMO 


m 

Animata  com’era  la  Chiesa  da  questo  Spirito  di  vita  e d'amore, 
inviava  in  ogni  tempo  c in  ogni  luogo  al  Padre  celeste  martiri  a 
schiere  a schiere;  della  qual  gloriosa  prerogativa  cran  si  lunge  Pol- 
tre sette  che  molte  insegnavano  anzi  il  martirio  non  esser  altrimenti 
necessario.  Che  se  pur  talvolta  uno  o due  dei  loro  patirono  insiem 
co’  nostri  martoriati,  non  è per  questo  che  affermar  tuttavia  non  si 
debba  esser  propriamente  la  Chiesa  sola  quella  clic  sostiene  gli  eb- 
bro Iji  j e le  pene  di  coloro  che  son  perseguitati  per  la  giustizia  e 
messi  a morte  perchè  amano  Dio  e confessano  il  suo  Figliuolo,  se- 
condo la  predizione  dei  profeti,  aver  quelli  sui  quali  poserà  lo  Spi- 
rilo del  Signore  e che  riceveranno  il  Verbo  del  Padre , ad  essere 
perseguitati,  lapidati  e messi  a morte.  Ma  benché  affievolita  da  tante 
perdite,  la  Chiesa  tosto  le  ristorava  con  altri  fedeli,  si  che  ognora 
trovavasi  intera. 

Oltre  la  moltitudine  dei  martiri,  aveva  ella  gli  altri  segni  ancora 
della  santità,  ed  erano  i miracoli  che  si  venivan  frequentemente  in 
seno  ad  essa  operando.  Ecco  in  qual  modo  ne  ragiona  Ireneo,  dopo 
aver  posto  a nudo  i prestigj  degli  eretici:  « Quelli  ehe  veramente 
son  discepoli  del  Figliuolo  di  Dio  operano  in  suo  nome  miracoli  per 
utilità  degli  altri  uomini,  ciascuno  secondo  il  dono  da  lui  ricevuto; 
altri  cacciano  si  efficacemente  i denionj  che  spessissime  volte  coloro 
che  ne  son  liberali  abbracciano  la  fede  e diventati  figliuoli  della 
Chiesa;  altri  predicono  il  futuro  o risanali  gl’infermi  con  la  sola  im- 
posizion  delle  mani;  molti  ancora  risuscitami  persone  morte  che 
visser  in  appresso  molli  anni  fra  noi.  Insemina  dir  non  è possibile  il 
numero  delle  meraviglie  che  opera  ogni  giorno  la  Chiesa  e in  tutto  il 
mondo  per  la  salute  delle  genti,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  crocifìsso 
sotto  Ponzio  Pilalo ; ed  ella  le  opera  senz’arte  nè  interesse,  chè 
avendo  da  Dio  gratuitamente  ricevuta  questa  podestà,  gratuitamente 
pure  la  esercita  ; né  per  operar  questi  prodigj  ella  invoca  già  r cat- 
tivi demoni,  o v’adopera  incantesimi  o alcuna  empia  curiosità,  ma 
nelle  pubbliche  assemblee  rivolge  con  grande  purità  di  cuore  le  sue 
preci  a Dio,  creatore  di  tutte  le  cose,  e invoca  il  nome  del  Figliuol 
suo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  *.  » 

L’universalità  o la  cattolicità  della  Chiesa  di  Dio  parve  al  nostro 
santo  bastar  per  una  delle  prove  più  efficaci  a confondere  tutte  l’ere- 
sie.  Donde  quell’ardore  ad  esaltar  continuo  questa  Chiesa  disseminala 
sin  agli  estremi  confini  della  terra,  ehe  si  stende  per  la  Germania, 
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per  le  Spagne,  per  le  Gallie,  per  ('Oriente,  per  l'Egitto,  per  la  Libia, 
per  la  Giudea;  che  fa  il  giro  del  mondo;  quella  vigna,  non  più  chiusa 
in  un  riciuto  come  la  sinagoga,  ma  sparsa  per  lutto  il  mondo,  clic 
giganteggia  come  una  torre  visibile  e luminosa  in  ogni  luogo,  che 
predica  dappertutto  la  verità,  che  dappertutto  illumina  gli  uomini, 
che,  finalmente,  fa  risonar  la  sua  voce  nelle  porte  delle  città,  sulle 
vie  e sulle  piazze  *, 

Da  ultimo,  non  meno  energicamente  ei  ricorda  aver  la  Chiesa  rice- 
vuto la  sua  fede  dagli  apostoli;  esser  eglino  quelli  che  instiluirono  i ve- 
scovi per  governare  la  Chiesa  e per  conservare  e trasmettere,  conia 
loro  non  interrotta  successione,  ai  secoli  seguenti  la  tradizione  della 
dottrina  cattolica  pura  e immacolata,  tal  quale  fu  alla  sua  scaturi- 
gine. Nella  qual  successione  di  vescovi,  ascendente  sino  agli  apo- 
stoli, consiste  il  carattere  proprio  al  corpo  di  Gesù  Cristo,  carattere 
che  lo  distingue  dalle  conventicole  dei  scismatici  e degli  eretiei;  e 
la  vera  Chiesa  non  potrà  esser  mai  dove  non  sia  questa  forma  di 
gerarchia  ecclesiastica.  Onde  la  Cliiesa  vera  è più  antica  di  tutte  le 
sette,  potendosi,  con  quella  medesima  facilità  con  che  si  dimostra  la 
Chiesa  aver  cominciato  con  Gesù  Cristo  c cogli  apostoli,  dimostrai* 
eziandio  l’origine  di  ciascuna  eresia  esser  posteriore  ai  vescovi  da- 
gli apostoli  preposti  ai  governo  delle  chiese.  Prima  di  Valentino,  dice 
il  santo  dottore,  non  v’erano  valenliniani,  nè  v’erano  marciouiti  prima 
di  Marcione;  nessuna  eresia  insomma  prima  di  chi  l’inventasse.  Va- 
lentino seu  venne  a Roma  sotto  il  {>onli(ieato  d’Igino,  entrò  in  fama 
sotto  quello  di  Pio  e continuò  sino  a quel  d’Auiceto.  Cerdoue  visse 
ugualmente  sotto  il  medesimo  Igino;  e Marcione,  che  a lui  succedette, 
prese  piede  sol  sotto  Aniceto.  Finalmente  in  tutta  questa  genia  di 
gnostici  sedicenti,  die  cominciò  da  Menandro  discepolo  di  Simone, 
e poi  si  parti  in  più  sette,  ciascuno  riconosce  per  padre  e per  capo 
l’autore  della  sua  setta  particolare,  e chiamasi  dal  suo  nome.  Ma  la 
Chiesa  sussisteva  già  da  gran  tempo  quando  costoro  cominciarono 
ad  apostatare  e alzarono  il  vessillo  della  ribellione  4.  » 

Air  autorità  irrefragabile  della  Chiesa  inseparabilmente  coilcgasi 
quella  delle  divine  e apostoliche  tradizioni,  sia  ch’esse  riguardino  la 
legittima  interpretazione  delle  Scritture,  sia  che  riferiscansi  alla  pub- 
blicazione di  certi  donimi  dagli  apostoli  communicali  ai  loro  disce- 
poli e dai  loro  legittimi  successori  nel  governo  delle  chiese  trasmessi 
lino  all’ultima  posterità,  in  sull'alto  di  combatter  gli  eretici  con  l’uu- 

1 Lil*.  IV,  cap.  xxxvi.  — - Lil».  ili,  »v. 
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turila  de’ libri  divini  osserva  il  sardo  che  quando  e’ si  veggono  alle 
strette  né  sanno  più  che  rispondere  alle  chiare  testimonianze  della 
Scrittura,  si  riducono  per  uilimo  scampo  a dire  o ch’esse  non  sono 
autentiche,  o che  ammettono  diversi  sensi,  e in  conseguenza  che  la 
vera  lor  significazione  non  potrebbe  esser  compresa  da  chi  non  sa 
la  tradizione,  non  essendo  la  sapienza  perfetta  stala  scritta  in  sulla 
carta,  ma  communicala  a viva  voce. 

« Ma,  dice  il  santo,  quando  noi  contrapponiam  loro  la  tradizione 
che  vien  dagli  apostoli  e per  la  successione  dei  vescovi  si  conserva 
nelle  chiese,  eglino  rigettali  questa  medesima  tradizione,  preponendo 
sé  stessi  non  che  a tutti  i vescovi  della  terra  agli  apostoli  ancora , 
e vantandosi  d’avere  scoverta  la  pura  verità  meglio  di  lutti  loro; 
onde,  non  accordandosi  essi  in  sostanza  nè  con  la  tradizione  nè  con 
la  Scrittura,  è mestieri  assalirli  ed  opprimerli  da  ogni  parte.  E in- 
cominciando per  la  tradizione  degli  apostoli,  bandita  per  tutto  l’uni- 
verso, è agevole  a chiunque  desidera  conoscer  il  vero  chiarirsene: 
basta  solo  enumerar  i vescovi  dagli  apostoli  insliluili  nelle  chiese  ed 
i loro  successori  insino  a noi.  Ma  però  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
riferire  le  successioni  di  tutte  le  chiese,  v’è  una  via  da  seguire  an- 
cor più  agevole  e breve,  ed  a confonder  tulli  coloro  che  in  qualsiasi 
modo,  per  amor  delle  proprie  opinioni,  per  vanagloria,  per  cecità  o 
per  malizia,  si  radunano  in  illeciti  conciliaboli,  ci  basterà  indicar  loro 
la  tradizione  e la  fede  che  la  maggiore,  la  più  antica  di  tulle  le  chiese, 
la  chiesa  nota  a tutto  il  mondo,  la  Chiesa  romana  in  breve,  fondala 
dai  due  gloriosi  apostoli  Pietro  c Paolo,  Ita  ricevuta  da  questi  stessi 
apostoli,  annunziata  agli  uomini  e trasmessa  fino  a noi  per  mezzo 
della  succession  de’ suoi  vescovi.  Imperciocché  con  questa  Chiesa  a 
ragion  del  preminente  suo  principato  unirsi  e accordarsi  deggiono 
necessariamente  tutte  le  chiese,  vale  a dire  tutti  i fedeli,  di  qualun- 
que parte  sien  essi , e in  lei  c per  lei  i fedeli  d’ogni  paese  sempre 
han  conservata  la  tradizion  degli  apostoli  V » 

Or  ecco,  secondo  sant’ Ireneo,  la  serie  dei  vescovi  che  governa- 
rono questa  Chiesa  sino  al  suo  tempo:  Lino,  mentovalo  da  Paolo 
nelle  sue  lettere  a Timoteo,  ch’ebbe  a successore  Anacleto,  a cui 
successe  Clemente  che  avea  veduto  gli  apostoli,  conversato  con  loro 
e ancor  tcnea  sotto  gli  occhi  la  loro  tradizione  e negli  orecchi  an- 
cora il  suono  della  loro  predicazione.  Dopo  Clemente  venne  Evari- 

' Lib.  Ili,  cap.  in,  num.  s.  - Il  F'Icury  ed  altri  dopo  lui  soppressero  la  parola 
sempre,  soppressimi  questa  clic  molle  altre  ne  spiega. 
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sto,  dopo  Evaristo  Alessandro.  Il  sesto,  dopo  gli  apostoli,  fu  Sisto  e 
dopo  lui  Telesforo,  che  sostenne  un  glorioso  martirio.  In  appresso, 
l’un  dopo  l’altro,  Igino,  Pio,  Aniceto,  a cui  sendo  succeduto  Solerò, 
siamo  ora  ad  Eleuterio,  che  possiede  l’episcopato  il  duodecimo  dopo 
gli  apostoli.  « Per  lo  canale  adunque  di  questa  successione  giunse 
insino  a noi  la  tradizion  degli  apostoli  nella  Chiesa;  ed  ecco  la  com- 
piuta dimostrazione  che  la  fede  venula  lino  a noi  è la  fede  una  e 
vivificante  dagli  apostoli  già  commessa  alla  Chiesa  *.  E però  avendo 
noi,  soggiunge  il  santo,  una  dimostrazione  di  tanto  peso,  non  è uopo 
di  cercare  altrove  la  verità  che  si  facilmente  apprender  si  può  dalla 
Chiesa,  dove  gli  apostoli,  come  in  un  vastissimo  conservalojo,  raccol- 
sero tutte  le  acque  della  divina  sapienza,  affinchè  chiunque  voglia 
vi  attinga  la  bevanda  della  vita.  Per  modo  che  dove  anche  gli  apo- 
stoli non  ci  avessero  lascialo  le  Scritture,  basterebbe  seguir  la  tra- 
dizione da  essi  commessa  a coloro  cui  davano  il  carico  di  governar 
le  singole  chiese.  Ed  infatti  questa  sola  osservano  molte  barbare  na- 
zioni che  credono  in  Cristo  senza  bisogno  di  carta  nè  d’inchiostro, 
avendo  esse  la  dottrina  della  salute,  scritta  in  cuore  dallo  Spirito 
Santo,  e serbando  fedelmente  la  tradizione  antica.  Quelli  che  cosi 
credettero  e ancor  credono  senza  lettere , sono  barbari  per  noi , 
quanto  al  discorso;  ma  quanto  ai  sentimenti,  ai  costumi  e alla  ma- 
niera di  vivere,  la  fede  loro  gli  ha  falli  sapientissimi,  carissimi  a Dio 
e fedelissimi  osservatori  della  giustizia  e della  castità.  E se  alcuno 
ad  essi  manifestasse  nel  loro  dialetto  le  invenzioni  degli  eretici,  e’  si 
turerebbon  tosto  l'orecchie,  fuggirebber  lontano,  nè  comporlereb- 
ber  pure  che  lor  fosser  dette  bestemmie  siffatte , la  tradizione  antica 
rendendoli  sì  fermi  nella  fede  che  loro  non  vien  pure  in  capo  po- 
tersi dare  di  si  mostruose  dottrine.  « Finalmente,  dopo  aver  propo- 
sta la  tradizion  viva  come  una  regola  più  che  sufficiente  e invaria- 
bile della  fede,  ripiglia  la  prova  che  aveva  in  animo  di  trattare  più 
ampiamente,  cioè  la  prova  per  via  della  Scrittura  a. 

E quanto  sant’Ircneo  si  studia  di  descriverci  la  vera  Chiesa  coi 
suoi  contrassegni  e le  sue  prerogative,  altrettanto  si  applica  a colo- 
rirci il  ritratto  e il  carattere  degli  eretici.  Principale  artifizio  dei  quali 
era  in  quel  tempo,  e fu  sempre  dappoi,  l’affettare  talvolta  il  linguag- 
gio dei  cattolici,  per  lamentarsi  poi  della  soverchia  severità  della 
Chiesa  che  li  sterpava  dalla  communion  dei  fedeli  e li  trattava  da 
eretici  a malgrado  della  conformità  che  vantavano  co  suoi  inscgua- 

1 C»p.  ih,  num.  3.  — a Lib.  Ili,  eap.  »v. 
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melili.  Donde  insinua  valisi  neirauinio  de’seinplici,  abbellendo  Terrore 
e dandogli  i colori  della  verisimiglianza.  Se  non  che  la  verità  disde- 
gna tulli  questi  falsi  ornamenti , e sol  si  diletta  del  candore  e della 
semplicità  dell’infanzia. 

A line  similmente  di  sedurre  i semplici  e mettersi  in  gara  con  la 
Chiesa . nella  quale  Dio  allora  operava , come  non  cessò  mai  d’ope- 
rare, frequenti  miracoli,  gli  eretici  anch’essi  vantavano  i loro  supposti 
prodigj,  i quali  altro  non  erano  che  presligie  della  magia,  cui  tutti 
coloro  si  davano,  o mere  illusioni;  essendoché  nou  fu  vero  mai  che 
render  potessero  effettivamente  nè  la  vista  ai  ciechi,  nè  l'udito  ai  sordi, 
nè  lilierasser  gli  ossessi,  né  resti luisser  le  forze  ai  deboli,  nè  raddiriz- 
zasser  gli  storpj,  nè  guarissero  i paralitici,  nè  ridonassero  agli  infermi 
la  prima  salute;  e tutt’altramente  poi  dah’aver  mai  risuscitato  morto 
alcuno,  essi  anzi  sostengono  esser  questa  risurrezione  impossibile, 
benché  non  solo  il  Signore  e gli  apostoli  ne  abbian  risuscitati,  ma 
spessissimo  pure  accada,  dice  sant’lreneo,  che  la  chiesa  di  questo  o 
quel  luogo,  supplicandone  con  molte  preci  e digiuni  il  Signore,  lo 
spirito  d’uu  defunto  ritorni  al  suo  corpo.  Osserva  egli  inoltre  che  gli 
eretici , usciti  che  sien  dal  sentiero  della  verità,  cadono,  per  giusto 
castigo,  d’uno  in  altro  errore,  mutano  opinione  secondo  i tempi  ed 
i casi,  non  hanno  dottrine  mai  ferme,  si  combatto!)  l’un  l’altro,  si 
conlradicon  seco  stessi  a ogni  poco  e si  moslran  più  fabbri  di  sofi- 
smi che  discepoli  del  vero.  Piantando  lor  fondamenta,  come  fanno, 
non  altrimenti  sulla  pietra,  che  è una,  ma  sull’arena,  costruir  non 
possono  alcun  solido  nè  ben  compatto  edificio , e cogli  occhi  co- 
in’  hanno,  chiusi  alla  luce  della  verità,  cercando  sempre  e non  tro- 
vando mai,  traviano  necessariamente  dal  retto  sentiero,  si  smarri- 
scono per  mille  diversi  andirivieni,  senza  guida,  senza  norma,  c tra- 
boccano nella  fossa,  come  ciechi  guidati  da  ciechi  *. 

Compassionando  a questi  miseri,  il  santo  esorta  colui  che  Cavea 
mosso  ad  intraprender  quest’opera  e,  nella  persona  di  lui,  tutti 
quelli  a cui  il  Signore  ne  avesse  data  la  capacità,  ad  ardentemente 
adoperarsi  per  la  loro  conversione,  con  moderazione  riprendendo 
coloro  che  manco  degli  altri  si  mostrino  appassionati  e ancora  con- 
servino qualche  poco  dell’uomo;  ma  con  orrore  rispingendo  gii  al- 
tri che  durino  perfidiando  nelle  loro  bestemmie  e mostrino  d’aver 
già  s|iente  le  ultime  faville  della  ragione.  Il  qual  suo  zelo  era  in  lui 
accompagnato  dalla  più  affettuosa  carità,  siccome  appare  da  queste 

1 Liti.  IH,  cap.  xxv;  lib.  Il,  cap.  xxxi;  lib.  Ili,  cap.  xxiv;  Hb.  V,  cap.  xx. 
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sue  bellissime  parole  : « A ben  giusta  ragione  la  Chiesa,  sempre  madre, 
si  affligge  e piange  per  gl’inventori  e architetti  di  queste  empietà. 
Nè  siamo  altrimenti  noi  i banditori  delle  loro  stoltezze,  bensì  essi 
medesimi  che  le  insegnano  e sostengono,  e se  ne  fan  belli  e le  por- 
tano come  in  trionfo;  noi  anzi  preghiam  di  tutto  cuore  per  loro,  af- 
finchè uscir  possano  dalla  fossa  che  si  sono  scavata,  sorgano  dal- 
l’abisso in  cui  precipitarono,  abbandonino  la  vanità  in  cui  si  agi- 
tano c l’ombra  in  cui  si  perdono,  e affinchè  ritornar  possano  alla 
Chiesa  veramente  rigenerandosi  nel  suo  seno,  e Cristo  rinasca  in 
essi,  e conoscano  finalmente  il  Creatore  dell’universo,  solo  vero  Dio 
e Signore  di  tutte  le  cose.  Tale  si  è la  preghiera  che  per  loro  fac- 
ciamo, amandoli  noi  più  ch'egli  non  amali  sè  stessi;  e sol  che  Dio 
voglia  far  loro  sentirne  gli  effetti , e’  vedranno  di  quanta  salute  sia 
stato  ad  essi  quest’amor  nostro  sincero.  Vero  è che  adesso  questa 
carità  par  loro  troppo  aspra  ed  austera,  perchè,  a guisa  de’ceru- 
sici,  abbruciamo  la  carne  morta  e corrotta  e premiamo  le  loro  pia- 
ghe a fame  uscire  l’enfiato  e il  veleno  della  superbia  ; ma  pensili 
pure  di  noi  cornq  vogliono,  sparlino  pure  se  sanno  di  noi,  non 
per  questo  mai  cesseremo  dal  porgere  loro  la  mano  a ritrarli  dal 
precipizio  *.  » 

Yedcsi  adunque  come  giustamente  chiamar  si  poterono  talvolta 
i libri  del  nostro  santo  una  generai  confutazione  di  tutte  l’eresie,  ivi 
dandoci  egli  armi  per  combatterle  tutte.  Il  clic  dimostrar  potrebbesi 
ben  più  chiaramente  ancora  se  qui  convenisse  entrar  nella  disamina 
dei  donimi  particolari  dei  quali  egli  ebbcoccasion  di  parlare;  con- 
ciossiachè,  salvo  quello  dei  milleuarj,  che  fu  poi  condannato  dalla 
Chiesa,  non  v’è  quasi  errore  che  il  santo  vescovo  non  abbia  confu- 
tato. Ma  per  quanto  la  mole  dell’opera  c’  incalzi  a passar  oltre,  non 
possiamo  intralasciare  quello  ch’ei  dice  intorno  alla  santa  eucari- 
stia, al  sacrifizio  della  messa  e alla  Vergine  Maria. 

Nel  libro  quarto  adunque,  dopo  aver  mostrato  che  i sacrifizj  esterni 
erano  inutili  senza  la  carità  e le  virtù  interne,  soggiunge  : « Nostro 
Signore  medesimo,  nel  confortare  i suoi  discepoli  ad  offerire  a Dio  le 
primizie  delle  sue  creature,  non  già  per  bisogno  ch’egli  n’avesse, 
ma  per  non  restar  essi  senza  frutto  e senza  gratitudine,  prese  il 
pane,  che  è opera  del  Creatore,  e,  rendendo  grazie,  disse  : Questo  è 
il  mio  corpo;  e così  prendendo  il  calice,  altra  opera  del  Creatore, 
disse  che  era  il  suo  sangue  e insegnò  la  nuova  oblazioue  dei  nuovo 
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Testamento,  clic  la  Chiesa,  ricevutala  dagli  apostoli,  offre  a Dio  per 
tutta  la  terra,  secondo  che  detto  è nel  profitta  Malachia  : Da  levante 
a ponente  nome  grande  è il  nome  mio  fra  le  genti,  ed  in  ogni 
luogo  si  sacrifica  e si  offerisce  al  nome  mio  oblazione  monda. 

« Ci  ha  qui  oblazioni  come  ce  ne  aveva  colà;  v’eran  sacrifizj  fra 
il  popolo  antico,  e ci  son  sacrifizj  nella  Chiesa;  solo  la  specie  è mu- 
tata, non  essendo  più  schiavi,  ina  si  uomini  liberi  quelli  che  offrono 
i sacrifizj.  La  Chiesa  sola  offre  questa  oblazione  monda  al  Creatore, 
offerendogli  con  rendimento  di  grazie  l’opera  sua.  Gli  Ebrei  più  non 
ne  offrono,  e quanto  agli  eretici,  come  potran  eglino  assicurarsi  che 
il  pane  sul  quale  si  son  rese  le  azioni  di  grazie  è veramente  il  corpo 
del  loro  Signore  e suo  sangue  il  calice  se  non  lo  riconoscono  j>el 
Figliuolo  del  Creatore?  Come  questo  ancora  s’ei  dicono  che  la  carne, 
alimentata  dal  corpo  e sangue  del  Signore , andrà  in  corruzione  e 
non  riceverà  la  vita?  Mutino  una  volta  opinioni,  o cessino  da  simili 
offerte.  Laddove  per  noi  la  credenza  nostra  concorda  con  sé  stessa: 
conciossiachè  a quel  modo  che  il  pane,  benché  venga  dalla  terra, 
ricevendo  l’ invocazione  divina  non  è più  un  pan  commune,  ma 
l’Eucaristia  composta  di  due  cose,  l’una  terrestre  (la  carne  sua)  e 
l’altra  celeste  (l’anima  e la  divinità  sua),  cosi  i nostri  corpi,  rice- 
vendo l'Eucaristia,  non  sono  più  corruttibili  cd  hanno  la  speranza 
della  risurrezione  *. 

“ Da  che  dunque  il  calice  misto  e il  pane  infranto  ricevon  la  pa- 
rola di  Dio  e divengono  l’Eucaristia  del  sangue  e del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  pe’  quali  s’accresce  e sussiste  la  sostanza  della  nostra  earne, 
come  fan  essi  a negare  che  la  carne  sia  suscettiva  del  dono  di  Dio, 
che  è la  vita  eterna,  s’ella  è pasciuta  del  corpo  e del  sangue  di  Cri- 
sto, s’ella  è altro  de’ suoi  membri?  Ma  in  quella  guisa  che  il  legno 
della  vite,  deposto  in  terra,  a suo  tempo  fruttifica,  e che  il  grano  di 
frumento  caduto  in  terra  e disciolto  risorge  multiplicato  per  lo  spi- 
rilo di  Dio  che  ogni  cosa  contiene,  e in  quella  guisa  che  poi  l’uno 
e l’altro  sono  daH’uoiuo  posti  a profitto,  e che  ricevendo  la  parola 
di  Dio  divengono  l’Eucaristia,  che  è il  corpo  e il  sangue  di  Gesù 
Cristo;  cosi  i nostri  corpi  che  son  di  essa  pasciuti,  deposti  essendo 
in  terra  e disciolti,  risusciteranno  al  tempo  loro,  il  Verbo  di  Dio 
dando  ad  essi  l’immortalità  per  la  gloria  di  Dio  Padre  *.  » Non  è 
altrimenti  possibile  esprimer  più  chiaramente  di  cosi  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  neH’Eucarislia,  il  trasmutamento  del  pane  e del 
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vino  nel  suo  corpo  e nel  suo  sangue,  e l’adorabil  natura  del  nuovo 
sacrifizio. 

Né  manco  notabile  è il  parallelo  che  egli  fa  tra  Èva  e Maria,  « Lad- 
dove, egli  dice,  Èva,  sposa  di  Adamo,  ma  ancor  vergine,  fu,  per 
la  disobbedienza  sua,  e per  sé  e per  tutto  il  genere  umano,  cagione 
di  morte,  in  quella  vece  Maria,  sposa  di  Giuseppe,  ma  tuttavia  vergine, 
fu,  per  l’ubbidienza  sua,  e per  sé  e per  tutto  il  genere  umauo,  ca- 
gion  di  salute.  Le  catene  di  servitù  che  Èva  vergine  ci  avea  fab- 
bricate per  i’iueredulità  sua.  Maria  Vergine  le  ha  spezzate  per  la  sua 
fede.  L’una  fu  sedotta  dal  discorso  d’un  angelo,  sino  a fuggir  Dio, 
violando  il  suo  precetto;  ( altra  e disposta  dal  discorso  d’un  angelo 
a concepire  ed  a portar  Dio  nel  suo  seno , sottomettendosi  alla  sua 
parola.  Se  quella  disobbedi  a Dio,  questa  fu  pronta  a ubbidirgli  ; per 
modo  che  la  Vergine  Maria  è divenuta  avvocata  di  Èva  ancor  ver- 
gine, e che  il  genere  umano,  dato  in  preda  alla  morte  da  una  ver- 
gine, è salvalo  da  una  vergine,  la  disobbedienza  dell’una  compen- 
sata trovandosi  daH’ubbidienza  dell’altra,  e l’astuzia  del  serpe  vinta 
dalla  semplicità  della  colomba  *.  » 

In  quest’opera  l’umiltà  del  nostro  santo  non  meno  risplende  della 
sua  carità.  Gli  autori  cosi  antichi  come  moderni  vi  hanno  ammirala 
la  sua  profonda  erudizione  nelle  scienze  divine  ed  umane,  la  per- 
spicacia dell’ingegno  suo,  la  nobiltà  delle  sue  locuzioni,  l’eleganza 
delle  sue  similitudini  e,  per  lutto  dire  in  due  parole,  la  dottrina  e 
insieme  ('eloquenza  sua.  E pur  vedete  qui  appresso  con  qual  mode- 
stia Ireneo  parla  di  sé  stesso  ad  un  amico  suo  : « Io  non  sono  abi- 
tuato allo  scrivere,  né  ho  studialo  l’arte  del  bel  dire;  ma  la  carità 
mi  muove  a farti  conoscere  le  dottrine  che,  ascose  sin  qui,  vengono 
ad  esser  poste  in  aperto  per  un  effetto  della  provideuza  divina.  Col- 
I abitar  che  io  fo  in  mezzo  ai  Celli  e obbligato  a parlar  le  più  volle 
una  barbara  lingua,  non  t’aspettar  da  me  nè  arte  oratoria,  chè  non 
l'ho  imparata,  né  forza  o grazia  di  stile,  che  sono  a me  straniere.  Ri- 
cevi con  carità  ciò  che  la  carità  mi  ha  fatto  scrivere,  senza  niuu 
ornamento,  in  semplici  parole,  ma  conformi  alla  verità.  Tu,  di  me  piu 
esperto,  farai  questi  semi  che  da  me  ricevi  abbondantemente  fruttifi- 
car nel  vasto  campo  del  tuo  ingegno,  e svolgerai  quel  che  io  ho  detto 
in  poche  parole,  e le  cose  da  me  debolmente  espresse  acquisterai! 
sulle  tue  labbra  la  forza  ch’esse  non  hanno  9.  » 

Non  era  in  principio  disegno  del  santo  di  scriver  un’opera  di  sì 

* Ub.  Ili,  cap.  xxxjii;  lib.  v,  cap.  xix.  — 4 Prmfnt.,  lib.  I. 
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lunga  lena;  ma  solo,  dopo  aver  esposto  il  sistema  della  scuola  va- 
lentiniana,  di  farne  una  breve  confutazione  e di  finirla  col  secondo 
libro;  il  che  bastar  doveva  a contentare  l’amico  suo.  « Ma,  egli  dice 
nella  prefazione  del  libro  terzo,  la  carità,  siccome  quella  che  è libe- 
rale e senza  invidia,  dona  più  che  altri  non  le  chiede.  » Aggiunse 
quindi  ai  due  primi  libri  tre  altri,  nei  quali  termina  di  abbatter  quei 
falsi  sapienti  o gnostici  coll*  autorità  della  tradizione  e della  Scrit- 
tura. Nè  i cinque  libri  furono  inviati  lutti  in  una  volta;  ma  dopo 
over  indirizzato  all’amico  i due  primi,  compose  il  terzo;  ed  essen- 
doché, mentre  in  un  lungo  earli  parla  ivi  della  Bibbia  tradotta  da  Teo- 
dozionc,  la  quale  non  fu  pubblicata  se  non  l’anno  484,  sotto  i con- 
soli Marcellino  ed  Eliano,  e in  un  vi  rappresenta  coinè  ancor  vivo 
e sedente  sulla  cattedra  apostolica  papa  Eleuterio,  il  quale,  secondo 
il  catalogo  liberiano,  mori  l'anno  appresso,  sotto  il  consolato  di  Ma- 
terno e di  Rradua,  gli  è da  dire  che  il  terzo  libro  fu  scritto  in  que- 
st'intervallo, ed  i due  ultimi  sotto  il  pontificato  del  pontefice  san 
Vittore. 

Mentre  Ireneo  scriveva  nelle  Gallie,  sorgeva  in  Egitto  una  scuola 
di  dottori.  Sedea  vescovo  d’Alessandria  Demetrio,  l’undecimo  suc- 
cessore di  san  Marco,  i primi  dieci  essendo  stati  Aniano,  Abilio, 
Cordone,  Primo,  Giusto,  Eumene,  Marco  II  o Marciano,  Celadione  o 
Claudiano,  Agrippino  e Giuliano.  Eravi  sin  dai  primi  tempi  in  que- 
sta città  una  scuola  di  lettere  sacre  e dottori  per  insegnarle;  la  quale 
divenne  poi  famosa  sotto  il  reggimento  di  Pantcno. 

Fu  Panteno  di  nascimento  o di  origine  siciliano.  Si  applicò  gran- 
demente allo  studio  dell’ìeloquenza  e della  stoica  filosofia,  che  fece 
poscia  servire  al  vantaggio  della  religione  e a mettere  nel  loro  più 
chiaro  lume  i divini  misterj.  Ma  il  suo  primo  studio,  dopo  ricevuto 
il  battesimo,  sembra  essere  stalo  di  nascondere,  per  un  vero  spirilo 
di  umiltà,  quanto  gli  fu  possibile  i suoi  talenti.  Onde  Clemente  Ales- 
sandrino lo  trovò  nascoso  in  Egitto  ; nè  lo  trovò  se  non  poiché  l’ebbe 
cercato  con  quella  sollecitudine  ed  ansietà  che  il  cacciatore  usa  in 
cercando  la  fiera  appiattata  tra  i più  folti  nascondigli  d’una  foresta. 
Era  stato  fino  allora  Clemente  sotto  la  disciplina  di  varj  maestri  ; ma 
giunto  finalmente  a contrarre  amicizia  e familiarità  con  Panteno. 
scopri  in  esso  un  tal  foudo  di  spirito  e un  così  ricco  tesoro  della 
divina  sapienza  che  non  credè  di  dover  cercarne  alcun  altro  che  più 
di  lui  atto  fosse  a condurlo  al  più  alto  segno  della  cristiana  filosofia. 
Sembra  adunque  essere  stato  principalmente  per  sua  opera  clic 
Pantcno  si  e per  tal  modo  cominciò  a risplendere  nella  città  d’A- 
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lessandria  che  Giuliano,  .succeduto  in  quel  vescovado  ad  Agrippino, 
verso  gli  ultimi  tempi  di  Marco  Aurelio,  gli  conferì  la  carica  d’inter- 
petrare  le  sacre  lettere  in  quella  celebratissima  scuola.  1 più  famosi 
tra’ suoi  discepoli  furono  il  soprannominato  Clemente  e il  grande 
sant’Alessandro,  che  fu  poi  vescovo  di  Gerusalemme.  La  fama  e il 
credito  di  Panleno  non  si  contennero  dentro  i vasti  limiti  dell'  im- 
perio romano,  ma  volarono  duo  all'Indie,  donde  gli  furono  spediti 
deputati  a fine  d’ invitarlo  ad  annunziare  le  verità  del  Vangelo 
nel  loro  paese.  Poich’egli  è da  sapere  che  ancor  v’erano,  ai  tempi 
de’  quali  parliamo,  non  pochi  sant’uomini  che,  sotto  il  nome  di  evan- 
gelisti e pieni  di  fervore  divino,  abbandonavano  spontaneamente, 
ad  esempio  degli  apostoli,  ogni  cosa  per  andare  a diffonder  sempre 
più  la  religione  cristiana,  e di  questo  numero  fu  Pauteno.  Ricevuta 
ch’egli  ebbe  la  sua  missione,  c probabilmente  ancora  l’ordinazione 
episcopale,  da  Demetrio  vescovo  di  Alessandria,  recossi  ad  annunziare 
il  Vangelo  alle  nazioni  dell’Oriente;  penetrò  fino  all’India  e predicò 
la  fede  ai  bramato  ed  altri  filosofi  di  quella  regione.  Quali  fatiche  vi 
abbia  egli  sostenute  e quali  frutti  vi  abbia  prodotti  la  sua  missione 
non  lo  racconta  individualmente  Ustoria;  da  cui  solo  abbiamo  aver 
san  Panleno  trovato  in  quelle  parti  appresso  alcuni  cristiani  un  co- 
dice dell’Evangelio  di  san  Matteo  scrìtto  con  caratteri  ebraici,  la- 
sciatovi, come  portava  la  fama,  dal  santo  apostolo  Bartolomeo.  Per 
molti  anni  si  crede  essersi  Panteno  impiegato  nella  coltura  di  quella 
viglia,  e poiché  v’ebbe  segnalalo  il  suo  zelo  con  molle  opere  illu- 
stri, essere  tornato  ad  Alessandria  ed  esservisi  consacrato  di  nuovo 
alla  istruzione  de'  fedeli;  non  sappiamo  se  in  pubblica  scuola  o so- 
lamente in  privato.  Ciò  che  è certo  si  é che,  vivendo  tuttavia  Pan- 
teno, esercitava  con  sua  grandissima  lode  in  Alessandria  la  carica 
di  pubblico  professore  Origene,  al  cui  avanzamento  e alla  cui  gloria 
lungi  dall’opporsi  il  nostro  santo,  anzi  con  paterno  affetto  si  adoperò 
per  conciliargli  la  venerazione,  l'amicizia  e la  stima  de’  più  grandi 
uomini  di  questo  secolo,  come  possiamo  argomentare  da  una  lettera 
di  sant’ Alessandro  di  Gerusalemme  al  medesimo  Origene,  in  cui  si 
gloria  di  avere,  per  mezzo  del  bealo  Panteno,  conosciuto  il  suo  valore 
e il  suo  merito,  e con  lui  contratta  familiarità  e stretta  amicizia  \ 

Non  contento  d’aver  predicato  la  verità  ed  ammaestrato  i fedeli, 
il  santo  scrisse  ancora  alcuni  coutenti  sulle  divine  Scritture;  ma  ben- 
ché dopo  la  sua  conversione  facesse  degli  studj  sacri  la  principal  sua 

1 buM'b.,  lib  VI,  cap.  xiv. 
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occupazione  e delizia , non  islimò  per  questo  di  dover  interamente 
rinunziare  allo  studio  delle  lettere  umane,  alla  lettura  dcll’opcre  dei 
pagani  ed  all’esame  della  loro  filosofia.  Laddove  anzi  cosi  nelle  sue 
lezioni  come  ne’ suoi  scritti,  egli  giovassi  delle  scienze  profane  per 
umiliare  e confondere  la  presunzione  di  que'  superbi  ebe,  tronfi  del 
loro  umano  sapere,  temerariamente  insultavano  la  semplicità  della 
fede.  In  che  fu  imitato  non  solo  da  Clemente  Alessandrino,  il  più  ce- 
lebre de’ suoi  discepoli,  ma  eziandio  da  Origene,  che  informavasi  a 
tanto  esempio.  Non  si  sa  l’anno  preciso  della  sua  morte,  ma  si  crede 
communemente  aver  egli  prolungato  i suoi  giorni  almeno  sin  verso  la 
fine  del  regno  di  Severo  o il  principio  di  quel  d’Antonino  Caracalla  suo 
figlio,  e la  Chiesa  onora  la  sua  memoria  nel  di  7 del  mese  di  luglio. 

Uguagliò  Clemente,  se  pur  non  superò  la  fama  del  suo  maestro. 
Lo  chiamavano  coi  nomi  di  Tito  Flavio  Clemente  e col  soprannome 
di  Alessandrino,  forse  per  distinguerlo  da  Clemente  papa  o dal  con- 
solo e martire  Flavio  Clemente.  Originario  d’ Alessandria  secondo  al- 
cuni, o d’ Atene  secondo  altri,  e allevato  nel  paganesimo,  avidissimo 
com'egli  era  di  sapere,  si  diede  non  solo  allo  studio  delle  umane 
lettere,  con  le  differenti  opinioni  che  aveano  regnato  o tuttora  re- 
gnavano nelle  scuole,  ma  si  pur  delle  religioni,  non  meno  de’  Bar- 
bari che  dei  Greci  e dei  Romani.  Quanto  più  egli  internavasi  in  que- 
st’esame, e tanto  più  comprendi^  l’incertezza  e la  conlradizione  delle 
umane  dottrine  e l’empietà  delle  arcane  superstizioni.  Onde,  eccitato 
dalla  grazia  alla  ricerca  della  cristiana  filosofia  4,  non  lardò  guari  a 
rinunziare  al  culto  degli  idoli  e ad  aprir  gli  occhi  alla  luce  dell'e- 
vangelio. Il  che  avvenne  probabilmente  in  Atene,  annoverando  egli 
per  primo  tra  i maestri  che  l’educarono  alla  scuola  di  Cristo  un 
Ionio,  da  cui  dice  aver  ricevuto  in  Grecia  lezioni * Di  quivi  egli  si 
rendè  poscia  in  quella  parte  d’Italia  che  gli  antichi  chiamavano  Ma- 
gna Grecia,  e vi  ascoltò  due  nuovi  maestri,  l’un  della  Celesiria,  l’al- 
tro d’Egitto.  Passato  indi  in  Oriente,  vi  fu  ammaestrato  da  due  altri, 
assiro  l’uno,  l’altro  giudeo,  sinché,  ritornato  per  la  Palestina  in 
Egitto,  s’abbattè  in  Panteno  e provò  tal  dolcezza  in  gustar  il  mele 
che  scorreva  dalle  labbra  di  quest’ape  vera  della  Sicilia,  tutta  appli- 
cata a succhiar  i fiori  degli  apostoli  e de’  profeti  e a ridurli  in  sa- 
poritissimo e utilissimo  sugo,  che  non  volle  più  abbandonarlo  per 
cercarne  altri.  Dopo  aver  cosi  visitati  tanti  paesi  e consultato  tanti 

• Kuseb.,  Privi),  ciang.,  lib.  II,  cap.  ni.  — 3 Slrom.,  lib.  I.  • Apuli  Euseb.,  liti.  V, 
cap.  xi. 
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c si  diversi  maestri,  l’uniformità  loro  nella  dottrina  gli  mostrò  che 
questa  dottrina  era  lor  discesa  per  una  continua  successione  di  pa- 
dre in  tiglio  e ch’ella  saliva  fino  ai  santi  apostoli  Pietro,  Giacomo, 
Giovanni  e Paolo. 

Portatosi  sau  Panteno  a predicar  l’Evangelio  alle  nazioni  dell’O- 
riente, gli  fu  sostituito,  nell’uffizio  di  pubblico  catechista,  Clemente 
Alessandrino,  il  quale,  per  la  vasta  sua  erudizione,  pel  suo  zelo,  per 
l’illibatezza  dei  costumi,  a quello  non  era  manco  adatto  del  suo  mae- 
stro. Quale  sia  stato  il  suo  metodo  nelle  pubbliche  istruzioni,  lo 
possiam  raccogliere  da' suoi  libri  e spezialmente  dall’ammonizione 
ai  Greci  e dai  tre  libri  del  Pedagogo , chiaro  apparendo  che  son  di- 
scorsi da  lui  composti  e detti  nella  chiesa  per  ammaestramento  dei 
catecumeni  e dei  fedeli. 

Nell’ammonizione  ei  principia  col  notar  che  quanto  la  favola  rac- 
conta d’Anfione  e d'Orfeo  facevasi  veramente  a que’  tempi  dal  Verbo 
o dalla  ragione  di  Dio.  Fingono,  cosi  egli,  che  Anfione  movesse  le 
pietre  ed  Orfeo  addomesticasse  le  belve  feroci  ; il  Verbo,  che  è la  ve- 
rità stessa,  con  la  potenza  della  sua  parola  trasforma  in  figliuoli  di 
Dio  uomini  più  duri  delle  pietre,  più  feroci  dei  leoni.  Il  qual  Verbo, 
comparso,  non  è gran  tempo,  al  mondo,  era  sin  dal  principio;  e il 
Verbo  era  in  Dio,  e il  Verbo  era  Dio.  Egli  era  il  principio  divino 
di  tutte  le  cose  e noi  siamo  le  sue  creature  razionali;  questo  Verbo 
Cristo,  dopo  averci  dato  l’essere  altra  volta,  ci  vuol  dare  anche  il  ben 
essere:  solo  egli  due,  Dio  ed  uomo,  è comparso  a’ dì  nostri  per  con- 
durci alla  vita  eterna.  L’universo  in  generale  e l’uomo  in  particolare 
sono  una  lira,  la  cui  armonia  fu  rotta  dal  peccato:  il  Verbo  di  Dio,  che 
è di  Davide  in  uno  e prima  di  Davide,  è venuto  a tornarla  intera 
per  mezzo  delio  Spirilo  Santo,  onde  offerire  a Dio  nuovi  conserti. 

In  luogo  di  questa  divina  armonia,  il  paganesimo  altro  non  pre- 
senta che  una  confusione  d'umane  finzioni,  di  favole  discordi,  d’opi- 
nioni che  fan  guerra  alle  communi  nozioni  del  buon  senso , misterj 
che  per  le  loro  infamie  feriscono  i communi  sentimenti  della  mo- 
rale; dèi  ch'altro  non  furono  se  non  uomini  mortali.  I filosofi,  abban- 
donali a sé  stessi,  non  son  punto  fra  loro  meglio  d’accordo. 

Non  pertanto,  essendo  che  gli  uomini  tutti  generalmente  e in  par- 
ticolare quelli  che  attendono  alla  parola  e alla  ragione,  parlecipan 
di  una  certa  divina  influenza,  confessano,  anche  loro  malgrado,  es- 
servi un  solo  Dio  immortale  e non  generato  che  veramente  e sem- 
piternamente abita,  come  in  propria  sede,  nel  più  alto  de’cieli.  Questo 
aver  confessato  Platone,  Senofonte,  Cleante,  Pitagora,  i quali  attinsero 
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dagli  Ebrei;  questo  eziandio  Arato,  Sofocle.  Orfeo  tra  i poeti.  Ma  per 
salire  alla  fonte  donde  questi  cotali  attinsero,  è mestieri  consultar  le 
scritture  de’  profeti,  dove  si  trovano  e il  cullo  di  Dio  ei  fondamenti 
della  verità.  Nè  mi  venite  ad  allegar  per  iscusa  la  consuetudine  dei 
nostri  padri,  che  colui  il  quale  non  cessa  dall’ammonirvi  e istruirvi 
per  mezzo  del  suo  Verbo  è il  vero  nostro  padre  Iddio.  0 uomini, 
credete  in  un  Uomo  Dio , credete  nel  Dio  vivo  che  pali  ed  è adorato  : 
o servi,  credete  in  colui  che  è morto;  credete  in  colui  che  solo  di 
tutti  gli  uomini  è Dio  *. 

I libri  del  Pedagogo , o maestro  di  fanciulli,  son  giustamente  ri- 
guardati come  un  sugoso  ed  elegante  compendio  della  morale  cri- 
stiana e come  una  fedel  pittura  dei  costumi  della  commun  dei  fe- 
deli in  quei  primi  secoli  della  Chiesa;  non  essendo  verisimile  che 
un  cosi  prudente  e savio  institutore  abbia  proposto  ed  imposto  ai 
catecumeni  e neofiti , verso  i quali  usava  come  fosser  teneri  fan- 
ciulli, un  genere  di  vita  più  austero  di  quello  che  vedevano  servir 
di  regola  alla  moltitudine  dei  cristiani. 

Nel  primo  libro,  si  fa  innanzi  tratto  ad  esporre  qual  sia  il  nostro 
institutore  o maestro:  ciò  è il  sacrosanto  Dio  Gesù,  il  Verbo  che  go- 
verna tutta  fumana  natura,  il  Dio  clemente  stesso;  perocché  Dio  e 
il  Verbo  sono  entrambi  una  medesima  cosa,  cioè  Dio;  infatti  è detto: 
Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  appresso  Dio,  e il  Verbo 
era  Dio.  E questo  Verbo,  questa  ragion  suprema  governò  gli  uomini 
dell'antico  Testamento  per  mezzo  del  timore,  e ora  conduce  quelli 
del  nuovo  per  mezzo  dell’amore. 

Nel  secondo  e nel  terzo  libro,  prescrive  gli  offìcj  della  vita  cristiana 
nel  mangiare,  nel  bere,  nel  dormire,  nell’uso  del  matrimonio,  nel 
vestire,  ne’  corporali  esercizj , nelle  civili  conversazioni , nei  bagni , 
condannando  il  lusso  delle  mense,  delle  suppellettili,  degli  abiti  ; lo 
sfarzo  e la  mollezza  soverchia  dei  letti,  i giuochi  rischiosi,  i passa- 
tempi vani  e pericolosi;  e raccomandando  la  masserizia,  la  tempe- 
ranza, la  sobrietà,  la  frugalità,  la  modestia  e il  decoro  nelle  vesti, 
nelle  suppellettili,  nei  pasti,  nelle  parole,  nell’uso  delle  ricchezze, 
nel  dormire  e in  tutte  l’altre  quotidiane  azioni  e necessità  della  vita. 
Intorno  a tutte  le  quali  cose  desiderar  non  si  possono  nè  più  certe, 
nè  più  sante , nè  più  discrete  regole  delle  notate  in  quest’  opera  ; 
onde  non  senza  ragione  può  dirsi  dopo  i libri  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento  non  avervene  alcun  altro  più  alto  a regolare  i costumi 
dei  fedeli  3. 

1 Clero.  Alex.,  Exhort.  ad  genlcs.  — Ib. , Pcedagog.-  Lenourv , .Ipparat.  ad 
miioi/i.  rp. 
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Amcndue  le  mentovale  opere  non  possono  essere  stale  scritte  né 
prima  dell’anno  489,  in  cui  Clemente  cominciò,  dopo  la  partenza  di 
sin  Panleno,  ad  occupare  la  cattedra  teologica  d’ Alessandria,  nè  dopo 
l'anno  492,  in  cui  al  più  tardi  Vittore  succedette  ad  Eleuterio  nel 
sommo  pontificato.  Un  antico  autore  novera  Clemente  fra  gli  autori 
che,  prima  del  pontificato  di  Vittore,  avevano,  nei  libri  loro  contra  i 
gentili  e contra  gli  eretici  di  quei  tempi,  difesa  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  negata  dall’apostata  fenduto  di  Bisanzio  quel  famoso  cuoiajo 
che,  fattosi  eresiarca  per  non  aver  avuta  la  costanza  di  farsi  mar- 
tire, essendo  venuto  a Roma,  fu  da  san  Vittore  caccialo  dal  grembo 
della  Chiesa.  Ma  non  per  questo  costui  desistè  dal  procacciarsi  debel- 
latori, i quali  poi  ebbero  la  sfacciataggine  di  spacciare  la  loro  dot- 
trina per  antichissima  e di  vantare  tale  essere  stata  la  credenza  di 
lutti  i nostri  maggiori  sino  a’tempi  di  Zeffirino,  successor  di  Vittore, 
nella  cattedra  di  san  Pietro.  Tutto  questo  sappiamo  da  un  antico 
autore  che  credesi  conununemente  esser  Cajo,  prete  della  Chiesa  di 
Roma,  che  vi  si  rendè  famoso  sotto  questi  due  pontefici.  Scrivendo 
egli  contra  questi  sciagurati  setlarj,  ad  essi  oppone,  oltre  i libri  di- 
vini, gli  scritti  pubblicati,  contro  i gentili  e gli  eretici  di  que’tempi, 
da  parecchi  fratelli  anteriori  al  tempo  di  Vittore,  quali  furono  un 
Giustino,  un  Milziade,  un  Taziano,  un  Clemente,  un  Ireneo,  un  Me- 
litene e molli  altri  che  nelle  opere  loro  chiamarono  Gesù  Cristo  Dio 
ed  uomo  e vigorosamente  sostennero  la  divinità  sua.  Egli  cita  pa- 
rimenti , oltre  gli  scritti  polemici , gl’inni  e i cantici , di  cui  sin  dal 
principio  correvano  le  copie  per  le  mani  dei  fedeli,  e dove  Gesù 
Cristo  era  celebrato  come  il  Verbo  di  Dio,  e attribuitagli  la  natura 
divina  insiem  con  l’umana.  « Conciossiacbc  dunque,  conchiude  il 
detto  autore,  la  dottrina  presentemente  pubblicata  dalla  Chiesa  fu 
insegnata  da  tanti  anni,  come  ardiscon  essi  di  sostenere  che  tutti, 
sino  a Vittore  e con  esso  Vittore,  predicarono  il  contrario?  Come 
non  si  vergognan  essi  d’affermare  a danno  di  Vittore  una  sirail  ca- 
lunnia, essi  che  benissimo  sanno  esser  egli  stato  quegli  che  troncò 
dalla  coinmunione  il  cuoiajo  Teodoto,  capo  ed  autore  dell’empietà 
loro  *?  » 

Ben  meritava  Clemente  d’esser  chiamato  a testimonio  contra  que- 
sti sfacciati  bestemmiatori,  chè  già  s’c  veduto  con  che  robusta  elo- 
quenza egli  parli  della  divinità  di  Gesù  Cristo  e della  egualità  sua 
col  Padre.  Il  qual  Clemente,  non  inen  sollecito  ad  infervorar  la  pietà 

1 Jpud  Eliseli.,  lib.  V,  cap.  xxvm.  — - 10. 
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tic’  suoi  uditori  che  ad  ammaestrarli,  li  conforta,  in  sulla  fine  del  suo 
Pedagogo , a benedire  ed  a lodar  notte  e giorno  il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo,  « i quali,  dice,  sono  un  Dio  supremamente  uno, 
supremamente  buono,  supremamente  bello,  supremamente  saggio, 
supremamente  giusto;  » e termina  l’opera  sua  con  un  inno  in  lode 
di  Gesù  Cristo,  dove  lo  canta  non  solo  qual  re,  capo  e pastore,  titoli 
che,  a rigore,  potrebbero  convenirgli  in  quanto  uomo;  ma  eziandio 
qual  Verbo  eterno,  eone  infinito,  eterna  luce,  fonte  di  misericordia, 
Dio  di  pace,  attributi  che  a lui  convengono  in  quanto  Dia  Recitò 
Clemente  questo  suo  inno  alla  chiesa,  ed  esser  può  per  avventura 
un  di  quelli  onde  parla  il  medesimo  autore  e che,  secondo  l'antico 
uso  testimoniuto  da  Plinio,  si  cantavano  io  onore  di  Cristo  come  Dio. 
Degno  era  [ter  conseguenza  d’essere  opposto,  insiem  cogli  altri  più 
antichi,  alta  sacrilega  temerità  di  Teodoto,  il  quale  spogliava  Cristo 
della  divinità  sua  e il  convertiva  in  mero  uomo. 

Tra  i principali  discepoli  dell'empio  eresiarca  sono  annoverali  un 
Artema  o Artemonc,  un  altro  Teodoto,  di  professione  banchiere,  un 
Asclepiade  o Asclepiodolo,  un  Ernofilo  e un  Apollonide  o Apollonio. 
Avendo  costoro  presa  un  tratto,  per  regola  della  loro  credenza,  la 
propria  loro  ragione,  a questa  sottomettendo  e l’ incomprensibile 
maestà  dei  divini  misterj  e l'interpretazione  della  Scrittura,  due  vie 
tennero  a porre  in  credito  la  loro  dottrina  ed  a difendersi  conira  i 
cattolici  che  gl’investivano  co’ libri  sacri;  prima  si  applicarono  allo 
studio  delle  scienze  umane,  la  logica  spezialmente,  la  tisica  e la  geo- 
metria ; ond’é  che  avevano  in  altissima  venerazione  Aristotile  e Teo- 
frasto;  altri  studiavano  con  grandissima  applicazione  gli  elementi 
di  Euclide,  altri  stimavano  lìn  quasi  all’adorazione  Gallieno.  Il  che 
tutto  servir  loro  doveva  a geometricamente  dimostrare,  siccome 
prosumevano , e secondo  le  più  esatte  regole  della  dialettica , non 
potersi  ammettere  in  Dio  se  non  una  sola  persona,  e per  conseguente 
Cristo,  supposta  la  sua  distinzione  dal  Padre,  cui  tutti  riconoscevano 
pel  Creatore  c Signore  dell’universo,  non  poter  esser  che  un  mero 
uomo. 

Ma  perocché  a tutti  i loro  umani  ragionamenti  i fedeli  oppone- 
vano la  parola  di  Dio  e le  più  chiare  testimonianze  della  sacra  Scrit- 
tura, essi  tennero  un  altro  modo,  e fu  di  falsar  questa  medesima  Scrit- 
tura nei  passi  che  facevano  contro  ai  loro  errori,  mostrandosi  nel- 
l'esecuzione animati  dallo  spirito  d’insania  che  anima  i moderni 
seltarj  allorché,  calpestando  l’autorità  della  Chiesa  e delle  sue  tra- 
dizioni, attribuivano  a ciascuno  il  diritto  di  giudicare  per  sua  pri- 
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vata  sentenza  qual  i fossero  e quali  no  i libri  o i luoghi  divinamente 
inspirali,  e il  vero  senso  loro.  Onde  autiponendo  ciascuno  l’indivi- 
duai suo  sentimento  a quello  de’  suoi  compagni,  e spesso  ancora  dei 
suoi  maestri,  furon  vedute  in  breve  altrettante  diverse  edizioni  dei 
libri  sacri  quanti  eran  coloro  che,  sotto  nome  di  correggerle,  le 
mutilavano  nella  maniera  più  orribile  che  dire  si  possa.  Cosi  gli 
esemplari  d’Asclepiodoto  punto  non  concordavano  con  quelli  di  Teo- 
doto,  nè  questi  ultimi  con  quelli  ’d’Ermofilo;  ed  essendosi  Apollonide 
dato  più  d’una  volta  a quest’impresa,  ne  av  venne  che  l'ultimo  sue 
edizioni  più  non  rassomigliassero  alle  prime.  Questa  licenza  di  pren- 
dere per  regola  della  fede  e per  misura  dei  divini  misterj  la  propria 
privata  ragione  dee  necessariamente  disporre  all’empietà  ed  al  to- 
tale disprezzo  della  medesima  Scrittura,  poiché  incontrandovisi  a 
ogni  poco  luoghi  che  avanzano  il  nostro  debole  intendimento,  è d’uopo 
assolutamente  o rispettarne  senza  riserva  l’autorità  o al  tutto  rifiu- 
tarla. A quest’ultimo  partito  si  appigliarono  fin  da  quel  tempo  varj 
discepoli  di  Teodoto,  e ponendo  in  non  cale  la  legge  e i profeti,  si 
precipitarono  interamcnle  nell'abisso.  Il  medesimo  avviene  tuttodì 
ai  setlarj  moderni,  i quali,  come  i teodoziani  d’allora,  prendon  la  pri- 
vata loro  ragione  per  regola  suprema  della  loro  credenza. 

Fra  i discepoli  di  Teodoto  il  cuoiajo  i due  ch'ebbero  maggior  fama 
furono  Arlema  o Arlemone  e Teodolo,  detto  il  cambiatore  o T ban- 
chiere. Gli  è da  credere  che  il  primo  di  costoro  siasi  di  molto  ado- 
perato nella  propagazione  dell’empia  setta,  da  che  i Padri  del  con- 
cilio antiocheno,  e sant’Alessandro,  vescovo  d’Alessandria,  ed  Eusebio 
la  chiamano  piuttosto  l’eresia  di  Arlema  che  di  Teodolo.  L’altro  poi 
si  rendè  celebre  per  aver  dato  principio  ad  una  nuova  eresia  inse- 
gnando esser  Gesù  Cristo  inferiore  a Melchisedccco,  il  quale,  a dir 
del  novatore,  era  una  virtù  celeste,  destinato  ad  esercitar  l’uffizio 
d’intercessore  e d'avvocato  degli  angeli,  come  Cristo  lo  era  degli 
uomini , e conseguentemente  aggiungendo  non  aver  esso  Melchise- 
decco  realmente  avuto  nè  padre  nè  madre  ed  essere  il  suo  linee  il 
suo  principio  ineomprensibili  ’. 

Ma  se  l’errore  avea  di  que’  tempi  numerosi  propugnatori,  la  verità 
aveasuoi  difensori  più  numerosi  ancora;  ed  erano  Ireneo  nelle  Gallie, 
Cajo  ed  Ippolito  in  Roma,  Panteuo  e Clemente  in  Egitto;  poi  Origene 
che,  ancor  fanciullo,  era  già  cagiou  di  maraviglia  per  lo  stupendo  in- 
geguo  suo;  poi  Tertulliano  in  Africa,  che,  primo  fra  i latini,  entrava 

* Euwli.,  lib.  V,  rap.  wvm;  lib.  VII,  cap.  x\x.  ‘1  lieod  . Uisl  . liti.  I,  rap.  in 
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ili  lizza  con  la  ferrea  eloquenza  sua.  Oltre  i quali  celeberrimi  noini 
Eusebio  ricorda  un  Eraclito,  che  aveva  scritto  .sopra  l' epistole  di 
san  Paolo;  un  Massimo,  cui  attribuisce  alcuni  volumi  su  quella  qui- 
stione  tanto  dagli  erelici  dibattuta:  Onde  sia  il  male , e sulla  crea- 
zione della  materia;  e un  Candido  ed  un  Appione,  i quali  avevano 
scritto  de’  comenti  sull’opera  de’ sei  giorni;  un  Sesto,  autore  di  un 
trattato  della  risurrezione,  e un  Arabiano,  autore  di  un’opera  della 
quale  Eusebio  non  ispecifìca  il  soggelto.  Quest’istorieo  soggiunge 
esservene  stati  altri  ancora  senza  numero,  ma  non  aver  nei  loro 
scritti  trovato  nè  il  tempo  in  cui  eran  vissuti,  nè  alcuna  narra- 
zione onde  arricchir  la  sua  storia  *.  Si  possedeva!»  pure  le  opere 
di  molti  autori  de’  quali  ignoravansi  lino  i nomi , benché  dal  modo 
in  cui  interpretavano  le  Scritture  si  vedesse  ch’erano  ortodossi.  Tra 
gli  uomini  notabili  di  questo  tempo  non  rammemorali  da  Eusebio 
son  da  alcuni  annoverati  un  Isidoro  e un  Girolamo,  celebrati  da 
sant’Anatolio,  scrittore  del  terzo  secolo,  per  uomini  molto  versali 
nell’ebraica  e greca  letteratura,  i quali  avevano  scritto  intorno  al 
mese  e al  giorno  in  cui  doveasi  celebrare  la  Pasqua.  A questi  ag- 
giunger si  possono  il  filosofo  Ermia,  di  cui  ci  resta  un  elegante  ser- 
mone alla  foggia  di  Luciano,  intitolato:  I filosofi  scherniti ; dove 
ciascun  di  questi  dice  l’opinion  sua  intorno  alla  divinità,  intorno 
all’anima  dell’uomo  e ai  principj  delle  cose;  il  che  vien  dal  nuovo 
Luciano  con  tanto  artifizio  ordinato  che  il  secondo  a parlare  sempre 
distrugge  quanto  il  primo  aveva  asserito.  V’è  tanto  sale  e tanto  brio 
in  questo  scritto  ch’egli  è veramente  un  picciol  capolavoro  e un 
esempio  della  forza  e della  disinvoltura  con  che  i dottori  cristiani 
confondevano  a que’  giorni  que’  sapienti  tanto  vantati  *. 

Ma  quella  per  cui  si  rendè  tanto  famoso  il  pontificato  di  san  Vit- 
tore fu  la  controversia  circa  al  giorno  in  cui  doveasi  celebrare  la 
Pasqua.  Non  v’ebbe  mai  quistione  sino  allora  che  movesse  maggior  ru- 
more di  questa , e per  deciderla  una  gran  parte  dei  vescovi  dell’im- 
pero si  posero  in  moto  e si  radunarono  in  diversi  concilj.  Le  chiese 
dell’Asia  proconsolare,  con  alcune  altre  circonviciue,  continuavano  pur 
sempre  a celebrare  la  Pasqua,  insiem  cogli  Ebrei,  nel  di  quartodeciino 
della  luna  del  mese  giudaico  di  Nisan,  in  qualunque  giorno  delia 
settimana  fosse  caduto.  Se  non  che,  sin  dall’entrar  di  questo  secolo, 
papa  Aniceto  avea  tentato  di  persuadere  san  Policarpo  a celebrar 
simil  festa  la  domenica  seguente,  conformemente  alla  Chiesa  romana 

* Euseli.,  liti.  V,  rap.  xwii.  — 1 Ilei-mia.  l'nsl  J unti  uh  it ». 
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e all'altre  chiese  del  mondo;  ma  per  venerazione  di  san  Giovanni, 
Policarpo  persistette  nel  rito  asiatico,  senza  che  per  questo  fosse  rotta 
la  buona  concordia. 

Sembra  che  i successori  d’Aniccto,  Sotcro  ed  Eleo terio,  pigliassero 
ancor  più  a petto  questa  faccenda,  benché  Ireneo,  scrivendo  a Vit- 
tore in  favor  dei  vescovi  asiatici,  gli  proponga  l’esempio  de’  suoi 
predecessori,  senza  nulla  dir  di  questi  due  pontefici,  da  Aniceto  pas- 
sando dirittamente  a quelli  che  l’avean  preceduto  sulla  cattedra  di 
san  Pietro.  Pio,  Igino,  Telesforo  e Sisto  *. 

Certamente  i successori  d’Aniceto  non  mancavano  di  venerazione 
per  san  Giovanni  e gii  altri  apostoli,  che  Policarpo  affermava  essersi 
conformati  agli  Ebrei  pel  giorno  della  solennità  pasquale,  ma  consi- 
deravano che  l’altre  chiese  aveano  abbandonate  le  cerimonie  giu- 
daiche da  che  più  non  sussistevano  i motivi  pe’  quali  gli  apostoli  le 
avean  tollerate.  Prima  dell’ultima  desolazione  della  Giudea  per  opera 
di  Adriano,  la  chiesa  di  Gerusalemme,  quasi  al  lutto  composta  di  Giu- 
dei e governata  da  vescovi  di  questa  nazione,  avea  nella  celebra- 
zione della  Pasqua  come  in  più  altre  cose  giudaizzato.  Ma  poi  avendovi 
prevaluto  il  numero  de’  gentili,  ella  scosse  interamente  il  giogo  delle 
cerimonie  giudaiche  e conformossi  anche  in  questo  punto,  come  ve- 
dremo, con  la  Chiesa  romana  e coll’altre  chiese  del  mondo.  Or  que- 
sta ragione  aveva  per  lo  men  la  medesima  forza  per  le  chiese  del- 
l’Asia ; se  al  tempo  di  san  Giovanni  e degli  apostoli  eran  esse  in  gran 
parte  composte  di  Giudei  convertiti  alla  fede,  di  presente  i cristiani 
venuti  dalia  gentilità  vi  erano  in  maggior  numero  e vi  facevano  la 
parte  principale.  Era  tempo  dunque  di  togliere  anche  da  queste  chiese 
gli  avanzi  del  giudaismo  sino  allor  tollerati. 

I sommi  pontefici  temevano  in  oltre  che  questo  soverchio  amore 
de’  cristiani  asiatici  all’  antica  lor  pratica  non  avesse  per  fonda- 
mento o radice  l’erronea  opinione  che  il  Vangelo  facesse  una  legge 
del  celebrar  la  Pasqua  nel  medesimo  giorno  che  gli  Ebrei,  onde  quelli 
che  altramente  facessero  violasser  un  precetto  divino.  A credere  o 
sospettar  la  qual  cosa  papa  Eleuterio  era  stato  indotto  dal  procedere 
di  Blasto  e di  Fiorino,  i quali,  venuti  d’Asia  a Roma,  quivi  medesimo 
si  adoperavan  d’introdurre  il  giudaismo  9 e di  promuovere  uno 
scisma,  affaticandosi  a persuader  i fedeli  non  doversi  celebrar  la 
Pasqua  se  non  secondo  la  legge  di  Mosé,  vale  a dire  la  luna  quarto- 
decima  del  primo  mese.  Ed  infatti,  come  vedremo,  Policratc  e i suoi 

* Iren.,  Ad  /Mip.  fidar.  — * Tori,  Ad  ai  le.  lib.  de  Parsa  ipl 
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compagni  non  erano  al  tulio  al  tulio  esenti  da  quest’ errore,  onde 
la  grazia  e la  libertà  del  Vangelo  venivan  ancora  sottoposte  alla 
servilù  della  legge. 

In  questo  stato  adunque  di  cose,  Vittore  stimò  che  non  convenisse 
dissimular  più  oltre  e fosse  del  dover  suo  di  adoperarsi  efficace- 
mente a stabilir  su  questo  punto  una  perfetta  uniformità  in  tutte  le 
chiese.  Al  qual  uopo  convocò  in  Roma  un  concilio  dei  vescovi  d’I- 
talia, in  cui  fu  solennemente  deciso  non  doversi  impor  fine  ai  di- 
giuni, nè  celebrare  la  Pasqua  se  non  nel  giorno  di  domenica,  giorno 
fino  da’ tempi  apostolici  consacralo  alla  memoria  della  gloriosa  ri- 
surrezione di  Cristo,  e non  doversi  più  in  appresso  tollerar  coloro 
che  si  ostinassero  a conservar  l’usanza  de’ Giudei  nella  cciebraziouc 
di  questa  solennità.  Vittore  spedi  quindi  la  lettera  sinodale,  col  suo 
nome  in  fronte,  ai  vescovi  principali  delle  province  *,  e sopra  le  let- 
tere del  papa  e del  suo  concilio,  Teofilo  di  Cesarea  convocò  i vescovi 
della  Palestina;  Ireneo  di  Lione,  quei  delle  Gallie;  Bachillo  di  Co- 
rinto, quelli  dell’Acaja,  e,  al  dir  di  parecchi,  Demetrio  d’ Alessandria, 
quei  dell’Egitto,  e Palma  d’Amaslri,  quelli  del  Ponto.  Tutti  i quali 
concilj,  insieme  con  quello  dell’Osroene  o dell’antica  Assiria,  unani- 
memente applaudirono  ai  decreti  di  Roma,  e nelle  lettere  loro  sino- 
dali, indiritte  al  papa,  perchè  fossero  da  lui  communicate  a tutti  i 
fedeli,  lutti  professando  la  medesima  fede,  si  accordano  eziandio  a 
stabilir  la  medesima  regola,  cui  dichiaran  venir  dall'apostolica  tra- 
dizione. 

Quanto  al  congregar  i vescovi  dell’Asia  proconsolare  e legger  loro 
la  lettera  di  Vittore  e del  concilio  romano,  Policrate,  vescovo  di  Efeso, 
ubbidì  come  gli  altri;  ma  in  luogo  di  sottomettersi  a' decreti  di  Roma 
e di  conformarsi  all’allre  chiese  del  mondo,  imprese  a perfidiosa- 
mente difendere  l’antico  uso  coll’autorità  e coll’esempio  di  san  Fi- 
lippo e di  san  Giovanni,  amendue  del  numero  degli  apostoli,  di  Po- 
licarpo, vescovo  di  Smirna,  di  Trasea,  vescovo  di  Eumenia,  e di  Sa- 
gari,  vescovo  d’incerta  sede,  tutti  e tre  annoverali  fra  i martiri,  di 
un  bealo  Papirio,  del  quale  non  abbiamo  d’altronde  alcuna  certa  no- 
tizia, e di  Melilone,  vescovo  di  Sardi,  del  quale  abbiamo  a suo  luogo 
teuuto  discorso.  Nella  sua  lettera  a san  Vittore,  Policrate  trascorre 
a dir  fino  aver  tutti  questi  personaggi  celebrata  la  Pasqua  secondo 
il  Vangelo,  senza  scostarsene  un  punto,  osservando  anzi  inva- 
riabilmente la  regola  della  fede.  Ad  essi  aggiunge  poi  sette  altri 

' Conslanl.,  Ephlula  rom.  roulif.  in  t'iclor,  § i,  mini,  a e *eg$. 
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vescovi,  vantandosi  d'averli  avuti  nella  famiglia  sua,  i quali  arcano 
similmente  solenneggiato  la  della  festa  nel  medesimo  giorno  che  i 
Giudei,  dopo  aver  tolto  il  lievito  dalle  loro  case,  solenncggiavano  il 
primo  di  degli  azimi  ; e forte  di  quest’esempio  conchiude,  non  si  sa- 
rebbe lasciato  spaventar  dalle  minacce,  ricordevole  della  massima, 
doversi  piuttosto  ubbidire  a Dio  che  agli  uomini.  Benché  questa  let- 
tera fosse  scritta  da  Tollerate  solo,  nè  portasse  le  firme  degli  altri 
vescovi,  egli  afferma  tuttavia  esprimer  essa  i sentimenti  anche  di 
questi,  da  che,  fattane  ad  essi  lettura,  l’avevano  unaniniameute  ap- 
provata *. 

Quanto  le  lettere  degli  altri  concilj  consolarono  il  pontefice  san  Vit- 
tore, altrettanto  lo  afflisse  quella  di  Poderale,  c acceso  di  santo  zelo, 
deliberò  di  separar  dall’union  corninone  le  chiese  dell’Asia  c delle 
provincie  circonvicine.  La  qual  cosa  recò  bentosto  ad  esecuzione, 
proscrivendo  per  sue  lettere  tutti  que’  vescovi,  come  rei  di  senti- 
menti contrai^  alla  fede  ortodossa,  e dichiarandoli  alieni  dall’unità 
della  Chiesa  * 

Benché  questa  vigorosa  risoluzione  non  avesse  l’approvazione  di 
tutti  i vescovi,  e sembri  che  il  papa  scagliasse  i suoi  fulmini  a vuoto, 
tuttavia,  chi  ben  consideri  e chi  bene  esamini  questa  causa,  troverà 
che  Vittore  aveva  un  giusto  motivo  d'operar  con  questo  vigore , e 
ch’egli  ottenne,  se  non  pienamente,  almeno  in  parte  il  suo  fine.  L’uso 
di  celebrar  la  Pasqua  nel  quarlodecimo  della  luna,  in  qualsiasi  giorno 
della  settimana  cadesse,  polea,  sotto  diversi  rispetti,  esser  considerato 
come  un  punto  di  mera  disciplina  o come  una  cosa  appartenente 
alla  fede.  Finché  esso  era  ritenuto  solo  per  una  certa  riverenza  per 
gli  antichi  che  l’aveano  praticato,  altro  non  era  che  un  punto  di 
disciplina;  ma  quando  certuni  si  ostinarono  a ritenerlo  come  un  rito 
prescritto  dall’Evangelio,  e tale  da  non  potersi  alterare  senza  andar 
contra  un  precetto  della  fede  e violare  la  legge  divina , allora  co- 
minciò a degenerar  in  un  errore  alla  fede  appartenente.  Ora  che  tal 
fos.se  la  niente  di  Policrate  e degli  altri  vescovi  asiani,  chiaramente 
apparisce  dalla  mentovata  lettera  a san  Vittore,  dove  lodano  gli  an- 
tichi santi  e prelati  dell’Asia  per  aver  celebrato  la  Pasqua  nel  suo 
legittimo  giorno,  secondo  che  prescrive  il  Vangelo  e senza  in  nulla 
alterare  la  regola  della  fede;  e s’cglino  non  si  sentirmi  puuto  com- 
mossi dalle  minacce  del  successore  di  Pietro,  si  fu  perchè  adduee- 
vano  sapere  doversi  a Dio  piuttosto  ubbidire  che  agli  uomini. 

* Euveb.,  lib.  V,  c»p.  x\t\.  — 4 Orsi,  lib.  \. 
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Ciò  posto,  non  sarebbe  diffidi  cosa  il  trovar  da  ima  parie  degni 
di  lode  il  zelo  e la  severità  di  Vittore,  e dall'altra  il  buon  animo 
di  que’  vescovi,  che  a malincuore  vedevano  eliminar  daH’unità  della 
Chiesa  un  si  grande  numero  dei  loro  colleghi,  commendabili  tutta- 
via per  la  pietà  loro.  Vittore,  che  aveva  in  mano  le  lettere  di  Pub- 
erale, e ben  comprendeva  i sentimenti  suoi  e degli  altri  vescovi 
asiani,  credette  a buona  ragione  non  poter  più  oltre  dissimulare  la 
oslinazion  loro  a sostener  un  errore  condannato  da  tutte  le  altre 
chiese  di  concordia  con  la  cattedra  apostolica.  Ma  sanl’Ireiico  e gli 
altri,  cui  soverchio  pareva  il  rigore  del  Papa,  supponevano  che  in 
«questa  disputa  non  d’altro  si  trattasse  che  d’un  punto  di  mera  di- 
sciplina^ se  ne  vede  la  prova  nella  lettera  del  medesimo  sant’ Ire- 
neo a san  Vittore,  nella  quale,  supponendo  che  le  cose  dell’Asia  fos- 
ser  nel  medesimo  stato  che  al  tempo  di  Policarpo,  propone  al  sommo 
pontefice  l’esempio  di  Aniceto  e degli  altri  suoi  più  antichi  prede- 
cessori, i quali  avean  conservate  inviolabili  la  communione  e la  pace 
con  le  chiese  dell’Asia,  bench’elle  celebrassero  la  solennità  della  Pa- 
squa in  altro  giorno  che  non  la  celebrava  la  Chiesa  romana;  e lo 
conforta  a riguardar  questa  diversità  di  disciplina  con  la  medesima 
indifferenza  con  cui  Ira  i fedeli  si  riguardavano  le  diverse  maniere 
d'osservare  il  digiuno  i giorni  che  immediatamente  precedevano  la 
medesima  solennità  V 

Ma  di  clic  si  trattasse  e quali  fossero  i veri  sentimenti  dei  vescovi 
asiani,  ben  altri  polean  meglio  saperlo  di  sant'Ireneo  e dei  vescovi 
delle  Gallie  o dell  altre  province  ancor  più  lontane,  ed  erano  i ve- 
scovi della  Palestina , fra  i quali  Eusebio  addila  Teofllo  di  Cesarea , 
Narciso  di  Gerusalemme,  Cassio  di  Tiro  e Claro  di  Tolernaide.  Avendo 
Teofilo  ricevuto  da  papa  Vitlore  (son  le  parole  stesse  del  concilio 
in  un  frammento  conservatoci  dal  venerabile  Beda  3)  l'autorità  per 
ordinare  sui  luoghi  medesimi  dove  il  Salvatore  del  mondo  avea  con- 
versato nella  sua  carne,  in  qual  modo  tulle  le  chiese  cattoliche  do- 
veau  celebrare  la  Pasqua,  congregò  non  solo  i vescovi  della  sua  pro- 
vincia, ma  c si  pur  quelli  delle  differenti  contrade,  e quando  furon 
lutti  adunati,  mostrò  loro  l'autorizzazione  avutane  da  papa  Vittore 
ed  espose  la  sua  commissione.  Chiarita  indi  e decisa  la  quistione,  i 
vescovi  indirizzarono  a Vittore  una  lettera  sinodale,  dove  dopo  aver 
ampiamente  stabilita  la  tradizione  apostolica  sul  giorno  della  Pasqua, 
concludevano  con  queste  parole:  « Fa  che  sia  spedila  copia  delle 

1 Orsi,  lib.  V.  — '•*  l.abbr,  lom.  I,  COI  4!Hi. 
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nostre  lettere  a tutte  le  chiese,  affinchè  ninno  ci  tenga  complici  di 
coloro  che  troppo  facilmente  trasviano  dal  sentiero  della  verità.  Per 
la  qual  maniera  di  scrivere  si  vede  che  i vescovi  della  Palestina  ri- 
guardavano quelli  dell'Asia  come  traviali  dal  sentiero  della  vera  cre- 
denza, e ch’essi  medesimi  erano  persuasi  non  potersi  comportare  la 
loro  condotta  senza  farsi  complici  del  loro  errore  *. 

Quale  fu  mai  l’esito  di  questa  controversia?  Sebbene  Eusebio  noi 
dica , credesi  communemente  che  la  pace  tra  san  Vittore  ed  i ve- 
scovi asiani  fosse  ristabilita  per  mediazione  principalmente  di  sant’I- 
reneo,  colla  condizione  però  che,  tollerando  il  papa  l'antica  con- 
suetudine degli  Asiatici,  rinunziassero  questi  all’errore  di  riguardarla 
come  d’istituzione  divina  e come  un  rito  dallo  stesso  Gesù  Cristo 
prescritto  nel  Vangelo.  Sant’Anatolio  s,  che  fiori  dopo  il  mezzo  del 
secolo  seguente,  attribuisce  in  chiari  termini  ad  Ireneo  la  gloria  di 
avere  aggiustata  questa  differenza,  ed  aggiunge  che,  sino  al  suo 
tempo,  gii  Asiani  continuavano  a celebrar  la  Pasqua  nel  giorno  de- 
cimoquarto  della  luna  dopo  l'equinozio  di  primavera.  Ma  quanto  ei 
fossero  alieni  dall’erronea  opinione  da  Vittore  condannata  nei  loro 
antichi,  esservi  cioè  tenuti  in  virtù  d’una  legge  del  Vangelo,  dedurlo 
si  può  da  questo,  che  l’imperator  Costantino  annovera  le  chiese 
dell'Asia  fra  quelle  che  schifavano  di  celebrar  la  Pasqua  nel  mede- 
simo giorno  che  i Giudei  s.  Donde  è da  dire  che  poco  dopo  Anatolio 
esse  cangiarono  rito  per  conformarsi  alla  Chiesa  romana  ed  all’altre 
chiese  del  mondo.  Ora,  esse  non  sarebbero  state  si  pronte  a questo 
cangiamento,  se  da  lungo  tempo  non  si  fossero  abituate  a riguardare 
un  tal  rito  come  una  semplice  consuetudine  e un  punto  di  disciplina 
variabile  a seconda  dei  casi,  dei  tempi  e dei  luoghi,  ed  anche  della 
diversa  condizion  delle  cose.  La  severità  di  Vittore  adunque  non  fu 
senza  frutto,  se,  avendo  costretto  gli  Asiatici  a rinunziar  all’errore 
e al  falso  domma,  gli  dispose  eziandio  a mondare,  gran  tempo  prima 
del  concilio  Niceno , le  chiese  loro  da  queste  ultime  reliquie  del  lie- 
vito giudaico. 

Mirabil  cosa  invero  ! la  prima  quistione  che  muove  a un  tratto 
tutta  la  Chiesa  e tutta  intera  la  manifesta  a sè  stessa  ed  al  mondo, 
è per  una  festa,  la  festa  della  risurrezione,  la  risurrezione  dell’Uomo 
Dio  che  seco  risuscita  il  genere  umano  rigenerato , il  qual  genere 
umano  che  rinasce  cosi  a nuova  vita  e celebra  la  propria  sua  festa 
uon  è altro  che  la  Chiesa  medesima. 

* Euseb.,  lib.  V,  cap.  xxv.  — 4 Mpud  Buclier,  De  itaci,  lemp.  — 5 Euscb.,  Pe 
oila  Con»!.,  lib.  Ili,  cap  xix. 
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Per  Io  addietro  questo  genere  umano  giacea  come  nel  sepolcro, 
avvolto,  come  in  un  drappo  funebre,  dalle  superstizioni  dcll’idolalria. 
I Cesari,  i pontefici  di  Roma  idolatra  stavano  a guardia  del  suo  se- 
polcro per  tenerlo  nell' ombre  della  morte;  ma  una  voce  gridava 
dentro:  Sorgi  dalla  tomba!  E il  morto  riviveva,  e colui  che  vi  gia- 
cea si  rizzava,  e colui  cbe  era  muto  parlava,  e colui  che  era  impo- 
tente camminava,  e coloro  che  si  pensavano  d’aver  in  balia  il  suo 
cadavere,  gli  fecer  colpa  dcll’esser  vivo  e si  afTaticarou  di  stringerlo 
ne’  suoi  lacci  funebri,  e di  riporlo  nel  sepolcro,  e di  regnarv  i sopra, 
adoperandovi  forza,  destrezza,  ogni  modo. 

Per  lo  spazio  d’un  secolo,  Roma  idolatra  vide  in  trono  la  filosofìa 
o la  sapienza  umana.  Trajano,  Adriano,  Antonino,  Marco  Aurelio, 
Commodo  sono  amici  ed  allievi  dei  filosofi  o filosofi  essi  stessi.  La 
gran  loro  faccenda  è quella  di  sostener  gl’idoli  crollanti,  di  rinver- 
dir le  vecchie  superstizioni,  di  ammazzare  il  cristianesimo,  altra- 
mente l’umanità  che  risuscita;  ond’è  che  Ignazio  muore  per  ordine 
di  Trajano,  i cristiani  della  Bilinia  sono  sgozzati  per  ordine  di  Fli- 
nio,  Sinforosa  per  comando  di  Adriano,  Policarpo,  Giuslino,  i martiri 
di  Lione  per  comando  di  Marco  Aurelio  e dc'suoi  proconsoli.  E pur, 
dopo  questo  secolo  di  persecuzione  e di  morte,  la  Chiesa  raduna  in 
concilio  i suoi  vescovi  nelle  Gallie,  nell’Italia,  in  Grecia,  nell’Asia,  in 
Egitto,  in  Palestina,  nell’Osroeue  o antica  Assiria  per  decidere  in  qual 
giorno  abbiasi  a celebrar  per  tutta  la  terra  la  festa  della  risurrezione! 

Infatti,  tutto  risuscita,  c Dio  e l'uomo.  Vero  è che  Dio  era  cono- 
sciuto anche  prima;  ma  era  una  coposcenza  morta  e come  sepolta 
nell’ombra;  laddove  ora  è una  verità  vivente  e operante.  Ignazio 
quindi  la  confessa  in  Antiochia,  dinanzi  ad  Adriano;  i cristiani  di 
Bitiuia  dinanzi  al  tribunale  di  Plinio;  Quadrato,  Aristide,  Giuslino, 
Atenagora,  Melitene,  Apollinare  in  pubbliche  apologie;  Policarpo  nel- 
l'anfiteatro di  Smirna;  Giustino  pd  i suoi  compagni  dell’uno  e del- 
l’altro sesso  nell  anmeairo  ui  noma,  un  popolo  d’uomini,  di  donne, 
di  donzelle,  di  fanciulli  ncH’antiteatro  di  Lione.  Vita  c a loro  il  mo- 
rire per  Dio. 

Anche  prima  conoscevasi  l’immortalità  dell’anima;  ma  questa  ve- 
rità era  oscurata  dalle  deputazioni  dei  filosofi  c dalie  superstizioni 
del  popolo,  laddove  ora  essa  è lucente  come  il  sole,  e il  cristiano 
fugge  il  vizio,  esercita  la  virtù,  soffre  la  morte  con  la  certa  speranza 
della  vita  eterna  e della  risurrezione. 

Anche  prima  sentivasi  Io  scadimento  dell’uomo  e la  necessità  d’un 
redentore;  ma  ora  si  sa  con  certezza  che  il  Redentore  è venuto: 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VJCE8IM0SETTIU0  213 

Gesù,  Figliuolo  di  Dio,  Dio  anch’esso,  un  solo  e medesimo  Dio  col 
Padre  e con  lo  Spirito  Santo;  in  lui  si  crede,  in  lui  si  spera;  lui  si 
ama  ; in  lui,  da  lui  e per  lui  siamo  rigenerati,  siam  divenuti  novelle 
creature,  vinciam  tutte  le  prove,  soffriamo  con  gaudio  la  morte. 

Anche  prima  senlivasi  doversi  offerire  a Dio  sacrifìzj;  ma  ora 
sappiamo  qual  é il  sacrifizio  veramente  puro  e gradito;  quello  ch’era 
da  lutti  gli  altri  figurato;  il  sacrifizio  cioè  che  offerse  il  Redentore 
medesimo  ed  offre  tuttavia  per  le  mani  de’  sacerdoti  in  mezzo  a 
tutte  le  nazioni,  dai  luoghi  dove  leva  il  sole  sino  a dove  tramonta. 

Anche  prima  l'uomo  desiderar  poteva  d’unirsi  a Dio;  ma  ora  egli 
sa  il  mistero  di  questa  unione  ; sappiamo  esser  Gesù  Cristo  che  ci 
dà  a mangiar  la  sua  carne  ed  a bere  il  suo  sangue  per  trasformarci 
in  lui  medesimo. 

Onde  i cristiani  sono  uomini  al  tutto  rinovellati,  uomini  divini. 
Amano  Dio,  amano  il  prossimo;  amano  Dio  più  che  sé  stessi;  non 
altro  ambiscono  che  di  conoscerlo  e servirlo , e farlo  conoscere  e 
servire  a tutti.  Amano  il  prossimo  come  sé  stessi  ; sia  povero  o servo 
egli  é loro  fratello,  figliuolo  del  medesimo  Dio,  erede  del  mede- 
simo cielo.  Non  vanno  a’  spettacoli  del  circo  a cagion  ch’ivi  si  versa 
il  sangue  umano;  il  loro  spettacolo  è visitar  il  povero,  l'infermo,  il 
prigioniero.  Aman  per  insino  i nemici  e pregati  per  coloro  che  sono 
calunniati  e perseguitali.  Abusino  pur  gl’imperatori  della  podestà 
loro  per  corromperli  o metterli  a morte;  non  solo  essi  pregheran  per 
loro,  ma  eziandio  insegnar  san  loro  con  Ireneo,  questa  podestà  non 
\ enirc  ad  essi  dal  diavolo,  a cui  la  prostituiscono,  ma  da  Dio,  i cui 
servi  sono  da  essi  così  maltrattati  *. 

Intanto  questa  innumcrabil  moltitudine  di  cristiani,  questa  nuova 
umana  progenie,  questa  Chiesa  ha  un  governo  proprio  suo,  un  go- 
verno che  si  stende  oltre  l’imperio  romano;  un  popolo  di  fedeli,  e 
ministri,  e diaconi,  e preti,  e vescovi,  le  cui  differenze  ben  distinte 
veggiaino  in  sant’ignazio  al  principiare  di  questo  secolo  e al  finire, 
nel  tempo  di  san  Vittore,  il  vescovo  principale  che  raduna  tutti  i 
vescovi  della  sua  provincia,  e questo  sopra  una  lettera  del  vescovo 
di  Roma,  successore  di  Pietro,  pontefice  di  quella  Chiesa  con  la 
quale,  a cagion  del  suo  preminente  principato,  accordarsi  deggiono 
tutte  l’altre  chiese;  parole  questo  di  sant’Ireneo.  E Gn  da  quel  tempo 
questa  Chiesa  romana  stendeva  le  limosiue  della  sua  carità  del  pari 
clic  gli  insegnamenti  della  sua  fede  sino  agli  ultimi  confini  della 
ferra.  Orsù,  dicasi  con  Giacobbe,  questi  sono  gli  accampamenti  di 
Dio!  Castra  Dei  sunt  hatc  a. 

• Iren.,  Iil>.  V,  cap.  xxiv.  — 9 Gen.  xxxn,  *■ 


Digitizedby  Google 


LIBRO  VIGES1MOTTAVO 


DALL'ANNO  197  ALL'ANNO  S59  DELL'ERA  CRISTIANA 


Principia  la  vernicila  di  Dio  contra  Roma  idolalr»;  la  Chieda, sempre  perseguitala, 
collimila  pur  sempre  la  rigenerazione  dell'uiuana  progenie. 


<*  E vidi  una  donna  a cavallo  d’una  bestia  di  colore  del  cocco, 
piena  di  nomi  di  bestemmia,  che  avea  selle  capi  e dieci  corna.  E la 
donna  era  vestita  di  porpora  e di  cocco  e sfoggiantc  d’oro  e di  pie- 
tre preziose  e perle,  e aveva  in  mano  un  bicchiere  d’oro  pieno  di 
abbominazione  e d’immondezza  della  sua  fornicazione,  e nella  fronte 
di  essa  il  nome  scritto:  Misterio;  la  gran  Babilonia,  madre  delle  for- 
nicazioni e delle  abbominazioni  della  terra  ! E vidi  questa  donna  ebria 
del  sangue  de’  santi  e del  sangue  de’  martiri  di  Gesù  — Le  selle 

teste  sono  i sette  monti  sopra  dei  quali  siede  la  donna E la  donna 

che  vedesti,  ella  è la  città  grande  che  regna  sopra  i re  della  (erra  *.  » 
Cosi  san  Giovanni  ci  dipinge  Roma  idolatra.  Noi  l’abbiamo  ve- 
duta infatti,  nel  secolo  testé  finito,  eccitare  i popoli  ed  i re  a ineb- 
briarsi  col  vino  della  sua  prostituzione o della  sua  idolatria;  sin  da 
principio  abbiam  veduto  il  filosofo  Plinio  porre  in  opera  il  ferro  ed 
il  fuoco  per  costringere  i cristiani  a maledire  a Cristo  ed  a sacrifi- 
care agli  idoli , a quello  dell’  imperatore  principalmente;  e verso  la 
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line  abbinili  vedulo  il  filosofo  Marco  Aurelio  con  la  sua  corte  di  fi- 
losofi unir  gli  argomenti  della  filosofia  ai  tormenti  del  carnefice  per 
prostituir  più  facilmente  il  mondo  a’  suoi  idoli.  Roma  idolatra  s’era 
doppiamente  iuebbriala  e col  vino  della  sua  fornicazione  e col  san- 
gue dei  martiri  ; ond’è  che  noi  passiamo  a vederla  vacillar  con  l’in- 
famia d’una  donua  briaca,  tentennare  col  capo  da  una  parte  e dal- 
l'altra, stramazzar  qua  e là,  e ricolta  dal  fango  dal  primo  soldato  che 
in  lei  s’abbatte. 

Commodo  periva  pur  anzi  assassinato.  Figlio  d’un  filosofo  e allievo 
esso  pure  della  filosofia,  era  succeduto  al  padre,  il  quale  non  s’  af- 
frettando troppo  a morire,  fu  da  medici  sbrigalo  per  piacere  al  fi- 
gliuolo, che  ben  seppe  mostrarsi  degno  di  questo  agevolamento. 
Oltre  a trecento  concubine,  aveva  egli  nel  suo  palazzo  altrettanti 
compagni  di  sodomia  e viveva  in  incesto  con  tutte  le  sue  sorelle. 
Nè  la  crudeltà  era  in  lui  minore  della  dissolutezza;  perocché,  senza 
parlar  d’una  infinità  di  persone  da  lui  fatte  morire  in  pena  di  varie 
reali  o supposte  congiure,  avea  per  diletto  di  mozzare  il  naso,  le  orec- 
chie o altri  membri  a coloro  in  cui  s’abbatteva,  o di  sparar  con  una 
spadala  il  v elitre  a un  uom  grasso  pel  piacer  di  vederne  uscir  le 
interiora;  e dandosi  ad  intendere  di  vincer  le  fatiche  d’Èrcole,  ve- 
stir fece  da  giganti  e da  mostri  tutti  gli  stroppiati  di  Roma,  arman- 
doli non  d’altro  che  di  spugne  a foggia  di  pietre,  e indi  ammazzan- 
doli a colpi  di  clava:  e il  senato  gli  decretava  il  nome  di  Ercole  ro- 
mano, e gli  cran  rizzate  statue  ad  eternar  le  sue  imprese.  A prefetto 
del  pretorio  o capitano  della  guardia  imperiale  ebbe  uno  schiavo 
frigio,  il  qual  fece  venticinque  consoli  ili  un  anno  ed  elesse  a sena- 
tori un  grande  numero  di  schiavi  suoi  pari;  in  mercede  di  che  il 
senato  volava  a Commodo  quanti  inai  titoli  immaginar  si  potevano, 
senza  dimenticar  quello  di  dio,  e chiamava  da’ suoi  nomi  i dodici 
mesi  dell’anno,  e Roma  stessa  non  chiamavasi  più  Roma,  ma  colo- 
nia conimodiaua.  Intanto  gl’ìiiccndj.  le  fami,  le  pesti  diserta van  l’im- 
pero. Arrogi  una  moltitudine  innuiiierabile  di  malandrini,  essendo 
che  Commodo  lasciava  per  danari  andar  liberi  quelli  fra  essi  che 
stavano  in  carcere,  e dava  agli  altri  licenza  d'ammazzare  e di  ru- 
bare, ed  un  ve  n’ebbe,  il  quale  si  rendè  siffattamente  formidabile 
nelle  Gallie  e nelle  Spagne  che  fu  mestieri  mandargli  contro  un 
esercito.  Commodo  intanto,  dopo  aver  combattuto  ignudonato  da 
gladiatore  dinanzi  a tutto  il  popolo,  celebrar  volle  in  modo  degno 
di  sé  il  nuovo  anno  193;  al  qual  uopo  ci  passar  doveva  la  notte  non 
in  palazzo  ma  nel  quartiere  de'  gladiatori,  uscirne  con  essi  all’alba, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGES1  .RUTTAVO 


246 

recarsi  a trucidare  i due  consoli  e dichiarar  console  unico  sé  stesso; 
e avendolo  la  principal  sua  concubina  e i suoi  due  prefetti  del  pre- 
torio scongiuralo  con  lagrime  di  non  s’avvilir  sino  a questo  segno, 
scrisse  una  lista  dove  pose  i loro  nomi  in  capo  a quelli  che  do- 
veano  il  giorno  appresso  morire;  se  non  che  avendone  essi  avuto 
sentore,  il  prevennero  facendolo  iu  quella  stessa  notte  strozzare. 
Quanti  gloriosi  titoli  gli  furon  dal  senato  decretali  in  vita,  altrettanti 
nomi  d’improperio  gli  die  dopo  morte,  gridando  a Pertinace  suo  suc- 
cessore: Fallo  trascinare  alle  gemonie  quel  parricida,  quel  boja! 
Schiavi  de’  schiavi  che  noi  fummo  * ! 

Era  Pertinace  un  vecchio  capitano,  figlio  d’uno  schiavo  che  ven- 
deva il  carbone  in  Liguria,  e il  suo  regno  prometteva  bene,  ma  non 
durò  clic  soli  otlantasetle  giorni.  Temendo  i soldati  pretoriani  ch’egli 
rimetter  volesse  l’antica  disciplina,  dugento  fra  essi  vanno  a cercarlo 
iu  palazzo,  gli  mozzano  il  capo  e lo  recano  in  punta  a una  picca  al 
loro  campo,  dove  trovano  il  suocero  di  lui  Suppliziano,  venutovi  da 
parte  sua  per  sedare  il  tumulto.  Al  veder  la  testa  del  genero  suo 
così  infilzata,  quel  grave  senatore  offerse  danaro  ai  soldati  per  esser 
da  loro  fatto  imperatore,  e i soldati  usando  l’occasione,  salgono  sui 
bastioni  e annunziano  a suon  di  tromba  che  l’impero  è da  vendere 
.dl’iucanlo.  A quest’annunzio,  Didio  Giuliano , un  de’  più  ricchi  se- 
natori, si  leva  di  tavola  e accorre;  i due  competitori,  l'uno  dal 
campo,  l’altro  alla  porta  rincarano  a vicenda  il  prezzo,  finché 
Giuliano  salilo  essendo  ad  un  tratto  dalle  cinque  mila  dramme  per 
ugni  soldato  alle  sei  mila  dugento  cinquanta,  che  sono  circa  tre  mila 
lire  della  nostra  moneta,  da  snocciolarsi  ivi  tosto,  gli  fu  aggiudicato 
l’impero,  e il  senato  ratificò  il  mercato. 

Ma  nel  medesimo  tempo  tre  generali  s’eran  lasciati  o fatti  eleg- 
gere imperatori  dai  loro  soldati:  l’africano  Settimio  Severo  nell'HIi- 
rio;  Godio  Albino,  altro  africano,  iu  Inghilterra;  e Pescennio  Migro, 
italiano,  in  Oriente.  Giuliano  intanto  facca  dal  senato  chiarir  Severo 
nemico  della  patria,  e il  senato  mandava  segretamente  sollecitar  Mi- 
gro a liberarlo  di  Giuliano,  il  quale,  all’ avvicinarsi  di  Severo  che 
uvviavasi  verso  Roma,  ebbe  mozza  la  testa  da  un  soldato  dopo  ses- 
santasei  giorni  di  regno. 

Severo,  alla  volta  sua,  fallo  dio  Pertinace,  chiarir  fece  nimico 
della  patria  Migro,  il  quale  dopo  molte  sanguinose  battaglie  riparò 
in  Auliochia,  dove  uno  de’  suoi  soldati  gli  tagliò  il  capo  e portello 

1 Tilleinout,  Cfcwer,  Dione,  Aug.  hisl.  seri/tlores. 
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in  punta  d’una  lancia  a Severo,  che  mandollo  mostrare  a Roma.  Indi, 
reso  cosi  vincitore  di  Migro,  mosse  contro  Albino,  cui  avea  frattanto 
dato  il  tilol  di  cesare;  e venuto  con  lui  a giornata  nelle  vicinanze  di 
Lione,  potè  far  dal  proprio  cavallo  calpestar  il  cadavere  del  suo 
competitore. 

Allora  ricominciar  si  videro  in  Roma  c nelle  province  le  proscri- 
zioni di  Mario  e di  Siila,  si  che,  per  sottrarsi  alla  crudeltà  di  Severo,  i 
soldati  romani  rifuggivano  a schiere  fra  i Parli  ed  insegnavano  a que- 
sti l’arte  militare  romana.  Severo  costrinse  il  senato  a por  Commodo 
nel  numero  degl'iddii;  intantochè  dichiarava  sè  stesso  per  fratello 
di  lui.  Aveva  egli  due  figliuoli,  Caracalla  e Gela,  ed  amendue  gli  fece 
in  età  di  soli  undici  anni  imperatori.  Un  di  ch’egli  usciva  da  una 
gran  vittoria  riportata  nella  Gran  Bretagna,  avvisato  da  alcune  grida, 
volse  indietro  il  capo  e vide  Caracalla,  il  maggior  de’  suoi  tigli,  con 
fa  spada  nuda  in  inano  per  ammazzarlo  da  tergo;  ma  doveva  esser 
altro,  e mori  l’anno  211,  o piuttosto  s’uccise  da  sé  per  non  saper 
tollerar  i dolori  della  gotta,  esclamando:  Io  fui  tutto,  e tulio  nulla 
mi  giova. 

A lui  succedettero  insieme  i due  suoi  ligiiuoli;  ma  indi  a qualche 
tempo  Caracalla  uccise  il  fratello  fra  le  braccia  di  Giulia  sua  madre, 
e poi  che  l’ebbe  ucciso,  lo  pose  nel  numero  degli  iddìi,  e nel  mede- 
simo tempo  morir  fece  venti  migliaja  di  persone,  per  sospetto  clic 
pianto  avessero  la  sua  morte.  La  madre  sua  medesima  ebbe  divieto 
di  spargere  lacrime  sulla  sua  memoria,  e,  al  dir  di  Sparziano  e di 
Aurelio  Vittore,  ella  fece  più  che  ubbidire  ; sposò  l’uccisore  del  Aglio. 

Tutto  il  regno  di  Caracalla  corrispose  a questo  principio:  salvo 
una  legge  che  dichiarava  cittadini  romani  tutti  i sudditi  dell’ int- 
iero, null'al Irò  v’ebbe  che  dissolutezza,  crudeltà  e perfìdia.  Essen- 
dosi gli  Alessandrini  fallo  lecito  qualche  molleggio  sul  conto  sto, 
egli  entrò  nella  città,  dove  fu  accolto  con  tutti  gli  onori  che  imma- 
ginar si  possano,  poi  al  momento  che  tutti  vivevano  nella  maggior 
sicurezza,  comandò  al  suo  esercito  di  trucidare  per  più  giorni  e più 
notti  quanti  incontravano,  intantochè  egli  se  ne  stava  a mirar  quella 
caruiticina  dall’alto  del  tempio  di  Serapide.  Poco  dopo  fu  anch’egli 
trucidalo  da  Macrino,  suo  prefetto  del  pretorio,  che  lo  converse  in 
un  dio  e fu  gridato  imperatore  in  suo  luogo. 

Il  qual  Macrino,  nativo  di  Cesarea,  in  Mauritania,  ora  Cherchell, 
avea  principiato  dall’essere  schiavo,  poi  gladiatore.  Non  regnò  più 
di  quattordici  mesi,  a capo  dei  quali  fu  ammazzalo  col  Aglio  suo 
Diadumcno.  Roma  Irovossi  allora  più  invilita  che  inai,  il  gladiator 
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mauro  che  annunciava  un  tollerabile  imperatore  fu  surrogalo  in 
trono  da  un  giovine  effeminalo  di  Siria. 

Viveva  ad  Emcsa,  in  Fenicia,  una  Mesa,  donna  della  Siria  e so- 
rella di  Giulia  imperatrice.  Colei  aveva  due  figlie,  Soemi  e Mammca, 
ciascuna  delle  quali  aveva  un  figliuolo;  la  prima  Bassiano,  meglio 
conosciuto  sotto  il  nome  d’Eliogabalo,  la  seconda  Alessiano,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Alessandro  Severo.  Eliogabalo,  cosi  chia- 
malo dall'idolo  d’Elagabal  o del  sole,  di  cui  era  gran  sacerdote,  e 
che  consisteva  in  una  pietra  nera,  era  in  età  di  tredici  anni  apiicua 
quando  l’avola  sua  il  fece  credere  figlio  naturale  di  Caracalla,  pur 
dianzi  ammazzato.  La  legione  di  Emesa  gridò  adunque  il  giovine 
Eliogabalo  imperatore,  e trasse  alla  sua  parte  le  soldatesche  mandate 
a combatterla.  Il  nuovo  cesare  avanzò  Nerone  in  crudeltà,  Caracolla 
in  prodigalità,  e tutti  i principi,  anche  quelli  che  regnarou  dopo  di 
lui,  in  libidine.  In  manco  di  quallr’anni  egli  sposò  e ripudiò  cinque 
o sei  donne,  tra  le  quali  una  vestale;  e fece  del  palazzo  imperialo 
un  ricovero  di  meretrici,  a cui  sostituì  in  breve  una  torma  ancor 
più  infame  di  bagascioni,  e sposossi  come  donna  a un  vile  schiavo 
e fu  in  procinto  di  farlo  cesare.  Il  prefetto  suo  del  pretorio  era  un 
giullare,  e cocchieri  e istrioni  cran  fatti  consoli  e senatori,  lusliluì  un 
senato  di  donne  presieduto  da  sua  madre;  ed  egli  stesso  andava  ve- 
stilo da  cortigiana  a prostituirsi  ne'  lupanari.  Tutto  in  lui  sapeva  di 
infamia  o di  stravaganza;  i suoi  pasti  cran  solo  composti  di  lingue 
di  pavoni  e di  usignuoli  e di  cervellc  di  papagalli  e di  fagiani;  nu- 
triva i suoi  cani  di  fegati  d'oca,  di  uve  i suoi  cavalli  e le  sue  bestie 
feroci  di  fagiani  e di  pernici;  fallo  venir  di  Fenicia  il  suo  dio  Elaya- 
hal,  lo  maritò  con  la  Venere  celeste  di  Cartagine,  altramente  Astarte,  e 
immolava  lor  dei  bambini,  e ad  essi  subordinava  tutti  gli  dèi  di  (toma. 

A coprire  alcun  po’ questi  esecrandi  eccessi,  l’avola  sua  gli  fece 
adottare  e far  cesare  il  cugino  suo  Alessiano,  che  prese  il  nome  di 
Alessandro  Severo;  ma  indi  non  avendo  potuto  farlo  complice  delle 
sue  laidezze,  ben  presto  si  pentì  d'averlo  adottato,  e provassi  più 
volle  di  metterlo  a morte;  se  non  clic  i soldati,  presi  alle  belle  qua- 
lità d’Alessandro,  pigliarono  un  bel  di  le  armi  per  vendicarlo,  cd 
Eliogabalo  e la  madre  sua  Soemi,  nascostisi  in  una  fogna,  ebbero  en- 
trambi taglialo  il  capo,  e dopo  che  i loro  cadaveri  furono  trascinati 
per  la  città,  quel  di  Eliogabalo  fu  gittato  nel  Tevere.  Questo  avve- 
niva l’anno  222,  il  quarto  del  suo  regno  c diciottesimo  dell’età  sua  V 
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Alessanrf.ro,  la  cui  madre,  siccome  pare,  era  cristiana,  ebbe  l'amor 
dcl  senato  , del  popolo  e degli  eserciti,  e fece  la  guerra  con  buona 
fortuna;  'ma  dopo  un  regno  di  tredici  anni  fu  ammazzato  ad  istiga- 
zione d'un  Goto  che  si  fece  gridar  imperator  dalle  legioni  die  avea 
sodo  il  suo  comando.  Era  costui  Massimino,  nato  pastore,  di  statura 
e forcar  straordinaria,  ma  di  pari  crudeltà.  Il  popolo  di  Cartagine 
intanto  proclama  imperatori  il  proconsole  Gordiano  e suo  tìglio,  e 
il  senato  gii  approva,  ma  sono  amendue  uccisi  in  battaglia  dopo  sei 
settimane  di  regno.  Il  senato  dà  loro  per  successori  due  vecchi: 
Fu  pie  no,  tìglio  d’un  carpentiere,  e Balbino  d'illustre  famiglia,  ed  è dal 
pipo  lo  costretto  ad  aggiunger  loro,  come  cesare,  un  pronipote  di 
Gordiano  Roma,  che  già  trema  per  l’appressar  di  Massimino  che  ea- 
laN  a sopra  l’Italia,  vede  ailresi  insanguinar  le  sue  vie  per  una  zuffa 
lra  la  plebe  e i soldati  del  pretorio;  non  può  più  capir  in  sé  dail’al- 
leg  rezza,  all'udir  che  i due  Massimini,  padre  e tiglio  furono  atnmaz* 
dalle  proprie  lor  soldatesche  e che  le  si  recan  le  loro  teste  in 
pu'iita  a una  lancia. 

Ma  m breve  i due  decrepiti  imperatori  Pupieno  e Balbino,  gelosi 
l 'àii  dell’altro,  souo  aneli' essi  trucidati  dai  pretoriani,  e il  giovine 
Gordiano,  rimasto  solo  imperatore,  trionfa  dei  Persiani,  per  indi  ve- 
dersi deporre  ed  uccidere  per  ordine  del  capitano  delle  sue  guardie. 

Un  aralio  era  questi,  di  nome  Filippo,  figliuolo  d’un  capo  di  la- 
droni. Parrebbe  cb’ei  facesse  in  secreto  professione  di  cristianesimo, 
% ebe  san  Babila,  vescovo  d’Antiochia,  gl- interdicesse  l’entrar  alla 
chiesa  a eagion  dell’assassinio  di  Gordiano.  Due  altri  imperatori, 
Gioiapieno  e Marino  perirono  per  tuan  dei  medesimi  soldati  che  falli 
gli  avevano,  in  quella  guisa  che  Filippo  e suo  tiglio  perivano  an- 
ch’essi  per  le  mani  de’  loro;  se  non  die  erano  ascritti  nel  numero 
degli  iddìi  dal  senato  e dal  popolo,  dei  quali  avevano  saputo  acqui- 
starsi l’amore  per  la  dolcezza  del  loro  governo. 

Decio,  che  era  stato  cagione  della  loro  mina  ed  a lor  snceedelle, 
era  d’una  famiglia  oscura  della  Pannonia,  ora  Ungheria.  Dopo  aver 
crudelmente  perseguitato  i cristiani,  si  trovò  impantanato  in  un  pa- 
dulc  iieH’inseguir  l’esercito  dei  Goti,  e vi  [ieri  insiem  co’  suoi  tre  o 
quattro  figliuoli  e i suoi  soldati,  trucidati  dai  Barbari  l’anno  251 . Gli 
succede  l’africano  Gallo,  sospettato  autore  della  sua  morte;  ma,  dopo 
diciotto  mesi  di  regno,  è ucciso  insiem  con  suo  figlio  Volusiano,  per 
opera  d’un  Emiliano,  nuovo  imperadorc,  ucciso  anch’esso  dopo  (re 
mesi  dalle  sue  soldatesche,  le  quali  gridano  inqieralor  Valeriano  di 
una  delle  piu  illustri  famiglie  romane.  Tulio  questo  nell  anno  253. 
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A questi  sanguinosi  rivolgimenti  del  trono  aggiùngevano  pesti 
frequenti,  e le  invasioni  dei  Barbari.  Valcriano,  che  innanzi  era  in  , 
concetto  del  più  degno  dei  senatori  deH’imperio,  favori  dapprima  i 
cristiani , poi  crudelmente  li  perseguitò  a meritarsi  il  favore  degli 
idoli  nella  sua  guerrà  contro  i Persiani  ; ma  in  essa  rimase  an  *i  scon- 
fitto, prigioniero  e trattalo  nel  modo  più  vituperevole,  perocché  Sa- 
pore re  di  Persia  lo  diede  carico  di  ferri  in  ispettacolo  nellte  prin- 
cipali città  del  suo  regno,  e faeevasi  staffa  ora  del  suo  dosso  'or  del 
suo  capo  per  montare  a cavallo.  Finalmente  fu  scorticato  vi  vo , a 
dire  d’alcuni , e a dir  d’altri  scorticato  morto,  e il  suo  corpo  insr- 
lato,  e la  sua  pelle,  per  meglio  conservarla,  conciata  e tinta,  in’  por- 
pora, appesa  in  un  tempio,  a monumento  eterno  dell’ignominia  dei 
Romani.  E cosa  più  indegna  ancora,  il  figliuol  suo,  l'imperatore  Gal- 
lieno, anziché  adoperarsi  a spezzare  le  sue  catene,  se  ne  mostrò 
lieto,  mentre  anche  i principi  stranieri,  alleati  di  Sapore,  instavano 
per  la  sua  liberazione. 

Tulli  i mali  vennero  ad  un  tratto  a piombar  sull’impero  cori  la 
cattività  di  Valeriano.  I Barbari  e i Persiani  spesseggiavano  le  It^ro 
incursioni  nelle  Spagne,  nelle  Gallie,  nell'Illirio,  nella  Tracia  e ned* 
Grecia  e nell’Asia  e dalle  parti  dell’Oriente;  in  Sicilia,  v’ebbe  corbe 
un’altra  guerra  degli  schiavi;  la  peste  disertava  senza  tregua  la  me- 
tropoli e le  province,  e a quando  a quando  si  violenta  faeevasi  cfad 
in  Roma  rapiva  ben  cinque  mila  persone  al  giorno.  La  penuria,  la 
fame,  i tremuoti  a Roma,  in  Asia,  in  Africa,  le  sedizioni  nelle  città)- 
tutti  i flagelli  insomma,  s’univano  a minacciar  l’impero  della  sua 
prossima  mina. 

E intanto  che  cosa  stava  facendo  Gallieno  ? si  divertiva.  Ad  esem- 
pio di  Caligola  c di  Nerone,  correva  la  notte  le  taverne  e i bordelli, 
(tassava  il  giorno  banchettando  con  istrioni  e meretrici , comprava 
una  concubina  per  una  provincia,  poneva  tutto  il  suo  ingegno  ad 
inventar  del  continuo  nuovi  raffinamenti  di  fasto  e di  lusso,  fab- 
bricava appartamenti  con  foglie  di  rose,  rizzava  fortezze  con  frutta 
artiliziosamente  acconciate,  ed  a chi  venivano  ad  annunziargli  che 
l’Egitto  avea  gridato  un  altro  imperatore:  Ebbene,  rispondeva , non 
possiam  forse  vivere  senza  il  lin  dell’Egitto  ? 

Questa  iucrcdibil  mollezza  e indolenza  fu  quella  che  provocò  ben 
venti  o trenta  capitani  a dichiararsi  imperatori,  non  tanto  forse  per 
ambizione,  quanto  per  più  facilmente  difendere  le  provincie  contro 
i Barbari  e i Persiani. 

Sapore  intanto,  usando  le  sue  vittorie,  era  di  nuovo  entrato  nella 
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Mesopolamia  e nella  Siria,  avca  per  la  seconda  volta  preso  Antio- 
chia, poi  Tarso,  capitale  della  Cilicia  e Cesarea  in  Cappadocia,  seco 
traendo  da  tutte  le  parli  una  innumerabil  moltitudine  di  captivi , 
altri  de’  quali  trucidar  faceva  perchè  ribellanti,  altri  per  empier  dei 
loro  corpi  i precipizi  che  incontrava  sul  suo  cammino,  non  dando 
ai  restanti  se  non  quanto  cibo  bastasse  a non  lasciarli  morire,  c as- 
setati non  conducendoli  all’acqua  se  non  una  volta  al  giorno,  sic- 
come una  mandria  di  bestie. 

Se  non  che  in  questo  mezzo,  Ballisto,  antico  prefetto  del  pretorio, 
avendo  racimolato  quanto  più  potè  di  milizie  romane  e spalleg- 
giato da  Odenato,  principe  arabo  o saracino  di  Paimira,  colse  alla 
sprovvista  i Persiani  e li  cacciò  dalle  province  romane,  tanto  che 
Sapore  si  vide  ben  tosto  assediato  nella  sua  propria  capitale. 

Gallieno  intanto,  del  quale  oramai  più  neppure  parla  vasi  nei  campi 
romani,  rendeasi  ogni  giorno  più  spregevole;  onde  Macriano  era 
gridato  imperatore  in  Oriente,  Ingenuo  nella  Mesia,  Valente  in  Acaja, 
Pisone  in  Tessalia,  Aureolo  nelllllirio,  Postumio  nelle  Gallie,  Tre- 
belliano  nellTsauria  c Celso  nell’Africa;  e ammazzati  questi,  più  altri 
ne  sorsero. 

Finalmente,  dopo  qualche  prova  di  valore  nel  rispingere  i Bar- 
bari, ma  più  assai  di  crudeltà  nel  far  trucidare  tutti  gli  abitanti 
della  Misia  e di  Bisanzio,  Gallieno. fu  ammazzalo  e la  sua  memoria 
consegnata  alla  pubblica  esecrazione.  Ma  Claudio  suo  successore  ne 
fece  un  dio.  Era  un  trace  costui  d’ignoti  natali,  proclamalo  impe- 
ratore dalle  milizie  e dal  senato,  ma  dopo  due  anni  di  regno  fu  ra- 
pito dalla  peste  fra  il  compianto  universale  per  l’eccellenti  sue  doti. 
Il  fratei  suo  QuinliJio  fu  indi  imperatore  e a capo  di  diciassette 
giorni  scannato  da’ suoi  proprj  soldati.  Aureliano,  figlio  d’un  fittajuolo 
dell’Iliirio,  gli  succede  l’anno  270,  e in  un  regno  vigoroso  di  cinque 
anni  ristora  alquanto  dentro  c fuori  la  gloria  dell’imperio  romano. 
Tacito,  che  vien  dopo,  é indi  tosto  rapito  da  una  infermità.  Suo  fra- 
tello, Floriano,  è ammazzato;  Probo,  figliuolo  d’un  ortolano  della 
Pannonia,  dopo  aver  per  sette  anni  trionfato  di  due  o tre  usurpa- 
tori e dei  Barbari,  è ucciso  nell’anno  282;  Caro,  suo  successore,  e 
cui  sospettavasi  reo  della  sua  morte,  muore  còlto  dal  fulmine  o piut- 
tosto ucciso  da  Apro,  suo  prefetto  del  pretorio,  dopo  aver  espugnale 
le  capitali  della  Persia,  Seleucia  c Ctesifontc.  Numeriano  suo  figlio, 
é ucciso  dallo  stesso  Apro  suo  suocero,  c proclamasi  imperatore  in 
suo  luogo,  nell’anno  284,  Dioclc,  figliuolo  d’uno  schiavo  dalmata,  che 
prende  il  nome  di  Diocleziano. 
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Da  Commodo  a Diocleziano  si  contano  cent’anni  c circa  ottanta 
individui  che  portarono  il  nome  d'imperatore  o di  cesare,  il  che, 
facendoli  succeder  l’un  dopo  l’altro,  darebbe  presso  a poco  quindici 
mesi  di  regno  per  ciascheduno.  Due  o tre  soli  fra  essi  moriron  di 
morte  naturale,  tutti  gli  altri  furono  uccisi,  e la  maggior  parte  dai 
loro  successori.  Pochissimi  di  questi  imperatori  romani  eran  romani 
d’origine;  i più  erano  stranieri  ed  anche  Barbari,  Africani,  Mauri, 
Siri,  Arabi,  Traci,  Pannoni,  Goti.  Furonvi  eziandio  due  donne,  Vit- 
toria o Vittorina  nelle  Gallie,  e l’araba  Zenobia  in  Paimira;  la  prima 
fece,  l’un  dopo  l’altro,  quattro  o cinque  imperatori,  e la  seconda  con- 
tese l’impero  ad  Aureliano.  Sbrigaci  di  Zenobia  e di  Vittoria!  gri- 
dava il  senato  romano  nelle  sue  acclamazioni  a Claudio  imperatore  *. 

Mentre  personaggi  stranieri  o barbari  invadevano  a vicenda  il 
trono  imperiale,  ben  era  naturale  che  le  nazioni  straniere  e barbare 
pigliassero  ad  invader  l’impero  stesso.  Due  parli  di  questo  più  del- 
l’allre  minacciate  erano:  l’Oriente  dai  Persiani,  l’Occidente  dai  po- 
poli boreali.  I Persiani  o Parli,  vinti  da  Trajano.  da  Severo,  da  Gor- 
diano, si  ricattano  terribilmente  su  Valeriano.  Gli  Agareni  o discen- 
denti di  Agar,  meglio  conosciuti  poi  sotto  il  nome  di  Saraceni, 
cominciano  a farsi  noti;  e Trajano  e Severo  invano  si  sforzan  di 
soggettarli;  laddove  l’agareno  Odenato  salva  l’impero  dai  Persiani, 
e riceve  da  Gallieno  il  titolo  d’imperatore  e d’  augusto  insiem  con 
la  moglie  sua  e i suoi  tre  o quattro  figliuoli. 

Ma  il  maggior  pericolo  versava  dalla  parte  del  settentrione,  che  era 
la  strada  maestra,  per  cosi  dire,  di  quella  lunga  trasmigrazione  di 
popoli  ehe  si  pose  in  cammino  dalla  pianura  di  Sennaar  dopo  la  con- 
fusimi delle  lingue.  I primi  Latini,  e con  essi  i Romani  che  ne  usci- 
rono, erano  anch’essi  migranti.  I Galli  che  inondaron  l’Italia,  arsero 
Roma,  disertaron  la  Grecia  e portarono  il  terrore  del  lor  nome  e 
delle  loro  armi  sino  in  Babilonia,  erano  come  una  seconda  colonna 
di  quell’esercito  di  popoli.  I Cimbri,  altra  colonna,  furono  disfatti  da 
Mario  e venduti  nelle  province  romane. 

• Da  Giulio  Cesare  fino  a Settimio  Severo  la  gran  faccenda  degli  im- 
peratori fu  di  trattener  gli  ultimi  arrivati  di  là  dal  Reno  e dal  Da- 
nubio, e cosi  i Parli  o i Persiani  di  là  dall’Eufrale.  Ma  già  l’impulso 
era  dato  (In  dal  tempo  della  torre  di  Babele,  e la  politica  romana 
secondato  avea  per  secoli  questo  impulso,  con  l’ampie  sue  fauci  in- 
gojando  ed  a sé  incorporando  quanti  popoli  attinger  poteva.  Eravi. 
da  ogni  parte  una  gravitazione  universale  verso  Roma. 

1 Tillemcmt.  Cri’virr.  Dirmi*.  Anq.  Ititi,  tcriplores  * 
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Di  là  dui  Reno  c dal  Danubio  crasi  dunque  accumulata  una  calca 
di  nuovi  popoli  che  facevan  forza  per  passare  più  avanti,  ed  erano 
i Franchi,  gli  Svevi,  gli  Alemanni,  i Longobardi,  i Sassoni,  gli  Ertili, 
i Vandali,  i Gepidi,  i Borgognoni,  i Goti,  gli  Alani,  che  doveano  par- 
tir l’impero  in  una  decina  di  regni,  figurati  dalle  dieci  corna  della 
gran  bestia.  Da  che  l’occasione  era  buona,  questi  popoli  guerrieri  e 
viaggiatori  varcavano  di  que’  giorni  il  Danubio  e il  Reno  e si  span- 
devano per  le  province  romane.  Per  quanto  facesse  un  imperatore 
a rispingerli,  e’  tornavano  più  numerosi  sotto  il  suo  successore;  onde 
molli  pagavan  loro  tributo  sotto  nome  di  soldo. 

Dal  momento  quindi  che  non  si  potè  più  farli  stare  a segno  con 
la  forza  né  contentarli  col  danaro,  traripavan  essi  come  un’inonda- 
zione, siccome  specialmente  avvenne  dopo  la  cattività  di  Valeriano 
che  una  generale  invasione  dei  Barbari  venne  a porre  il  colmo  agli 
orrori  delle  guerre  civili,  delle  pesti,  delle  fami  e de’  Ircmuoti. 

L’universo  provava  una  crisi  a simiglianza  di  certi  animali  che  sog- 
giacciono a una  trasformazione.  Il  mondo  romano  parea  voler  cadere 
in  brani , quasi  per  far  luogo  ad  un  mondo  novello  ; ed  infatti  un 
nuovo  universo  formavasi  sotto  la  scorza  tutta  screpolata  del  vec- 
chio; universo  più  spirituale  che  materiale;  universo  non  più  do- 
minalo dalla  spada  della  forza,  ma  dalla  parola  della  verità;  verità 
circa  Dio,  verità  circa  l’uomo.  Quest’impero  dell’Altissimo  andava 
l’un  di  più  che  l’altro  crescendo:  i dottori  n'esponevan  le  leggi  nei 

libri,  i martiri  le  scrivevano  col  sangue  loro  nelle  piazze  e nelle  città. 

Il  proconsole  Saturnino  era  seduto  sul  suo  tribunale  a Cartagine, 
quando  i magistrati  condur  gli  fecero  innanzi  Speralo,  Narzale,  Cit- 
tino,  Donata,  Seconda  c Vestina. 

Ai  quali  disse  il  proconsole:  Voi  potete  ancora  sperar  tutti  per- 
dono dai  nostri  imperatori  e signori  Severo  ed  Antonino,  purché 
torniate  alla  ragione  e a’  nostri  dèi.  Rispose  Sperato:  Noi  non  ab- 
biamo inai  fatto  male,  nè  preso  parte  in  alcuna  ingiustizia,  nè  ci 
ricordiamo  d’aver  fallo  ingiuria  a niuno;  maltrattali  anzi  da  altrui, 
abbiam  reso  sempre  grazie  a Dio  e pregato  per  quelli  che  ingiusta- 
mente ci  perseguitano;  in  che  non  facciamo  se  non  ubbidire  al  no- 
stro imperatore  e signore,  che  a noi  prescrisse  un  simil  tenore  di 
vita.  E il  proconsolo  Saturnino:  E noi  pure  abbiamo  una  religione 
umana  e semplice,  e giuliani  pel  genio  degli  imperatori  nostri  si- 
gnori, e faccioni  voti  per  la  loro  salute.  Altrettanto  dovete  far  voi. 
Riprese  Sperato:  Se  vuoi  tranquillamente  ascoltarmi,  io  ti  dirò  il 
mistero  della  semplicità  cristiana.  E t’ascolterò  io  sparlare  de’ nostri 
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saorifizj  ? disse  il  proconsolo,  giura  piuttosto  per  lo  genio  degli  im- 
peratori signori  nostri,  se  goder  vuoi  dei  beni  di  questa  vita.  E a 
lui  Speralo:  Io  non  conosco  il  genio  degli  imperatori  di  questo 
mondo,  ma  servo  bensi  per  mezzo  della  fede,  della  speranza  e della 
carità  il  Dio  del  cielo,  non  veduto  nè  visibile  ad  uomo  del  mondo. 

10  non  feci  mai  atto  punibile  per  leggi  umane  e divine;  s’io  compro 
qualcosa,  ne  pago  le  gabelle  agli  esattori;  riconosco  ed  adoro  il  mio 
Signore  e mio  Dio,  il  re  dei  re  e l’imperatore  di  tutte  le  nazioni; 
non  ho  mosso  querela  contro  d’alcuno,  nè  altri  dee  muoverla  con- 
tro di  me.  Il  proconsole  allora  volgendosi  agli  altri,  Non  vogliate, 
disse,  imitare  la  stravaganza  di  questo  pazzo,  ma  temete  piuttosto  il 
nostro  principe  ed  ubbidite  a’ suoi  comandi.  Rispose  Cillino:  Tu  da 
noi,  o proconsole,  non  udrai  se  non  quanto  Speralo,  il  nostro  com- 
pagno, ha  confessalo.  Di  nessun  altro  abbiamo  a temer  noi  oltre  il 
nostro  Dio  e Signore  che  è ne’ deli.  Orsù,  disse  il  proconsolo,  ch’ei 
sieno  menali  in  carcere  e posti  in  ceppi  sino  a domani. 

Il  giorno  vegnente,  il  proconsolo,  seduto  ancora  nel  suo  tribunale, 
se  li  fece  condur  dinanzi  e disse  alle  donne:  Onorate  il  nostro  prin- 
cipe e sacrificate  agli  dèi.  Rispose  Donata  : Noi  rendiamo  onore  a 
Cesare  come  a Cesare,  ma  riserbiamo  a Cristo,  vero  Dio,  la  vene- 
razione ed  il  cullo.  E dopo  di  lei  Vestina  : Il  mio  cuore  non  mediterà 
altro  mai , nè  il  labbro  pronunzierà  se  non  ch’io  sono  cristiana.  A 
cui  aggiunse  Seconda:  Io  sono  cristiana  e cristiana  voglio  essere, 
né  cosa  del  mondo  sarà  bastante  ad  allontanarmi  dalla  confcssion 
delle  mie  compagne;  quanto  a’ tuoi  dèi,  noi  non  gli  adoriamo  né 
serviamo.  Il  proconsolo  comandò  di  separarli,  poi  avendo  chiamati 
appartatamente  gli  uomini,  voltosi  a Sperato,  Perseveri  tu,  gli  disse, 
ad  esser  cristiano?  Si,  rispose  Speralo,  io  persevero  e mi  confido  di 
serbar  questa  cristiana  perseveranza,  non  già  per  le  mie  proprie 
forze,  ma  per  la  grazia  di  Dio.  Poiché  se  adunque  tu  vuoi  saper  l’in- 
timo del  mio  cuore,  io  sono  cristiano  ! Si,  sappiatelo  tulli,  io  son  cri- 
stiano ! E tulli  quelli  ch’erano  con  lui  arrestati,  avendolo  udito,  con- 
suonarono alla  sua  confessione  e dissero:  Anche  noi  siamo  cristiani 
con  lui!  E il  proconsolo  Saturnino:  Forse  che  bramate  tempo  a pen- 
sare. Oh  no,  proruppe  Sperato,  per  si  bella  «ausa  non  v’è  bisogno  di 
più  maturo  consiglio  ; avendo  già  noi  deliberato  di  non  mai  lasciare 

11  cullo  di  Cristo  quando  rigenerati  dalla  grazia  del  battesimo  pro- 
mettemmo di  rinunziare  al  diavolo  e di  seguir  Torme  di  Cristo.  Fa 
quel  che  più  ti  aggrada  ; noi  morremo  in  letizia  per  Cristo  Ripigliò 
il  proconsolo  : Che  libri  sono  quelli  che  voi  leggete  adorandoli  e che 
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comprendono  la  dottrina  della  vostra  religione?  E Sperato:  I quat- 
tro evangelj  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  le  epistole  di  san  Paolo 
apostolo  e tutta  la  Scrittura  inspirata  da  Dio.  E Saturnino  : Vi  do 
tempo  tre  giorni  a ritrattar  la  confessione  di  questa  setta  ; forse  che 
voi  tornerete  ai  sacri  riti  degli  dèi.  Uno  spazio  di  tre  giorni,  rispose 
Sperato,  non  potrà  farci  nulla  mutar  della  nostra  professione.  Prendi 
tu  questo  tempo  piuttosto  a risolverti  d’abbandonare  il  culto  si  ob- 
brobrioso degli  idoli  ed  a farti  tu  pur  seguace  della  religione  cri- 
stiana. Che  se  tu  non  nc  sei  degno,  non  indugiar  più  e pronunzia 
la  sentenza.  Quali  oggi  ci  vedi  tali  saremo,  non  dubitarne,  anche 
dopo  i tre  giorni  d’indugio,  lo  son  cristiano  e cosi  tutti  quelli  che 
son  qua  meco,  nè  mai  lasceremo  la  fede  di  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. Fa  di  noi  quel  che  ti  piace. 

H proconsole,  vedendo  la  loro  fermezza,  rendè,  per  man  del  can- 
celliere, la  sentenza  in  questi  termini  : Sperato,  Garzale,  Cittino,  Ve- 
turio,  Felice,  Aquilino,  Acillino,  Letanzio,  Gianuaria,  Generosa,  Ve- 
stina, Donata  e Seconda  essendosi  confessati  cristiani  e avendo  ri- 
cusato l’onore  e l’ossequio  dovuto  all’imperatore,  ordino  che  abbiano 
tronca  la  testa.  Letta  la  sentenza,  Sperato,  e con  lui  tutti  i suoi 
compagni,  sciamarono:  Rendiamo  grazie  a Dio  che  oggi  ci  fa  l’onore 
di  riceverci  martiri  in  cielo  per  la  confessione  del  suo  nome!  E detto 
questo,  furono  condotti  al  luogo  del  supplizio,  dove  si  posero  tutti 
uniti  in  ginocchio  e,  rese  nuove  grazie  a Dio , ebbero  tulli  mozza 
la  testa. 

Questi  tredici  martiri,  chiamati  communemente  i martiri  scillitani, 
sono  le  primizie  dell’Africa,  e un  esemplare  dei  loro  atti  termina  con 
queste  parole:  1 martiri  di  Cristo  furono  consumali  il  di  17  di  lu- 
glio, e intercedono  per  noi  appresso  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  al 
quale  onore  e gloria  col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei 
secoli.  Amen.  Nel  qual  medesimo  esemplare,  del  pari  che  in  altro 
egualmente  antico,  l’anno  è segnato  pel  secondo  consolalo  di  Claudio 
che  indica  l’anno  200  di  Gesù  Cristo,  anno  ottavo  del  regno  di  Se- 
vero e secondo  del  figlio  suo  Antonino  Caracalla.  Il  proconsole  Sa- 
turnino perdè  la  vita  poco  tempo  dopo  *. 

Non  avea  per  anco  Severo  pubblicato  alcun  editto  contra  i cri- 
stiani, anzi  nei  primi  anni  del  suo  regno  era  ad  essi  piuttosto  che 
no  favorevole.  Essendo  stalo  un  giorno,  come  Tertulliano  racconta , 
guarito  con  dell’  olio  da  un  cristiano  chiamato  Procolo  Torpacio, 

1 lì u inart,  Ada  tandorum , 17  julii. 
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tal  memoria  serbò  di  questo  benefizio  clic,  fallo  imperatore,  volle 
saper  dove  abitasse  quest’uomo  e obbligollo  ad  albergare  con  lui  in 
palazzo.  Questo  Procolo,  è scritto,  era  intendente  d’Evodio,  liberto  di 
Severo  e institutore  di  Caracolla,  figliuolo  maggiore  di  quel  principe 
Onde  Caracalla  conosceva  benissimo  Procolo  elle  gli  avea,  siccome 
pare,  fatta  dar  una  nutrice  cristiana.  Narra  un  autore  pagano  che 
questo  principe,  tenero  ancor  di  sette  anni,  avendo  saputo  che  un 
fanciullo,  col  quale  era  uso  giuncare,  era  stato  battuto  con  le  verghe 
per  esser  della  religione  de’ Giudei,  che  i pagani  tuttavia  confonde- 
vano con  la  cristiana,  ne  avea  mostrato  grandissimo  dolore. 

Ma  nell’anno  202,  decimo  del  suo  regno,  avendo  Severo  abbattuto 
tutti  i suoi  competitori,  decimato  con  sanguinosi  supplizj  il  senato  e 
trionfato  dei  Persiani,  vietò  sotto  gravi  pene  di  farsi  giudeo  nè  cri- 
stiano, e però  ch’egli  era  naturalmente  crudele  e tenace,  e il  popo- 
lazzo  delle  città  non  avea  pur  aspettato  ch’ei  ne  desse  il  segno,  nc 
seguì  una  grandissima  persecuzione,  la  cui  violenza  pose  gli  animi 
in  tanto  terrore  che  si  credette  esser  vicino  l’anticristo;  e Giuda, 
autore  ecclesiastico  di  quel  tempo,  il  quale  scrisse  un  coincido  sulle 
settanta  settimane  di  Daniele,  con  una  cronologia  sino  ai  decimo  anoo 
di  Severo,  ivi  manifesta  che  tale  era  pure  la  propria  opinion  sua3. 

Questa  persecuzione  fece  martiri  illustri  per  tutte  le  province  cd 
in  tutte  le  chiese,  ma  principalmente  un  numero  grande  in  Alessan- 
dria, dove  Severo  era  venuto  subito  dopo  la  pubblicazione  del  suo 
editto.  Non  solo  vi  patiron  la  morte  diverse  persone  della  città , ma 
vi  si  conducevan  anche  da  tutto  l’Egitto  e dalla  Tcbaide  coloro  dei 
quali  erasi  falla  eletta  come  i più  degni  a far  risplendere  la  gloria 
di  Gesù  Cristo,  col  soffrire  coraggiosamente  ogni  sorta  di  supplizj  c 
di  morti,  per  ricever  dalla  sua  mano  corone  adeguale  ai  meriti  loro. 
Di  questo  numero  fu  Leonida,  padre  di  Origene  3. 

Origene  non  aveva  ancor  diciassette  interi  anni  d’età,  e nondimeno 
per  lui  non  istette  che  non  seguisse  il  padre  al  martirio;  egli  uè  avea 
anzi  un  si  ardente  desiderio  che  da  sé  stesso  esponevasi  ad  ogni 
sorta  di  pericoli,  ed  era  pronto  eziandio  ad  offrirsi  ai  persecutori, 
tanto  che  difticil  sarebbe  stato  camparlo  dalla  morte  se  Dio  non  si 
fosse  valso  in  ciò  del  ministero  della  madre  di  lui,  la  quale  vi  ado- 
però quante  mai  potè  supplicazioni  c preghiere.  Se  non  che  le  sue 
parole  non  furon  tanto  valevoli  da  raffrenare  il  nuovo  ardor  suo 
quando  seppe  la  prigionia  del  padre,  ond’ella  fu  costretta  di  rite- 
nerlo a malgrado  di  lui,  nascondendogli  tutte  le  vesti. 

' Ad  Scap-,  num.  4.  — 2 II!er.,  De  scriplor.  — 3 Euseb. , lìb.  VI,  cap.  i e il. 
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Forzalo  cosi  Origene  a restare,  e il  suo  zelo  tuttavia  non  consen- 
tendogli di  star  cheto,  scrisse  una  lettera  a suo  padre  per  esortarlo 
al  martirio,  tra  l’altre  cose  dicendogli  : Bada  a te  stesso,  padre  mio, 
e non  istare  per  nostra  cagione  a mutar  di  proposito.  Questo  zelo 
di  Origene  fu  il  fruito  dell’  educazione  che  avea  ricevuto  dal  suo 
buon  genitore,  e fu  la  prima  prova  che  la  storia  ci  adduce  del  sin- 
cero ed  ardente  amor  suo  per  la  religione. 

Non  si  era  Leonida  contentato  di  ammaestrarlo  nei  primi  rudi- 
menti dei  fanciulli,  ma  avea  pure  preso  gran  cura  di  fargli  appren- 
dere le  lettere  sacre  e facevaio  applicare  a questo  santo  studio  me- 
glio che  a tutte  le  scienze  de’  Greci,  volendo  che  ciascun  giorno  im- 
parasse a mente  e recitasse  qualche  passo  della  Scrittura.  Origene, 
dal  canto  suo,  benché  fanciullo  ancora,  attendea  volonteroso  a que- 
sto studio;  nè  contento  alla  semplice  ed  ovvia  lezione  de’ libri  sacri, 
ne  cercava  sin  d’allora  i sensi  più  arcani,  sino  a mettere  in  sogge- 
zione suo  padre  con  le  spiegazioni  che  gli  domandava.  Leonida  si 
teneva  in  debito  di  sgridamelo  e mostrargli  che  dovca  stare  con- 
tento al  senso  che  presentava  la  parola,  senza  voler  sapere  ciò 
ch’era  al  di  sopra  dell’età  sua;  ma  lasciar  non  polea  di  godere  in  sé 
stesso  di  tanta  sublimità  di  mente  che  scorgeva  nel  (igliuol  suo,  e 
rendeva  grazie  a Dio  come  d’un  altissimo  favore  d’avergli  dato  un 
tanto  figliuolo;  al  quale,  mentre  dormiva,  entrandogli  in  stanza, 
scopriva  sovente  il  petto  e glielo  baciava  con  riverenza  come  un 
vivo  tempio  in  cui  risiedeva  lo  Spirito  di  Dio.  Onde  san  Girolamo  ben 
giustamente  ebbe  a dire  che  Origene  fu  un  grand’uomo  sin  da  fan- 
ciullo *. 

intanto  essendo  il  padre  suo  stato  decollalo  e i suoi  beni  conli- 
scati,  Origene  trovossi,  insiem  con  la  madre  e sei  fratelli,  in  grandis- 
sima povertà.  Ma  Dio  lo  assistette  in  tal  frangente  per  mezzo  d’un  as- 
sai ricca  matrona  d’ Alessandria  che  lo  raccolse  in  casa  sua.  Costei 
era  per  avventura  cristiana,  ma  tenevasi  allato  un  tale  di  nome  Paolo, 
nativo  d’Antiochia,  eretico  famoso , in  cui  avea  posto  tanto  amore 
che  se  l’aveva  adottato  per  figliuolo.  Origene  non  potendo  dispen- 
sarsi dal  conversar  con  costui,  osservò  tuttavia,  dice  Eusebio,  lare- 
gola  della  Chiesa,  con  lui  non  communicando  nell’orazione  a cagion 
dell’orrore  in  ch’ei  tenea  l’eresia,  benché  non  pochi  eretici  non  solo, 
ma  eziandio  cattolici  concorressero  alle  assemblee  che  tenea  questo 
Paolo,  a cagion  ch’egli  aveva  un  eloquentissimo  e forbito  parlare. 

' Spisi.  LXV,  nuin.  s. 
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Del  resto  Origeue  non  ebbe  per  lungo  tempo  bisogno  dell’assistenza 
di  quella  matrona,  da  che  avendolo  il  padre  suo  già  troppo  bene 
avviato  nelle  umane  lettere,  applicovvisi  poi  con  tanto  ardore  che 
in  breve  ne  seppe  si  da  insegnarle  altrui  e da  cavarne  bastevol  gua- 
dagno a mantenersi  secondo  l'età  sua  e la  sua  condizione. 

Ma  nel  tempo  ch'egli  insegnava  le  umane  lettere  in  Alessandria, 
erasi  resa  vacante  la  cattedra  delle  catechesi  o dottrine  cristiane, 
perché  la  paura  della  persecuzione  avea  tutti  allontanato.  Ond’è  che 
alcuni  pagani,  mossi  dal  desiderio  di  apprender  la  parola  di  Dio,  si 
rivolsero  ad  Origene,  il  quale,  nelle  sue  lezioni  di  grammatica,  la- 
sciava senza  dubbio  luccicar  qualche  favilla  del  fuoco  di  cui  avea 
acceso  il  petto  per  la  verità.  I due  primi  che  Dio  a lui  mandò  furono 
san  Plutarco,  che  meritò  poco  dopo  la  corona  del  martirio,  e sant’Era- 
cla,  fratello  di  lui,  che  fu  poscia  vescovo  d’Alcssandria.  Egli  ebbe  cosi 
a trovarsi  capo  della  scuola  teologale  nell’anno  203,  quand’egli  an- 
cor non  contava  l’anno  diciottesimo  dell’età  sua;  e sempre  più  cre- 
scendo il  numero  de’  suoi  discepoli,  Demetrio,  che  reggeva  la  chiesa 
d’Alcssandria,  anche  a lui  solo  affidò  tutta  la  scuola  del  catechismo, 
da  Clemente  Alessandrino  per  lo  addietro  professata. 

Quest'ullimo  intanto  dava  l’ullima  mano  a’ suoi  Slromati  o tap- 
pezzerie, cui  avea  dato  principio  dopo  il  regno  di  Commodo.  Son 
essi  come  dir  memorie  o miscellanee,  dove  la  filosofia,  la  teologia 
e l’istoria  formauo  uno  svariatissimo  tessuto.  Eccone  la  sostanza  e 
l’intento. 

Dagli  clementi  imperfetti  della  ragione  umana  condur  l’uomo  alla 
fede,  alla  speranza  e alla  carità  divina,  onde,  purgalo  de'suoi  pec- 
cati dalla  penitenza  e coll’esercitar  tutte  le  virtù,  s’innalzi  a una  co- 
noscenza, una  contemplazione  soprannaturale  di  Dio  e delle  sue 
opere,  e diventi  cosi  come  una  medesima  cosa  con  Dio,  è ciò  che 
costituisce  il  vero  gnostico  o il  perfetto  cristiano,  di  cui  modello  è 
Gesù  Cristo. 

In  ciò  anche  Clemente  ristringe  l'educaziouee  il  perfezionamento  del 
suo  gnostico.  Principiato  avendo  dall’ammirar  la  creazione,  ei  ne  de- 
sume in  sé  la  prova  dall’attitudine  sua  a ricever  la  gnosi  o scienza 
perfetta,  e diventare  un  discepolo  ardentissimo  del  Signore.  Da  che  gli 
è annunziato  Dio  e la  sua  previdenza,  egli  crede  in  conseguenza  di 
quanto  già  egli  ammira.  Dietro  quest’  impulso  egli  coopera  in  ogni 
modo  per  imparare,  e fa  lutto  ciò  che  può  renderlo  abile  a ricevere 
la  [perfetta  e da  lui  bramata  cognizion  delle  cose.  La  brama  cresce 
insiem  con  la  fede  e con  le  ricerche,  e questo  è farsi  degno  d una 
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si  alta  contemplazione.  Ecco  di  qual  modo  il  gnostico  gusterà  il  vo- 
lere di  Dio;  che  egli  non  porge  l’orecchio  ma  l’anima  alle  cose 
dalle  parole  significate.  Cogliendo  dunque  l’essenza  e le  realità  d’in 
mezzo  alle  parole,  egli  porla  l'anima  sua  a ciò  che  conviene;  e in- 
tende questi  precetti:  Non  commettere  adulterio,  non  ammazzare, 
nel  senso  proprio  in  cui  ciò  è detto  al  gnostico  e non  altrimenti , 
come  gli  altri  se  lo  immaginano.  Onde,  foss’egli  pur  tentato,  come 
Giuseppe,  lascerà  come  Giuseppe  il  suo  mantello;  perchè  se  l’Egi- 
ziano uo’  1 vede,  ben  lo  vede  l’Onnipotente.  Sia  pur  colto  da  infer- 
mità o da  lutt’allra  sciagura,  o,  che  è ben  più  tremendo,  dalla  morte, 
l’anima  sua  se  ne  resta  immutabile,  sapendo  egli  tale  esser  la  sorte 
della  creatura , e tutto  questo  divenir  un  rimedio  salutare  per  po- 
tenza di  Dio.  Egli  non  conserva  alcun  rancore,  nè  si  adira  contra  nes- 
suno; adora  il  Creatore,  ama  il  prossimo,  si  affligge  e prega  per  l’igno- 
ranza di  lui.  Al  suo  proprio  corpo  sol  concede  le  cose  necessarie,  sì 
che  l’anima  non  ne  patisca  danno;  conciossiachè  egli  vuol  esser  fe- 
dele non  solo  nell’opinione  e in  apparenza,  ma  in  una  coscenza 
perfetta  e nella  verità.  Non  solo  ei  loda  le  cose  virtuose,  ma  si  sforza 
(Tesser  egli  pur  virtuoso,  da  buon  servo  e fedele  diventando  amico 
per  opera  della  carità,  a cagion  della  perfezione  dell’abito  da  lui  con 

10  studio  e la  pratica  frequente  acquistato.  Affaticandosi  così  di  giun- 
ger all’apice  della  gnosi,  egli  lisa  gii  occhi  nei  modelli  che  gli  stanno 
davanti:  i patriarchi,  i profeti,  gli  angeli,  e lilialmente  nel  Signore, 

11  quale  c’insegna  e ci  prova  potersi  giungere  a questa  vita  suprema. 
E però  egli  non  ama  i beni  di  questo  mondo,  ma  sì  i beni  che  spera 
o piuttosto  che  già  conosce,  ma  che  spera  un  dì  possedere.  E però 
ei  sopporta  le  fatiche,  i tormenti,  le  afflizioni,  non  altrimenti  come 
gli  eroi  de’  filosoli , colla  speranza  che  i dolori  cesseranno  e che  di 
nuovo  godranno  i piaceri,  ma  sì  con  la  ferma  fiducia  ch’egli  riceverà 
un  giorno  i beni  ch’egli  spera.  Nè  solo  egli  sprezza  i supplizj,  ma  ezian- 
dio tulli  i piaceri  di  quaggiù,  e sorge  animosamente  contro  tutte  le 
paure,  riposta  com’egli  ha  la  sua  lidanza  in  Dio.  L’anima  gnostica 
è adunque  al  vero  una  terrestre  iinagine  della  possanza  divina  4. 
Cagione  di  tutto  che  è la  santissima  carità  che  vince  ogni  scienza 
d’assai.  Essa  è quella  che  rende  gnostico  l’amico  e il  figlio  di  Dio,  e 
l'anima  sua  degna  di  vederlo  eternamente  a faccia  a faccia. 

Ma  è d’uopo  prima  esercitar  l’anima  nostra  in  diverse  maniere, 
acciò  ch’ella  divenga  facile  a ricever  la  gnosi  o scienza  perfetta,  a 

• Clem.  Alex.,  Slrom.,  lib.  VII,  pag.  *74-577. 
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quel  modo  che  si  ammollisce  la  cera  e si  purifica  il  bronzo  per  dar 
loro  una  nuova  impronta.  E in  quella  guisa  che  la  morte  è la  sepa- 
razion  dell'anima  dal  corpo,  così  anche  la  gnosi  è come  una  morte 
spirituale  che  spicca  e diparte  l'anima  dalle  passioni  e la  porla  ad 
una  vita  di  nuove  opere,  acciò  che  allora  ella  dir  possa  con  fidanza 
a Dio:  Io  vivo  come  tu  vuoi.  Ora,  un  solo  v’ha  che  sia  originaria- 
mente senza  passioni;  cioè  il  Signore,  che  ama  gli  uomini  e si  è fatto 
uomo  per  noi.  Chi  adunque  si  studia  di  rendersi  somigliante  al  mo- 
dello ch’egli  ci  ha  dato  quegli  si  adopera  di  divenire  a forza  d'ap- 
plicazione, senza  passioni  e senza  disordinali  appetiti.  Imperciocché, 
chi  dopo  d’aver  disordinatamente  desiderato  si  trattiene,  è pari  a una 
vedova  che  torna  vergine  per  la  continenza.  Chi  al  contrario  non  vuol 
troncare  le  passioni  dell’anima,  quegli  da  sé  stesso  si  uccide.  Il  prin- 
cipio di  questa  dottrina  è il  Signore,  il  quale  e per  mezzo  dei  profeti 
e per  mezzo  del  Vangelo  c per  mezzo  degli  apostoli  conduce  in  diverse 
maniere  e gradatamente  alla  perfezion  della  gnosi  o scienza  pratica  *. 

Clemente  avea  per  intento  di  mostrare  ai  pagani  che  il  cristiano 
perfetto  o gnostico,  ben  altro  eh’ esser  ateo  o empio,  era  sol  egli 
veramente  pio  e santo,  solo  egli  adoratore  del  vero  Dio  in  modo  de- 
gno della  maestà  sua.  Egli  onora  generalmente  ciò  che  onorar  si  dee 
nelle  cose  sensibili,  i magistrati,  i genitori,  i vecchi  ; nelle  cose  dot- 
trinali, la  filosofia  più  originale  e la  più  antica  profezia;  nelle  cose 
intelligibili,  la  cosa  più  antica  che  sia  nella  generazione,  il  principio 
che  non  ha  nè  tempo  nè  incominciamento  e eh’ è la  primizia  degli 
esseri,  il  Figliuolo.  Dal  Figliuolo  egli  apprende  a conoscere  la  causa 
suprema,  il  Fadre  di  tulle  le  cose,  il  più  antico  e benefico  di  tutti 
gli  esseri,  che  più  non  s’insegna  in  voce,  ma  cui  si  vuol  principal- 
mente adorare  per  mezzo  del  culto  e del  silenzio  con  una  santa  am- 
mirazione; cui  il  Signore  spiega  a’ suoi  discepoli,  ma  in  quel  grado 
eh 'essi  possono  intenderlo;  che  è pensato  da  quelli  che  il  Signore  ha 
eletti  per  la  scienza  e che  hanno  l'intelligenza  esercitata,  come  dice 
l'apostolo.  Quel  dunque  che  v'ha  di  più  eccellente  in  terra  è l’uomo 
pio;  quel  che  v'ha  di  più  eccellente  in  cielo  è l'angelo,  il  quale  par- 
tecipa più  da  presso  e più  puramente  alla  vita  eterna  e beata.  Ma 
la  perfettissima,  santissima,  supremissima,  realissima  c beneficentis- 
sima natura  o cosa  nata,  è quella  del  Figliuolo  che  è vicinissima, 
convenientissima  ed  inlimissimamente  unita  all’Onnipotente  3.  La  é 
quella  sovrana  eccellenza  che  tutto  dispone  secondo  la  volontà  del 

« Ih.,  lib.  VII,  pag.  741-747.  — 3 Bossuel,  Sirième  averi,  n ir  les  lellres  de 
M.  J urial,  nulli.  70. 


Digìtìzed  by  Google 


LIBRO  VIGES1MOTTAVO  231 

Padre,  sì  che  l’universo  è perfettamente  governalo,  perchè  colui  che 

10  governa,  operando  con  una  invincibile  e indefettibile  potenza, 
guarda  sempre  alle  arcane  ragioni  Essendoché  il  Figliuolo  di  Dio  mai 
non  abbandona  l’altezza  donde  ei  contempla  tutte  le  cose;  nè  egli 
divide  o partisce  sè  stesso,  nè  passa  da  un  luogo  all’altro;  egli  è 
dappertutto  tutto  intiero  senza  che  nulla  possa  contenerlo,  tutto 
pensiero,  tutl’occhio,  tutto  ripieno  della  luce  paterna,  ed  anch’egli 
tutto  luce,  che  tutto  vede,  tutto  ascolta,  tutto  sa  e penetra  per  po- 
tenza tutte  le  potenze;  a cui  lutti  gli  angeli  e tutti  gli  dèi  son  sog- 
getti ; perciò  ancora  lutti  suoi  sono  gli  uomini,  gli  Ufli  aventi  la  per- 
fetta cognizione,  gli  altri  ancor  non  l’avendo;  gli  uni  come  amici,  gli 
altri  come  servi  fedeli,  alcuni  altri  come  schiavi.  Egli  è il  maestro 
che  istruisce  il  gnostico  per  via  di  misterj,  il  fedele  per  via  di  buone 
speranze,  il  cuor  duro  per  via  di  sensibili  riprensioni.  La  sua  previ- 
denza cosi  si  stende  all’individuo,  all’universalità  ed  in  ogni  luogo  *. 

L’azione  dell’uomo  perfetto  è di  conversare  con  Dio  per  mezzo 
del  gran  pontefice,  a cui  si  rende,  per  quanto  può,  somigliante,  ser- 
vendo a Dio  in  tutti  i modi.  Egli  crea  così  e fabbrica  sè  stesso. 
I sacrifizj  grati  a Dio  reno  le  virtù,  l’umiltà  con  la  vera  sapienza, 

11  domare,  il  distruggere  sè  stesso,  il  far  morir  I’  uomo  antico,  ri- 
suscitare il  nuovo.  Il  gnostico  onora  Dio  per  tutta  la  sua  vita  e in 
ogni  luogo  dove  sien  persone  della  sua  fede,  o anche  solo  perch’egli 
crede  che  Dio  è in  ogni  luogo.  La  sua  vita  è una  festa  continua;  loda 
Dio  nell’arare,  nel  navigare,  in  ogni  stato;  lo  prega  continuamente  in 
fondo  all'anima  sua;  passeggiando, conversando,  riposando,  leggendo 
o studiando;  a Dio  dimanda  i veri  beni,  che  son  quelli  dell’anima,  da 
che  gli  dimanda  la  remissione  de’ suoi  peccali,  di  non  farne  altri,  di 
far  tutto  il  bene,  di  perseverar  in  quello,  di  non  cadere,  di  crescere 
in  esso,  di  renderlo  eterno,  d’intender  tutta  la  dispensazione  di  Dio , 
affinch’egli  abbia  puro  il  cuore  e sia  introdotto  al  mistero  della  vi- 
sione a faccia  a faccia  con  Dio.  Egli  è si  perfetto  che  siede  cogli  an- 
geli e prega  con  loro  come  chi  sia  loro  eguale.  E intanto  egli  chiede 
di  non  troppo  abitar  nella  carne,  ma  si  di  vivere  come  uno  spiri- 
tuale e come  un  uom  senza  carne,  e chiede  insieme  d’ottener  i beni 
ottimi  e d’evitare  i mali  pessimi,  e implora  di  non  cadere,  ben  ri- 
cordandosi esser  caduti  anche  degli  angeli.  S’egli  si  regge,  questo 
fa  spontaneamente  per  la  forza  della  ragione,  per  l'intelligenza  e 
la  previsione  o precauzione;  e a cagion  di  questa  precauzione,  che 

* Clem.  Alex.,  Slrorn.,  liti.  VII,  pag.  7on-70«. 
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mai  non  si  slanca,  egli  giunge  a una  virtù  indefellibile.  E alla  pre- 
cauzione, la  qual  fa  cb’uotn  non  pecchi,  accoppia  il  buon  giudicio,  che 
insegna  a disccrncr  gli  ajuli  che  dar  si  possono  alla  virtù  affla  di 
renderla  permanente.  La  cognizion  pratica  e abituale  di  Dio  è dunque 
una  cosa  grandissima,  da  ch'essa  conserva  ciò  che  rende  indefetti- 
bile la  virtù.  Ora,  chi  conosce  Dio  di  questo  modo  è santo  e pio.  Egli  è 
dunque  provalo  che  il  gnostico  o cristiano  il  quale  abbia  di  Dio  questa 
scienza  o cognizione  è il  solo  veramente  pio,  veramente  religioso1 

Quest’uomo  perfetto,  non  giura,  perchè  le  sue  parole  son  più  de- 
gne di  fede  dei  giuramenti  degli  altri;  considera  il  bene  del  prossimo 
come  bene  suo  proprio;  si  sacrifica  per  la  Chiesa  e per  quelli  che 
furon  da  lei  generati  nella  fede;  appiccioliscc  sé  stesso;  non  isprezza 
mai  niun  fratello  nell’afilizione,  benché  si  senta  per  sé,  a cagion  della 
perfezion  di  sua  carità,  più  atto  a sopportar  la  miseria.  Al  contrario 
egli  considera  il  dolore  dell'altro  come  suo  proprio  dolore.  La  sua 
beneficenza  è più  pronta  della  parola;  egli  domanda  d’accomunar  i 
peccati  dei  fratelli,  per  confessarli  ed  espiarli  con  loro;  prega  per 
le  loro  miserie  temporali  e spirituali  ; esercita  la  beneficenza  come 
strumento  della  boutadi  Dio;  diventa  tutto  tutto  figliuolo  di  lui,  uomo 
santo,  spassionato,  perfetto,  affinchè,  unito  al  Signore  in  opera,  in 
parola  e in  ispirito,  ottenga  la  dimora  che  gli  è dovuta.  Questo  poco 
è bastante  a chi  ha  orecchi,  perocché  non  si  vuol  ispiegare  il  mi- 
stero; un  indizio  basta  per  quei  che  sanno  3. 

Queste  ultime  parole  son  degne  di  nota,  vedendosi  per  esse  che 
a disegno  Clemente  tutto  nou  dice  né  con  tutta  la  chiarezza  possi- 
bile. Alessandria  era  di  que’  giorni  il  centro  della  filosofia  paguua , 
e v’era  una  celebre  scuola  di  filosofi  che  vi  traevano  in  folla  i cu- 
riosi discepoli,  aventi  gli  uni  e gli  altri  in  altissimo  concetto  la  lor 
professione  e sempre  intenti  ad  esaltar  con  magnifici  tocchi  le  virtù 
del  savio  loro  ideale.  Clemente,  quasi  per  isbalordirii  d’ammira- 
zione , mostra  loro  una  saviezza  ancor  più  perfetta,  non  più  so- 
lamente descritta  in  pomposi  paroioni,  ma  si  ridotta  in  atto  per  tutto 
il  camminar  della  vita,  né  di  un  uomo  o due,  ma  di  una  moltitu- 
dine di  persone  d’ogni  sesso,  d’ogni  condizione  e d'ogni  paese. 

Disegno  era  di  Clemente,  nello  sbalordir  i pagani  colli  con  la  pit- 
tura della  perfezione  cristiana,  di  distruggere  l’accusa  ricantata  di 
ateismo  che  davasi  ai  fedeli,  e principalmente  di  provocar  l'atten- 
zione e la  curiosità  dei  pagani  detti.  Per  questo  é ch’egli  annuncia 

1 Clem.  Alex.,  Slrom.,  lib.  VII,  pag.  70B-7so.  — a /6.,|ib.  VII,  pag.  7»a-7Si 
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di  molte  verità  solo  a parole  coperte,  quelle  verità  ch’egli  ancor  atti 
non  li  credeva  a ben  intendere;  serbandosi  poi  nell' istruzione  ver- 
bale a spiegarle  grado  grado  secondo  le  particolari  disposizioni  di  cia- 
scuno. Per  questo  ei  non  parla  se  non  per  eniinraa  del  mistero  della 
croce.  11  gnostico,  egli  dice,  al  giusto  comprende  quel  detto:  Se 
tu  non  odii  il  padre  tuo  e la  madre,  e di  più  la  propria  anima  tua, 
e non  porti  il  seguo  *.  La  qual  parola  segno  qui  sta  in  luogo  di 
croce.  Osservasi  ancora,  che  sebbene  egli  ne’  suoi  stromati  professi 
la  divinità  di  Gesù  Cristo , non  la  manifesta  tuttavia  in  modo  si 
chiaro  come  nel  suo  libro  del  Pedagogo ; per  la  ragione  che  questo 
ultimo  era  pe’  fedeli,  laddove  negli  stromati  ei  si  studia  d' allettar 
quelli  tra  gl’infedeli  i quali  più  si  piccavan  d’ingegno  e di  penetra- 
zione, e non  istimavano  una  verità  se  non  in  quanto  credevano 
averla  essi  trovata.  Egli  adunque  li  piglia  a quest’esca  9. 

Nel  far  cosi  sentire  ai  pagani  ed  ai  loro  filosoli  la  solidità  c l'al- 
tezza della  dottrina  cristiana.  Clemente  confuta  insieme  gli  eretici 
del  suo  tempo,  che  erano  principalmente  i falsi  gnostici,  come  dire 
i valentinlani  e i marcioniti,  e mostra,  dacché  gliene  porgono  il  de- 
stro, il  vizio  del  loro  ragionamento.  Ei  li  confuta  da  ultimo  tutti  ad 
un  tratto  per  la  novità  loro,  e ad  essi  contrappone  la  Chiesa  anti- 
chissima e verissima;  la  Chiesa  una,  che  fra’ suoi  membri  annove- 
rava i santi  tutti;  Chiesa  una  come  uno  é Dio,  ma  che  l’ eresie  si 
affaticano  di  stracciare  in  più;  Chiesa  per  tutti  i rispetti  la  sola 
antica  c cattolica,  che  raccoglie  nell’unità  d’una  stessa  fede  tutti  i 
predestinati  da  Dio , sapendo  egli  prima  della  creazione  del  mondo 
ch’essi  dovevano  esser  giusti;  essa  li  raccoglie  da’ suoi  due  Testa- 
menti o piuttosto  dal  Testamento  unico  in  tempi  diversi;  Chiesa  che 
per  questa  potente  unità  vince  tutto  il  resto  e non  ha  chi  la  somi- 
gli o pareggi  5. 

Tra  quei  falsi  gnostici  un  ve  n’ebbe  di  nome  Cassiano,  il  quale 
affermava  I’  anime  umane  esistere  prima  dei  corpi  e i corpi  esser 
quelle  tonache  di  pelle  onde  Dio  vesti  Adamo  ed  Evo  dopo  il  loro 
peccare.  Nel  terzo  libro  degli  Stromati  *,  Clemente  promette  di  mo- 
strar più  innanzi  esser  questo  un  errore  e le  anime  punto  non  pree- 
sistere ai  corpi;  e libera  la  sua  promessa  nel  libro  oliavo,  comesi 
vede  io  un  frammento  che  di  quel  libro  s’è  conservato  * 

* Pag.  747.  — 9 Per  amore  di  brevità , lasciamo  circa  tre  pagine,  di  sonili  e 
astruse  difllnizioui  e distinzioni  che  l'autore  ha  recate  dall'opera  degli  Stromati, alla 
quale  potranno  ricorrere  fontaloiente  i nostri  lettori.  Jt  Trad.  — » 5 Lib.  VII, 
pag.  704  e 70S.  — * Lib.  Ili,  pag.  4oo.  — * Lenourv,  Apparai-,  Ioni.  I,  col.  isoo. 
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Aveva  egli  scritto  ancora  o proponevasi  di  scrivere  mollissimi  al- 
tri trattati,  fra’  quali  uno  sulla  metempsicosi  o trascorporazione  delle 
anime , cui  già  ne’  suoi  stromati  dava  il  nome  di  sogno  pitagorico. 
Di  queste  diverse  opere  una  ebbe  a trovarsene  col  (itolo:  Qual  ricco 
fìa  talco?  ed  è una  spiegazione  delle  parole  che  Gesù  Cristo  rivolge 
a quel  giovin  ricco  di  cui  parla  il  Vangelo.  L’autore  ivi  mostra  non 
esser  altrimenti  necessario  per  salvarsi  rinunziare  alle  ricchezze 
purché  se  ne  faccia  buon  uso,  ed  altresì  vi  tratta  dcil’amor  di  Dio 
e del  prossimo,  e insiem  della  penitenza,  provandone  l'efficacia  con 
la  storia  di  quel  giovin  ladrone  che  fu  convcrtito  da  san  Giovanni. 

Ma  l’opera  più  ragguardevole  di  Clemente  fra  le  perdute  si  era 
quella  delle  Ipotiposi.  Era  dessa  un  comcntario  in  otto  libri  intorno  a 
tutta  la  Scrittura.  Eusebio  nel  quarto  secolo  c san  Girolamo  nel  quinto 
ne  parlano  a dilungo  e sempre  con  gran  lode  1 ; Fozio,  al  contrario, 
nel  nono  secolo,  trovò  delle  ipotiposi  che  portavano  il  nome  di  Cle- 
mente cosi  zeppe  d’empietà  e di  grossolani  errori  che  egli  dubitò 
piuttosto  che  sue  fossero  d’ alcun  altro  sotto  il  suo  nome;  dond’  è 
naturalmente  a conchiudere  che  le  ipotiposi  encomiate  da  Eusebio 
e da  san  Girolamo  non  eran  quelle  che  Fozio  vide,  o ch’esse  erano 
stale  grandissimamente  alterate  e interpolale  dagli  eretici. 

Clemente  Alessandrino  non  è compreso  nel  martirologio  romano, 
ma  sibbene  in  altri  diversi  che  pongono  communeinente  la  sua  festa 
a di  4 del  mese  di  dicembre. 

Nel  tempo  ch’egli  scriveva  i suoi  stromati,  mollissimi  cristiani  ve- 
nivano messi  a morte.  « Ogni  giorno,  egli  dice,  vediam  le  fonti  dei 
martiri  traboccare,  ogni  giorno  vediamo  i martiri  arsi  dalle  fiamme, 
straziati  dai  tormenti,  decollati  dalla  spada.  Il  timor  della  legge  gli 
adduce  tutti  a Cristo,  e insegna  loro  a render  testimonio  della  propria 
pietà  con  lo  spargimento  del  sangue  loro,  quella  legge  che  dice:  Dio 
sorge  in  mezzo  all’adunanza  degl'iddii  e li  giudica.  E quali  sono  que- 
st’iddii?  Coloro  che  son  superiori  alla  voluttà,  che  trionfano  dei  di- 
sordinati appetiti , che  san  tutto  quel  che  si  fanno , i gnostici  più 
grandi  del  mondo.  Ed  ancora:  Ilo  detto:  Voi  siete  dii  e tulli  figliuoli 
dell’ Altissimo.  A ehi  parla  il  Signore?  a quelli  che  spogliano,  per 
quanto  è possibile,  lutto  ciò  che  è dell’uomo,  a quelli  cui  l’apostolo 
disse:  Voi  non  siete  più  nella  carne,  ma  nello  spirilo;  ed  ancora  : 
Benché  nella  carne,  noi  non  militiamo  secondo  la  carne  s.  » Questa 

1 Eliseti.,  Hiil.,  lib.  VI,  cap.  xm  e xiv.  - Hier.,  De  tcripl.  eccl.  — s Lib.  Il, 
pag.  4M. 
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testimonianza  è principalmente  applicala  all’Egitto,  alla  Siria  e all’Asia 
Minore,  dove  par  che  Clemente  abbia  vissuto  i suoi  ultimi  anni. 

Anche  l'Africa  continuava  a segnalarsi  con  tal  numero  di  martiri 
che  è noto  a Dio  solo,  tra  i quali  celebri  in  ispezial  modo  furon  Per- 
petua e Felicita,  giovani  donne,  di  cui  è fatta  ogni  giorno  comme- 
morazione nel  canone  della  messa  e dei  cui  Alti  faccvasi  pubblica 
lettura  nelle  chiese  al  tempo  di  sant’Agostino.  I quali  Alti  furon  due 
secoli  fa  ritrovati,  e sono,  a quanto  pare,  i medesimi  che  questo  santo 
dottore  avea  sotto  gli  ocelli  nel  comporre  i suoi  tre  o quattro  pane- 
girici delle  due  sante.  Ecco  il  tenore  di  essi  Alti. 

« Due  giovani  catecumeni  furono  presi,  Revocato  e Felicita,  servi 
entrambi  del  medesimo  padrone,  Saturnino  e Secondolo,  c con  essi 
Vivia  Perpetua  di  nobil  famiglia,  liberalmente  educala  e maritata  ad 
un  uomo  d’alto  stato.  Avea  padre,  madre,  due  fratelli,  un  de’  quali 
esso  pur  catecumeno,  e un  tigliuolino  da  poppa  ch’ella  nutriva  del 
suo  latte.  L’età  sua  era  di  circa  venlidue  anni.  Ma  lasciamo  a lei 
medesima  raccontar  l’ordine  del  suo  martirio,  con  le  parole  che  la- 
sciò scritte  di  sua  mano. 

» Essendo  noi  venuti  a mano  de’  nostri  persecutori,  e mio  padre, 
per  la  sua  tenerezza,  tentando  pure  ogni  modo  di  farmi  cadere,  gli 
dissi:  Vedi  tu  quell’oriuolo  colà  per  terra?  E ’I  padre  rispose:  Si, 
vedo.  Ed  io:  Or  si  può  egli  mai  dargli  altro  nome  che  il  suo?  Non 
mai,  rispose.  E cosi  io  non  posso  altro  nominarmi  da  quella  che  sono, 
cioè  cristiana.  Sdegnalo  mio  padre  a queste  parole,  mi  si  scagliò 
contro , volendomi  cavar  gli  occhi,  ma  gli  bastò  di  maltrattarmi  e 
se  n’andò  vinto  con  le  arti  del  demonio.  Cosi  stata  per  qualche  giorno 
senza  vedere  mio  padre,  mi  trovai  sollevata  un  poco  e ne  ringra- 
ziai Dio.  In  questo  intervallo  di  pochi  giorni  fummo  battezzati,  e lo 
Spirilo  Santo,  usceudo  io  dell’acqua,  m’  inspirò  che  io  altro  non  do- 
vessi a Dio  dimandare  che  la  puzienza  nelle  pene  del  corpo. 

» Tassati  pochi  giorni,  fummo  messi  in  prigione  e ne  fui  sbigot- 
tita , perocché  io  non  avea  mai  de’  miei  di  veduto  tenebre  siffatte. 
Oh  che  duro  giorno  fu  quello  ! II  caldo,  a eagion  dell’essere  noi  colà 
dentro  stipati,  ci  soffogava,  i soldati  che  stavano  alla  nostra  guardia 
ci  opprimevano,  ed  io  era  di  più  iri  dolorosa  inquietudine  pel  mio 
bambino.  Ma  alla  line  i santi  diaconi  Terzo  e Pomponio,  che  ci  as- 
sistevano, ottennero  a prezzo  d'oro  che  fossimo  messi  al  largo  a 
respirarvi  un  po’  d’aria  libera  per  qualche  ora.  Usciti  di  quell’angu- 
stia, ciascuno  pensò  a sé,  ed  io  diedi  il  latte  al  mio  bambolo  ch’era 
quasi  morto  di  fame;  la  mia  maggior  pena  era  di  lui,  e lo  racco- 
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mandava  a mia  madre  e al  Fratello.  Pure  io  mi  struggeva  dal  dolore, 
vedendoli  anch’essi  struggersi  per  amor  mio,  e passai  più  giorni  in 
queste  angosce,  Finché,  essendomi  avvezzata  a ritener  meco  nella  pri- 
gione il  mio  fantolino,  mi  sentii  più  forte,  e la  carcere  mi  fu  un  pa- 
lagio, tanto  che  amava  meglio  esser  colà  che  in  altro  luogo. 

» Allora  venne  a me  mio  fratello  e mi  disse:  Sorella  mia  e si- 
gnora, tu  se*  oggimai  iu  tanta  grazia  al  Signore  che  ben  puoi  doman- 
dargli ti  faccia  per  qualche  visione  conoscere  se  tu  debbi  finir  col 
martirio  o con  l’essere  liberata  dalla  prigione.  Io,  la  quale  era  usata 
parlar  con  Dio  alla  dimestica  e da  lui  tanti  benefizj  avea  ricevuti, 
risposi  sicuramente  al  fratello  : Torna  domani  e lo  saprai.  Feci  dun- 
que orazione,  ed  egli  mi  mostrò  questa  visione.  Io  vedeva  una  scala 
d’oro  di  maravigliosa  altezza,  la  quale  da  terra  giungeva  sino  al 
cielo,  ma  tanto  stretta  che  per  essa  non  più  che  ad  uno  ad  uno  si 
poteva  montare.  Ne’  due  staggi  di  essa  erano  confitti  ogni  maniera 
di  ferri  da  punta  e da  taglio,  spade,  lance,  graffi,  falci,  coltelli,  per 
modo  disposti  che  chi  fosse  salilo  sbadatamente  o non  guardando 
all’insù.  potea  esser  da  que’ ferri  tagliuzzato  e lasciarvi  una  gran 
parte  delle  carni.  Appiè  della  scala  era  accovaccialo  un  dragone  di 
smisurata  grandezza,  il  quale  stava  in  agguato  per  offendere  chi 
montasse  su,  o li  spaventava  che  non  salissero.  Saturo  (quel  fratello 
che  quando  fummo  presi  non  era  con  noi  e che  poscia  per  cagion 
nostra  s’era  spontaneamente  consegnato  e ci  aveva  ammaestrati  *), 

10  vedeva  il  primo  salir  la  scala,  c come  fu  in  cima,  si  volse  a me 
dicendo:  Perpetua,  io  t’aspetto  qua,  ma  bada  che  il  drago  non  ti 
morda.  Io  gli  risposi:  Egli  non  mi  farà  male  no,  al  nome  di  Gesù 
Cristo.  Allora  il  drago,  come  se  avesse  paura  di  me,  levò  pian  piano 

11  capo  da  sotto  il  piè  della  scala  e io  camminai  su  quello  come  fosse 
il  primo  gradino.  Giunta  lassù,  mi  trovai  in  un  giardino  d’immensa 
largura,  in  mezzo  del  quale  era  seduto  un  uomo  di  grande  statura, 
con  bianchi  capelli  e iu  abito  di  pastore,  e mungeva  le  pecore:  in- 
torno a lui  erano  molte  migliaja  di  persone  vestite  di  bianco.  Levati 
gli  occhi,  mi  guardò  e disse:  Tu  sii  la  benvenuta,  figliuola  mia,  e 
chiamatami  a sé,  mi  diede  quasi  una  fetta  del  latte  quagliato  munto 
da  lui;  io  lo  ricevetti  giungendo  le  mani  e tutti  quelli  che  stavano 
a lui  d’intorno  risposero:  Amen.  Al  suono  di  questa  parola  mi  ri- 
svegliai ancor  masticando  un  non  so  che  di  dolce.  Raccontai  tosto 
la  visione  a mio  fratello,  e ben  intendemmo  quello  che  la  volea  dire, 

' Queste  parole  si  trovano  in  un  esemplare  degli  Aid. 
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cioè  che  avremmo  sofferto  il  martirio,  e da  quell’ora  rinunziammo 
a qualunque  speranza  nel  secolo.  » 

I primi  cristiani  amavano  di  rappresentarsi  Gesù  Cristo  sotto  la 
forma  di  pastore , e sappiamo  da  Tertulliano  che  fin  da  que’  tempi 
vi  eran  sui  calici  di  siffatte  imagini,  ed  anche  oggidì  se  ne  trovano 
in  grandissimo  numero  di  tal  sorta  nelle  antiche  catacombe  dei  mar- 
tiri. Quella  fetta  di  dolcezza  maravigliosa,  quelle  man  giunte  per  ri- 
ceverla, quell’amen  solenne  degli  astanti,  tutte  queste  cose  indica- 
vano troppo  chiaramente  l’Eucaristia  che  amministrar  solevasi  ai 
martiri  per  prepararli  al  combattimento.  Perpetua  e il  fratello  suo  ben 
compresero  che  cosa  tutto  questo  dir  volesse.  Ella  continua: 

u Pochi  giorni  dopo  si  sparse  voce  che  noi  saremmo  interrogati, 
ed  ecco  sopravvenire  da  capo  mio  padre,  dal  dolor  consumato,  a 
darmi  l’ultima  stretta  per  farmi  cadere.  Abbi,  diceva,  abbi  compas- 
sione a’  miei  bianchi  capelli,  abbi  compassione  a tuo  padre,  se  an- 
cor io  son  degno  d’esser  da  te  padre  chiamato!  Se  con  queste  mie 
inani  l’ho  allevata  e condotta  a questo  fiore  d’età,  se  t’ho  sempre  avuta 
più  cara  di  tutti  i fratelli  tuoi,  deh  non  mi  vituperar  cosi  innanzi  al 
mondo!  Guarda  a’ tuoi  fratelli,  guarda  alla  madre  e alla  zia,  e guarda 
finalmente  a questo  tuo  figliuolino  che  senza  di  le  non  potrà  vivere! 
Lascia , lascia  questa  caparbietà  tua  che  tutti  non  ci  perda  ; perchè 
se  di  te  avvenga  quello  che  temiamo,  nessun  di  noi  oserà  più  dire 
parola.  Cosi  parlando  mio  padre  per  troppa  tenerezza,  mi  baciava 
le  mani,  e gittandomisi  ai  piedi,  tutto  lacrime,  chiamavami  non  più 
figliuola,  ma  signora.  Ed  io,  compiangendo  la  canizie  di  mio  padre 
che  solo  di  tutta  la  mia  famiglia  non  si  rallegrava  del  mio  martirio,  Io 
andava  pur  consolando  col  dirgli  : Quando  io  sarò  sul  palco  avverrà 
di  me  quello  che  Dio  vorrà,  da  che  tu  dèi  ben  sapere  che  noi  non 
siamo  già  in  podestà  nostra,  ma  iu  quella  di  Dio.  Ed  egli  s’andò  da 
me  tutto  contristato. 

» Il  giorno  appresso,  essendo  noi  seduti  a mensa,  di  repente  ne 
fummo  levati  per  esser  condotti  al  giudizio  nel  foro.  La  fama  ne 
corse  per  le  vie  e case  d’intorno,  e trasse  una  gran  folla  di  popolo. 
Fummo  fatti  salire  sul  palco,  e interrogati  gli  altri,  confessarono. 
Si  venne  anche  a me,  ed  ecco  famósi  innanzi  mio  padre  col  nóo 
figliuolino  in  braccio,  e tiratami  giù  d’un  gradino,  dirmi  supplicando 
e piangendo:  Abbi  pietà  delle  viscere  tue!  Anche  il  procuratore  Ila- 
nano,  che  tenea  il  tribunale  in  luogo  del  morto  Minucio  Timiniano 
proconsolo,  mi  diceva:  Abbi  pietà  dei  capelli  canuti  di  tuo  padree 
di  quest’innocente  pargoletto!  Su  via,  sagrifica  agli  dèi  per  la  salute 
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del  principe.  E io  risposi:  Sono  cristiana!  E perocché  il  padre  per- 
severava pure  sollecitandomi  e non  si  partiva  di  là,  Ilariano  comandò 
che  ne  fosse  caccialo,  e cosi  fecero  battendolo  col  bastone.  Questa 
percossa  io  sentii  come  se  fosse  data  a ine  stessa,  tanto  mi  piangea 
il  cuore  della  miseria  del  padre  mio  e della  sua  infelice  vecchiezza! 
Allora  liariano  pronunziò  la  sua  sentenza,  c ci  condannò  tutti  alle 
fiere;  e noi  tutti  allegri  scendemmo  in  carcere.  Era  in  quell'ora  che 
il  mio  bambino,  stando  meco  in  prigione,  era  solito  da  me  pigliare 
il  latte,  ond’io  mandai  tosto  il  diacono  Pomponio  cercarlo  a mio  pa- 
dre; ma  il  padre  noi  volle  dare.  E piacque  a Dio  che  da  quell’ora 
in  poi  egli  non  cercasse  più  la  poppa,  nè  io  più  sentissi  l’incomodo 
del  latte,  e così  restai  senza  inquietudine  e senza  dolore. 

« Pochi  giorni  dopo,  stando  noi  tutti  in  orazione,  mi  venne  invo- 
lontariamente sulle  labbra  il  nome  di  Dinocrate,  di  che  meco  mi 
meravigliai  che  prima  non  l’avessi  mai  nominato.  Afflitta  dalla  me- 
moria de’  suoi  mali,  tosto  conobbi  ch’io  era  degna  di  pregare  per  lui, 
e dovea  farlo;  onde  cominciai  con  gemiti  e lagrime  a pregar  il  Si- 
gnore, e la  notte  medesima  ebbi  questa  visione.  Io  lo  vedeva  uscir 
d’un  luogo  tenebroso,  dov’ erano  più  altre  persone,  e parca  tutto 
trafelato  ed  ansante  per  la  sete,  col  viso  pallido  e sparuto  e ancor 
piagato  della  gangrena  per  la  quale  era  morto.  Era  Dinocrate  mio 
fratello  secondo  la  carne,  morto  infelicemente  di  sette  anni , per  un 
cancro  che  l’avea  fatto  orrido  a vedere.  Per  questo  fratellino  io  aveva 
pregato;  ma  in  quella  visione  tanta  era  la  distanza  fra  noi  che  non 
potevamo  l’uno  all’altro  accostarsi.  Stava  egli  come  ad  una  cisterna 
piena  d’acqua  fino  al  sommo,  ma  avea  la  sponda  tanto  alta  ehe  il 
fanciullo,  per  istendersi  che  facesse,  non  potea  bere.  Io  penava  per 
lui,  vedendolo  presso  all’acqua  e non  poter  bere  a cagion  della  sponda 
troppo  alta;  e in  questo  mi  svegliai  e intesi  bene  che  il  fratellino 
era  in  purgatorio , e tuttavia  sentiva  in  me  che  le  mie  orazioni  gli 
sarebbero  state  di  sollievo.  Adunque  tutti  que’ giorni  pregai  di  e 
notte  continuo  con  gemiti  e lagrime  a Dio  che  me’l  donasse,  e 
cosi  seguitai  lino  a che  fummo  trasferiti  alla  prigione  del  campo,  ivi 
destinati  allo  spettacolo  che  dar  si  doveva  nella  festa  del  cesare  Geta. 
Nel  giorno  che  fummo  posti  in  ceppi  io  ebbi  quest’altra  visione. 
Quel  luogo  che  prima  avea  veduto  si  tenebroso,  lo  \ idi  lutto  chiaro, 
e Dinocrate  in  esso,  tutto  inondo  di  corpo  e in  abito  da  festa  che 
stava  rinfrescandosi,  e la  piaga  del  viso  era  bella  e rimarginata.  La 
ci.-terna  poi,  tanto  più  alta  del  fanciullo,  era  per  modo  abbassata  che 
gli  giungeva  al  bellico;  e sul  margine  della  cisterna  era  una  tazza 
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sempre  piena  d’acqua,  e il  fanciullo  la  beveva,  ed  attignendone  con- 
tinuo, e pure  beendo,  ne  fu  saziato;  dopo  di  che  tutto  allegro  si 
parti  per  andar  a trastullarsi,  come  fanno  i fanciulli.  Mi  svegliai  e com- 
presi che  il  fratello  era  uscito  di  pena.  » 

Dove,  in  un  esempio  molto  memorabile,  vediamola  credenza  dei 
primi  cristiani  e dei  martiri  nel  purgatorio,  e l’eftieacia  delle  preci 
pei  defunti.  Certamente  questo  fanciullo,  tiglio  com’era  d’una  fami- 
glia tutta  cristiana,  avea  ricevuto  il  battesimo,  ma  prima  di  morire 
erasi  fatto  reo  di  qualche  peccato  veniale;  forse  suo  padre,  pagano 
ancora,  gli  avea  fatto  commetter  qualche  allo  d’idolatria;  tale  si  è la 
considerazione  di  sanl’Agostino  a questo  proposito  *.  Ma  torniamo 
al  racconto  della  sauta,  che  continua  in  questi  termini: 

« Il  custode  della  prigione,  che  aveva  nome  Rudente,  avendo  fallo 
di  noi  un  grandissimo  concetto,  al  vedere  la  divina  virtù  olio  era 
in  noi,  lasciava  entrar  molti  fratelli  a vederci  e consolarci  l'un  l’al- 
tro. Ma  essendo  io  vicina  al  martirio,  venne  a me  il  padre  con  atti 
di  disperato  dolore:  si  strappava  la  barba,  si  gittava  con  la  faccia 
prostesa  sul  pavimento,  maledicendo  la  sua  vecchiezza  e dicendo 
cose  che  avrebbero  mosso  a pietà  qualunque  creatura.  Io  mi  sentiva 
strugger  di  duolo  alla  infelice  sua  vecchiezza. 

» Nel  giorno  prima  del  nostro  combattimento  ebbi  quest’altra  vi- 
sione : Era  venuto  alla  porta  del  carcere  il  diacono  Pomponio,  e pic- 
chiava forte  ed  io  gli  apriva.  Egli  era  vestito  d’una  tunica  bianca, 
tutta  guernita  intorno  d’una  infinita  di  picciole  granate  d’oro,  e mi 
disse  : Vieni,  Perpetua,  che  t’aspettiamo.  Mi  pigliò  quindi  per  mano 
e ci  mettemmo  a camminare  per  luoghi  aspri  e tortuosi,  finché,  giunti 
a grande  stento  e tutti  ansanti  all’anfiteatro,  mi  condusse  in  mezzo 
all’arena  e mi  disse:  Non  temere,  io  son  leco  e li  ajuterò  nelle  tue 
fatiche.  Detto  questo,  si  allontanò,  e io  vidi  una  gran  turba  di  popolo 
tutta  attonita  ; ed  anch’io,  sapendo  d’esser  condannata  alle  fiere,  mi 
stupiva  che  non  le  lasciassero.  In  quella  uscì  contro  a me  un  Egi- 
ziano che  venne  ad  assalirmi  insieme  co’  suoi  ajuli  ; ma  vennero  al- 
tresì verso  di  me  alcuni  ben  fatti  giovani  per  difendermi.  Spogliata 
indi  delle  mie  vesti,  mi  trovai  mutata  in  atleta  di  maschia  robustezza; 
mi  fregaron  d’olio  per  la  lotta  e vidi  di  rincontro  l’Egiziano  roto- 
larsi nella  polvere.  Allora  comparve  un  uomo  maravigliosamente 
grande,  per  modo  ch’egli  avanzava  in  altezza  l’anfiteatro,  vestilo 
d’una  tunica  senza  cintura,  con  due  strisce  di  porpora  sul  dinanzi , 

1 Ih'  animo , lib  I,  c»p.  x. 
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e tempestata  di  piccioli  cerchj  d'oro  e d’argento.  Teneva  costui  una 
verga  in  mano,  come  i maestri  de’ gladiatori,  e un  ramuscello  verde 
coperto  di  poma  d’oro,  e intimato  silenzio,  uscì  in  queste  parole: 
Se  l’Egiziano  avrà  vittoria  della  donna,  l’ucciderà  con  la  spada;  ma 
s’ella  vincesse  lui,  la  donna  avrà  questo  ramuscello; e ciò  detto,  si 
trasse  in  disparte.  Noi  quindi  ci  avanzammo  l’un  verso  dell’altro,  e 
si  cominciò  fra  noi  a venir  alle  pugna;  egli  volea  prendermi  per  i 
piedi,  ma  io  gli  dava  delle  pugna  nel  viso.  Mi  trovai  levata  in  aria, 
e cominciai  così  a percuoterlo  ed  a pestarlo  co’  piedi;  ma  vedendo 
che  il  giuoco  durava  troppo,  giunsi  le  due  mani  e intrecciando  fra 
loro  le  dita  e pigliandolo  pel  capo,  il  feci  cader  boccone  e gli  cam- 
minai sopra  la  testa.  11  popolo  si  mise  a gridare  ed  i miei  compagni 
a cantare,  ed  io  m’accostai  al  maestro,  il  quale  mi  diede  il  ramo- 
scello insiem  con  un  bacio,  dicendomi:  La  pace  sia  teco,  figliuola 
mia;  e cominciai  ad  avviarmi  trionfante  versola  porta  Sana  Vi  varia 
dell’anfiteatro.  Mi  riscossi  allora,  ed  intesi  ch'io  non  avrei  a com- 
batter contro  le  fiere,  ma  si  conira  il  demonio,  e mi  tenni  sicura 
della  vittoria.  Questo  è quanto  io  feci  sino  al  di  prima  del  martirio; 
alcun  altro  scriva  se  vuole  quel  che  seguirà  dopo  *.  » 

Così  chiude  il  suo  racconto  santa  Perpetua.  L'umana  letteratura 
non  ha  opera  che  gli  vada  presso.  Una  giovine  sposa,  madre  di  fa- 
miglia, di  nobile  lignaggio,  carissima  a lutti  i suoi,  e alla  quale  non 
manca  nulla  per  esser  beata  nel  mondo,  si  vede  separata  dal  pa- 
dre, dalla  madre,  dai  fratelli,  dal  suo  pargoletto  per  esser  posta  fra’ 
denti  delle  fiere  in  vista  di  tutto  un  popolo;  vede  il  vecchio  suo 
padre  amatissimo  da  lei  ed  amatissima  ella  da  lui,  baciarle  le  mani, 
giltarsi  a’ suoi  piedi  per  impietosirla  e farle  dir  una  parola  che  la 
salvasse  da  morte;  compatisce  al  dolore  del  padre,  il  consola,  ma 
nou  è vero  che  dica  questa  parola,  perchè  sarebbe  un  peccato,  una 
bugia;  e tutto  questo  scrive  il  giorno  innanzi  del  suo  supplizio,  con 
un  candore,  una  quiete  sopra  l’umano.  Si,  questa  pace  che  i‘uomo 
non  saprebbe  nè  dir  nè  immaginare  gli  vien  solo  da  Dio. 

Una  visione  ebbe  altresì  il  beato  Saturo,  e la  descrisse  in  questi 
termini:  « Dopo  il  martirio,  uscimmo  fuora  de’ nostri  corpi  e comin- 
ciammo ad  esser  portati  verso  l'Oriente  da  quattro  angeli,  senz’es- 
sere pur  tocchi  da  essi  con  le  mani , e andavamo  non  mica  supini 
guardando  in  alto,  ma  come  se  ascendessimo  un  dolce  pendio.  Pas- 
sato così  il  primo  mondo,  vedemmo  una  luce  infinita,  e io  dissi  a Per- 

* ttuinart,  Ma  tanclorum,  7 mari. 
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petua  che  mi  stava  accanto:  Vedi  qua  quel  che  il  Signore  ci  pro- 
metteva. E continuando  pur  sempre  i quattro  angeli  a portarci,  ci 
trovammo  in  un  grande  spazio  come  giardino,  dove  crescevan  rosaj 
e ogni  sorta  di  fiori  e alberi  alti  come  cipressi  da  cui  sempre  cade- 
vano foglie.  E in  questo  giardino  erano  quattro  angeli  più  splen- 
dienti  degli  altri,  i quali  come  ci  videro  ci  fecero  onore  e dissero, 
ammirando,  agli  altri  angeli  : Eccoli  ! e allora  i quattro  angeli  che  ci 
portavano  ci  deposero  stupefatti.  Indi  facemmo  a piedi  per  un  ampio 
viale  bene  uno  stadio  di  cammino,  e ivi  trovammo  Giocondo,  Satur- 
nino ed  Artassio,  i quali  erano  stati  nella  medesima  persecuzione 
arsi  vivi,  e Quinto  che  era  morto  martire  in  prigione.  Chiedevam 
loro  dove  fossero  gli  altri,  quando  gli  angeli  ci  dissero:  Venite  prima 
ed  entrate  ad  inchinar  al  Signore. 

» E ci  accostammo  ad  un  luogo,  le  cui  mura  erano  come  fabbri- 
cate di  luce  e innanzi  alla  cui  porta  stavano  quattro  angeli  che  ve- 
sti van  di  bianche  vesti  quelli  che  dovevano  entrare.  Entrammo  dun- 
que anche  noi  cosi  vestili,  e vedemmo  una  luce  infinita  ed  udimmo 
le  voci  unite  d’una  gran  moltitudine  che  andavan  continuamente 
dicendo:  Santo!  santo!  santo!  E vedemmo  nel  mezzo  come  un  uomo 
assiso  coi  capegli  bianchi  come  neve,  e il  volto  da  giovine,  e i piedi 
non  glieli  vedemmo.  A destra  e a sinistra  di  lui  stavano  ritti  in  piè 
ventiquattro  vegliardi , e dietro  ad  essi  molti  più  altri.  Entrammo 
compresi  d’ammirazione  e restammo  in  piè  dinanzi  al  trono;  e quat- 
tro angeli  ci  levarono  in  alto,  e baciammo  colui  che  stava  seduto, 
il  quale  ci  accarezzò  in  volto  con  la  mano.  E gli  altri  vegliardi  ci 
dissero  : Fermi!  e noi  ci  fermammo  e ci  demmo  il  bacio  della  pace, 
e i vegliardi  ci  dissero:  Andate  c sollazzatevi!  E io  dissi  a Perpe- 
tua: Ecco,  tu  hai  ora  quello  che  più  ti  piace.  Acuì  Perpetua:  Gra- 
zie a Dio  ! che  come  nella  mia  vita  fui  sempre  festante , ora  sono 
ancor  più  in  questo  luogo! 

» Nel  l’uscire  trovammo  innanzi  alla  porta  a man  destra  il  vescovo 
Ottalo,  ed  a man  sinistra  il  prete  e dottore  Aspasio  segregati  e tri- 
sti, i quali,  gelandosi  a’ nostri  piedi,  ci  dissero:  Pigliateci  in  compa- 
gnia, perchè  voi  siete  usciti  e ci  avete  lasciati  in  questo  stato.  E noi 
rispondemmo:  E non  siete  voi  l’uno  padre  nostro  e l’altro  prete  ? Or 
tocca  a voi  gittarvi  a’ nostri  piedi  ? E ci  scagliammo  fra  le  loro  braccia 
e li  baciammo.  E Perpetua  cominciò  a discorrer  con  essi,  e li  traemmo 
in  disparte  nel  giardino  sotto  un  rosajo.  Ma  intanto  che  stavamo 
tra  noi  favellando,  gli  angeli  disser  loro:  Lasciateli  ristorare,  e se 
avete  qualche  soggetto  di  discordia,  perdonatevi  scambievolmente. 
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Li  fecero  dunque  scostare,  e dissero  ad  Aitalo:  Correggi  il  tuo  popolo 
che  vassene  alle  assemblee,  come  se  tornasse  dal  Circo  e conten- 
desse delle  fazioni.  E ci  parve  cli’ei  volessero  chiuder  le  porte.  Colà 
riconoscemmo  una  gran  quantità  di  fratelli  e di  martiri,  etuttiera- 
vam  pasciuti  d’un  odore  ineffabile  che  ci  saziava.  In  quella  mi  sve- 
gliai lutto  pieno  di  allegrezza.  » Tale  si  fu  la  visione  di  Saturo,  scritta 
da  lui  medesimo. 

« Secondulo  mori  in  carcere.  Felicita  era  gravida  in  otto  mesi 
e vedendo  sì  presso  il  giorno  dello  spettacolo,  era  forte  afflitta  per 
tema  che  il  suo  martirio  non  fosse  differito  (non  essendo  conceduto 
di  giustiziar  le  donne  incinte  prima  del  loro  termine)  e di  dover  poi 
versar  l’innocente  suo  sangue  in  compagnia  di  qualche  scelerato.  I 
compagni  del  suo  martirio  erano  anch’essi  assai  contristati  che  do- 
vessero lasciar  sola  una  sì  buona  compagna  nel  sentiero  della  lor 
continuile  speranza.  Tutti  dunque  si  raccolsero  a pregare  ed  a pian- 
ger per  lei  tre  giorni  antecedenti  lo  spettacolo,  nè  sì  tosto  ebber 
finito  che  a Felicita  preser  le  doglie  del  parto,  e perocché  il  trava- 
glio è naturalmente  più  diffìcile  nell’ ottavo  mese,  ella  dolorava  c 
guai  va;  e uno  degli  sgherri  udendola  le  disse:  Ah  tu  guaisci  ora! 
e che  farai  quando  esposta  alle  fiere  che  tu  mostravi  testé  di  sprez- 
zare, rifiutando  di  sacrificare  agli  dèi?  A cui  ella:  Quello  che  ora  pa- 
tisco patisco  io;  ma  in  quell’ora  sarà  in  me  un  altro  il  quale  patirà 
per  me,  perchè  anch’io  patirò  per  lui.  Cosi  ella  partorì  una  fanciulla, 
la  quale  una  delle  sorelle  si  prese  ad  allevar  per  figliuola. 

» Il  tribuno  trattava  i martiri  duramente,  perchè,  sull’avviso  di 
alcuni  troppo  stoltamente  corrivi,  tenica  che  per  magico  incanto  non 
s’involasser  dalla  prigione,  onde  Perpetua  gli  disse  in  sul  viso:  Per- 
chè non  ci  ristori  alquanto  più,  condannali  come  siamo  dal  nobilis- 
simo cesare  e destinati  a combattere  nella  sua  festa?  Non  è forse  del- 
l’onor  tuo  che  ci  veggano  ben  pasciuti?  Il  tribuno  ne  fu  scosso  e 
n'ebbe  vergogna,  e però  diè  ordine  che  fosser  più  umanamente  trat- 
tati, si  che  ai  fratelli  e ad  altri  fosse  libero  d’entrare  al  carcere  e 
ristorarsi  con  loro.  Il  custode  era  già  de’ credenti. 

» Il  giorno  prima  del  combattimento  ebbero,  secondo  l’uso,  l’ul- 
timo pasto,  che  chiamavasi  il  pasto  libero  e facevasi  in  pubblico  ; ma 
i martiri  lo  convertirono,  per  quanto  era  in  loro,  in  un’agape  mo- 
desta. Parlarono  al  popolo  con  l’ordinaria  loro  costanza,  minaccian- 
dolo del  giudizio  di  Dio,  esaltando  la  dolcezza  dei  loro  patimenti  e 
schernendo  la  curiosità  di  coloro  che  accorrevano  a vederli,  Saturo 
dicendo  loro:  Il  giorno  di  domani  non  vi  basta  per  vedere  ad  agio 
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vostro  questi  che  voi  aborrite?  Oggi  amici,  domani  nemici.  Or  via, 
Usateci  bene  in  viso,  per  riconoscerci  nel  giorno  del  giudizio.  Perle 
quali  parole  tutti  se  ne  andaron  confusi,  e non  pochi  convertiti. 

» Finalmente  venne  il  giorno  del  trionfo,  e usciron  di  prigione 
avviandosi  verso  l’ anfiteatro  come  ne  andassero  al  cielo,  col  volto 
raggiante;  commossi,  ma  non  per  tema,  bensì  per  allegrezza.  Perpetua 
seguiva  con  viso  sereno,  con  passo  sicuro,  come  la  sposa  diletta  di 
Cristo  il  suo  Dio  e tenea  chini  gli  occhi  per  nasconderne  lo  splen- 
dore ad  ogni  umano  sguardo.  Felicita  era  tutta  giuliva  dell’esser 
uscita  felicemente  di  parto,  per  affrontar  le  fiere  e purificarsi  nel  suo 
proprio  sangue.  Giunti  che  furono  alla  porta,  vollero  costringer  gli 
uomini  a indossar  le  vesti  dei  sacerdoti  di  Saturno  e le  donne  quelle 
delle  sacerdotesse  di  Cerere,  ma  rifiutaron  tutti  con  invitta  fermezza 
di  farlo,  dicendo:  Noi  siam  venuti  qui  di  buona  voglia  solo  per  con- 
servare la  nostra  libertà , e abbinili  posta  la  vita  non  altro  che  per 
non  far  nulla  di  quanto  chiedete,  e questi  furono  i nostri  patti.  E 
l’ingiustizia  riconosciuto  avendo  la  giustizia,  il  tribuno  acconsenti  a 
lasciarli  entrare  cosi  come  si  trovavano.  La  Perpetua  cantava,  cal- 
pestando già  la  testa  dell’Egiziano;  Revocato,  Saturnino  e Saturo 
minacciavano  il  popolo  che  gli  slava  guardando,  e giunti  che  furono 
in  vista  d’Ilariano,  co’ gesti  e colla  voce  gli  dicevano:  Tu  ora  giu- 
dichi noi,  ma  tu  stesso  sarai  da  Dio  giudicato.  Irritato  il  popolo  per 
questo  loro  ardimento,  dimandò  che  fossero  flagellati  facendoli  passare 
innanzi  alle  sferze  dei  cacciatori , col  qual  nome  chiamavano  certi 
ministri  dei  pubblici  giuochi  che,  schierati  e armata  la  mano  di  sferze 
a correggie  di  cuojo,  guarnite  in  cima  di  palle  di  piombo  o di  ferro, 
davan  ciascuno  il  loro  colpo  ai  condannati  che  eran  fatti  passare 
ignudi  dinanzi  a loro. 

» Colui  che  disse:  Dimandate  e otterrete,  ad  essi  concedè  la  morte 
che  ciascuno  avea  desiderato,  conciossiachè  nel  parlar  insieme  del 
martirio  che  desideravano,  avendo  Saturnino  significato  che  avrebbe 
voluto  esser  esposto  ad  ogni  genere  di  fiere  per  riportare  una  co- 
rona più  gloriosa,  avvenne  che  nello  spettacolo , cosi  egli  come  Re- 
vocato, dopo  essere  stati  assaliti  da  un  leopardo,  furono  anche  ad- 
dentati e scossi  sul  palco  medesimo  da  un  orso.  Saturo  di  nulla  temea, 
salvo  dell’orso,  e sperava  d’essere  per  sola  una  stretta  dei  denti  del 
liopardo  finito.  Egli  fu  messo  da  prima  a un  cignale,  ma  questi  non 
che  l’offendesse  punto,  si  avventò  contro  il  suo  guardiano  e tale  io 
sdrusci  con  le  zanne  che  dopo  i giorni  dello  spettacolo  ne  mori.  A 
Saturo  null’altro  fece  che  strascinarlo  per  qualche  tratto;  dopo  di 
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che  fu  confitto  sul  ponte  dinanzi  a un  orso,  ma  questo  non  volle 
uscir  mai  dalla  cava , perchè  il  soldato  rudente  n’avea  impedito  il 
varco  con  carni  Iezzc,  sicché  eziandio  la  seconda  volta  Saturo  ne 
tornò  salvo. 

» Le  donne  furono  spogliate  ignude  e avvolte  in  una  rete  per 
essere  esposte  a una  ferocissima  vacca;  ma  il  popolo  spettatore  inor- 
ridi al  veder  quelle  due  giovinette  spose,  l’una  cosi  dilieata  e l’altra 
cosi  fresca  del  parto  che  tuttavia  le  gocciavano  le  mammelle  del 
nuovo  latte.  Le  furon  dunque  menate  via  e rivestite.  Indi  Perpetua 
fu  di  nuovo  messa  alla  vacca  la  prima,  la  quale  la  gittò  in  alto,  ed 
essa  ricadde  sui  lombi,  e alzandosi  a cubito,  veduto  che  la  fiera  le 
avea  sdruscita  la  veste  sul  fianco,  corse  a raccogliere  sopra  la  rot- 
tura la  veste,  più  curante  della  sua  pudicizia  che  del  dolore  delle 
ferite  ; fu  di  nuovo  trabalzata,  ed  essendosele  sciolti  i capegli,  aflrel- 
tossi  a rannodarli,  parendole  sconcio  che  un  martire  mostrasse  nel 
crine  scarmigliato  segni  di  lutto  nell’atto  della  sua  gloria.  Essendosi 
quindi  rialzata  e veduto  Felicita  tutta  pesta  per  terra,  le  diede  la 
mano  a rialzarla.  E stando  in  piedi  ambedue,  il  popolo,  deposta  la 
sua  fierezza,  non  volle  che  fossero  di  nuovo  esposte  alle  bestie  e le 
furon  ricondotte  alla  porta  Sana  Vivaria.  Quivi  Perpetua,  ricevuta 
da  un  cotal  catecumeno  chiamalo  Rustico,  suo  affezionato,  come 
donna  che  si  destasse  da  profondo  sonno,  tanta  era  stala  l’estasi  del 
suo  rapimento  in  Dio,  girò  gli  occhi  intorno,  e con  istupor  di  tutta 
la  gente,  si  fece  a dimandare  : Or  quando  saremo  noi  messe  a quella 
vacca?  noi  so  io:  ed  essendole  pure  affermalo  la  cosa  essere  avve- 
nuta già,  non  lo  credette  se  non  quando  ebbe  visto  e toccato  con 
mano  sul  suo  corpo  e sulle  sue  vesti  i segni  degli  strazj  patiti,  e 
riconosciuto  il  catecumeno. 

« E dov’era  ella?  chiede  sant' Agostino  parlando  di  questo  fatto; 
dov’era  ella  mai  allorché  veniva  assalita  e lacerata  da  una  bestia 
feroce  senza  sentirne  i colpi,  e allorché  dopo  una  si  dura  battaglia 
chiedea  pure  quando  la  battaglia  principiar  dovesse?  Che  mai  ve- 
deva ella  per  non  veder  ciò  che  tutti  gli  altri  vedevano?  che  mai 
sentiva  per  non  sentir  un  dolore  sì  forte?  Da  quale  amore,  da  qual  vi- 
sta , da  qual  bevanda  era  ella  così  trasportata  fuor  di  sé  stessa  e quasi 
divinamente  inebbriata  da  mostrarsi  impassibile  in  un  corpo  mortale  L 

n La  santa  donna  fece  chiamar  suo  fratello,  ed  a lui  ed  a Rustico 
disse:  Statevi  forti  alla  fede,  amatevi  l’uno  l’altro  e non  prendiate 
scandalo  del  nostro  patire. 

i Aug.,  Strnt.  CCLXXX,  nutn.  4. 
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n Saluro  ad  un’altra  porta,  esortava  il  soldato  Pudente  e gli  di- 
ceva : Ecco  vedi,  fratello,  di  me  verificaio  ogni  cosa  che  t’avea  pro- 
messo; non  tocco  ancora  da  alcuna  bestia.  Ma  qui  voglio  dirti  che 
io  debbo  essere  esposto  da  capo  alle  fiere  e che  sola  un’addentata 
d’un  liopardo  mi  finirà;  non  mi  resta  dunque  più  tempo  che  da  pre- 
garli per  l’ultima  volta  che  tu  voglia  di  tutto  cuore  credere  in  Gesù 
Cristo,  ed  avrai  la  salute.  Erano  gli  spettacoli  sul  finire,  ed  a Sa- 
turo essendo  mandato  contro  un  leopardo,  con  un  solo  morso  gli  fece 
tale  squarcio  nel  corpo  che  l’ebbe  lutto  lavato  di  sangue;  alla  cui 
vista  il  popolo  gridò:  Eccolo  lavato,  eccolo  salvato!  con  queste  iro- 
niche parole  accennando  al  battesimo  de’  cristiani.  Ma  Saturo,  volto 
a Pudente,  gli  disse:  Rimanti  in  pace  e ricorditi  della  mia  fede;  e 
non  lasciarti  pigliare  scandalo  del  mio  morire,  anzi  prendine  mag- 
gior fermezza  di  fede.  Poi  gli  dimandò  l’anello  che  tenca  in  dito,  e 
avuto  lo  intinse  nella  sua  ferita,  indi  glicl  ritornò  come  pegno  di 
eredità  e ricordo  del  suo  sangue;  dopo  di  che  cadde  morto  nel  luogo 
dove  eran  usi  scannar  coloro  che  le  bestie  non  avevan  finiti,  il  qual 
luogo  chiamavasi  Spogliario.  Cosi  Saturo  mori  il  primo,  secondo 
che  era  apparso  in  visione  a Perpetua. 

» Il  popolo  chiese  che  fossero  ricondotti  in  mezzo  all’arena  per 
aver  il  piacere  di  vederli  spirare  sotto  l’ultimo  colpo  e saziare  i mi- 
cidiali occhi  di  quel  sangue;  il  che  udito,  i martiri  si  alzarono  spon- 
taneamente e recarono  al  luogo,  dopo  essersi  l’un  l’altro  baciati  a 
fine  di  dar  compimento  al  loro  sacrificio  col  solenne  pegno  della 
pace.  Tutti  riceverono  immobili  ed  in  silenzio  l'ultimo  colpo,  salvo 
Perpetua,  la  quale,  essendo  caduta  in  mano  a un  gladiator  inesperto, 
fu  da  esso  malamente  ferita  tra  costa  e costa  si  che  mandò  un  grau- 
d’urlo,  perocché  gli  è da  sapere  che  questi  colpi  eran  come  il  tiro- 
cinio de'  gladiatori  novelli  per  avvezzarli  senza  pericolo  al  sangue, 
ed  erano  chiamati  confettori,  vale  a dir  ultimi  finitori  degli  straziati. 
Perpetua  fu  obbligata  guidar  ella  stessa  la  mano  tremante  dell’im- 
perito garzone,  e così  terminò  il  suo  martirio  *.  « 

Da  san  Prospero  sappiamo  che  lutto  questo  avvenne  in  Cartagine, 
nella  cui  maggior  chiesa  giacevano  ancora  nel  quinto  secolo  i sacri 
corpi,  e la  pietà  vi  traeva  i cristiani  a celebrar  la  festa  loro  in  mag- 
gior numero  che  la  curiosità  non  avea  tratto  un  tempo  i pagani  auti- 
passali  all’arena  per  ivi  pascer  gli  occhi  del  loro  martirio.  Tutto  og- 
gimai  era  mutato. 

* Kuinart,  Ada  mar  ty  rum  d Ada  mudo  rum,  7 mari. 
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E queslo  mutamento  andava  sin  da  ora  in  Africa  apparecchian- 
dosi. Nel  tempo  medesimo  che  Perpetua  pativa,  Tertulliano  scri- 
veva. Era  egli  nativo  di  Cartagine,  comechè  appartenesse  al  clero 
di  Homa,  secondo  che  attesta  espressamente  Eusebio  nel  suo  testo 
originale  *. 

Aveva  già  egli  indirizzalo  il  suo  Apologetico  ai  diversi  magistrati 
del  romano  impero  per  difender  la  verità  con  questa  muta  scrittura, 
da  che  non  gli  coucedevan  di  difendersi  pubblicamente  dinanzi  a'Ior 
tribunali.  “ Questa  invero  per  la  sua  causa  non  vi  prega  perchè 
nemmeno  della  sua  sorte  si  maraviglia,  mentre  sapendo  d’esser  pe- 
regrina in  terra,  non  ignora  che  ritrova  fra  gli  estranei  facilmente 
i nemici;  ma  essendole  nolo  che  la  sua  stirpe,  la  fede,  la  speranza, 
la  grazia  e la  dignità,  tiene  nel  cielo,  solo  alle  volte  s’adopera  ac- 
ciocché senza  esser  conosciuta  non  resti  condannata.  Che  cosa  ne 
anderà  alle  leggi  che  sono  in  vigore  nel  loro  regno  se  essa  è udita? 
Forse  si  glorierà  maggiormente  la  potestà  di  quelle  perchè  esse  con- 
danneranno la  verità  senza  ascoltarla?  Ma  se  la  condanneranno  senza 
udirla,  oltre  al  biasimo  d’iniquità,  meriteranno  il  sospetto  di  non 
retta  coscienza,  non  volendo  saper  quello  che  saputo  non  potreb- 
bero poi  condannare.  Laonde  vi  opporremo  per  prima  causa  della 
vostra  poca  equità  l’odio  che  portale  ai  cristiani.  Ed  invero,  una  tal 
sorta  di  poca  equità  dal  titolo  medesimo  che  è l’ignoranza,  onde 
sembra  che  scusata  sia,  vien  caricata  e convinta;  poiché,  qual  cosa 
è più  di  lungi  dall’equità  quanto  che  gli  uomini  abbiano  in  odio 
ciò  che  non  sanno  se  in  fatti  merita  l’odio  loro?  Poiché  dir  si  può 
che  lo  merita  quando  la  cagione  di  meritarlo  è palese.  Non  vi  es- 
sendo dunque  la  notizia  di  tal  merito,  come  si  potrà  difendere  la 
giustizia  d’un  simil  odio,  la  quale  si  dee  provare  non  dall’odiare,  ma 
dal  sapere  perche  si  deve  odiare?  Onde  essendo  che  gli  uomini  odiano 
senza  che  ad  essi  noto  sia  che  cosa  sia  quella  che  hanno  in  odio, 
non  può  egli  essere  che  essi  medesimi  odino  ciò  che  non  debbono? 
Cosi  da  ogni  parte  rcstan  convinti  ,o  mentre  ignorano  quello  che 
odiano,  o mentre  odiano  ingiustamente  quello  che  ignorano;  e que- 
sto è il  testimonio  della  ignoranza,  la  quale,  mentre  scusa  la  poca 
equità,  la  condanna.  Poiché  tutti  coloro  che  per  lo  passato  odiarono 
non  sapendo  ciò  che  fosse  lo  scopo  dell’odio  loro,  subito  che  ab- 
bandonarono l’ignoranza  parimente  cessarono  d’odiare.  Di  questa 
sorta  di  gente  si  fanno  i cristiani,  cioè  di  chi  deposla  l’ignoranza  con 


1 Eu'eb.,  flisì.  eccl.,  lib.  Il,,  ca{>.  n. 
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l’informarsi,  incomincia  ad  odiare  quello  che  furono  c professare 
quello  che  odiarono;  e son  tarili  quanti  vedete  che  noi  siamo.  Vo- 
ciferano che  la  città  è assediata  e circondata,  e che  nei  campi  e nel- 
l 'isole  e ne’ castelli  ogni  sesso,  ogni  condizione,  ogni  età,  ogni  grado 
a questa  setta  se  ne  passi  e se  ne  attristano  come  d’un  grave  danno; 
e ad  ogni  modo  questo  vedendo  non  si  fanno  a considerare  se  (que- 
sto mai  fosse  un  bene  occulto,  non  essendo  lor  lecito  di  sospettale 
più  rettamente  e più  da  vicino  scrutinare  4. 

» La  natura  ogn’opera  biasimevole  fa  che  sia  accompagnata  dal 
timore  e dal  rossore  di  chi  la  commette;  finalmente  gli  uomini  cat- 
tivi si  affaticano  di  nascondersi  e s’ingegnano  di  non  apparire  quel 
ehe  e' sono.  Sorpresi  tremano,  accusati  negano,  e tormentati  non  sem- 
pre confessano  con  facilità;  condannati  s’attristano,  si  scolpano  e ac- 
cusano gl’impeti  d'una  non  ben  disciplinata  inclinazione,  il  destino 
e le  stelle,  e non  vogliono  che  sia  suo  quello  che  riconoscono 
per  male. 

« Ma  ^ttal  somiglianza  hanno  costoro  co’ cristiani?  Di  questo  al- 
cuno non  si  vergogna,  alcuno  non  si  pente,  se  non  di  non  essere 
stato  per  lo  passato  cristiano.  Se  è biasimato,  si  gloria;  se  è accu- 
sato, non  si  difende;  interrogato,  anche  alle  volte  spontaneamente, 
confessa;  condannato,  ringrazia.  Or  che  sorta  di  male  si  dirà  mai 
questo,  nel  quale  non  si  trova  la  natura  del  male?  Cioè  nè  timore, 
nè  vergogna,  nè  tergiversazione,  nè  penitenza,  nè  doglianza.  Che  sorta 
di  male,  dico,  del  quale  il  reo  si  allegra,  l’accusa  del  quale  si  brama, 
la  pena  del  quale  per  felicità  si  considera?  Non  puoi  dire  ehe  sia 
pazzia,  perchè  sei  convinto  di  non  giugnere  a tal  cognizione... 

» Coll’islessa  forma  di  giudizio  non  trattate  con  noi  come  con  co- 
loro che  negano;  poiché  con  essi  usate  i tormenti,  e co’ cristiani  gli 
adoperate  quando  confessano.  Se  il  nostro  fosse  delitto  noi  lo  ne- 
gheremmo anche  noi,  e voi  ci  sforzereste  a confessarlo  co’  tormenti 
medesimi.  Nè  è già  che  voi  pensiate  che  sieno  da  tralasciare  le  in- 
quisizioni per  venire  in  chiaro  delle  scelleraggini  commesse,  stante 
il  supporre  che  dalla  sola  confessione  del  nome  cristiano  venissero 
quelle  provate;  perchè  oggi  ancora  da  un  già  noto  omicida,  ancor- 
ché sappiate  qual  sia  questo  suo  delitto,  pure  col  mezzo  de’ tormenti 
cercate  di  sapere  l’ordine  e il  modo  del  suo  misfatto.  Laonde  ezian- 
dio più  perversamente  contra  di  noi  vi  portate,  mentre,  benché  già 

r Usiamo  in  questi  passi  iMi/tfJotogeticu  la  celebrata  traduzione  della  pisana  Maria 
Selvaggia  Lorgliini.  Cosa  liner  singolare  die  una  donna  fosse  la  prima  fra  gnialinni 
a voltar  nella  sua  lingua  il  primo  e più  difficile  dei  padri  latini  ! Jl  Trad. 
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per  la  confessione  del  nome  nostro  ci  condanniate  per  rei,  pure  ci 
sforzate  co’ tormenti  medesimi  d’allontanarci  da  questa  confessione; 
acciocché  negato  il  nome,  vengan  da  noi  parimente  negati  i delitti, 
che  dalia  confessione  del  nome  in  noi  medesimi  presumete.  Ma  se- 
condo che  io  penso  voi  non  volete  che  periamo  perché  pessimi  ci 
crediate;  perché  voi  non  solete  dire  ad  un  omicida:  Nega,  ma  co- 
mandale che  sia  lacerato  un  sacrilego  se  avrà  perseveralo  a confes- 
sare. Laonde  se  cosi  non  vi  portate  centra  di  noi  Docenti,  inno- 
centissimi ci  giudicate,  mentre  quasi  come  innocentissimi  non  volete 
che  in  quella  confessione  duriamo,  la  quale  sapete  che  dalla  forza 
della  legge  e non  dalla  giustizia  da  voi  si  vuol  condannare.  Dice  un 
uomo:  Son  cristiano.  Egli  dice  quello  che  è;  tu  vuoi  udire  quello 
che  non  è.  Talché  voi  che  presedete  alla  ricerca  della  verità,  da  noi 
soli  vi  affaticate  di  sentire  la  bugia.  Io  sono,  dice,  quel  che  tu  cer- 
chi s’io  sono;  perché  mi  dai  i tormenti  perchè  io  neghi?  Confesso  e 
mi  tormenti.  Che  faresti  tu  se  io  negassi?  Certamente  s’allri  negano, 
non  cosi  di  facile  credete  loro  e a noi  se  avremo  negato  subito  pre- 
state fede.  Vi  sia  invero  sospetto  un  tal  capovoltar  l'ordine  del  giu- 
dizio, suspicando  che  qualche  perfidia  occultamente  in  sé  nasconda, 
mentre  del  vostro  ministero  si  serve  in  pregiudizio  della  forma  e 
della  natura  di  giudicare  e delle  leggi  medesime.  Imperciocché,  s’io 
non  m’inganno,  comandano  le  leggi  che  i malfattori  si  pubblichino 
e non  s’ascondano;  si  prescrive  la  condanna  di  quelli  che  confes- 
sano e non  l’assoluzione.  Ciò  definiscono  i decreti  del  senato  ed  i 
comandi  dei  principi;  questo  ordina  l’impero  di  cui  voi  siete  mini- 
stri ; civile  e non  tirannica  è la  vostra  potestà,  ed  appresso  i tiranni 
anche  i tormenti  servon  di  pena;  appresso  di  voi  solamente  si  usano 
a misura  dell’esame.  La  vostra  legge  gli  adoperi  fino  alla  confessione, 
e se  questa  quelli  previene , essi  più  non  s’adoprino  perché  allora 
c’è  solo  bisogno  della  sentenza.  Il  reo  conviene  che  si  punisca  colla 
pena  do-,  uta  e non  involarlo  da  essa;  nè  vi  è chi  s’afTalichi  dissol- 
verlo, nè  ciò  è lecito  desiderare;  però  niuno  a negare  è sforzalo.  Ti 
affatichi  per  quanto  puoi  che  il  cristiano  neghi;  e pure  da  te  è cre- 
duto macchiato  di  tutte  le  scellcraggini,  stimato  nemico  degli  dèi  e 
degl’imperatori,  delle  leggi  e de’ costumi  e di  tutta  la  naturi;  e per 
assolverlo  a negare  lo  costringi,  il  quale  assolver  non  puri  se  non 
nega.  Tu  prevarichi  contra  le  leggi.  Vuoi  dunque  che  egli  neghi  di 
esser  reo  per  poterlo  fare  innocente  contro  sua  voglia,  benché  per 
avanti  non  reo.  Donde  mai  tal  sovversione?  Forse  non  considerale 
che  più  creder  si  debbe  ad  uno  che  volontariamente  confessa,  che 
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a quello  che  per  forza  nega?  Chi  è forzalo  a negare,  non  negherà  coi» 
buona  fede,  laiche  indi  assoluto  e partilo  dal  tribunale  si  riderà  della 
vostra  persecuzione  e da  capo  sarà  cristiano.  Adunque  in  tutte  le  cose 
disponendo  voi  diversamente  da  quello  che  contra  gli  altri  colpevoli 
usate,  instando  solo  che  da  noi  al  nome  nostro  si  renunzi  ; a cui  re- 
nunziamo  se  facciamo  quello  che  fanno  coloro  che  non  sono  cristiani, 
potete  bene  capire  che  non  è alcuna  nostra  scelleraggine  quella  che 
perseguitate;  ma  il  nome,  per  solo  motivo  di  rabbiosa  inimicizia 

» Anzi  la  maggior  parte  degli  uomini  a occhi  chiusi  vanno  ad  in- 
ciampare nell'odio  di  quel  nome;  poiché  se  lodano  alcuno  non  la- 
sciano di  rinfacciargli  questo  nome.  Cajo  Sejo  è buon  uomo , ma  è 
cristiano.  Parimente  diee  un  altro:  Mi  stupisco;  Lucio  uomo  sapiente 
in  un  subito  s’è  fatto  cristiano.  Kiuno  ripensa  ed  esamina  la  cosa 
dicendo:  È forse  buono  Cajo  e prudente  Lucio  perché  sono  cri- 
stiani ? 0 per  questo  appunto  son  cristiani  perché  son  prudenti  e 
buoni  ? Lodano  quelle  cose  che  sanno,  biasimano  quelle  che  non  sanno 
e corrompono  quello  che  sanno  con  quello  che  ignorano , essendo 
più  giusto  il  giudicare  dalle  cose  manifeste  le  occulte  clic  dalle  oc- 
culte condannare  le  manifeste.  Altri  vi  sono  che  quelli , che  avanti 
al  prender  il  nome  di  cristiani  avevano  per  vili  e scellerati,  ora  bia- 
simandoli, danno  loro  lode,  per  la  cecità  dell’odio  non  s’accorgendo 
di  venire  ad  approvarli.  Quella  donna  in  prima  quanto  lasciva, 
quanto  lusinghiera!  Quel  giovane  quanto  rilassalo,  quanto  dame- 
rino! Che  maraviglia  se  si  son  fatti  cristiani?  Cosi  il  nome  che  im- 
porta correzione  loro  s’imputa  a colpa. 

» Alcuni  poi  per  quell’odio  islesso  dispregiano  la  propria  utilità, 
contenti  di  soffrire  dcll’iugiurie,  purché  non  abbiano  in  casa  quel 
che  hanno  in  odio.  Il  marito  prima,  ma  ora  non  più  geloso,  si  priva 
della  moglie  oggi  ch’é  cristiana,  veramente  pudica.  Il  padre  per  lo 
passato  costretto  a soffrir  l’ insolenze  del  figliuolo,  lo  rinunzia  ora 
ch’é  fallo  obbediente.  Il  padrone  avanti  piacevole  verso  il  serVo  sco- 
stumato, l’allontana  dagli  occhi  suoi  ora  eli’ è morigerato  e fedele. 
Le  genti  s’offendono  di  chi  per  mezzo  di  questo  nome  s’emenda, 
non  vi  essendo  bene  ch’eglino  stimino  tanto  quanto  l’odio  verso  i 
cristiani.  » 

Quanto  alle  leggi  che  ai  cristiani  opponevansi,  egli  si  fa  a ricor- 
dar che  le  leggi  umane  non  sono  infallibili,  che  tuttodì  s’abrogavano 
a Roma  leggi  che  avevano  per  secoli  durato , che  le  leggi  inique , 
comeché  condannino,  merilan  d’esser  condannate.  Egli  avrebbe  po- 
tuto in  appoggio  citar  quella  sentenza  di  Cicerone:  una  legge  in- 
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giusta  non  esser  legge  più  che  una  trama  di  ladroni  « Ma  queste 
leggi,  lasciale  generalmente  in  disparte  dai  principi  buoni,  da  chi 
furono  prima  eseguite?  Leggete  le  vostre  memorie;  ivi  troverete  che 
Nerone  fu  il  primo  che  inferocisse  colla  spada  di  Cesare  contro  tal 
setta,  che  allora  grandemente  in  Roma  sorgeva.  Ma  anche  ci  glo- 
riamo di  un  tal  inventore  delle  nostre  persecuzioni  c condanne;  men- 
tre chi  lui  conosce,  abbastanza  intende  che  da  esso  non  poteva  es- 
ser condannalo  se  non  qualche  gran  bene 

» Voi  ci  chiamate  scelleratissimi  per  la  superstizione  degl’infan- 
ticidj,  delle  cui  carni  nei  conviti  imbandite  affermate  che  noi  ci- 
biamo, e per  gl’iiicesti  dopo  il  convito,  de’quali  divenuti  mezzani  i 
cani  rovesciatori  de’  lumi,  procurano  che  traile  tenebre  si  sfugga  il 
rossore  di  tante  empie  disonestà.  Cosi  sempre  siamo  tacciati,  ne  però 
voi  che  ci  tacciale  procurate  di  chiarirvi.  Adunque,  o chiaritevi  se 
credete,  o non  vogliate  credere  se  prima  non  vi  chiarite.  Da  que- 
sta vostra  dissimulazione  si  può  concludere  che  non  è vero  ciò  che 
voi  neppure  di  ricercare  siete  arditi.  Tutta  diversa  è l’incombenza 
che  date  al  carnefice  da  esercitare  contra  i cristiani,  non  perchè  di- 
cano quello  che  commettono , ma  perchè  neghino  quello  che  sono. 
Una  forma  di  si  fatto  procedere  ebbe  il  nascimento  regnando  Tibe- 
rio, come  già  dimostrato  abbiamo,  e allora  la  verità  fin  dal  suo  prin- 
cipio apparve  altrui  odiosa  e nemica.  Tanti  sono  i contrarj  di  essa 
quanti  gli  stranieri  infedeli,  e per  astio  più  propriamente  i giudei, 
per  le  violenze  il  soldato,  c per  natura  i domestici  nostri.  Giornal- 
mente da  questi  siamo  assediati,  giornalmente  siamo  traditi  e gior- 
nalmente per  lo  più  nelle  nostre  adunanze  medesime  e nelle  nostre 
congregazioni  siamo  oppressi.  Or  chi  mai  sopraggiunse  al  pianto  del- 
l’infanle? 

» Per  più  ribattere  queste  calunnie,  dimostrerò  chiaramente  che 
da  voi  sono  commesse  parte  in  palese  e parte  in  occulto  queste  seel- 
ieraggini,  ond’è  che  facilmente  siete  indotti  a crederle  di  noi.  In 
Affrica  i bambini  erano  alla  scoperta  sacrificati  a Saturno,  e si  per- 
severò in  questa  sorta  d’empietà  sino  al  proconsolato  di  Tiberio; 
per  comando  del  quale  gli  alberi  di  quel  tempio,  alla  cui  ombra 
erano  commesse  queste  crudeltà,  furono  cangiati  in  croci  vendica- 
trici di  quei  sacerdoti.  Testimonio  di  tal  fatto  è la  milizia  della  pa- 
tria nostra  che  da  quel  proconsole  ebbe  il  carico  di  ciò  eseguire. 
Questo  scellerato  sacrifizio  in  secreto  ancor  dura;  sicché  non  sono 

1 Clc.,  Vi  legib.,  lib.  II,  num.  G. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO  251 

soli  i cristiani  a non  far  conto  delle  vostre  proibizioni.  Talché  dir  si 
può  che  non  si  sradica  affatto  un  delitto  e che  nessun  nume  can- 
gia i suoi  costumi.  Saturno  non  avendo  perdonalo  a’  proprj  figliuoli, 
non  è maraviglia  se  persevera  a non  perdonare  agli  estranei,  i quali 
da’ padri  stessi  volonlieri  gli  sono  offerti;  anzi  nel  punto  di  svenarli 
gli  accarezzano,  acciocché  periscano  senza  lagrimare:  e pure  il  par- 
ricidio è qualcosa  di  peggio  dell’omicidio.  Gli  uomini  fatti  appresso 
i Galli  si  tagliano  in  pezzi  in  onore  di  Mercurio.  Lascio  le  favole  lau- 
riche a’ior  teatri.  Ecco  che  in  quella  religiosissima  città  de’ pii  di- 
scendenti d’Enea  é un  certo  Giove  che  nel  tempo  de’  giuochi  ba- 
gnano di  sangue  umano 

r>  Pure  perchè  niente  importa  che  l’infanticidio  si  commetta  per 
rito  sacro  o profano,  mentre  nel  parricidio  c'entra  l’omicidio,  mi 
rivolgerò  al  popolo , interrogandolo  di  quanti  di  questi  circostanti 
die  aspirano  al  sangue  de’ cristiani  vuole  ch’io  batta  alla  porta  della 
coscienza,  e di  quanti  siete  tra  voi  stessi  presidenti  giustissimi  e seve- 
rissimi conira  di  noi,  i quali  i proprj  figliuoli  uccidete.  Ma  con  che  ge- 
nere di  morte  ? Differente,  ma  più  crudele,  poiché  togliete  loro  l’anima 
nell’acque  o gli  esponete  al  freddo,  alla  fame  ed  a’  cani;  talché,  fatti 
grandi,  bramano  piuttosto  di  morire  di  ferro  che  di  tal  morte.  A noi 
però  ogni  volta  che  ci  é interdetto  l’omicidio  ne  viene  che  neppure  ci 
è lecito  disperdere  l’uomo  mentre  si  sta  formando  per  nascere;  nè  vi 
è differenza  dal  toglier  l’anima  o impedirla  mentre  è per  nascere 

» Ora,  arrossitevi  del  vostro  errore  presso  i cristiani,  poiché  noi 
nelle  vivande  non  usiamo  neppure  il  sangue  degli  animali,  astenen- 
doci da  quelli  che  furono  soffogati  e morirono  di  proprio  male,  per 
non  contaminarci  con  qualche  stilla  disangue,  benché  fra  le  viscere 
sepolto  *.  Tra  i tentativi  che  fate  ai  cristiani,  non  ponete  voi  loro  avanti 
per  cibo  le  vesciche  ripiene  di  sangue,  certissimi  che  ciò  ad  essi  è 
vietato,  e cosi  voi  v’ingegnate  di  fare  a’ medesimi  trasgredire  le  loro 
leggi?.... 

» Inoltre  voi  esponete  per  le  strade  i figliuoli,  acciocché  o da  qual- 
che passeggierò  siano  raccolti  per  misericordia  o siano  adottati  dalla 
straniera  pietà  di  genitori  migliori.  Onde  di  necessità  è che  si  dis- 
sipi pure  una  volta  la  memoria  di  questa  vostra  dispersa  parentela, 
e dato  luogo  all’errore,  germoglieranno  gl’incesti,  dilatandosi  e cre- 
scendo la  prole  insieme  colla  seelleraggine.  Da  questi  accidenti  la 
castità  diligentissima  e fedelissima  custode  ci  ha  premuniti,  e quanto 

* Continuarono  i cristiani  ad  astenersi  dai  soffogali  per  molti  secoli. 
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siamo  sicàri  dopo  il  matrimonio  dagli  stupri  e da  ogni  disonesto  ec- 
cesso, tanto  ancora  siamo  dall’incesto.  Alcuni  anche  più  sicuri  con 
una  verginale  continenza  tutta  la  forza  abbattono  di  questo  errore, 
portando  tino  agli  anni  estremi  questa  dote  illibata,  come  nella  loro 
prima  età  la  portavano.  Se  poteste  sperimentare  in  voi  queste  cose, 
non  credereste  che  ne’  cristiani  fossero  quelle  di  cui  gli  accusale. 
Gli  occhi  proprj  vi  avrcbbono  l’una  e l’altra  cosa  dimostralo.  Ma 
due  specie  di  cecità  facilmente  insieme  s’uniscono,  cioè,  che  coloro 
che  non  vedono  quello  che  è par  che  vedano  quello  che  non  è.  Io 
dimostrerò  il  lutto  a parte  a parte,  rivolgendo  adesso  alle  cose  più 
manifeste  il  mio  discorso. 

» Ci  dite:  voi  non  onorale  gli  dèi,  nè  per  gl'imperatori  offrite  i 
sacrifizj.  Una  volta  posto  che  noi  non  crediamo  nè  veneriamo  gli 
dei , ne  segue  che  non  sacrifichiamo  per  gli  altri  con  la  istessa  ra- 
gione per  la  quale  non  sacrifichiamo  neppure  per  noi,  e per  questo 
come  sacrileghi  e rei  di  lesa  maestà  siamo  accusati.  Questo  è il  som- 
mario della  causa,  anzi  piuttosto  la  causa  istessa,  e certo  degna  che 
si  riconosca  se  la  presunzione  o l’ iniquità  non  vogliano  giudicare, 
l’una  disperando,  l’altra  ricusando  di  ritrovar  la  verità.  Tralasciamo 
d’onorare  i vostri  dèi  da  quel  punto  che  conoscemmo  che  non  sono 
dèi.  Questo  dunque  da  noi  dovete  esigere,  cioè  che  proviamo  che 
gl’islessi  dèi  non  siano  dèi  e però  indegni  d’adorazione,  perchè  in- 
fiue  dovrebbono  essere  adorati  se  dèi  fossero;  e allora  a’ cristiani 
starebbe  bene  la  pena  se  fossimo  certi  della  divinità  di  essi  dèi;  ma 
uon  gli  adorassimo,  pensando  che  non  fossero  dèi.  Ma  voi  seguitate 
a dirci  che  li  credete  dèi.  Ora  da  voi  ci  appelliamo  alla  vostra  co- 
scienza. Essa  ci  giudichi,  essa  ci  condanni  se  potrà  negare  che  non 
siano  uomini  lutti  questi  vostri  dèi.  Ma  se  anche  essa  lo  negherà, 
sarà  convinta  dalle  memorie  delle  antichità  vostre  per  le  quali  fino 
al  presente  s’apprende  e le  città  dove  nacquero  e le  regioni  in  cui 
lasciarono  i vestigi  delle  loro  operazioni,  e in  luoghi  dove  si  mo- 
strano tuttavia  sepolti.  Non  perciò  di  ciascheduno  discorrerò  a uno 
a uno,  essendo  tanti  e tanti  moderni,  antichi,  barbari,  greci  e ro- 
mani, forestieri,  presi  in  guerra,  adottati,  proprj,  communi,  maschj, 
femmine,  villerecci,  cittadini,  marittimi,  di  guerra,  che  sarebbe  un 
perder  tempo  a riportarne  i titoli,  onde  ne  farò  una  breve  menzione 
in  ristretto,  non  perchè  voi  gl’ impariate,  ma  perchè  ve  ne  risov- 
venghiate,  giacche  vi  portate  da  troppo  dimentichi.  » 

Indi,  esaminata  in  questo  senso  la  storia  di  Saturno  e di  Giove, 
soggiugne: 
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« E perché  non  ardite  negare  che  quelli  siano  stati  uomini,  co- 
minciaste a sostenere  che  dopo  morte  siano  stati  cangiati  in  dèi;  le 
cagioni  onde  questo  è succeduto  nuovamente  anderemo  esaminando. 
E in  primo  luogo  è necessario  che  concediate  che  vi  sia  qualche  dio 
più  sublime  che  conferisca  la  divinità  e che  degli  uomini  faccia  tanti 
dèi,  altrimenti  non  si  potrebbono  prender  da  per  loro  la  divinità 
che  e’ non  hanno;  nè  un  altro  darla  a chi  n’è  senza  se  non  la  pos- 
sedesse in  proprietà.  Del  resto,  se  alcuno  non  vi  fosse  che  facesse  gli 
dèi,  invano  pretendereste  che  fossero  stati  fatti  gli  dèi,  togliendo  via 
il  fattore  di  essi.  Filialmente,  se  gli  stessi  dèi  si  fossero  potuti  fare 
da  loro  medesimi,  non  sarebbono  mai  stati  uomini,  possedendo  la 
potestà  di  scegliersi  una  condizione  migliore.  Dunque  se  vi  è chi 
gli  dèi  faccia , ritorno  ad  esaminare  la  causa  onde  d’uomini  si  fac- 
ciano dèi;  nè  alcuna  io  ne  ritrovo,  se  per  altro  quel  grande  Iddio 
non  ebbe  bisogno  di  ministerj  e d’ajuti  per  le  sue  divine  opere.  Pri- 
mieramente è cosa  indegna  il  persuadersi  che  a lui  fosse  d’uopo  dei- 
l’ajuto  altrui  ed  in  particolare  d’uno  già  morto,  mentre  più  degna- 
mente avrebbe  potuto  farlo  Dio  quando  viveva,  giacché  doveva 
aver  di  mestieri,  «lupo  che  era  morto,  dell’opera  sua.  Ma  non  veggo 
a qual  opera  gli  bisognasse;  perciocché  il  corpo  intero  di  questo 
mondo  o innato  e non  fatto  secondo  Pitagora,  o nato  e fatto  secondo 
Platone,  una  sol  volta  certamente  fu  disposto,  istrutto  ed  ordinato 
in  questa  forma  che  è ora,  essendosi  ritrovato  subito  fatto  con  ogni 
regola  d’esatta  ragione.  Quello  che  perfettamente  compì  il  tutto  non 
potè  essere  imperfetto;  nè  aspettava  per  soccorso  Saturno  o la  gente 
da  lui  discesa.  E senza  cognizione  son  gli  uomini  se  non  son  certi  che 
fin  da  principio  sien  cadute  le  pioggie,  abbiano  raggiato  le  stelle, 
siano  scintillanti  i lumi,  abbiano  mugghiato  i tuoni,  e che  lo  stesso 
Giove  non  si  sia  inorridito  a quei  fulmini  i quali  voi  gli  ponete  in 
mano.  Parimente  che  ogni  ricolta  avanti  Bacco,  Cerere  e Minerva, 
anzi  avanti  a quel  primo  uomo  sia  germogliata  dalla  terra  ; perchè 
niente  si  potè  produrre  di  quel  che  era  stato  previsto  dover  esser 
necessario  a mantener  l’uomo  dopo  prodotto;  onde  le  coso  necessarie 
a questa  vita  si  dicono  trovate  e non  formate.  Ma  ciò  che  si  trova  fu 
avanti,  e quello  che  avanti  fu  non  si  dice  fatto  da  chi  lo  trovò,  ma  da 
chi  gli  diede  l’essere,  poiché  era  avanti  che  si  trovasse.  Che  se  Bacco 
per  aver  mostrata  la  vite  è reputato  dio,  è stalo  trattato  male  Lu- 

cullo,  il  quale  di  Ponto  in  Italia  fu  il  primo  che  portasse  le  ciliege 

*>  Ma  voi  vi  rivolgete  a un’altra  cagione,  rispondendo  che  gli 
avete  fatti  dèi  per  remunerarli  de’benefizj.  Quindi  è clic  concode- 
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rete,  conforme  penso,  che  quel  Dio  che  fa  gli  dèi  sia  d’un  eccellente 
giustizia,  il  quale  nè  temerariamente,  nè  indegnamente,  uè  prodiga- 
menle  avrà  conceduto  un  tanto  premio.  Voglio  dunque  annoverare 
i meriti  di  coloro  per  vedere  se  son  tali  che  gli  abbiano  innalzali 
al  cielo,  oppure  piuttosto  sommersi  nel  profondo  tartaro  delle  pene 
infernali  che  voi  concedete  con  molti.  Poiché  colà  gli  empj  sogliono 
essere  sospinti  che  furono  incestuosi,  adulteri,  stupratori,  che  incru- 
deliscono, che  uccidono,  che  furano,  che  ingannano,  ed  ogn’ altro 
finalmente  simile  ai  vostri  dèi  niuno  de’ quali  senza  peccato  e senza 
vizio  potete  provare  se  non  negherete  che  sia  uomo.  E che  voi  pos- 
siate negare  c|ie  fossero  uomini , queste  tacce  che  si  son  dette  non 
lo  permettono,  anzi  non  permettono  che  si  creda  che  di  poi  sian 
fatti  dèi.  Imperciocché  se  voi  che  presedete  a’  tribunali  per  punire 
tal  sorta  di  persone,  se  vi  guardale  come  buoni  di  conversare,  di 
parlare  e di  convivere  coi  cattivi  e co’ disonesti,  avendo  quel  Dio 
aggregato  al  consorzio  della  sua  propria  maestà  persone  uguali  a 
questi,  a che  proposito  condannate  coloro  i compagni  de’ quali  voi 
adorate?  Vergogna  è del  cielo  questa  vostra  giustizia,  mentre  fate 
dio  ogni  scelleratissimo  per  piacere  a’  vostri  dèi.  a cui  è onore  l’ag- 
gregazione degli  uguali.  Ma  per  non  rammentare  un’opera  di  tanta 
indegnità,  siano  pure  stali  puri,  buoni  e meritevoli  coloro;  quanti 
uomini  segnalati  lasciate  poi  ne’ luoghi  infernali?  Vi  fu  alcuno  che 
nella  sapienza  vincesse  Socrate,  nella  giustizia  Aristide,  nella  mili- 
zia Temistocle,  nella  sublimità  Alessandro,  nella  felicità  Policrate, 
nell’eloquenza  Demostene?  Chi  di  questi  vostri  dèi  è più  grave  e più 
saggio  di  Catone,  più  giusto  e più  guerriero  di  Scipione?  Chi  più 
sublime  di  Pompeo,  più  fortunato  di  Siila,  più  ricco  di  Crasso,  più 
eloquente  di  Tullio? 

« In  ordine  dunque  ad  essi  (agli  dèi)  io  leggo  solo  i nomi  d’alcuni  an- 
tichi già  morti,  ed  odo  le  favole  circa  ad  essi  inventate,  e dalle  favole 
riconosco  la  loro  superstiziosa  divinità.  De’ loro  simulacri  poi  altro 
non  trovo  se  non  che  sono  formati  d’una  materia  madre  e sorella 
dei  vasi  e degli  istrumenti  comuni....  Talché  se  le  statue,  l’ immagini 
fredde  similissime  a’  morti  non  adoriamo,  le  quali  conoscono  per 
quel  che  elle  sono  fino  gli  avvoltoi,  i topi  ed  i ragni,  non  meriterà 
più  lode  che  pena  il  rigettare  un  errore  già  conosciuto  ? Mentre  e 
come  parrà  che  offendiamo  quelli  che  siamo  certi  che  in  alcun  modo 
non  sono?  Chi  è non  può  far  male  a chi  non  è. 

* Ma  voi  dite:  questi  sono  i nostri  dèi.  E come  dunque  vi  ritroviamo 
sacrileghi  ed  empj  ed  irreligiosi  verso  di  quelli?  Come  mai  deprezzate 
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coloro  che  tenete  per  numi  ! Come  inai  annichilale  coloro  che  voi  te- 
mete ? schernite  coloro  che  voi  difendete?  Guardate  se  mentisco.  In 
primo  luogo  onorandone  voi  alcuni,  offendele  quelli  che  non  onorate, 
la  prelazione  d’uno  non  potendo  procedere  senza  l’ingiuria  dell'altro, 
perchè  l’elezione  non  è mai  senza  riprovazione  degli  altri  ‘.Quelli  dun- 
que che  riprovate  voi  disprezzate,  i quali  col  riprovare  non  avete 
avuto  timore  d’offendere;  perchè,  come  sopra  abbiamo  detto,  l’essere 
di  ciascun  Dio  dipendeva  dall’approvazione  del  senato.  Non  era  Dio 
quegli  che  l’uomo,  richiesto  in  ciò  «tei  *,110  parere,  non  \ oleva  che  fosse 
Dio,  e col  non  volerlo  aveva  condannalo.  I douicoiioi  dei,  che  Lari  son 
nominati,  trattate  con  domestica  potestà,  impegnandoli,  vendendoli, 
barattandogli;  alcuna  volta  cambiando  Saturno  in  un  calderotto  e Mi- 
nerva in  un  vaso  vile,  se  alla  line  dopo  essere  stato  lungamente  ri- 
verito resta  spezzato  e pesto;  perchè  ogni  padrone  reputa  cosa  più 
santa  il  provvedere  alla  domestica  necessità.  Parimente  in  pubblico 
i dèi  pubblici  degradale,  mentre  coinè  tributari  li  tenete  ne’ luoghi 
dove  s’incanta.  Se  si  va  in  Campidòglio,  se  nella  piazza  dell’erbc,  la 
divinità  messa  all'incanto  si  vende  eoli 'altre  cose  con  la  medesima 
voce  del  banditore,  sotto  la  insegna  e forinola  medesima  del  ca- 
marlingo. » 

Tertulliano  tocca  similmente  di  parecchie  altre  indegnità  che  i Pa- 
gani si  facevan  lecite  verso  i loro  iddìi,  principalmente  negli  spet- 
tacoli, dove  spesso  era»  posti  in  deriso  ed  in  giuoco,  indi  prosegue: 

« Quello  che  noi  adoriamo  è un  Dio  solo,  il  quale  questa  mac- 
china e l’apparato  degli  elementi,  de’ corpi  e degli  spiriti,  colla  pa- 
rola con  che  comandò,  colla  ragione  con  che  dispose,  colla  virtù 
con  che  potè  ha  creato  di  niente  in  ornamento  della  sua  maestà; 
onde  i Greci  diedero  molto  propriamente *11  nome  di  Cosmo n a al 
mondo.  Questo  Dio  è invisibile,  ancorché  per  l'opere  sue  si  veda: 
iucomprensibile,  ancorché  per  grazia  all'intelletto  nostro  si  rap- 
presenti ; inestimabile,  ancorché  dagli  umani  sensi  si  stimi,  tanto  è 
vero  e tanto  è grande.  Per  altro  quello  che  communemenle  si  può 
mirare  e si  può  stimare,  è minore  degli  occhi,  da’ quali  è veduto, 
e delle  mani,  dalle  quali  si  maneggiale  de’ sensi,  da' quali  si  stima. 
Ciò  che  è immenso,  noto  è solo  a sé  stesso.  Questo  suo  modo  d’es- 
sere fa  che  si  stimi  Dio,  mentre  stimai*  non  si  può.  Cosi  per  l’ im- 
mensità della  sua  grandezza  è noto  agli  uomini  ed  ignoto.  E questa 

1 Poiché  gli  Egizj,  i Greci,  i Romani,  eec.  avevauo  i loro  dei  |iroprj,  e rigetta- 
vano gli  altri.  — a Cosinoti  vale  ornalo. 
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è la  somma  del  delitto  di  coloro  che  non  vogliono  riconoscer  quello 
die  non  possono  ignorare.  Volete  voi  che  noi  lo  dimostriamo  dal- 
l’opere  di  lui  tante  e tali , dalle  quali  siamo  circondali , sostenuti  e 
ricreati  e talvolta' atterriti?  Volete  il  testimonio  dell'anima  medesi- 
ma, benché  oppressa  dalla  carcere  del  corpo,  benché  assediata  da’ 
cattivi  insegnamenti,  spossata  per  l’inordinate  brame  e per  li  rei  de- 
siri, benché  serva  de' falsi  dèi?  Conlultoció,  quando  ritorna  in  sé  da 
qualche  crapula,  o sonno,  o da  qualche  infermità,  e riacquista  la 
sanità,  nomina  Dio  con  questo  nome  solo,  perchè  questo  è il  pro- 
prio del  vero  Iddio-  ytunde  Iddio,  Dio  buono!  Ed  è voce  comune: 
Dio  co  lo  conceda.  Lo  chiama  anche  giudice,  dicendo:  Dio  cede  , 
imi  raccomando  a Dio:  Dio  mi  rimeriterà.  Oh  testimonio  dell’ani- 
ma naturalmente  cristiana  ! E tati  cose  finalmente  pronunciando,  non 
verso  il  Campidoglio,  ma  verso  il  cielo  riguarda,  imperciocché  co- 
nosce la  sede  di  Dio  vivo,  da  cui  ella  ebbe  l’origine, 

» Bene  è vero  che  acciocché  più  pienamente  e più  profondamente 
lui  stesso  e le  sue  disposizioni  ed  il  suo  volere  incontrassimo,  l’ajuto 
vi  ha  aggiunto  della  letteratura,  onde  possa  ciascuno,  se  vuole,  cer- 
care Dio,  e cercato  trovarlo,  e trovatolo  crederlo,  e credutolo  ser- 
virlo; mentre  uomini  per  giustizia  ed  innocenza  degni  di  conoscere 
Dio  e dimostrarlo  ha  mandati  al  mondo  ripieni  di  Spirito  Santo,  che 
predicassero  Dio  unico  che  tutte  le  cose  ha  create  ed  ha  formato  di 
terra  l’uomo  (essendo  egli  il  vero  Prometeo),  che  ha  ordinato  il  se- 
colo con  certe  disposizioni  e termini  de*  tempi;  indi  mostrassero  quali 
segni  della  sua  maestà  giudicante  abbia  dati  per  mezzo  dei  diluvj  e 
del  fuoco,  e quali  insegnamenti  abbia  stabiliti  per  lo  suo  culto,  il 
quale  voi  ignorale  ed  abbandonate;  e quali  premj  abbia  destinati 
agli  osservatori  delle  sue  leggi,  come  quelli  che  nel  fine  del  tempo 
è per  chiamare  i suoi  adoratori  alla  ricompensa  dell’eterna  vita,  ed 
i profani  al  fuoco  parimente  perpetuo  ed  elerno,  risuscitando  tutti 
quelli  che  in  prima  erano  morti , e restituitigli  alla  forma  primiera 
per  lo  conseguimento  di  quanto , secondo  le  opere  loro  o buone  o 
ree,  meriteranno.  Queste  cose  noi  deridemmo  come  voi  quando  fum- 
mo de’  vostri,  perebé  i cristiani  non  nascono,  ma  si  fanno.  » 

Nota  in  appresso  in  qual  modo  le  Scritture,  che  comprendono  i di- 
scorsi e i miracoli  di  quegli  inviati  di  Dio  o profeti,  furon  tradotte 
per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo. 

« Al  presente  (così  egli)  si  mostrano  insieme  colle  scrillure  me- 
desime ebraiche  nel  tempio  di  Serapide,  ov’è  la  libreria  di  Tolomeo, 
ed  anche  i Giudei  in  pubblico  spesso  le  leggono;  pagando  per  aver 
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questa  libertà  una  gabella  e costumandosi  in  ciascun  sabato  l’an- 
dare a questa  lettura.  Chi  udirà  troverà  Iddio,  e chi  s’industrierà 
d’intendere  sarà  anche  sforzato  a credere.  » 

Il  principal  carattere  d’autorità  viene  a questi  bori  dalla  Yimota 
antichità  loro.  Tertulliano  dimostra  Mosè  esser  più  antico  degli  sto- 
rici de’  pagani,  delle  loro  città,  delle  loro  nazioni,  de’  loro  dèi  e dei 
culti  loro. 

« Il  provar  queste  cose  con  qualche  metodo,  egli  dice,  non  è a 
noi  tanto  diffìcile  quanto  di  smisurata  fatica.  » E annoverati  gli  au- 
tori donde  trar  si  potea  questa  prova,  soggiugne: 

« Più  cose  però  col  prender  tempo  mettiamo  in  campo;  mentre 
si  propone  la  maestà  delle  scritture,  quando  non  vi  fosse  l'antichità. 
Le  proveremo  divine  se  si  dubitasse  della  loro  vecchiezza,  e questo 
nè  più  lardi,  nè  d’altronde  si  dee  conoscere.  Abbiamo  avanti  agli 
occhi  quelle  cose  che  ce  lo  insegneranno,  cioè  il  mondo,  il  secolo 
ed  il  suo  line.  Ciò  che  si  fa  di  presente,  per  avanti  fu  predetto:  ciò 
che  di  presente  si  vede,  per  avanti  s’udiva.  Perchè  se  i terremoti  in- 
gojano  le  città,  se  i mari  assorbiscono  risole,  se  l’interne  e l’esterne 
guerre  ci  divorano,  e se  i regni  tra  loro  si  rovinano,  se  la  fame  e 
le  pesti,  e le  altre  stragi  particolari,  c le  spesse  stragi  sui  monti  de- 
vastano tutto,  se  gli  umili  sono  sublimati  ed  abbassati  i sublimi , se 
la  giustizia  scema  e cresce  l' iniquità,  se  la  cura  delle  buone  arti  im- 
pigrisce. se  gli  uffìzj  de’  tempi  e l’operazioni  degli  elementi  traviano, 
se  la  forma  delle  naturali  cose  dai  mostri  e da’  portenti  è turbata . 
sono  parole  della  Provvidenza.  Menlreehè  soffriamo  queste  cose,  si 
leggouo:  mentre  le  riconosciamo,  s’esperimentano.  Idoneo  testimonio 
della  divinità  mi  pare  la  verità  della  profezia.  Quindi  è che  a quello 
che  venir  dee  sicuramente  possiamo  prestar  fede,  già  avendolo  pro- 
vato, mentre  è stato  predetto  insieme  con  quelle  cose  che  si  espe- 
rimentano  alla  giornata.  Tulle  le  Voci  dicono  lo  stesso:  le  scritture 
lo  stesso  contengono:  lo  spirito  lo  stesso  inculca.  Un  tempo  solo  ha 
la  profezia  nel  predire  agli  uomini  le  cose  future,  benché  a caso  si 
distingua  da  noi,  mentre  ella  s’adempie,  e mentre  si  conghiettura 
dal  futuro  il  presente  e quindi  dal  presente  il  futuro.  Ora  diteci  di 
grazia  in  che  maniera  manchiamo  se  crediamo  il  futuro,  mentre  che 
abbiamo  imparato  a credere  per  mezzo  di  questi  due  gradi?  » 
Affinchè  poi  non  si  dicesse  che  i cristiani  si  servivano  dell’anti- 
chità de’ Giudei  per  coperta  della  lor  novità,  Tertulliano  dimostra 
come  il  cristianesimo  non  era  altrimenti  una  religione  novella,  ma 
si  il  compimento  dell’antica  religione  degli  Ebrei  che  riferivasi  a 
Tom.  V.  17 
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Cristo.  « Nè  di  Dio  crediamo  diversamente  dagli  Ebrei.  È necessario 

adunque  che  io  dica  alcune  poche  cose  di  Cristo  come  Dio. 

» Già  ne’  tempi  andati  i giudei  erano  tanto  in  grazia  di  Dio,  per 
una  segnalata  giustizia  e per  la  fede  de’  loro  originarj  autori,  che  fio- 
riva tra  essi  e la  grandezza  della  prosapia,  e la  sublimità  del  do- 
minio e quella  gran  felicità;  laonde  dalle  voci  di  Dio  erano  ammae- 
strali delle  cose  che  ad  esso  gli  rendeva  amici  e di  quelle  che  po- 
tevano a lui  farli  nemici.  Ma  gloriandosi  de’  padri  loro  e divenuti 
superbi  e proclivi  a traviare  dal  retto  sentiero  della  vera  disciplina, 
profanamente  s’allontanarono;  ed  ancorché  ciò  ora  non  confessas- 
sero essi  medesimi,  il  fine  loro  odierno  ne  farebbe  un’intera  fede. 
Vagano  essi  pel  mondo  dispersi,  esuli  dal  cielo  e dal  suolo  natio, 
senza  uomo  e senza  Dio  che  sia  loro  re  : a’  quali  non  è lecito  nep- 
pure all’uso  de’  forestieri  dare  nel  proprio  suolo  un  sol  passo.  Queste 
cose  molto  avanti  dalle  sante  voci  de’  profeti  a loro  minacciate,  da 
tutti  il  medesimo  s’inculcava  loro  che  sarebbono  un  giorno  accadute, 
quando  in  fine  negli  ultimi  corsi  del  secolo  da  ogni  parte,  e da  ogni 
popolo,  e da  ogni  luogo  doveva  Iddio  eleggersi  adoratori  assai  più 
fedeli,  ne’  quali  fosse  trasportata  una  grazia  più  abbondante  per  la 
capacità  del  loro  autore  e maestro  della  nuova  disciplina.  Veniva 
adunque  profetato  l’arbitro  di  questa  grazia,  e il  maestro  di  questa 
dottrina,  l’illuminatore  e la  guida  del  genere  umano;  e questo  fu  il 
Figliuolo  di  Dio.  Non  però  generato  in  tal  forma  che  si  debba  arros- 
sire del  nome  di  figliuolo  o della  generazione  patema  : nè  ha  avuto 
un  Dio  padre  incestuoso  colla  sorella,  o colla  figliuola,  o violatore 
della  moglie  altrui.  Del  rimanente  questo  Figliuolo  di  Dio  non  ha 
madre  per  via  impudica,  e quella  che  apparve  sua  madre  non  fu 
maritata  *.  Ma  avendo  ragionato  della  sostanza  dell'essere  suo,  s’ in- 
tenderà adesso  qual  veramente  sia  stata  la  qualità  del  suo  nasci- 
mento. Già  dicemmo  che  Dio  col  Verbo,  colla  ragione  e colla  virtù 
ha  formato  questa  macchina  del  mondo:  ed  anche  ai  vostri  sapienti 
è noto  che  il  verbo  e la  ragione  sembra  l’artefice  del  tutto.  Perocché 
Zenone  lo  stabilisce  facitore,  e lo  appella  e Dio.  e fato,  e anima  di 
Giove,  e necessità  di  tutte  le  cose.  Cleante  il  tutto  allo  spirito  appro- 
pria, il  quale  afferma  che  per  questa  università  giri.  E noi  ancora 

1 Tertulliano  non  si  spiega  chiaramente,  perchè  parlava  a'geiUili,  n'quali  era  vie- 
tato, come  anche  ai  catecumeni  medesimi , il  rivelare  i misteri  più  profondi  della 
nostra  fede,  secando  la  nota  disciplina  dell'arcano.  È di  Cede  che  la  Vergine  Madre 
di  Cesti  era  moglie  a Giuseppe,  tergine  anch'esso  c custode  della  verginità  della 
sua  saldissima  «posa. 
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a!  sermone,  alla  ragione  ed  alla  virtù,  per  lo  cui  mezzo  già  signifi- 
cammo che  Dio  il  tutto  ha  creato,  ascriviamo  lo  spirito  per  propria 
sostanza,  in  cui  sia  innato  il  sermone,  con  cui  pronunzia  e comanda, 
e la  ragione  assistente,  con  la  quale  dispone  e ordina,  e la  virtù  con 
cui  compisce  e perfeziona.  Imparammo  essere  questo  propagato  da 
Dio,  e per  tal  propagazione  generato,  e perciò  Figliuolo  di  Dio,  e ap- 
pellato Dio  per  l’unità  della  sostanza,  perciocché  Dio  è spirito  an- 
ch’egli. Il  raggio  che  dal  sole  deriva  è una  porzione  del  tutto;  ma 
il  sole  è nel  raggio,  perchè  il  raggio  è del  sole,  nè  si  separa  la  so- 
stanza, ma  solamente  s’estende:  tal  dallo  spirito  deriva  lo  spirito  e 
da  Dio  Iddio.  E come  il  lume  dal  lume  è acceso,  e lascia  intera  e 
indeficiente  la  sorgente,  benché  quindi  più  lumi,  propagazioni  delle 
qualità  medesime,  tu  ne  traessi;  così  quello  che  da  Dio  è derivato 
e prodotto,  è Dio  e di  Dio  figliuolo,  e ambiduc  sono  una  cosa  stessa. 
E cosi  dallo  spirito  lo  spirilo  e da  Dio  Dio;  differente  non  per  nu- 
mero, ma  pel  modo  : non  per  la  sostanza,  ma  pel  grado  : nè  dall'ori- 
gine si  diparti,  ma  solo  s’estese.  Or  questo  raggio  di  Dio,  come  per 
l’addietro  era  stalo  predetto,  disceso  in  una  certa  vergiue  e nel- 
l’utero di  lei  fatto  carne,  nasce  uomo  insieme  e Dio.  La  carne,  dallo 
spirito  animata,  si  nutrisce  e cresce,  parla,  insegna  ed  opera,  ed  è 
Cristo.  Ricevete  adesso  questo  per  favola,  e vedete  se  è simile  alle 
vostre;  frattanto  dimostriamo  in  che  modo  Cristo  si  provi.  La  sape- 
vano eziandio  coloro  che  inventarono  favole  di  simil  sorta  per  di- 
struggere una  tal  verità.  Sapevano  anche  i Giudei  che  era  per  venir 
Cristo,  come  ad  essi  i profeti  favellavano,  e però  anche  al  presente 
aspettano  la  sua  venuta;  nè  altra  disputa  è tra  noi  se  non  che  non 
credono  che  egli  sia  già  venuto.  Poiché  essendo  loro  spiegate  le  due 
maniere  con  che  egli  venir  doveva,  cioè  quella  di  già  adempita  sotto 
l'umiltà  della  condizione  umana,  la  seconda  che  sovrasta  nel  finire 
del  mondo,  nella  sublimità  della  manifestazione  del  divino  esser  suo; 
non  intendendo  essi  la  prima,  sperano  la  seconda,  coinè  più  chiara- 
mente predicata,  reputando  amenduc  una  sola.  Il  loro  delitto  meritò 
che  non  intendessero  la  prima  venuta,  la  quale  se  avessero  intesa 
l’avrebbero  credula,  e avrebbero,  credendola,  conseguila  la  salute. 
Essi  medesimi  pure  leggono  scritto  che  dovevano  esser  puniti  col- 
l’esser  tor  tolta  la  sapienza  e l’intelligenza,  e privali  dell’uso  degli 
occhi  e degli  orecchi.  » » 

Narra  indi  come  fu  da’ Giudei  perseguitato,  e quand’è  a parlar 
della  sua  morte,  cosi  dice:  « Contuttoché,  crocifisso  mandò  fuori  con 
la.  parola  lo  spirito  prevenendo  l’ uffizio  deL  carnefice  stesso.  Sul 
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bel  mezzodì  disparve  la  luce,  chiudendo  il  sole  la  faccia  dell’ uni- 
verso. Fu  creduto  un  deliquio  del  sole,  non  una  naturale  ecclisse  da 
quegli  ancora  che  non  sapevano  che  tali  cose  fossero  state  predette 
da  Gesù  Cristo;  e non  comprendendone  la  cagione  lo  negarono;  e 
pure  voi  nei  vostri  archivj  conservate  registrato  questo  caso  del- 
l’universo. » 

Toccato  in  appresso  della  risurrezione  e dell’ascensione,  soggiugne; 
« Tutte  queste  cose  Pilato,  già  nella  sua  coscienza  cristiano,  fece  inten- 
dere a Tiberio  allora  cesare,  onde  anche  i Cesari  avrebbero  creduto  a 
Cristo  se  i Cesari  non  fossero  stali  al  secolo  necessarj,  ovvero  se  i cri- 
stiani avessero  potuto  esser  Cesari.  Sparsi  intanto  per  l’universo,  i di- 
scepoli ubbidirono  al  comando  di  Dio  lor  maestro;  ed  in  fine  avendo 
molte  cose  sofferte  dai  Giudei  persecutori  per  la  fiducia  della  verità  che 
predicavano,  in  ultimo  per  la  crudeltà  di  Nerone  sparsero  in  Roma 
il  sangue  cristiano.  Ma  noi  per  teslimonj  idonei  di  Cristo  produrremo 
quegli  stessi  che  voi  adorate;  il  che  sarà  una  gran  cosa  servendoci 
perchè  voi  fatti  cristiani  crediate,  a cagione  de’ quali  ai  cristiani  non 
credete.  Or  questo  è l’ordine  della  nostra  religione;  e questo  noti- 
fichiamo, e la  serie  del  nome  c della  setta  col  suo  autore  insieme. 
Nessuno  ci  vituperi , nessuno  creda  che  le  cose  stieno  altrimenti , 
poiché  non  è lecito  a nessuno  di  mentire  in  fatto  di  religione.  Mentre 
chi  dice  d’adorare  altra  cosa  che  quella  che  adora,  nega  quello  che 
adora:  ed  il  culto  e l’onore  trasferisce  in  un  altro,  e trasferendolo 
più  non  adora  quel  che  ha  negalo.  Noi  il  tutto  confessiamo  c lo  con- 
fessiamo in  pubblico;  e mentre  voi  ci  tormentate,  laceri  e grondando 
sangue  gridiamo  che  adoriamo  Dio  per  mezzo  di  Cristo.  Credetelo 
pure  uomo;  tuttavia  Dio  per  lui  ed  in  lui  vuol  essere  riconosciuto 
ed  adorato.  Ma  per  rispondere  ai  Giudei,  eglino  pure  per  mezzo  di 
Mosè  impararono  ad  adorare  Iddio  : e per  rispondere  ai  Greci,  Orfeo 
in  Pieria,  Museo  iu  Atene,  Melampo  in  Argo,  Trofonio  in  Beozia  am- 
maestrarono gli  uomini  nel  divin  culto.  E perchè  a voi  anche  mi  ri- 
volga, o dominatori  della  terra,  uomo  fu  Numa  Pompilio,  il  quale 
caricò  i Romani  di  gravosissime  superstizioni.  Molto  più  dunque  sarà 
stato  lecito  di  parlare  a Cristo  della  divinità,  sua  propria  dote,  non 
per  rendere  docili  gli  uomini  ancora  ignoranti  e rozzi  facendoli  prima 
storditi  con  una  si  gran  moltitudine  di  dèi  che  bisognava  cattivarsi, 
come  fece  Numa  Pompilio;  ma  per  far  ad  essi,  già  raggentiliti  e dalla 
stessa  urbanità  ingannati,  aprire  gli  occhi  alla  verità.  Cercale  dun- 
que se  è vera  la  divinità  di  Cristo;  che  se  tale  è che  conosciuta  faccia 
tosto  a ciascheduno  migliorar  costume,  ne  segue  che  si  abbia  per 


LIBRO  VICESIMOTTAVO'  261 

falsa  ogni  altra  trovala  ad  essa  contraria,  e principalmente  quella 
che,  nascondt.Qdogj  sott0  i nomi  e le  immagini  dei  morii  con  alcuni 
prodigi,  nianlVigiie  ed  oracoli,  tenia  di  far  mostra  della  divinità. 

” 001  Vi  mostreremo  come  quei  medesimi  che  voi  adorale  sono 

irrefragabili  iestimonj  della  divinità  di  Cristo.  E non  è maraviglia 
che  io  possa  provarvi  dover  voi  creder  nella  religione  cristiana  per 
quei  medesimj  appunto  che  vi  distolgon  dal  credervi? 

” Dician0  cjJe  vj  S0D0  a|cune  sostanze  spirituali.  Questo  nome 
però  non  è nuovo,  mentre  anche  ai  filosofi  è noto  che  vi  sono  i de- 
moni. Socrate  stesso  ad  arbitrio  d'uno  di  essi  si  regolava.  Perchè  no  ? 
mentre  ^ice  che  sin  da  fanciullo  ne  aveva  uno  per  compagno 
che  lo  r, tjrava  certamente  dal  far  bene.  Lo  sanno  anche  tutti  i poeti, 
e Tigni, -0  volgo  ancora  nel  maledire  ha  spesso  in  bocca  Satanasso, 
principe  jj  qUesta  mala  razza  ; laonde  per  proprio  conoscimento  del- 
1 animi  con  voce  d’esecrazione  lo  pronunzia;  e Platone  non  nega  gli 
angeli:  ed  ecco  anche  i maghi  degli  uni  e degli  altri  fanno  fede.  Ma 
come  alcuni  angioli  che  spontaneamente  divenuti  cattivi,  ne  pro- 
veuiss*  |a  generazione  dei  demoni  molto  peggiore,  condannata  da 
Dio  co’  loro  autori  e con  quello  che  capo  nominammo,  s’apprende 
dalle  sacre  Carle.  E qui  adesso  basterà  l’esporre  il  loro  operare.  Tutto 
quello  che  fanno  tende  alla  rovina  dell’uomo;  e cosi  fin  da  prin- 
cipio cominciò  la  loro  spiritual  malizia.  Laonde  cagionano  ai  corpi 
malattie  ed  altri  acerbi  accidenti , ed  all’anime  colla  lor  forza  ec- 
cessi slraordinarj  e repentini.  Per  offendere  Luna  e l’altra  sostanza 
dell’ uomo  giova  la  loro  mirabile  sottigliezza  e tenuità.  » 

£ dopo  avere  indi  spiegato  il  loro  studio  a tentarci,  i loro  dolosi 
oracoli,  i miracoli  loro  apparenti,  e in  che  modo  adorar  si  fauuo  sotto 
il  nome  de’ falsi  dèi,  soggiugne:  « Ma  fin  qui  si  sono  adoperale  le 
parole,  ora  venghiamo  alla  dimostrazione  della  cosa  stessa , colla 
quale  mettiamo  in  chiaro  che  infine  una  è la  qualità  dell’ima  e del- 
l’altra denominazione.  Si  presenti  dunque  ai  vostri  tribunali  chi  sia 
dal  demonio  agitato:  comandigli  qualche  cristiano  che  parli:  quello 
spirito  tanto  confesserà  d’esser  demonio  dicendo  il  vero,  quanto  al- 
trove si  spaceerà  d’esser  Dio,  dicendo  il  falso.  Parimente  comparisca 
uno  di  quegli  che  da  qualche  Dio  si  reputano  agitali,  i quali  respi- 
rando su  gli  altari,  tra  quei  suffumigi  si  riempiono  di  divinità,  e 
s’incurvano  per  mandar  fuori  i vaticini , e ansando  profetizzano  : 
anzi  venga  codesta  vergine  celeste  che  promette  le  pioggie  : codesto 
Esculapio  stesso  ritrovatore  della  medicina  e somministratore  di  ri- 
medi singolari  a chi  aspettava  la  morte  il  giorno  dopo;  se  iulerro- 
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gali  anch’essi,  noi)  avendo  ardimento  di  mentite  a nn  celiano,  non 
confesseranno  che  son  demoni,  voi  nello  stesso  ltfogo  s|.apB®l®  l)ure 
sangue  di  quel  temerario  cristiano.  Or  che  cosa  può  esse  e I)IU  man|®B|> 
sta,  che  cosa  più  fedele  di  questa  prova?  La  sehielltizsc , verità  e 
già  ir»  chiaro,  ad  essa  assiste  la  virtù  propria,  nè  ci  è |u56pa  varJ  ^ 
spelli.  Direte  che  ciò  segua  per  arte  magica  o per  altra  sor  • 1 1 inganno. 
Ma  gli  occhi  vostri  e le  vostre  orecchie  non  ve  lo  perinel’eraano  9^9 
cosa  si  può  opporre  contra  a questo  che  con  nuda  silicei**'1  a v0‘  Sl 
palesa?  Dall’altra  parte,  se  sono  veri  dèi,  perchè  fingono ’*esser 
moni?  Forse  per  farei  servizio?  Dunque  la  vostra  divinità  * 'soggetta 
ai  cristiani,  nè  per  divinità  si  dee  spacciar  quella  che  è a** 

l’uomo,  e per  di  più  agli  emuli  suoi,  perchè  anctie  questo  serse  a 
maggiormente  disonorarli.  Dall’ altra  parte  se  son  demoni  c spirili 
maligni,  perchè  rispondono  che  altrove  sogliono  far  da  dè>-  ^er' 
ciocché  siccome  quegli  clic  sono  reputali  dèi  non  vorrebbe00  eò" 
sere  chiamati  demoni  se  veramente  fossero  dèi,  per  non  de{>ra^arB 
dalla  maestà  loro,  cosi  quegli  che  a dirittura  conoscete  per  demoni, 
non  ardirebbero  far  altrove  da  dèi  se  fossero  veri  dèi  quell*  dei 
cui  nomi  essi  si  servono  per  fingere  la  divinità;  poiché  letncebbono 
senza  dubbio  d’abusarsi  d’  una  maestà  ad  essi  superiore  e ad  essi 
terribile;  tanto  non  è divinità  quella  che  leneie  per  divinità,  perché 
se  fosse,  né  dai  demoni  si  mendicherebbe  affettatamente  con  profes- 
sarla, né  dagli  dèi  si  negherebbe.  Concorrendo  dunque  l’una  e l’altra 
parte  nel  confessare  che  non  sono  dèi,  vedete  dunque  che  sono  so- 
lamente demonj,  come  ambedue  e voi  e noi  confessiamo  con  verità 
Gggimai  cercate  gli  dèi,  perciocché  coloro  che  presumevate  che  fos- 
sero dèi  si  è veduto  che  sono  demonj.  Or  coll’opera  nostra  stessa 
non  solo  scoprendosi  che  gii  dèi  vostri  non  son  dèi,  ma  che  nem- 
meno vi  sono  altri  dèi,  incontinente  ancora  conoscete  chi  sia  il  vero 
Dio,  e se  è quell’  unico  che  i cristiani  professano,  e se  si  debba  cre- 
dere e adorare  in  quella  guisa  che  ordina  la  fede  e la  dottrina  dei 
cristiani.  Diranno  qui:  E chi  è questo  Cristo  colla  sua  favolosa  sto- 
ria? Ma  non  diranno  che  è uomo  di  commune  condizione  e mago; 
dopo  morto  in  croce  dai  discepoli  involato;  e finalmente  sceso  al- 
l’inferno: anzi  piuttosto  esser  ne' cieli,  donde  tosto  ha  da  venire  con 
isconvolgimenlo  dell’universo,  con  orrore  del  mondo,  con  pianto  di 
tutti,  ma  non  de’  cristiani  : come  virtù  e spirito  di  Dio,  e sermone  e 
sapienza,  e ragione,  e figliuolo  di  Dio.  Tuttociò  che  voi  direte,  Io  de- 

» Cioè  Verbo. 
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ridano  pur  anco  demoni.  Neghino  che  Cristo  sia  per  giudicare 
ogn' anima  restituita  alla  fine  del  secolo  ai  suo  corpo.  Dicano  avanti 
al  tribunale  1 se,  secondo  l'opinione  di  Platone  o dei  poeti,  Minos  e 
Radamanlo  hanno  avuto  in  sorte  quest'uffizio,  ribattano  almeno  la 
taccia  dell'Ignominia  loro  e della  loro  dannazione.  Rinunzino  all’es- 
sere immondi  spiriti,  come  ornai  dee  esser  certo  e dal  pascersi  di 
sangue,  e di  sutfumigj,  e di  putridi  roghi  di  bestiami,  e per  l’irnpu- 
rissime  lingue  de'  loro  stessi  indovini.  Neghino  di  non  essere  stati 
per  la  loro  malizia  anticipatamente  al  giorno  dell’ estremo  giudizio 
già  condannati  co’  loro  cultori  e seguaci.  Ma  comechè  tutto  questo 
nostro  dominio  e potestà  sopra  di  loro  a noi  deriva  dal  nome  di 
Cristo,  e dai  ricordare  ciò  che  da  Dio  per  mezzo  di  Cristo  arbitro 
stanno  aspettando,  temendo  Cristo  in  Dio  e Dio  in  Cristo,  ai  servi  di 
Dio  si  sottopongono.  Cosi  al  nostro  contatto  e dal  nostro  fiato  at- 
territi, rimembrando  e rappresentandosi  il  fuoco  eterno,  forzati  dal 
nostro  impero  escono  dai  corpi,  dolenti  e per  la  vostra  presenza 
vergognosi.... 

» Tutta  codesta  confessione  de’  demoui.  colla  quale  negano  d’es- 
sere dèi  e rispondono  che  altro  Dio  non  v’è  fuori  che  un  Dio  solo, 
di  cui  noi  siamo  servi,  é bastante  a ribattere  il  delitto  incaricatoci 
di  lesa  religione,  particolarmente  della  romana;  perciocché  se  certa- 
mente non  son  dèi,  certo  non  è religione  la  loro,  la  quale  non  vi 
essendo  perchè  non  son  veramente  dèi , noi  senza  fallo  non  siamo 
rei  di  lesa  religione,  ma  per  Io  contrario  sopra  di  voi  ricaderà  l’ac- 
eusa.  mentre  coltivando  la  bugia,  non  solo  col  non  curare  la  vera 
religione  del  vero  Dio,  anzi  di  più  coll’annichilare  il  vero  Dio,  com- 
mettete un  delitto  di  vera  irreligiosità.  Ora  se  restasse  chiaro  che 
quelli  fossero  dèi,  non  concedete  voi  secondo  il  parer  commune  che 
tra  di  loro  ne  é uno  più  sublime  e più  potente,  quasi  il  principale 
del  mondo,  e di  perfetta  potenza  e maestà?  Poiché  la  maggior  parte 
cosi  s’immagina  che  la  divinità  sia  ordinala  in  guisa  che  l'imperio 
dei  sommo  dominio  sia  appresso  d’un  solo  ed  appresso  di  molligli 
uffizi  di  esso.  (Quindi  è che  Platone  descrive  il  gran  Giove  accom- 
pagnato da  un  esercito  d’altri  dèi  e di  demoni;  il  perchè  fa  d’uopo 
riverire  questi  procuratori,  prefetti  e presidenti.  Or  quale  seelerag- 
gine  adunque  commette  colui  che  ogni  sua  opera  ed  ogni  sua  spe- 
ranza ripoue  nel  farsi  merito  appresso  Cesare  col  non  dare  ad  alcun 

1 Avanti  a' tribunali  de’tiranni,  dove  i cristiani  in  faccia  a'toruicnli  professa- 
vano Gesù  trislo,  i demonj  erano  più  che  altrove  forzali  a confessare  la  varila. 
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principe  il  nome  d'imperatore,  reputando  delitto  capitale  dare  questo 
titolo  a un  altro  fuori  che  a cesare,  e poi  accommuna  il  nome  di 
Dio?  Altri  adori  pure  Dio,  altri  Giove,  altri  alzi  le  mani  suppliche- 
voli  al  cielo,  altri  all’altare  della  fede,  altri  numeri,  come  voi  vi  so- 
gnate, le  nubi  orando  ',  altri  i soffitti,  altri  offra  in  sacrifizio  al  suo 
Dio  l’anima  sua,  altri  gli  doni  quella  d’un  caprone.  Poiché  voi  ve- 
dete che  é un  lodare  e promovere  l'irreligiosità  il  togliere  la  libertà 
della  religione  e interdire  la  scelta  della  divinità  in  modo  che  a me 
non  sia  lecito  d’onorare  chi  voglio,  ma  che  io  sia  forzato  a render 
cullo  a chi  non  voglio.  Non  si  trova  nè  pur  uno,  ancorché  puro  uomo 
che  volentieri  riceva  l'adorazioni  per  forza.  E pertanto  agli  Egizj  an- 
cora fu  permessa  la  scelta  d’una  si  vana  superstizione  in  consacrare 
per  iddii  gli  uccelli  e le  bestie,  e di  punire  colia  morte  gli  uccisori 
di  alcuna  di  queste  sorte  di  deità.  Ogni  provincia,  ogni  città  ha  il 
suo  dio,  come  la  Siria  Atargate,  l’Arabia  Dusare,  il  Norico  Belcno, 
l’ Africa  Celeste , la  Mauritania  i suoi  Regoli.  Queste  al  parere  mio 
son  pur  province  romane,  ma  non  però  romani  gli  dèi  loro,  perchè 
in  Roma  non  hanno  maggior  culto  di  quel  che  u’abbiano  quelli  che 
anche  nella  Italia  stessa  sono  reputati  dèi  per  una  speciale  consa- 
crazione. Dio  particolare  de’  Casinesi  è Delveulino,  de’  Narniesi  Vi- 
sidiano,  de’  Fiesolani  Ancaria,  di  quei  di  Bolsena  Norzia,  di  quei 
d’Otricoli  Valenza,  di  quei  di  Sutri  Ostia,  de’ Falisci,  in  onore  del 
padre  Curi,  Giunone,  donde  prese  il  soprannome.  Ma  a noi  soli  è 
proibita  la  nostra  propria  religione  ed  offendiamo  i Romani,  né  Ro- 
mani siam  reputati  perchè  non  adoriamo  il  dio  de’  Romani,  benché 
Iddio  sia  di  tutti;  a cui,  vogliamo  o non  vogliamo,  lutti  siamo  sot- 
toposti. Appresso  però  di  voi  è lecito  d’adorare  ogni  cosa  fuori  che 
il  vero  Dio,  quasi  non  sia  tanto  più  dio  di  tutti  quelli  del  quale 
siamo  tulli  noi.  » 

E allegandosi  che  i Romani  avevano  ottenuto  l'impero  del  inondo 
in  rimeri  lamento  della  pietà  loro  verso  gli  dèi,  Tertulliano  ricorda  gli 
dei  originarj  romani  essere  Sterculio  o il  Dio  del  letame,  con  due  altri 
ancora  più  sozzi.  Poi  domanda  ironicamente  se  furon  questi  gli  dèi,  i 
più  negletti  fra  tutti,  che  innalzarono  l’impero  « perchè  non  peuso 
mai  che  i numi  forestieri  avessero  voluto  più  favorire  le  genti  stra- 
niere che  le  proprie;  e quel  paterno  suolo  dove  nacquero,  dove 
crebbero,  dove  furouo  nobilitati  e sepolti,  concedere  a quelli  di  là 
dal  mare....  » 

* I cristiani  erano  accusati  d'adorare  le  nuvole. 
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u Ma  quanto  è vano  l’attribuire  a'  ineriti  delia  religiosità  la  grati* 
dezza  del  nome  romano,  mentre  dopo  l’ impero  o il  presente  regno 
la  religione  si  avanzò!  Ma  su  via  la  religione  ne  sia  stata  l'origine, 
benché  per  dire  il  vero,  sebbene  da  Numa  fu  introdotta  questa  su- 
perstiziosa curiosità,  non  però  di  simulacri  e di  templi  appresso  quei 
popoli  era  ricco  il  divin  culto.  Era  modesta  la  religione  e poveri  i 
riti.  Non  v’eran  Campidogli  gareggianti  col  cielo;  ma  altari  a caso 
di  verdi  cespugli,  vasi  di  creta,  e da  quegli  uscivano  i suffumigi,  e 
Dio  stesso  non  avea  luogo  fisso;  poiché  gl’ingegni  greci  e toscani 
non  avevano  per  ancora  colle  loro  sculture  inondata  Roma  di  si- 
mulacri. Dunque  i Romani  non  furono  prima  religiosi  che  grandi,  e 
perciò  non  grandi,  perchè  religiosi.  Anzi  come  grandi  per  la  reli- 
gione se  ogni  lor  grandezza  derivò  dalla  irreligiosità  ? Perchè , se 
non  m’inganno,  ogni  regno  ed  ogni  impero  colle  guerre  s’acquista, 
e colle  vittorie  si  propaga,  e le  guerre  e le  vittorie  consistono  per 
lo  più  in  città  prese  e distrutte,  il  che  non  segue  senza  ingiuria  degli 
dèi.  Si  gettano  a terra  le  mura  insieme  ed  i templi,  si  fanno  ucci- 
sioni di  cittadini  e di  sacerdoti:  nè  dissimili  sono  le  rapine  delle  sa- 
cre e delle  profane  ricchezze.  Talché  son  tanti  i sacrilegi  de’  ro- 
mani quanti  i trofei:  tanti  i trionfi  delle  deità  quanto  delie  genti: 
tante  le  spoglie  quanti  i simulacri  che  ancor  si  serbano  dei  numi 
prigionieri.  E questi  dunque  soffrono  d’essere  adorati  da’ suoi  ni- 
mici?  Ed  a quegli  stabiliscono  un  perpetuo  impero?  Quanto  piut- 
tosto dovrebbero  contraccambiare  l’ingiurie  che  rimunerare  le  adu- 
lazioni. Ma  quelli  che  nulla  sentono,  tanto  impunemente  s’offendono 
quanto  vanamente  s’adorano.  Non  si  può  dunque  credere  che  siano 
cresciuti  pel  merito  della  religione  coloro  che,  come  abbiamo  detto, 
crebbero  coll’ offendere  la  religione  e col  crescere  l'offesero.  Quegli 
ancora  i regni  dei  quali  s’aggiunsero  alla  somma  del  romano  im- 
pero , quando  perderono  il  lor  dominio  non  furono  senza  religione. 

» Vedete  dunque  se  non  forse  quei  dispensi  i regni  che  è padrone 
del  mondo  in  cui  si  regna  e dell’  uomo  stesso  che  regna  : se  abbia 
ordinato  le  vicende  de'  dominj  ne’  tempi  determinati  nel  secolo  colui 
che  fu  avanti  ad  ogni  tempo  ed  ha  fatto  il  secolo  capo  di  tutti  i 
tempi  : e se  innalza  o deprime  le  città  chi  una  volta  anche  senza  le 
città  ebbe  sotto  di  sé  il  genere  umano.  Dove  vi  trasporta  l’errore? 
Roma  ancor  selvaggia  fu  avanti  a’  vostri  dèi  : avanti  regnò  che  fosse 
fabbricato  il  gran  circuito  del  Campidoglio.  Regnarono  parimente  i 
Babilonj  avanti  a’  pontefici,  e i Medi  avanti  a’  quindici  uomini,  e gli 
Egizj  avanti  a’  Salj,  gli  Assirj  avanti  a’  luperci  e le  Amazzoni  avanti 
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alle  vestali.  Infine  se  le  religioni  romane  danno  i regni,  per  l’ ad' 
dietro  non  avrebbe  mai  regnalo  la  Giudea  spazzatrice  universale 
di  codeste  deità,  il  Dio  della  quale  tempo  fa  voi  altri  Romani  colle 
vittime  onoraste,  e il  tempio  co‘  doni,  la  gente  colle  confederazioni, 
nè  mai  eravate  per  dominarla  se  la  medesima  nella  persona  di  Cristo 
in  ultimo  non  avesse  offeso  Dio.... 

» Ma  eccoci  venuti  alla  seconda  accusa  di  lesa  maestà,  maestà  per 
voi  ben  più  augusta,  spergiurando  voi  più  facilmente  per  tutti  gli 
dèi  che  pel  solo  genio  d’un  cesare....  Noi  per  la  salute  degl' impe- 
ratori invochiamo  Iddio  eterno,  Iddio  vero,  Iddio  vivo,  il  quale  gl'im- 
peratori stessi  sopra  gli  altri  vogliono  a sè  propizio.  Sanno  chi  loro 
ha  dato  l’impero:  sanno  perchè  son  uomini,  e chi  dato  loro  Cam- 
ma : sentono  che  egli  solo  è Dio  e che  eglino  sono  nella  potestà  di 
lui,  e che  sono  a lui  secondi,  e dopo  lui  i primi  avanti  a tulli  gli 
uomini  e sopra  tutti  gli  dèi.  Forse  non  è cosi?  Certo  che  si,  essendo 
gl'imperatori  sopra  tutti  gli  uomini  che  essendo  vivi  contano  più 
dèi  morti.  Essi  pensino  fino  a dove  giungono  le  forze  del  loro  im- 
pero, e cosi  intendano  Dio,  coutra  cui  non  hanno  vigore.  L’impera- 
tore debelli  un  poco  il  cielo , porti  il  cielo  prigioniero  in  trionfo , 
metta  le  guardie  al  cielo  e al  cielo  imponga  dazj.  Egli  non  lo  può 
lare.  Intanto  è grande  in  quanto  solo  è minore  del  cielo  ; perciocché 
egli  stesso  è di  colui  di  cui  è il  cielo  ancora.  Chi  lo  fece  imperatore, 
quegli  parimente  lo  fece  uomo,  ch’è  prima  dell’essere  imperatore: 
e chi  gli  diede  il  dominio,  gli  diede  rauima.  Volgendo  colà  su  gli 
occhi,  noi  cristiani  colle  braccia  aperte,  perchè  innocenti,  col  capo 
scoperto,  perchè  non  abbiamo  onde  arrossire,  senza  bisogno  di  ram- 
mentatore, perchè  di  cuore  facciamo  orazione;  preghiamo  sempre  un 
lungo  vivere  ai  Cesari  tutti,  un  impero  sicuro,  una  casa  senza  di- 
sgrazie, eserciti  forti,  senato  fedele,  popolo  costumato,  l’universo  in 
pace,  e tutto  quello  che  sa  desiderare  di  lecito  l'imperatore  e come 
uomo  e come  sovrano.  Queste  cose  io  non  posso  chiedere  ad  altri 
se  non  a colui  da  chi  posso  conseguirle,  perchè  egli  è quegli  che 
solo  può  darle:  cd  io  son  quegli  che  le  dee  impetrare:  di  lui  son 
servo,  lui  solo  adoro  e per  la  sua  legge  sono  ucciso:  che  offro  ad 
esso  un’ostia  pingue,  la  vittima  maggiore  che  egli  abbia  ordinato, 
cioè  l’orazione  col  corpo  pudico  e coll'anima  innocente:  l’orazione 
che  viene  dallo  Spirito  Santo;  nè  gli  presento  pochi  grani  d’incenso, 
che  non  vogliono  un  quattrino,  che  gemono  da  un  albero  d'Arabia: 
o due  stille  di  vino,  o il  sangue  d’un  bue  rifinito  che  sta  per  mo- 
rire ; e dopo  queste  porcherie  una  coscienza  lorda  ; ond’  io  mi  ma- 
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naviglio  che  mentre  si  esaminano  le  vitiine  dai  viziosissimi  sacer- 
doti, perchè  più  s’esaminino  le  interiora  (elle  medesime  vittime  che 
quelle  di  coloro  che  sacrificano.  Laonde  gli  uncini  «li  ferro  ci  sbra- 
nino pure  cosi  a Dio  rivolti,  le  croci  ci  teiigmo  sospesi  e inchiodali, 
le  fiamme  ci  brucino,  le  spade  ci  scannino,  le  beslie  ci  assalgano: 
è preparata  ad  ogni  supplizio  la  stessa  positura  del  cristiano  che  sta 
orando.  I ale  questo,  buoni  prejjidenli,  cacciateci  di  corpo  l’anima  che 
Dio  supplica  per  l'imperatore  Queslp  sara  j \ delitto  nostro,  cioè  la 
verità  e la  divozione  vers0  j)j0  „ 

E acciò  non  si  dic4^\.|ie  questo  parlare  era  una  lusingheria  dal 
canto  de  cristiani,  Tertulliano  allega  il  precetto  generale  imposto  ad 
essi  da  Dio,  di  preg^re  auel»e  pe’loro  nemici  e persecutori,  ed  ezian- 
dio il  comando  8peCja|e  (jj  pregare  per  li  re,  per  li  principi  e per  le 
podestà. 

“ ancora,  eglj  prosegue,  una  necessità  maggiore  ci  costringe 
a pregare  per  l’imp,eraiore)  e per  |a  permanenza  del  romano  impero 
e per  tutte  le  rom:|lie  C0SC)  perchè  la  rovina  che  all’universo  sovrasta 
e le  orribili  acerb  qa  minacciate  che  debbano  esser  la  fin  del  mondo, 
sappiamo  che  dal  ja  dm-azione  dell’  impero  romano  vengono  ritar- 
date; e perchè  niun  |e  vorremmo  •peMntcniarc,  sì  porgono  da  noi 
preghiere  aecioc«d,è  sjan0  differite;  onde  cosi  cooperiamo  alla  diu- 
turnità del  ronm  JJ0  j,„per0  medesimo.  Ma  noi  parimente  giuriamo, 
non  già  per  li  gei  jej  ccsarj  ma  per  la  salute  loro,  la  quale  è più 
augusta  di  tutti  i Non  sapeje  che  i genj  son  chiamati  desmonas, 
e con  voce  dimin' ltjva  dwmonia  ? E noi  riguardiamo  il  giudizio  di 
Dio  nell’ imperatori,,  che  i0  diede  alle  genti  per  dominatore.  Sappiamo 
che  e in  loro  «p*v.o0  cpu  jjio  Vone,  e quei  clic  l>»o  volle,  vogliamo 
die  sia  salvo;  e q^^tu  a noi  serve  d’un  gran  giuramento.  Del  ri- 
manente siamo  so^j(j  dj  scongiurare  i demoni,  cioè  i genj,  per  cac- 
ciarli da  dosso  agh.j  uomini,  ma  non  già  giurare  per  lo  nome  loro, 
per  non  conferire  ad  essj  l’onore  divino. 

» Ma  a che  prof^jp,  par|ar  di  vantaggio  della  religione  e della 
pietà  cristiana  vers4,  l'imperatore,  il  quale  di  necessità  dobbiamo  os- 
sequiare e riverire  «nome  quello  che  il  nostro  Dio  ha  eletto?  Talché 
sto  per  dire  che  è pV-^  nostro  che  vostro  imperatore,  perchè  ci  è 
dato  dal  nostro  Dio.  bionde  m’alTatico  più  io  per  la  salute,  non  solo 
perchè  la  dimando  a C,j,j  pUù  dargliela,  o perchè  io  che  la  dimando 
son  tale  che  merito  d impetrarla;  ma  ancora  perchè  dando  il  suo 
luogo  alla  maestà  di  ce,sare  S0n0  qUe||a  di  Dio,  a Dio  lo  raccomando 
al  quale  lo  sottopongo;  Vna  lo  sottopongo  ad  uno  a cui  certo  non  lo 
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pareggio.  Perciocché  io  uui  chiamerò  giammai  l'imperatore  Dio,  o 
perchè  non  so  mentire,  o perché  non  ardisco  deriderlo,  oppure  perchè 
egli  stesso  non  vorrà  esser  chiamato  Dio....  Augusto,  fondatore  del- 
l’impero, non  permetteva  neppure  d’essere  chiamato  signore;  per- 
ciocché questo  titolo  conviene  solo  a Dio.  Io  certamente  chiamerò 
('imperatore  signore,  ma  secando  »!  commun  costume  ; e quando  non 
sarò  necessitato  a chiamarlo  signore’11  vece  di  chiamarlo  dio.  Del 
resto  io  non  son  suo  schiavo;  poiché  A jm°  Signore  è uno,  onnipo- 
tente, eterno,  quel  medesimo  eh’  é suo  #?  • 

” Perciò  dunque  i cristiani  son  chiamati  pollici  nemici,  perché 
agl’imperatori  nè  vani  nè  falsi  onori  consacrane : perchè  uomini  do- 
tati di  vera  religione  anche  le  cose  loro  solenni  celebrano,  secondo 
che  par  loro  che  convenga  in  coscienza,  piultos‘°  d,e  con  Ul,a  vana 
superfluità.  Per  certo  è un  grande  ossequio  mélipre  *uorJ  111  pubblico 
i focolari  e i letti,  banchettare  per  ogni  strada,  gbdire  il  vestire  cit- 
tadinesco usando  gli  abili  da  taverna,  far  fango  -P0*  versare  il  vino, 
a torme  scorrere  qua  e là  a risse,  a dissolutezze,  sé  disonesti  sollazzi. 
Cosi  forse  per  mezzo  del  pubblico  disonore  si  ma.  «festa  il  pubblico 
gaudio?  Nei  solenui  giorni  dei  principi  convengono  quelle  cose  che 
negli  altri  giorni  son  vergognose?  Coloro  che  per  Spetto  di  cesare 
si  mostrano  disciplinati,  i medesimi  poi  per  li  cesiir*  lasciano  ogni 
costumatezza?  Sarà  reputata  cosq  pja  |a  licenza  <h ''  cadivi  costumi, 
si  stimerà  religione  l’occasione  della  lussuria  ? 0 noi-  veramente  degni 
di  condanna  perchè  adempiamo  le  solennilà  dei  et'83'  ' e le  luco  feste 
casti,  e sobri,  e buoni  ! Perchè  nei  giorni  d’allegri'8  11011  pariamo  di 
verdi  allori  le  porte,  nè  co’  lumi  facciamo  oltra«e-io  al  giorno  ! Tu 
reputi  cosa  onoeia,  mentre  la  festa  pubblica  lo  r^emene,  dm  la  tua 
casa  apparisca  un  nuovo  postribolo.  » Indi  mostri 1 comL>  costoro  che 
pareanoi  più  solleciti  a render  agl’imperanti  questi1  'ani  onori,  erano 
spesso  i manco  fedeli  tra  i loro  soggetti  e i più  g»ronli  alla  ribellio- 
ne: « La  pietà,  la  religione,  la  fedeltà  agli  impecorì  dovuta  non 
consiste  negli  uftizj  di  questo  sorta,  dei  quali  |?oj*l»Iilà  può  servirsi 
per  velame  di  sè  medesima,  ma  bensi  in  quei  df**Uini  che  la  civiltà 
dee  dimostrare  necessariamente  con  sincerità  t?,nto  verso  l’impera- 
tore quanto  verso  di  tutti  ; perchè  quesl’opcrc  e*  l>uona  mente  non  si 
debbono  esercitare  da  noi  solamente  verso  gHipWatori,  ma  con  tutti, 
non  essendo  noi  soliti  di  far  bene  altrui  coitew^dUiarne  alcune  persó- 
ne ; coneiossiachè  facciamo  il  bene  per  noi  e pei  ’ nostro  prò,  mentre  non 
dall’uomo  attendiamo  r lode  o premio,  d‘ a Dio  esattore  e remu- 

neratore  d’una  benignità  indifferente.  I nwtcsimi  siamo  verso  gl’itn- 
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peratori  che  coi  nostri  prossimi  : e ci  è vietato  far  male,  voler  male 
e dir  male  di  chissisia  egualmente.  Tutto  ciò  che  non  c’è  lecito  con- 
tro rimperatore,  nemmeno  c’è  permesso  contro  gli  altri  e forse  molto 
meno  contro  quello  che  da  Dio  è stalo  sollevato  a tanta  altezza. 

« Orse  c’è  imposto  d'amare  i nemici,  come  sopra  si  è detto, chi 
dobbiamo  noi  odiare?  Parimente,  se  essendo  offesi  ci  è proibita  la 
vendetta  acciocché  coll’opera  non  siamo  simili  all’offensore,  a chi  mai 
possiamo  nuocere?  Voi  medesimi  ne  potete  restar  capaci.  Perciocché 
quante  volte  contro  i cristiani  incrudelite,  parte  di  vostro  volere, 
parte  per  obbedire  alle  leggi?  Quante  volte,  senza  riguardo  a voi, 
di  sua  autorità  l’inimico  volgo  ci  assale  colle  pietre  e cogl’incendj  ? 
Nelle  furie  dei  baccanali  non  si  perdona  neppure  ai  cristiani  già  de- 
funti, anzi  quegli  estraggono  dal  riposo  del  sepolcro,  dall’asilo  sicuro 
della  morte,  già  divenuti  un'altra  cosa  e non  interi , e li  lacerano  e 
li  dispergono;  contutlociò  di  questi,  per  altro  intrepidi,  cosi  da  voi 
trattati,  quali  offese  potete  contare?  Da  questi  cotanto  uniti  e disposti 
fino  al  morire  per  questa  ingiuria,  come  vi  è corrisposto?  Quando 
anche  una  sola  notte  con  poche  facelle  potrebbe  aprir  la  strada  ad 
una  larga  vendetta , se  fosse  lecito  a noi  ricompensare  il  male  col 
male.  Ma  non  fia  mai  che  una  setta  che  ha  del  divino  con  fuoco 
umano  vendichi  i suoi  torti,  e che  si  dolga  di  soffrire  quel  male  il 
quale  fa  prova  della  sua  virtù.  Che  se  noi  volessimo  farla  da  nemici 
scoperti,  non  da  occulti  vendicatori,  ci  mancherebbe  egli  la  forza 
della  moltitudine  e degli  armali?  Son  forse  in  maggior  numero  i 
Mauri,  i Marcomani,  gli  stessi  Parti  o le  altre  genti  qualunque  siano, 
purché  d’un  sol  luogo  e dei  suoi  confini , che  le  genti  d’un  mondo 
intero?  Noi  siamo  stranieri,  e pur  abbiamo  ripieno  tutte  le  cose  vo- 
stre, le  città,  Cisoie,  i castelli,  tutti  i luoghi  di  vostra  dipendenza, 
le  congreghe,  gli  eserciti  stessi,  le  tribù  e le  decurie,  il  palazzo,  il 
senato,  il  foro.  Solamente  vi  abbiamo  lasciato  i templi.  A qual  guerra 
non  saremo  idonei  e pronti,  anche  ineguali  di  numero,  noi  che  tanto 
volontieri  ci  lasciamo  trucidare;  se  non  che  secondo  la  dottrina  no- 
stra si  stima  più  lecito  l’essere  ucciso  che  l'uccidere?  È stalo  in  nostro 
potere,  disarmali  e non  ribelli,  ma  solamente  separandoci  da  voi  altri, 
il  combatter  contro  di  voi;  mentre  se  tanta  moltitudine  d’uomini  si 
fosse  distaccata  da  voi  e ritirata  in  qualche  remoto  angolo  del  mon- 
do, certamente  avrebbe  la  perdita  di  tanti  cittadini,  qualunque  noi 
siamo,  svergognato  il  vostro  impero;  anzi  collq  stesso  abbandonarlo 
l’avrebbe  punito.  Senza  dubbio  vi  sareste  atterriti  per  la  vostra  so- 
litudine, per  lo  silenzio  delle  co*c,  per  un  certo  stupore  del  mondo: 
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e quasi  avreste  cercato  a chi  comandare.  Sarebbero  a voi  rimasi  più 
nemici  che  cittadini.  Di  presente  avete  meno  nemici  per  la  mollitu- 
dine  dei  cristiani  quasi  tutti  vostri  cittadini , anzi  quasi  cittadini  di 
tutte  le  città.  Ma  voi  piuttosto  avete  voluto  chiamarli  nemici  del  ge- 
nere  umano.  Chi  voi  però  da  quegli  occulti  nemici  che  devastano 
per  ogni  parte  la  vostra  mente  e la  salute  vi  scamperebbe;  dalle 
invasioni,  io  dico,  dei  demoni,  i quali  noi  senza  premio  e senza  mer- 
cede da  voi  cacciamo?  Sarebbe  alla  nostra  vendetta  bastato  lasciare 
agl’  immondi  spiriti  libero  il  possesso  di  voi.  Nondimeno,  non  riflet- 
tendo alla  ricompensa  di  tanto  ajuto  a voi  prestato , noi  che  siamo 
un  genere  di  persone  non  solo  a voi  non  molesto,  ma  necessario, 
avete  voluto  stimare  nemici,  mentre  che  siamo  certo  nemici  non  del 
genere  umano,  ma  bensì  defl’umano  errore. 

» Quindi  è che  non  era  troppa  condiscendenza  l’annoverare  questa 
sella  tra  le  fazioni  lecite,  dalla  quale  nulla  si  commette  di  quello 
che  dalle  fazioni  illecite  si  suol  temere;  mentre,  se  non  m’inganno, 
la  cagione  di  proibire  tali  fazioni  deriva  dalla  provvidenza  e quiete 
pubblica,  acciocché  la  città  non  resti  divisa  in  parti . la  qual  cosa 
facilmente  inquieterebbe  i congressi,  le  diete,  le  curie,  i parlamenti, 
gli  spettacoli  ancora  colle  sollevazioni  del  favorire  o l'uria  o l’altra 
parte,  essendo  che  già  gli  uomini  hanno  cominciato  a tenere  in  conto 
di  guadagno  l’opere  della  loro  violenza  mercenaria  e venale.  A noi 
però,  freddi  ad  ogni  ardore  di  vanagloria  e di  dignità,  non  è d’uopo 
d’adunanze,  nè  alcuna  cosa  c’importa  meno  quanto  le  pubbliche 
cose.  Stimiamo  il  mondo  come  una  repubblica  comune  a tutti 

» Ora  io  finalmente  mostrerò  quali  sieno  gli  affari  della  fazione 
cristiana,  perchè,  siccome  lio  confutato  i mali  ad  essa  apposti,  fac- 
cia noti  i beni  della  medesima;  e dirò  il  vero.  Siamo  un  corpo  unito 
dalla  religione,  e da  una  dottrina  divina,  e da  una  confederazione 
piena  di  speranza.  Siamo  solili  di  congregarci,  acciocché  orando  avanti 
a Dio  quasi,  per  dir  cosi,  fatto  uno  squadrone,  l’assediamo  colle  pre- 
ghiere. Questa  violenza  però  è grata  a Dio.  Preghiamo  anco  per 
l’imperadore,  per  li  ministri  suoi,  per  le  potestà  secolari,  per  la 
quiete  delle  cose,  per  lo  ritardamento  della  fine  del  mondo.  Ci  unia- 
mo per  rammemorare  le  divine  scritture,  se  la  qualità  de’ presenti 
tempi  ci  necessita  ad  insegnare  e a riconoscere  la  verità.  Nutriamo 
la  fede  con  le  sante  cantilene;  innalziamo  la  speranza,  stabiliamo  la 
fiducia,  e nondimeno  anche  con  reiterati  ricordi  inculchiamo  la  dot- 
trina de’ maestri.  Ivi  parimente  si  fanno  esortazioni,  si  gastiga  e si 
corregge  da  parte  di  Dio;  poiché  quivi  si  giudica,  ma  con  gran  ri- 
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guardo,  come  certi  della  presenza  di  esso.  Talché  è un  gran  con- 
trassegno della  futura  dannazione  per  colui  che  in  tal  modo  pecca , 
che  si  venga  a relegarlo  dalla  communione  dell’orazioni.  e da  queste 
adunanze  e da  ogni  santo  commercio.  Presiedono  alcuni  buoni  uo- 
mini, i più  vecchi,  i quali  non  con  prezzo  alcuno,  ma  per  pubblica 
approvazione  hanno  acquistato  tale  onore;  perciocché  le  cose  di  Dio 
non  hanno  prezzo;  e se  pure  abbiamo  una  sorta  di  cassetta,  non  è 
di  disonore  il  danaro  che  vi  si  raccoglie,  quasi  che  si  compri  la  reli- 
gione; mentre  in  un  giorno  del  mese  ciascuno  vi  pone  qualche  da- 
naro quando  gli  piace,  o.  se  gli  piace o quando  ei  può;  poiché  niuno 
è costretto,  ma  lo  dà  di  proprio  volere:  e questi  sono  depositi  di 
carità;  poiché  quel  danaro  non  s’impiega  in  conviti  o in  sbevazzare, 
nè  in  odiosi  mangiatori;  ma  bensì  serve  per  nutrire  i mendichi  e 
per  seppellirli  : per  le  fanciulle  e per  li  fanciulli  privi  di  averi  e di 
genitori  : per  li  vecchi  domestici  e per  gl’inabili,  per  li  naufraghi  e 
per  chi  è condannato  alle  miniere  de’  metalli,  o nell’isole  e nelle  pri- 
gioni solamente  per  la  confessione  della  divina  religione  che  profes- 
sano. Tutte  queste  opere  e sopra  ogni  cosa  la  carità  che  è tra  noi 
ci  rende  appresso  alcuni  degni  di  biasimo.  Vedi,  dicono,  come  scam- 
bievolmente s’amano!  (poiché  eglino  scambievolmente  s’odiano.) 
C'infamano  perchè  ci  stimiamo  tra  noi  fratelli,  non  per  altra  ragione 
mi  persuado  se  non  perchè  appresso  di  loro  ogni  nome  di  parentela 
è fìnto  per  affettazione  Siamo  ancora  vostri  fratelli  per  jus  di  na- 
tura, madre  communc,  benché  voi  siate  poco  uomini  perchè  siete 
cattivi  fratelli.  Ma  quanto  più  degnamente  si  chiamano  e stimano 
fratelli  coloro  che  hanno  conosciuto  Dio  per  unico  loro  padre , e si 
sono  imbevuti  d’un  solo  spirito  di  santità,  e dall’unico  seno  della 
medesima  ignoranza  usciti,  sono  restati  abbarbagliati  da  una  stessa 
luce  di  verità  ! Ma  forse  tanto  meno  siamo  reputati  legittimi,  perchè 
non  vi  è tragedia  che  faccia  strepito  della  nostra  fratellanza,  o per- 
chè siamo  fratelli  rispetto  a’  nostri  beni  e alla  nostra  roba,  la  quale 
appresso  di  voi  quasi  rompe  la  fratellanza.  Noi  però,  perchè  abbiamo 
un  volere  e un  cuor  solo,  non  abbiam  difficoltà  ad  accomunare  gli 
averi;  laonde  tra  noi  tutto  è indiviso  fuori  che  la  moglie  ...  Che  ma- 
raviglia, se  con  tanta  carità  da  noi  si  fanno  de’ conviti? 

» Ma  anche  le  nostre  povere  cene,  oltre  ad  averle  infamate  per  iscel- 
lerale,  da  voi  son  tacciate  di  prodighe.  Veramente  a noi  calza  quel 
detto  di  Diogene  : i Megarensi  mangiano  come  se  dovessero  morire 
il  giorno  dopo,  e fabbricano  come  se  non  dovessero  morir  mai  ! Ma 
si.  vede  la  festuca  negli  occhi  altrui,  e non  si  vede  nei  suoi  la  trave. 
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Tante  tribù,  tante  curie  e decurie  infettano  l’aria  cogli  alili  puzzo- 
lenti del  loro  stomaco.  Per  le  cene  de’  Salj  vi  è necessità  d’indebi- 
tarsi. I computisti  solo  possono  calcolare  le  spese  di  coloro  che  get- 
tano nelle  crapule  il  loro  avere  nell’occasione  di  pagare  le  decime  a 
Ercole.  Nel  celebrarsi  i misterj  di  Bacco,  secondo  l’attica  usanza,  fa 
d’uopo  d’arrolare  una  legione  di  cuochi.  Le  guardie  del  fuoco1  slan 
vigilanti  al  gran  fumo  delle  serapiche  cene.  Nondimeno  solamente 
del  modesto  convito  dei  cristiani  si  mormora.  E pure  la  nostra  cena 
col  proprio  vocabolo  rende  buon  conto  di  sé,  perciocché  è detta  Àga- 
pe, che  appresso  i Greci  suona  quello  che  suona  carità  appresso  di 
noi  ; talché,  sia  di  qualunque  dispendio,  é da  reputarsi  guadagno , 
mentre  si  spende  per  la  pietà  ; poiché  certamente  con  questo  sollievo 
ajutiamo  anche  i mendichi,  non  per  la  vanagloria  di  renderci  schiavi 
gli  uomini  liberi,  come  appresso  di  voi  succede,  arrolandosi  i pa- 
rassiti anche  a ricevere  ingiurie  per  ingrassare  il  ventre;  ma  per- 
chè appresso  a Dio  è in  gran  conto  la  considerazione  che  si  ha  delle 
persone  bisognose.  Laonde  se  la  causa  del  convito  é onesta,  argo- 
mentatene l’ordine  rimanente  della  dottrina  essere  secondo  che  l’ob- 
bligo della  religione  ci  prescrive.  Non  ci  ha  luogo  nè  la  viltà,  nè 
l’immodestia.  Non  ci  mettiamo  a tavola  prima  d’aver  fatto  a Dio  un 
poco  d’orazione.  Uno  si  ciba  quanto  basta  per  sedare  alquanto  la 
fame;  si  beve  quanto  giova  ad  uomini  pudichi,  onde  si  satollano  in 
maniera  da  non  si  scordare  di  dovere  nella  notte  levarsi  ad  adorare 
Dio.  Discorrono  in  quella  guisa  che  discorre  chi  sa  che  il  suo  Signore 
l’ascolta;  poiché  data  l’acqua  alle  mani  e posti  i lumi,  è invitato  cia- 
scuno a cantare  al  Signore  o qualche  cosa  delle  divine  Scritture  o 
di  proprio  genio;  quindi  si  prova  come  veramente  abbia  bevuto. 
Parimente  l’orazione  scioglie  il  convito,  di  dove  s’esce  dipoi  non  per 
andar  tra  le  truppe  di  coloro  che  fanno  alle  coltellate,  nè  tra  le 
schiere  di  chi  va  girando  a far  delle  insolenze o delle  disonestà; ma 
bensì  ad  attendere  alla  cura  medesima  della  modestia  e della  pudi- 
cizia, come  quelli  che  nella  cena  non  cibarono  solo  il  corpo  di  vi- 
vande, ma  l’animo  ancora  di  santi  ricordi.  Oh  questa  è l'adu- 
nanza de’ cristiani,  la  quale  dire  si  può  illecita  se  si  rassomiglia  ai 
ridotti  illeciti!  con  giustizia  condannabile  se  alcuna  di  quella  si 
duole;  per  la  ragione  stessa  onde  delle  fazioni  suol  farsi  querela.  In 

* Numera  tulle  l'occasioni  in  cui  i Romani  facevano  immense  spese  nelle  cra- 
pule e ne'  bagordi,  c tra  queste  erano  le  cene  di  Serapl,  dio  egiziano,  nelle  quali 
Iter  li  gran  fuochi  che  si  facevano  in  cucina  slavano  vigilanti  le  guardie  del  fuoco, 
■Ielle  Sparieoli. 
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danno  di  chi  ci  aduniamo  inai?  Congregati,  siamo  gli  stessi  che  di- 
suniti, ed  in  comune  siamo  gii  stessi  che  soli:  nessuno  da  noi  si 
offende,  nessuno  da  noi  si  contrista.  Quando  i giusti,  i buoni,  i pii, 
i casti  insieme  s’adunano,  non  si  dee  chiamare  fazione,  ma  adunanza, 
dove  del  ben  comune  si  tien  consiglio. 

» Per  lo  contrario  il  nome  di  fazione  a coloro  conviene  che  co- 
spirano in  odiare  i buoni  e gli  uomini  dabbene,  e gridano  contro  il 
sangue  degl’innocenti,  ricoprendosi  per  difesa  dell’odio  loro  anche 
con  quella  falsità  di  stimare  che  i cristiani  d'ogni  pubblica  strage, 
d’ogni  popolar  disastro  sian  la  cagione.  Se  il  Tevere  gonfio  monta 
sopra  le  muraglie,  se  il  Nilo  non  sormonta  i seminati,  se  il  ciclo  non 
manda  le  pioggie,  se  la  terra  trema,  se  la  fame,  se  la  peste  nc  as- 
sale, subito  si  grida:  I cristiani  si  gettino  al  leone.  Tanti  a dar  pa- 
scolo ad  una  fiera?  Ma  avanti  Tiberio,  cioè  prima  della  venuta  di 
Cristo,  quante  furono  le  stragi  che  messcro  sottosopra  e noma  e il 
mondo  ? Noi  leggiamo  che  Giera,  e Anape.  e Deio,  e Rodi,  e Coo  isole, 
cou  molte  migliaja  d’uomini  andarono  in  perdizione  : e Platone  ram- 
menta che  la  maggior  parte  dell’Africa  e dell’Asia  nell’onde  dell’atlan- 
tico restò  sommersa.  Un  tremuoto  rasciugò  il  mare  di  Corinto,  e la 
forza  dell’acque  avendo  la  Lucania  staccata  dall’Italia,  le  diede  il 
nome  di  Sicilia.  Queste  cose  veramente  non  poterono  accadere  senza 
danno  degli  abitatori.  Ma  dove  erano,  non  dirò  i cristiani  spregiatori 
de’ vostri  dèi,  ma  i vostri  dèi  medesimi,  quando  il  diluvio  distrusse 
il  mondo  o,  come  crede  Platone,  ricoperse  solo  i luoghi  piani  ? Men- 
tre per  posteriori  a quella  strage  gli  attestano  le  città  medesime  e 
dove  son  nati,  e dove  son  morti,  e quelle  ancora  che  fabbricarono; 
perciocché  non  altrimenti  fino  al  giorno  d’oggi  starebbero  in  piedi 
se  esse  medesime  non  fossero  state  posteriori  a tanta  rovina.  Non 
ancora  la  Palestina  aveva  ricevuto,  quasi  sciame  dall'Egitto  sloggiato, 
il  popolo  giudaico,  nè  ancora  la  cristiana  setta  quivi  si  era  posata 
quando  una  pioggia  di  fuoco  arse  Sodoma  e Gomorra,  regioni  a’  con- 
fini della  medesima.  Tuttavia  il  terreno  esala  l’odore  di  quell’incen- 
dio , ed  ivi  gli  alberi  producono  il  lor  fruito,  ma  solo  per  gli  occhi, 
mentre  appena  toccati  se  ne  vanno  in  cenere.  La  Toscana  e la  Terra 
di  Lavoro  non  si  doleva  de’  cristiani  quando  II  fuoco  sceso  dal  ciclo 
ricoperse  i Volsinj  e restò  la  città  di  Tarpe  atterrita  dalle  fiamme 
uscite  dal  suo  monte.  Nessuno  in  Roma  adorava  il  vero  Dio  quando 
Annibaie,  a Canne,  dai  misurare  a moggia  gli  anelli  de’  romani  uccisi 
fece  argomento  della  grandezza  di  quella  strage.  Tutti  i vostri  dèi 
erano  universalmente  adorati  allorché  i Senoni  occuparono  il  cani- 
Tom.  V.  18 


Digitized  by  Google 


274  LIBRO  VIGESIMOTTAVO 

pidoglio.  E molto  a proposito,  se  qualche  avversa  sorte  accadde  alle 
città,  non  ne  furono  esenti  i templi,  perchè  anche  con  questo  non 
vi  riconvinca  che  dagli  dèi  non  potè  accadere  quello  che  accadde 
altresì  ad  essi.  Sempre  l’uman  genere  si  portò  male  con  Dio,  prima 
eoi  non  rendere  ad  esso  il  divin  cullo  e poi  col  non  cercare  di  bene 
intender  quello  che  abbastanza  non  conosceva,  inventando  da  sè  me- 
desimo altri  dèi  per  adorarli.  Quindi  non  ricercando  il  maestro  onde 
apprendesse  l’innocenza,  e il  giudice  e l’esattore  delle  male  opere  s’im- 
merse in  tutti  i vizj  e in  tutti  i delitti.  Perchè  se  l’avesse  cercato,  ne 
seguiva  che  l'avrebbe  riconosciuto,  e riconosciutolo,  l’avrebbe  vene- 
ralo, e veneratolo,  l’avrebbe  sperimentato  più  propizio  che  adirato 

» Contultociò  se  ('antiche  stragi  paragoniamo  colle  presenti,  son 
più  leggieri,  dappoiché  il  mondo  ha  ricevuti  i cristiani  da  Dio,  men- 
tre l’inuocenza  loro  ha  temperato  l’iniquità  del  secolo  ed  ha  prin- 
cipialo ad  esserci  chi  possa  pregare  Dio.  Quando  il  cielo  nega  le  piog- 
gie,  sicché  la  stale  s’attacca  con  l’inverno  e l’anno  sembra  febbri- 
citante,  voi  certamente,  avendo  tutto  di  crapulalo  e pronti  a crapu- 
lare nuovamente,  essendovi  trattenuti  ne’ bagni,  nelle  taverne,  ne' 
lupanari,  sacrificate  a Giove  per  impetrar  l’acqua  ed  ordinate  al 
popolo  che  venga  a’  piedi  scalzi.  Cercate  il  cielo  appresso  il  Campi- 
doglio, attendete  le  nuvole  da’ soffitti,  voltando  le  spalle  al  vero  Dio 
e al  vero  cielo.  Ma  noi,  secchi  pe’  digiuni,  consumati  da  ogni  specie 
di  conlinenzà,  privi  d’ogni  comodo,  coperti  di  sacco  e di  cenere, 
facciamo  forza  al  cielo  e penetriamo  il  cuor  di  Dio;  ed  avendo  ot- 
tenuto da  esso  misericordia,  Giove  poi  da  voi  s’adora  e si  mette  in 
non  cale  il  vero  Dio. 

» Dunque  voi  siete  i disturbatori  dell’uraane  cose,  voi  i rei  de’  pub- 
blici incomodi;  e sempre  origine  de’  mali  voi  che  sprezzate  Dio  e 
adorate  le  statue.  Poiché  è ben  più  credibile  che  quegli  che  è vili- 
peso s’adiri  piuttosto  che  gli  dèi  che  sono  onorali  : o certamente  i 
medesimi  sono  iniquissimi,  mentre  per  cagione  de’cristiani  nuocouo 
ancora  a’  suoi  cultori,  tra’ quali  pure  dovrebbero  far  distinzione, 
essendo  tanto  diverso  i loro  meriti  da  quelli  de’ cristiani.  Voi  dite, 
questo  appunto  è da  imputarsi  contro  del  vostro  Dio  che  lascia  che 
per  lì  profani  anche  i suoi  adoratori  siati  flagellati.  Ammettete  prima 
le  sue  divine  disposizioni,  ed  in  lui  non  potrete  ciò  ritorcere; per- 
ciocché quegli  che  una  volta  dopo  il  fine  del  secolo  ha  destinato 
il  giudizio,  non  precipita  avanti  al  fine  del  secolo  la  segregazione, 
la  quale  è la  condizione  del  giusto  giudizio.  Frattanto  si  mostra  uguale 
sopra  tutto  il  genere  umano,  compiacendo  e gastigando,  e vuole 
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che  tatti  i comodi  e gl’incomodi  siano  communi  a’ profani  ed  a’ suoi, 
acciocché  in  pari  unione  tutti  sperimentassimo  e la  piacevolezza  sua 
e la  severità;  ed  ave- ■do  conosciuto  queste  cose  amiamo  la  dolcezza, 
e della  severità  abbiam  timore.  Voi,  per  lo  contrario,  l’una  e l’altra 
disprezzate;  quindi  ne  segue  che  tutte  le  disavventure  che  a noi  forse 
per  ammonirci  ne  accadono,  a voi  da  Dio  provengano  per  gastigo. 
Ma  noi  in  nessun  modo  ne  proviamo  danno,  primieramente  perché 
niente  in  questo  mondo  abbiamo  più  a cuore  che  quindi  presto 
partire:  ed  in  secondo  luogo,  se  ci  accade  qualche  disgrazia  si  dà 
la  colpa  a’vostri  demeriti.... 

» Ma  di  più  con  un  altro  titolo  ingiurioso  noi  siamo  accusati,  cioè 
come  inutili  per  ugni  affare.  In  che  modo  di  questo  vi  fate  rei,  che 
pure  oou  voi  viviamo,  che  abbiamo  il  vitto  ed  il  vestire  stesso  e le 
medesime  necessità  della  vita?  Perciocché  nè  siamo  Bracmani,  ne 
Ginnosofìsti  degl’indi  abitatori  delle  selve,  o staccati  dalla  vita  com- 
mune.  Abbiamo  in  mente  quanto  siamo  tenuti  a Dio,  al  Signore  e 
Creatore  nostro.  Non  rigettiamo  alcun  frutto  delle  sue  opere.  Bene  é 
vero  che  siamo  temperanti  per  non  servircene  smoderatamente  e 
fuori  di  regola , onde  si  vive  da  noi  nel  secolo  senza  il  foro , senza 
il  macello,  senza  i bagni,  senza  botteghe,  senza  officine,  senza  al- 
berghi e mercati,  e senza  gli  altri  commerci  bisognevoli.  Navighiamo 
anche  noi  in  vostra  compagnia,  militiamo,  e coltiviamo,  e mercan- 
teggiamo insieme.  Le  arti  e le  opere  nostre  accomuniamo  al  vostro 
uso.  Io  non  so  in  che  maniera  vi  sembriamo  infruttuosi  ne’  vostri  ne- 

gozj , co’  quali  e de'  quali  viviamo 

» Certo  voi  dite:  Calano  di  giorno  in  giorno  l’entrate  de’  templi. 
E chi  ornai  vi  getta  più  un  quattrino  di  limosina  ? Ma  noi  però  non 
siamo  bastanti  a riparare  agli  uomini  e a’  vostri  dèi  mendicanti,  né 
crediamo  di  dover  dare  la  limosina  se  non  a chi  la  chiede.  Del  ri- 
manente, se  la  vuole,  porga  Giove  la  mano  e prenda  la  limosina; 
essendo  che  frattanto  la  nostra  misericordia  più  spende  per  le  strade 
che  la  vostra  religione  per  li  templi.  L’altre  imposte  ringraziano  i 
cristiani  per  la  fedeltà  con  cui  sono  pagate  puntualmente,  essendo 
noi  lontani  dal  defraudare  quel  d’altrui.  Talché  se  si  considera  quanto 
si  perde  per  la  frode  e per  la  bugia  delle  vostre  professioni,  si  farà 
facilmente  il  conto  che  la  querela  che  ci  fate  in  ordine  ad  una  sola 
spezie  di  cose,  vien  compensata  dal  comodo  degli  altri  dazi  che  da 
noi  medesimi  ricavate  con  tutta  esattezza. 

n Ora  confesserò  chi  siano  quelli  che  si  posson  lamentare  con  ve- 
rità , se  pur  alcuni  vi  sono,  del  contegno  de’  cristiani.  1 primi  sa- 
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ranno  gl’infami  mezzani,  e che  conducono  a mal  fare,  e i loro  di- 
pendenti; come  anco  i sicarj,  i fabbricatori  de’ veleni,  i maghi,  gli 
indovini,  gli  aruspici,  gli  aslrologi,  da’ quali  non  si  cava  frutto  se 
non  quando  sono  infruttuosi  e non  fanno  nulla.  Contuttociò  qualunque 
danno  a voi  ne  accada,  da  noi  in  qualche  forma  si  ricompensa;  non 
dico  perchè  da  noi  avete  chi  da  voi  caccia  i demoni,  e chi  per  voi 
porge  al  vero  Dio  le  sue  preghiere,  perchè  forse  non  credete  a queste 
cose;  ma  perchè  avete  gente  da  cui  non  avete  da  temere  alcun  male.... 

» Ma  al  grande  e vero  danno  della  repubblica  niuno  rivolge  l’oc- 
chio, e niuno  fa  conto  del  pregiudizio  che  soffre  la  città,  cioè  che 
tanti  giusti  son  dispersi  e tanti  innocenti  quanti  di  noi  sono  uccisi. 
Perocché  noi  citiamo  i protocolli  di  voi  altri  clic  presedete  giornal- 
mente a giudicare  i prigioni,  e secondo  le  relazioni  date  le  sentenze, 
e tanti  rei  da  voi  si  esaminano  e si  ripassano  su  le  varie  relazioni 
dei  loro  misfatti:  qual  sicario,  qual  borsajuolo,  qual  sacrilego , qual 
violatore  di  femmine,  qual  ladro  de’bagni  è del  numero  de' cristiani? 
0 se  pure  alcuni  cristiani  per  l’accusa  del  solo  nome  sono  condan- 
nati, che  è tra  essi  macchiato  di  que’  delitti  de’  quali  tanti  son  rei? 
Sempre  de’  vostri  è calcata  la  carcere , de’  vostri  sempre  si  sospira 
nelle  miniere  de’ metalli,  de’ vostri  s’ingrassano  le  fiere.  Coloro  che 
nutriscono  greggi  interi  di  condannali  per  esporli  negli  anfiteatri  agli 
spettacoli,  li  raccolgono  tra  voi  altri.  Ivi  non  è alcun  cristiano  se 
non  unicamente  perchè  è cristiano;  che  se  è per  altro  delitto  non  è 
più  cristiano. 

» Noi  dunque  soli  siamo  innocenti.  E che  maraviglia  se  siamo  tali 
per  necessità?  E di  vero  per  necessità  siamo  tali.  Poiché  essendoci 
stata  da  Dio  insegnata  l’innocenza,  la  conosciamo  perfettamente  come 
rivelataci  da  un  perfetto  maestro:  e fedelmente  da  noi  è custodita 
come  comandataci  da  uno  la  cui  vista  non  dee  disprezzarsi , per- 
chè non  può  sbagliare.  A voi  però  una  dottriua  puramente  umana 
insegnò  l’innocenza,  un  umano  comando  ve  l’impose;  quindi  è che 
non  possono  essere  compiti , nè  tremendi  gl’insegnamenti  che  do- 
vrebbero insegnare  la  vera  innocenza,  nè  cosi  da  rispettarsi.  E che 
cosa  è la  prudenza  dell’uomo  per  mostrare  il  vero  bene  e che  cosa 
è l’autorità  per  esigerlo?  tanto  è facile  quella  ad  ingannarsi  quanto 
questa  ad  essere  sprezzata,  che  però  che  cosa  è più  compiuta  il 
dire,  non  ammazzare  o insegnare  che  neppure  l'uomo  s’adiri?  Che 
cosa  è più  perfetta,  proibire  l’adulterio  o volerci  lontani  ancora  dalla 
sola  concupiscenza  degli  sguardi?  Che  cosa  è più  bene  intesa  vietarci  il 
far  male,  o eziandio  il  dir  male?  Che  cosa  è meglio  fondata,  non 
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permettere  che  si  faccia  ad  alcuno  ingiuria , o che  nemmeno  ad  al- 
cuno che  ci  abbia  ingiurialo  si  renda  il  contraccambio?  Talché  per- 
do ben  sapete  che  le  vostre  leggi  stesse,  le  quali  pare  che  tendano 
all’innocenza,  hanno  accattala  dalla  divina  legge  come  più  antica 
la  loro  forma.  Già  abbiamo  detto  dell’età  diMosè.  Ma  quanta  è l’au- 
torità delle  leggi  umane,  mentre  all'uomo  succede  scamparne  la  pena 
con  ascondere  le  mancanze  di  esse,  e sovente  disprezzarle  o invo- 
lontariamente o necessariamente:  considerata  ancora  la  brevità  di 
qualunque  supplicio  che  oltre  la  morte  non  s’estende?  Cosi  Epicuro 
ogni  tormento,  ogni  dolore  dispregia,  dicendo  che  il  piccolo  non  si 
dee  curare  e che  il  grande  non  dura.  Noi  soli  però,  che  dalla  po- 
tenza di  Dio  spettatore  di  tutte  le  cose  siamo  giudicati  e che  da  esso 
possiamo  attendere  il  supplicio  eterno,  con  ragione  abbracciamo 
l’innocenza  : e per  la  pienezza  della  scienza  di  lui,  e per  la  difficoltà 
di  potersi  nascondere,  e per  la  grandezza  d’un  tormento  non  lungo 
ma  sempiterno;  temendo  noi  quello  che  temer  dee  colui  parimente 
che  giudica  quelli  che  temono,  e temendo  noi  Dio,  non  il  proconsole. 

« Di  queste  stesse  cose  (si  dice)  ammoniscono  i filosofi  e profes- 
sano l’innocenza,  la  giustizia,  la  pazienza,  la  sobrietà,  la  pudicizia. 
Ma  per  qual  ragione  se  siamo  ad  essi  fatti  eguali  nella  dottrina , non 
siamo  poi  agguagliati  nel  permetterci  la  medesima  dottrina  e nel 
lasciarci  impuniti?  0 perchè  coloro,  come  pari  nostri,  non  sono  ne- 
cessitati a fare  gli  uffizj  pubblici,  e noi  perchè  non  gli  facciamo 
stiamo  tra  tanti  pericoli?  Poiché  chi  sforza  un  filosofo  a sacrificare 
o a giurare,  o a metter  fuori  le  lucerne  Vanamente  nel  bel  mezzo 
di?  Anzi  che  questi  filosofi  piuttosto  alla  scoperta  gettano  a terra  i 
vostri  dèi,  e nei  loro  scritti  accusano  le  vostre  superstizioni  e voi 
li  lodate.  Molti  ancora  abbajano  conira  ai  principi,  e voi  lo  com- 
portate , e li  rimunerate  anzi  con  eriger  loro  delle  statue  e con  lo 
stipendiarli  che  condannargli  alle  fiere.  Ma  con  ragione,  perchè  si 
chiamano  filosofi  e non  cristiani 

» Quanto  odio  incontra  la  v erità,  tanto  ne  incontra  quegli  che  di 
vero  cuore  la  professa.  Ma  chi  l’adultera  e la  fìnge,  acquista  grazia 
per  tal  modo  appresso  i persecutori  della  medesima,  essendo  eglino 
di  essa  schernitori  e sprezzatori.  I filosofi  all’uso  dei  mimi  affettano 
la  verità  e l’alterano  coll’afTetlarla,  poiché  cercano  la  gloria  vana.  1 
cristiani  però  necessariamente  l’appetiscono  e pienamente  la  profes- 
sano come  quelli  che  hanno  solo  cura  della  propria  salute.  Talché  noi  non 
andiamo  del  pari  co’filosofi  come  voi  vi  pensate  uella  scienza  e nella 
disciplina.  Che  cosa  di  certo  pronunziò  Talete  principe  dei  fìsici  a Creso, 
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che  della  divina  natura  l'interrogava,  dopo  aver  più  volte  invano  per- 
duto il  tempo  concedutogli  per  ricercarne  ? Ogni  cristiano,  anche  sem- 
plice manifattore,  trova  Iddio  e lo  dimostra  : e tutto  ciò  che  si  cerca  io 
Dio,  fa  che  in  fatti  apparisca  chiaro;  e benché  Piatone  raffermi  per 
facitore  dell’universo,  dice  che  non  è facile  a trovarsi,  e che  tro- 
vato è diffìcile  spiegarsi  a tutti.  » 

Dipoi,  quanto  a’ costumi,  mostra  Tertulliano,  cogli  esempi  de’filo- 
sofì  più  famosi,  la  preminenza  de’ cristiani  su  loro  in  ogni  genere 
di  virtù  : nella  castità , nella  modestia , nell’  umiltà , nella  pazienza  , 
nella  fedeltà,  nella  semplicità,  nella  mansuetudine.  « L’antichità  cosi 
ben  provata  della  divina  Scrittura  anche  qui  mi  giova,  perchè  più 
facilmente  si  creda  che  essa  è il  tesoro  di  qualunque  posterior  sa- 
pienza ; e se  io  non  volessi  moderare  la  fatica  d’un  volume  ornai  già 
grande,  potrei  ancora  prolungarmi  in  provarlo.  Chiède!  poeti,  chi 
è dei  solisti  che  non  abbia  bevuto  al  fonte  dei  profeti?  Quindi  i fi- 
losofi hanno  abbeverata  la  sete  del  loro  ingegno:  per  questo  siamo 
apparili  simili  a loro,  perchè  essi  hanno  preso  dei  nostri.  Ond’é  ch’io 
penso  che  anche  la  filosofia  fu  cacciata  da  alcuni,  come  dai  Tebei, 
dagli  Spartani  e dagli  Argei,  per  via  delle  leggi;  mentre  sforzandosi 
d'accostarsi  alle  cose  nostre,  ed  essendo,  come  abbiamo  dello,  solo 
bramosi  di  gloria  e di  eloquenza,  trovando  delle  cose  che  facessero 
a|  loro  proposito , e quindi  rifriggendole  come  fanno  i curiosi , le 
inserirono  nelle  loro  opere,  non  credendole  abbastanza  divine  se 
non  le  alteravano,  nè  intendendole  abbastanza;  essendoché  anche  ai 
Giudei,  benché  paressero  di  loro  proprietà,  erano  oscure  e adom- 
brate. Talché  se  v>  ora  <|udcb«  semplice  verità,  tanto  più  gli  uomini 
sofistici,  non  prestandole  fede,  dubitavano  di  essa;  per  lo  che  il 
certo  che  avevau  trovato  mescolarono  con  l’incerto.  Poiché  avendo 
solamente  trovato  Dio,  non  disputarono  in  qual  modo  l’avevano  ri- 
trovato; ma  mosser  controversie  e della  qualità,  e della  natura,  e 
della  fede  di  lui.  Altri  l'affermarono  incorporeo,  altri  corporeo,  come 
i platonici  e gli  stoici:  altri  d’atomi,  altri  di  numeri,  come  Epicuro 
e Pittagora,  altri  di  fuoco  come  è paruto  ad  Eraclito.  I platonici 
vogliono  che  a lutto  provveda.  Gli  epicurei  all'incontro  lo  fanno 
ozioso  e sfaccendalo,  e per  gli  affari  dell'uomo  quasi  non  ci  fosse.  Gli 
stoici  lo  vogliono  fuori  del  mondo  e che  qual  vasajo  estrinsecamente 
giri  questa  macchina.  I platonici  lo  pongono  ad  esempio  d’un  piloto 
entro  a quel  legno  che  dee  guidare.  Non  meno  intorno  al  mondo 
stesso  son  discordi , se  sia  nato  o non  nato  : se  finirà  o se  durerà. 
Con  ugual  varietà  son  usi  di  ragionare  dello  stato  dell’anima;  altri 
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volendola  divina  ed  immortale,  altri  dissolubile;  talché  conforme 
ciascuno  la  intendeva,  cosi  ne  cavava  le  conseguenze  e riformava 
la  santa  Scrittura.  Non  c dunque  maraviglia  se  gl’ingegni  de’lìlosoft 
hanno  stravolto  il  Testamento  vecchio.  Dalla  semenza  di  costoro  al- 
cuni altri  colle  loro  opinioni  hanno  stravolto  il  Testamento  nuovo 
per  accomodarlo  alle  filosofiche  sentenze;  ed  un’unica  via  hanno 
diviso  in  molti  sentieri  storti  ed  inestricabili.  Del  che  io  ho  fatto  men- 
zione , acciocché  ad  alcuno  a cui  sia  nota  una  tal  varietà  in  questa 
setta,  non  sembri  di  doverci  in  questo  ancora  paragonare  ai  filosofi, 
ma  la  moltiplicilà  stessa  di  tante  sette  prova  che  essi  si  sono  dipartiti 
dalla  verità.  Noi  senz’altro  frapporvi  rispondiamo  con  dar  questa 
eccezione  alle  adulterazioni  della  nostra  dottrina,  che  quella  sola  é 
regola  di  verità  che  viene  da  Cristo  e che  a noi  è stata  trasmessa 
per  mezzo  dei  discepoli  di  lui,  ai  quali  si  provvederanno  alquanto 

posteriori  questi  che  l’alterano » 

Finalmente,  questi  dommi  della  risurrezione  dei  corpi,  del  giu- 
dizio universale,  del  fuoco  eterno,  dell’inferno,  son  cose  « che  in 
noi  soli  s’addimandano  prevenzioni , e nei  filosofi  e nei  poeti  scienza 
ed  altezza  d'ingegno.  Quelli  prudenti,  noi  sciocchi:  quelli  d'onore 
meritevoli , noi  di  derisione,  anzi  di  più  degni  di  pena.  Or  false  siano 
le  cose  che  difendiamo  e veramente  prevenzioni,  ina  però  son  ne- 
cessarie: sciocchezze,  ma  però  utili,  perchè  rendono  migliori  coloro 
che  ad  esse  credono , e per  la  tema  dell’eterno  supplizio  e per  la 
speranza  dell’eterno  conforto.  Laonde  non  conviene  chiamarle  false, 
né  reputarle  sciocche,  ma  presumerle  vere,  non  essendo  convene- 
vole per  alcun  titolo  condannar  ciò  che  tanto  giova.  In  voi  pertauto 
è prevenzione  quella  che  le  cose  utili  condanna,  le  quali  però  non 
possono  nemmeno  essere  sciocchezze.  E se  pur  false  e sciocche,  a 
niuno  però  nocive,  perciocché  sono  simili  a molt’altre  alle  quali 
non  date  alcun  castigo;  e sebbene  le  tacciate  per  vane  e favolose, 
non  però  da  voi  son  punite  e accusate  come  se  fossero  innocenti. 
Ma  Terrore  di  tal  sorta,  seppure  fosse  errore,  merita  d’esser  deriso, 
non  merita  le  spade,  e il  fuoco,  e le  croci  e le  fiere.  Per  la  quale 
iniquità  di  genio  crudele  non  solo  il  cieco  volgo  esulta  ed  insolen- 
tisce, ma  alcuni  dei  vostri  dai  quali  si  usurpa  il  favore  del  volgo 
per  mezzo  dell’iniquità,  si  gloriano,  quasi  che  non  sia  di  nostro  ar- 
bitrio quello  che  potete  contra  di  noi.  Poiché  io  son  cristiano,  per- 
chè io  voglio.  Tu  dunque  mi  condanni  se  pure  vorrò  essere  con- 
dannato, essendo  che  ciò  che  in  me  puoi , non  lo  puoi  se  non  lo 
voglio;  laonde  oggimai  dipende  dal  mio  volere,  non  dalla  tua  po- 
testà quello  che  puoi.... 
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» Adunque  (voi  dite)  perchè  vi  dolete  se  vi  perseguitiamo,  men- 
tre \oi  slessi  amale  di  patire,  dovendo  amar  coloro  per  messo  de’ 
quali  voi  patite  quel  che  volete?  Certamente  vogliamo  patire,  ma  in 
quella  forma  che  la  guerra,  la  quale  niuuo  invero  volontieri  patisce, 
essendo  necessità  il  temere  e il  correr  pericolo  ; nondimeno  con  tutta 
la  forza  si  combatte,  e vincendo  nella  battagliasi  rallegra  quegli  che 
si  doleva  nella  battaglia,  perchè  ottiene  poi  la  vittoria  e la  preda.  È 
per  noi  battaglia  Tesser  citati  ai  tribunali,  acciocché  col  pericolo 
della  vita  combattiamo  per  la  verità;  ma  è vittoria  ottenere  quella 
cosa  per  cui  si  è combattuto,  e tal  vittoria  è la  gloria  di  piacere  a 
Dio,  eia  preda  è il  vivere  eternamente.  Noi  siamo  veramente  con- 
dotti al  patibolo,  ma  allorché  abbiamo  vinto.  Adunque  vinciamo  es- 
sendo uccisi,  e col  morire  siamo  salvi,  benché  ci  chiamale Sermen- 
tici  e Sermiassj , perché  avvinti  ad  un  tronco  altod'un  mezzo  piede, 
circondati  da  sermenti  ci  ardete.  Questo  è l’abito  della  nostra  vit- 
toria, questa  è la  veste  palmata,  e su  tal  carro  trionfiamo.  Con  ra- 
gione dunque  non  piacciamo  ai  vinti,  e perciò  ci  reputano  disperati 
e perduti.  Ma  questa  disperazione  e questa  perdita  pure  appresso 
di  voi  innalza  bandiera  di  gloria  e di  fama  mondana.  Muzio  lascia 
volentieri  sull’altare  la  propria  destra,  voi  esclamate:  0 sublimità 
d’animo!  Empedocle  si  getta  tutto  nell’incendio  d’Etna  presso  Cata- 
nia: 0 vigore  di  mente!  Una  certa  fondatrice  di  Cartagine  offre  sé 
stessa  ed  il  secondo  matrimonio  al  rogo  : 0 onore  di  castità  ! Regolo 
per  non  cambiare  la  sua  vita  colla  vita  di  molli  nemici  della  sua 
patria,  soffre  in  tutto  il  corpo  le  croci:  0 uomo  forte  e nella  pri- 
gionia vincitore!  Anassarco  pestato  in  un  mortajo  a guisa  d’orzo 
mondo,  Pesta,  pesta,  diceva,  la  scorza  d’Anassarco,  che  non  pesti 
mica  Anassarco:  0 magnanimità  di  filosofo  che  cosi  scherzava  in  una 
morte  di  tal  sorta!  Tralascio  gli  altri  che  col  proprio  ferro  o con 
altro  genere  di  morte  più  dolce  si  procacciarono  lode.  Or  ecco  dun- 
que il  disprezzo  dei  tormenti  coronato  da  voi  con  encomj.  QucH’atlica 
meretrice , essendo  già  stanco  il  carnefice,  spula  la  sua  lingua , coi 
proprj  denti  troncala,  in  faccia  al  tiranno  che  contro  a lei  incrudeliva, 
per  isputare  la  voce  ancora  ; acciocché,  ritrovandosi  a sorte  vinta  dai 
tormenti,  non  potesse  palesare  i congiurati  nè  anche  volendo.  Ze- 
none Eleate  interrogalo  da  Dionisio  tiranno  che  cosa  insegnasse  la 
filosofia,  Il  disprezzo  della  morte,  ei  rispose;  onde  da  quel  tiranno 
esposto  a’  flagelli,  rendutosi  tra  essi  insensibile,  confermò  coll’opera 
la  sua  sentenza  sino  al  morire.  Certamente  le  battiture  dei  giovanetti 
lacedemoni  anche  sotto  gli  occhi  dei  parenti,  dai  quali  sono  esortati 
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a soffrire  con  costanza,  ancorché  acerbe,  tanto  onore  di  sofferenza 
conferiscono  presso  i suoi  quanto  è il  sangue  che  ivi  spargono.  0 
gloria  lecita , perchè  umana  ! La  quale  non  si  taccia  nè  come  una 
miserabile  prevenzione,  nè  come  una  persuasione  disperala , benché 
disprezzi  il  morire  e le  atroci  pene  d’ogni  sorta:  alla  quale  è le- 
cito il  patire  tanto  per  la  patria,  per  l’impero  e per  l’amicizia, 
quanto  non  è lecito  patire  per  Iddio.  E tuttavia  ai  già  delti  innal- 
zate statue,  dedicale  immagini,  scolpile  iscrizioni  all’eternità  per 
quanto  potete  colle  memorie  vostre;  e cosi  voi  stessi  in  un  certo 
modo  venite  a fare  una  tal  quale  resurrezione  dei  morti  ; e nondi- 
meno chi  spera  la  vera  da  Dio,  se  soffre  per  Iddio  da  voi  è giudi- 
cato insano. 

» Ma  proseguite  pure,  buoni  presidenti,  che  sarete  più  accetti  ap- 
presso il  popolo  se  a lui  sacrificale  i cristiani;  tormentateci,  stra- 
ziateci , condannateci , riduceteci  in  polvere.  La  vostra  iniquità  è la 
prova  della  nostra  innocenza.  Perciò  Iddio  permette  che  soffriamo 
queste  cose;  e voi  stessi  poc’anzi  avendo  condannala  una  cristiana 
ad  esser  condotta  al  postribolo  piuttosto  che  ad  un  lione,  avete  con- 
fessato che  appresso  di  noi  la  macchia  della  pudicizia  è più  atroce 
d’ogni  pena  e d'ogni  morte.  Non  però  qualunque  vostra  più  atroce 
crudeltà  molto  vi  giova , servendo  per  allettamento  ad  abbrac- 
ciare la  nostra  religione,  che  tanto  più  germoglia  quanto  più  da 
voi  si  miete,  essendo  il  sangue  de’ cristiani  una  sorta  di  semenza. 
Molti  appresso  di  voi  esortano  alla  tolleranza  del  dolore  e della 
morte,  come  Cicerone  nelle  Tusculane  e Seneca  nel  libro  De  for- 
tuiti»; come  Diogene,  e Pirrone  e Callinico.  Non  però  trovano  tanti 
discepoli  le  lor  parole  quanti  ne  trovano  i cristiani  insegnando  col- 
I*  opere.  Quella  ostinazione  stessa  che  voi  calunniate  n’  è la  mae- 
stra; mentre  e chi  mai  ciò  considerando  non  è sospinto  a ricer- 
care che  cosa  infatti  ella  intrinsecamente  sia?  Ma  chi  è che  dopo 
averne  ricercato  a noi  non  s’unisca,  ed  unito  non  brami  di  patire 
per  acquistare  intera  la  divina  grazia  e per  ottenere  il  perdono  col 
prezzo  del  proprio  sangue?  Perciocché  dal  martirio  sono  cancellati 
tutti  i delitti.  Onde  avviene  che  parimente  ringraziamo  le  vostre 
sentenze,  mentre  al  contrario  di  quello  che  s’opera  dagli  uomini 
s’opera  da  Dio;  poiché  quando  siamo  da  voi  condannali,  siamo 
assoluti  da  Dio.  » 

Cosi  finisce  V Apologetico  di  Tertulliano,  con  qual  effetto  non  si  sa, 
ma  si  può  agevolmente  indovinarlo;  perocché  se  anche  al  di  d’oggi 
non  è possibil  rileggere  questa  scrittura  senz’esserne  presi  d’ammi- 
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razione,  qual  portentoso  effetto  non  dovette  far  essa  neH’animo  dei 
pagani,  pe’ quali  tutto  questo  era  nuovo,  e i quali  vedevano  tutto 
questo  iu  opera,  vedevano  cogli  occhi  lor  proprj  questo  novello 
atleta,  il  cristianesimo,  in  mezzo  alle  terribili  scosse  che  Roma  gli 
dava , sforzar  già  contultociò  e l’ idolatria , e la  filosofia , e il  giu- 
daismo e l’eresia  medesima  a servir  di  sgabello  al  trono  di  Cristo! 
Se  quest’apologià  cessar  non  fece  la  persecuzione,  ben  davantaggio 
fece:  accrebbe  il  numero  e l’ardor  dei  cristiani. 

Questo  richiamo  ai  magistrali  dell’impero  era  stalo  preceduto  da 
un’opera  in  due  libri  indirizzala  alle  nazioni  o a lutti  i pagani  in 
generale,  nella  quale  Tertulliano  poneva  in  chiaro  l’innocenza  dei 
cristiani  perseguitati , l’ingiustizia , la  corruzione  dei  pagani  e del 
paganesimo,  se  non  che  non  vi  dimostrava,  come  poi  fece  ne\V  Apolo- 
getico, la  santità  e la  verità  della  religione  cristiana.  Nel  secondo 
libro  particolarmente  pigliava  egli  ad  esaminare  i tre  ordini  degli 
dèi,  distinti  da  Varrone:  i dèi  fisici,  altramente  gli  elementi  della 
natura  divinizzati  dai  filosofi;  gli  dèi  favolosi  introdotti  dai  poeti; 
gli  dèi  nazionali  arbitrariamente  accolti  dai  popoli.  Or  dove  il  vero? 
Nei  filosofi  tutto  è incerto,  perchè  tutto  è discorde;  nei  poeti  tutto 
è indegno,  perchè  tutto  è sozzo;  nei  popoli  tutto  è arbitrario,  per- 
chè lutto  dipende  dalle  accettazioni.  La  divinità  vera  s’innalza  so- 
pra l’incertezza  degli  argomenti,  sopra  la  turpitudine  delle  favole  e 
sopra  il  capriccio  delle  accettazioni;  è d’uopo  trovarla  qual  è,  certa, 
perfetta,  commune  perchè  essa  è il  Dio  di  tutti  V 

Questa  dimostrazione,  superiore  com'è  al  ragionamento,  viene  da 
Tertulliano  presentata  in  un  libercoletto  al  tutto  popolare,  intitolato: 
Bella  testimonianza  dell'anima,  nel  quale,  detto  prima  come  molti 
cristiani  avean  provato  la  verità  della  loro  dottrina  con  la  testimo- 
nianza dei  poeti  e dei  filosofi,  soggiugne: 

« Io  addurrò  un  testimonio  nuovo,  anzi  d’ogni  letteratura  il  più  noto, 
il  più  discusso  d'ogni  dottrina,  il  più  divulgato  d’ogni  editto,  di  tutto 
l’uomo  il  maggiore,  cioè  tutto  quanto  è Tesser  dell’uomo.  Vieni  qui  in 
mezzo,  o anima,  o cosa  divina  ed  eterna,  tu  sii  secondo  il  più  dei 
filosofi,  che  tanto  più  non  saprai  mentire:  o non  divina,  perchè 
mortale , come  parve  al  solo  Epicuro , che  tanto  meno  dovrai  men- 
tire: o discesa  dal  cielo,  o concetta  dalla  terra,  o fatta  di  numeri, 
o d’atomi , o che  cominci  col  corpo , o dopo  nel  corpo  già  formato 
tu  sii  introdotta:  e donde  ed  iu  qualunque  modo  fai  l’uomo  animale 

1 Tcrtull.,  Ad  nation.,  tlb.  II,  num.  i. 
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ragionevole  capacissimo  di  senso  e di  scienza.  Ma  io  non  chiamo 
già  te,  che,  addottrinata  nelle  scuole,  esercitata  nelle  librerie,  istruita 
nelle  academie  e nei  portici  ateniesi,  spuli  sentenze.  Ma  io  cito  te 
semplice,  rozza  ed  ignorante  e idiota,  tale  quale  è in  coloro  che 
hanno  te  sola,  cioè  quella  propria  presa  dai  cantoni  delle  strade,  e 
dai  trebbi  e da  una  bottega  di  tessitore.  Della  tua  imperizia  ho  bi- 
sogno, perchè  a te,  delle  opinioni  altrui  in  ogni  ancorché  piccol  grado 
imbevuta,  nessuno  ha  fede 

» Noi  non  piacciamo,  predicando  con  questo  unico  nome  un  Si- 
gnore unico,  dal  quale  tutto  proviene  e sotto  il  quale  tutto  riposa. 
Di’ ora,  o anima,  se  così  senti,  mentre  pure  con  quella  libertà  che 
a noi  non  è lecita  in  casa  e fuori  di  casa,  in  tal  guisa  (i  ascoltiamo 
favellare:  Faccia  Iddio:  Se  Dio  vorrà.  Con  queste  voci  tu  confessi 
ebe  e’ è qualche  Dio,  e a lui  tu  arroghi  ogni  potestà,  mentre  alla 
volontà  di  lui  hai  riguardo:  e parimente  tu  neghi  che  vi  siano  altri 
dèi,  poiché  chiami  coi  loro  vocaboli  Saturno,  Giove,  Marte  e Mi- 
nerva, confermando  per  Iddio  quello  solo  il  quale  unicamente  no- 
mini Iddio;  e se  pure  talvolta  appelli  gli  altri  col  noine  di  Dio,  sem- 
bra che  tu  ti  serva  d'un  titolo  non  suo  e preso  in  presto.  La  natura 
di  Dio,  quale  appunto  noi  predichiamo,  non  ti  è nascosa,  essendo 
tue  parole:  Dio  buono,  Dio  ci  mandi  bene!  E certamente  cosi  tu 
dici  ancora  che  l'uomo  è cattivo  con  proposizione  contraria,  rim- 
proverandolo di  traverso  e per  una  figura  di  parlare,  quasi  tu  di- 
cessi : perciò  è cattivo  l’uomo  perchè  s’allontana  da  Dio.  Iuoltre  per- 
ché si  vegga  che  in  Dio  è riposta  ogni  benedizione  di  bontà  e di 
benignità,  tu  pronunzi  facilmente  come  farebbe  un  cristiano  quella 
sommamente  sacra  forinola  che  è tra’  nostri  ammaestramenti  e tra  le 
nostre  costumanze  : Dio  ti  benedica.  Cosi  convertendo  la  benedizione 
in  maledizione,  tuttavia  vieni  a confessare,  come  appunto  noi  cri- 
stiani, tutta  la  padronanza  e l’intero  dominio  che  Dio  ha  sopra  di 
noi.  Vi  sono  però  alcuui  che  sebbene  non  negano  Iddio,  non  lo 
credono  tuttavia  osservatore,  ed  arbitro  e giudice  nostro,  nel  che 
a noi  sono  in  lutto  coulrarj , quasi  che  per  timore  di  questo  decan- 
tato giudizio,  a questa  religione  ci  siamo  ascritti  di  volo,  reputando 
essi  stessi  di  dare  a Dio  onore  coll’ assolverlo  dalla  cura  di  badare 
a noi , e dalle  molestie  del  giudicarci  col  non  ascrivere  ad  esso  l'ira. 
Perchè  dicono  essi:  se  Dio  si  adira,  dunque  è corruttibile  e tocco 
dalle  passioni.  Ma  chi  alle  passioni  è soggetto  e alla  corruttibilità,  è 
anche  capace  di  morte,  di  cui  Iddio  non  può  esser  capace.  Questi 
però,  confessando  l’anima  esser  divina  e dataci  da  Dio,  inciampano 
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nel  testimonio  dell'anima  stessa  da  ritorcersi  conira  l'opinione  sud- 
detta. Perchè  se  l’anima  è divina  o dataci  da  Dio,  senza  dubbio  ella 
conosce  il  suo  creatore  : e se  Io  conosce , finalmente  teme  un  crea- 
tore si  grande.  Non  si  teme  forse  quello  che  si  brama  piuttosto  pro- 
pizio che  irato?  Da  qual  cagione  dunque  nasce  il  timore  naturale 
dell’anima  verso  Dio,  se  non  crede  che  Dio  si  sdegni?  In  che  modo 
si  teme  chi  non  s’avvede  d’essere  offeso?  E che  cosa  si  teme,  se  non 
l’ira?  E d’onde  l’ira  ha  la  sua  origine,  se  non  dall’esame  dei  falli 
umani?  Donde  questa  disamina,  se  non  dal  giudizio?  E donde  giu- 
dizio tale,  se  non  da  una  suprema  potestà?  Or  chi  ha  questa  su- 
prema potestà  se  non  Dio  solo?  Di’  qui  dunque,  o anima,  la  tua 
propria  coscienza  in  casa  e fuori  di  casa  senza  che  niuno  ti  scher- 
nisca, ti  suggerisca  di  dire  pubblicamente:  Dio  vede  tutto:  A Dio 
ti  raccomando:  Dio  tei  meriti.  Da  qual  parte  a te  non  cristiana  ciò 
mai  deriva?  E questo  ancora  il  più  delle  volte  allorché  sei  cinta  dalle 
bende  di  Cerere,  e acconcia  col  pallio  di  Saturno  e coi  panni  lini 
d’ Iside.  In  fine  negli  stessi  tempj  d’Esculapio,  e pregando  Giunone 
di  bronzo  dorato,  e la  celata  di  color  fosco  calcando  in  lesta  a Mi- 
nerva, tu  implori  Dio  solo,  e niuno  dei  presenti  numi  invochi  per 
testimonio.  Nel  tuo  foro  d’altronde  chiami  il  giudice,  e soffri  nei  tuoi 
templi  un  altro  Dio.  Oh  testimonianza  della  verità,  che  appresso  agli 
stessi  demoni  è testimonio  a favore  dei  cristiani! 

» E non  solo  affermiamo  che  ci  siano  i demoni,  ma  anche  si  prova 
abbastanza  mentre  da  noi  soli  dai  corpi  umani  sono  cacciati.  Alcuno, 
seguace  di  Crisippo,  come  cosa  vana  gli  schernisce;  ma  le  tue  im- 
precazioni rispondono  che  essi  ci  sono  e che  soffrono  le  vostre  abo- 
minazioni. Chiami  col  nome  di  demonio  l’uomo  immondo  e macchiato 
di  malizia  o di  qualunque  cosa  strana  che  noi  ai  demoni  appropria- 
mo , o che  lo  rende  degno  per  necessità  d’averlo  in  odio.  Chiami  il 
diavolo  per  detestazione  e per  disprezzo  con  quello  stesso  sdegno 
che  noi  lo  chiamiamo  angelo  di  malizia,  artefice  di  tutti  gli  errori 
e sovversore  di  tutto  il  mondo:  da  cui  il  primo  uomo  fin  dalla  sua 
creazione  aggirato,  perché  trasgredisse  il  precetto  di  Dio,  fu  dato  in 
preda  alla  morte;  onde  dipoi  l’uman  genere  da  esso  propagalo  e in- 
fetto, lui  riconosce  come  autore  della  sua  dannazione.  Conosci  dun- 
que chi  l’ha  perduto:  e sebbene  i soli  cristiani  o altra  setta  che  al 
Signore  s’  appressa  lo  conoscono , tu  però  non  meno  lo  conosci , 
mentre  1’ hai  in  odio « 

« Queste  testimonianze  dell'anima  son  quanto  vere  tanto  semplici, 
quanto  semplici  tanto  volgari ;quunto  volgari  tanto  communi;  quanto 
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communi  tanto  naturati;  quanto  naturali  tonto  divine.  La  natura  è 
maestra  e discepola  dell’anima.  Tutto  quanto  quella  insegnò  o im- 
parò questa,  provenne  da  Dio,  cioè  dal  maestro  della  stessa  maestra  » 

E ricordato  che  i libri  degli  Ebrei  sono  antichi  più  assai  d’ogni 
umana  letteratura,  e che  da  essi  originariamente  deriva  tutto  che 
v’  è di  buono  in  questa,  eonchiude  poco  rilevar  il  sapere  se  la  co- 
scienza fu  da  Dio  medesimo  formata  o dalle  divine  lettere,  poi  dà 
fine  con  queste  parole  al  pagano: 

» Quando  adunque  tu  temi  di  farti  cristiano,  consigliati  coll’anima 
e domandale  perchè  adori  un  altro,  e poi  nomini  e invochi  Dio? 
Perchè,  denotando  gli  spiriti  meritevoli  di  maledizione,  gli  appella  de- 
moni? Perchè  chiama  in  ajuto  il  cielo  c maledice  verso  la  terra?  Per- 
chè serve  a uno  e ricerca  il  sostegno  da  altri?  Perché  giudica  dei 
morti?  Perché  favella  con  le  frasi  dei  cristiani,  i quali  non  può  nè 
vedere  nè  soffrire?  0 perchè  ci  diede  tali  insegnamenti,  o perchè 
li  ricevè  da  noi?-  Perchè  o gl’ insegnò  o gl’ imparò?  Abbi  per  so- 
spetta la  concordia  della  loquela  in  tanta  discordia  di  costumi.  Vano 
sei  se  solo  a questa  lingua  o alla  greca,  che  tra  di  loro  hanno  della 
corrispondenza,  \ noi  tanto  attribuire  che  neghi  l’università  della 
natura.  Non  ai  soli  Latini  o ai  soli  Argivi  vicn  l’anima  dal  cielo.  L'uo- 
mo è lo  stesso  in  tutte  le  nazioni,  uno  il  nome,  una  l’anima,  varia 
la  voce;  uno  lo  spirito,  vario  il  suono  e ciascheduno  ha  il  proprio 
parlare;  ma  la  materia  del  parlare  è commune.  Iddio  e la  botila  di 
Dio  é in  ogni  luogo:  il  demonio  e la  maledizione  del  demonio  in  ogni 
luogo:  l’invocazione  del  giudizio  divino  per  ogni  dove:  la  morte  da 
per  tutto,  e da  per  tutto  la  testimonianza  di  lutto  ciò.  Ogn’anima  di 
sua  propria  ragione  pubblica  quelle  cose  che  a noi  non  è lecito  di 
pronunziar  tra  i denti.  Con  ragione  dunque  ogn’anima  è rea  c testi- 
monio: tanto  rea  di  errore  quanto  è testimonio  di  verità.  Starà  dun- 
que avanti  al  trono  di  Dio  nel  giorno  del  giudizio  senza  saper  che 
si  dire  quando  le  sarà  rinfacciato:  Tu  predicavi  Iddio  e non  lo  cer- 
cavi: abominavi  i demoni  e gli  adoravi:  ti  appellavi  al  divino  giu- 
dizio, nè  credevi  che  dovesse  venire:  prevedevi  griuferuali  sup- 
plizj  e non  te  ne  guardavi  : tu  capivi  il  nome  di  cristiano  e perse- 
guitavi i cristiani  *.  » 

Avvenne  un  di  che  un  cristiano  e un  proselito  giudeo  ebbero  fra 
di  loro  un  colloquio  intorno  alla  religione,  il  quale  durò  tutta  la  gior- 
nata. V 'erano  astanti  da  una  parte  e dall 'altra,  e alcuni  entrarono 

* Ti-rtcìll.,  De  testimonio  animie. 
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anch’essi  in  deputazione»  ma  la  verità  anziché  esserne  rischiarata 
rimase  coppaia  come  d’una  nube.  Tertulliano,  statone  testimonio, 
trattò  la  materia  per  iscritto  affine  di  meglio  sviscerarla;  e di  qui  il 
suo  libro  contro  i Giudei,  dove  stabilisce  la  quistione  principale  nei 
termini  segnati: 

« Perchè  creder  che  Dio  creatore  dell’universo  e padre  di  tutte 
le  nazioni  abbia  dato  la  sua  legge  per  mezzo  di  Mosè  ad  un  sol  po- 
polo , e perché  non  dire  ch’egli  l’ha  a tutti  destinata  ? Secondo  anzi 
die  addicevasi  alla  bontà  ed  equità  sua  come  autore  dei  genere 
umano,  Dio  ha  dato  a tutte  le  nazioni  la  medesima  legge; ed  a tempi 
diversi  ne  ba  raccomandala  l’osservanza,  quand’egli  volle,  per  mezzo 
di  chi  volle  e come  voile.  Imperciocché  in  principio  del  mondo  egli 
diede  una  legge  ad  Adamo  ed  Èva:  legge  primordiale  e generale, 
nella  quale  erano,  come  nel  lor  germe,  racchiusi  tutti  i comanda- 
menti  di  Dio,  che  ne  rampollarono  alla  loro  stagione.  Finalmeute  prima 
della  legge  scritta  per  mezzo  di  Mosè  eravi  una  legge  non  iscritta, 
che  era  naturalmente  intesa  e osservata  dai  padri.  Infatti  per  qual 
ragione  Noè,  Abramo,  Melchisedecco  e gli  altri  patriarchi  furon  essi 
trovali  giusti  se  non  per  l’osservanza  della  legge  naturale?  La  legge 
di  Dio  fu  adunque  data  prima  di  Mosè,  innanzi  tratto  nel  paradiso, 
poscia  ai  patriarchi  e più  fardi,  con  successive  gradazioni,  a’  Giudei. 
Non  è adunque  la  legge  di  Mosè  quella  che  tener  dobbiamo  per  prin- 
cipale, ma  si  la  legge  susseguente  che  Dio  diede  tempestivamente 
alle  nazioni  medesime  e recò  a perfezione,  come  aveva  promesso, 
per  mezzo  dei  profeti.  La  legge  di  Mosè,  data  a un  certo  tempo,  fu  an- 
che data  solo  per  un  certo  tempo;  chè  non  si  vuol  togliere  a Dio  la 
podestà  di  modificare  i precetti  della  sua  legge  secondo  la  condi- 
zione dei  tempi  a salute  dell’uomo  *.  » I due  principali  punti  della 
legge  mosaico  sono  la  circoncisione  ed  il  sabato.  Ora  Adamo,  Abele, 
Enoc,  Noè,  Melchisedec  non  osservavano  il  sabato  nè  erano  circon- 
cisi. La  circoncisione  carnale  insinuava  la  circoncisione  spirituale.  Il 
sabato  o ’I  riposo  del  settimo  giorno  prefigurava  quel  grande  periodo 
di  secoli  in  cui  Cristo,  adempiendo  la  legge  e le  profezie,  chiame- 
rebbe lutti  i popoli  della  terra  a congiungersi  nella  sua  fede  e ad  ab- 
bracciarsi nel  suo  amore;  profezia  e miracolo  questi  di  cui  Tertul- 
liano descrive  l’adempimento  in  queste  parole: 

« Cosi  parla  in  Isaia  il  Signore  Iddio  a Cristo  Signore:  Io  l’bo  preso 
per  mano  a sottomettergli  le  nazioni  e romper  le  forze  dei  regi;  io 

' Terlull.,  44».  jud.,  nuin.  *. 
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aprirò  le  porte  dinanzi  a lui.  né  una  sola  città  gli  Ga  chiusa.  Questo 
è quanto  noi  vediamo  adempiuto.  Di  fatto  chi  é colui  che  Dio  padre 
prende  per  mano,  se  non  Cristo  suo  figliuolo,  al  quale  tutte  le  na- 
zioni sono  soggette,  vale/a  dire,  in  cui  tutte  han  creduto  le  nazioni? 
Colui  i predicatori  e giti  apostoli  del  quale  sono  annunziati  nei  salmt 
di  Davidde,  colà  dov’ei  dice:  Il  loro  suono  si  è diffuso  per  tutta 
quanta  la  terra  e te  loro  parole  sino  a’  confini  della  terra  ? Ora  vi 
domando  io  in  chi  altro  han  credulo  tutte  le  nazioni  salvo  che  in  Cristo 
come  già  venuto?  Parti,  Medi,  Elamiti,  gli  abitatori  della  Mesopo- 
tamia,  dell’Arr.ienia , della  Frigia,  della  Cappadocia,  del  Ponto,  del- 
l’Asia, della  Panfilia  e quelli  dell’Egitto,  e quelli  dell’Africa  oltre  Ci- 
rene, e i Romani  e i Giudei  che  abitavano  Gerusalemme,  e l’altre 
genti  ; te  di  t'erse  popolazioni  dei  Getuli  e dei  Mauri , i popoli  lontani 
delle  Spagne,  le  varie  nazioni  delle  Gallie  e la  region  dei  Brettoni, 
inaccessibili  ai  Romani,  ma  soggetta  a Cristo;  e i Sarmati,  e i Daci, 
e i Germani  e gli  Sciti,  e tanti  altri  popoli  tuttavia  ignoti,  e tante 
contrade  ed  isole  nelle  quali  non  abbiamo  mai  penetrata,  e i cui 
nomi  non  pur  sappiamo.  In  ogni  luogo  regna  il  nome  di  Cristo  già 
venuto,  siccome  colui  dinanzi  al  quale  tutte  si  spalancaron  le  porte 
delle  città,  non  pur  chiusa  una  sola;  dinanzi  al  quale  si  rupper  te 
cancellate  di  ferro  e le  porte  di  bronzo  caddero  in  pezzi.  Il  che  vuoisi 
spiritualmente  intendere  dei  loro  cuori,  che,  assediali  in  mille  modi 
dal  diavolo,  si  sono  aperti  per  la  fede  di  Cristo.  Ora  la  profezia  è 
puntualmente  adempiuta  uon  essendovi  pur  una  delle  dette  contrade 
in  cui  uon  abiti  un  popol  cristiano. 

» Chi  dunque  avrebbe  potuto  stabilir  il  suo  regno  in  mezzo  a loro, 
se  non  Cristo,  figliuolo  di  Dio?  Cristo  di  cui  s'era  profetato  aver  a 
regnare  in  |>erpeluo  sopra  le  nazioni?  Salomone  anch’esso  regnò,  ma 
sopra  la  Giudea  soltanto,  nè  il  suo  regno  stendevasi  più  in  là  che 
da  Betsabea  a Dan.  Dario  imperava  ai  Babilonesi  ed  ai  Parti,  nè  altri- 
menti contava  tra’  sudditi  suoi  tutti  i popoli  del  mondo.  Faraone,  con 
tutti  i principi  di  questo  nome,  regnò  nell’Egilto,  ma  sull’Egitto  solo. 
Nabucodonosor,  ajutato  da’suoi  capitani,  spinse  le  sue  conquiste  dal- 
l’India in  Etiopia,  dove  il  suo  impero  finiva.  Alessandro  il  Macedone, 
signore  per  breve  tempo  dell’Asia  intiera  e dell’allre  contrade,  non 
lasciò  questa  signoria  a’  suoi  successori.  Sino  al  presente  non  è dato 
ai  Germani  di  trapassare  i loro  confini  ;i  Brettoni  sono  imprigionati 
entro  mare  che  li  circonda  ; la  barbara  popolazione  dei  Mauri  e dei 
Getuli  è ritenuta  dai  Romani  fra’suoi  limiti.  Che  dirò  dei  Romani  stessi 
i quali  adoperan  le  loro  legioni  a custodir  l’imperio  loro,  uè  possono 
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allargarlo  più  là  di  queste  nazioni?  Ma' il  regno  e il  nome  di  Cristo  é 
penetralo  per  ogni  luogo,  per  ogni  luogo  in  lui  si  crede;  egli  è servito 
da  tutte  le  nazioni  più  sopra  enumerate;  egli  regna  dappertutto, 
dappertutto  è adorato;  dappertutto  a tuffi  egualmente  ei  commu- 
nicasi;  il  re,  appresso  di  lui,  non  gode  di  m'aggior  grazia  d’un  altro; 
un  barbaro,  qualunque  ei  sia,  non  gode  dr  minor  bene;  appo  lui 
non  v’è  privilegio  di  grado  e di  nascita.  A tutti  egli  è lo  stesso,  a 
tutti  re,  a lutti  giudice,  a tutti  Dio  e Signore.  Nè  abbiale  difficoltà 
a creder  quel  che  diciamo  chè  noi  Io  vediamo  adempirsi  sotto  i 
nostri  occhi *.  » ' 

È osscrvazion  questa  di  Tertulliano,  che  se  i pagani  adoravano 
più  dèi,  riconoscevano  almeno  un  Dio  superiore  a tulli  gli  altri.  In 
questa  parte  l moroioniti  eran  peggio  dei  pagani,  perciocché  essi  vo- 
levano due  iddii  supremi  ed  eterni;  l’uno  giusto,  severo,  cattivo,  ma 
creatore  dell’universo  ed  autore  dell’antico  Testamento;  l’altro  .buono, 
ma  che  niente  mai  fece,  niente  almen  di  visibile.  Gesù  Cristo,  al 
dir  di  costoro,  era  figliuolo  di  questo  Dio  ignoto  e scioperato,  e 
non  del  Dio  creatore.  Tertulliano  li  viene  confutando  ne’  suoi  cinque 
libri  contro  Marcione.  Mostra  nel  primo  come,  stando  solo  al  lume 
del  senso  commune  (tale  si  è la  parola  ch'egli  usa),  il  Dio  di  Mar- 
cioue  non  esiste. 

« Ai  cisposi  un  lume  solo  par  doppio  ; Cerdone  e Marcione  , di 
lui  discepolo , per  non  ben  vedere  il  Dio  unico,  ne  videro  due.  Ma 
la  verità  cristiana  conchiude  : 0 Dio  è uno,  o non  v’è  Dio.  Per  uni- 
versa! coscienza  di  tutti  gli  uomini,  Dio  è un  ente  supremamente 
grande,  eterno,  non  nato,  non  fatto,  senza  principio  e senza  fine.  Ora 
l’e»enzial  carattere  dell’ente  supremamente  grande  gli  è quello  «li 
non  aver  eguale.  Egli  dunque  è unico  *. 

» Tu,  Marcione,  pretendi  che  ve  n'abbian  dèe,  ma  diversi  fra  loro. 
Se  ve  ne  son  due,  saranno  due  enti  supremamente  grandi,  e per 
questa  medesima  ragione  pari  l’uno  all’altro:  dunque  non  punto  di- 
versi 8. 

r>  Tu  fai  pompa  del  tuo  nuovo  Dio,  come  il  fanciullo  fa  pompa 
d’un  pajo  di  calzari  nuovi.  Ma  un  Dio  nuovo  è un  dio  falso;  ché  il 
Dio  vero  non  è nè  nuovo  nè  antico,  ma  eterno  * 

» Che  se  il  tuo  non  è nuovo  se  non  per  essersi  fatto  nuovamente  co- 
noscere, convien  ch’egli  provi  sé  stesso  siccome  il  creatore  che  tu  in- 

1 Terlull.,  Ade.  jiid.,  num,  i.  — * Tcrtull.,  Contro  Marcion.,  num.  *.  — * /&.. 
num.  6.  — 4 Num.  8. 
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sieme  con  essonoi  riconosci.  Fin  dall’origine  delle  cose  colui  che  le  creò 
fu  conosciuto  insieme  con  esse,  nè  per  altro  le  fece  che  per  esser 
conosciuto  Dio.  Mosé  noi  pone  altrimenti  la  cognizione  di  Dio  al 
tempo  del  Pentateuco  o dell’Egitto,  ma  si  al  tempo  di  Adamo  e del 
paradiso.  Iuoltre  la  massa  del  genere  umano  che  pur  non  conosce 
Mosé  di  nome,  conosce  nondimeno  il  Dio  di  Mosè;  e quantunque 
l’idolatria  abbia  sparso  l’ombra  sua  su  questa  grande  maestà,  lo  chia- 
ma tuttavia  quasi  col  suo  nome  proprio,  Dio  e Dio  degli  dèi , e se 
Dio  vuole,  e quel  che  piace  a Dio,  e lo  raccomando  a Dio.  Or 
vedi  se  tutti  non  conoscono  colui  che  affermano  tutto  potere.  Nc 
questo  è da  riconoscersi  dai  libri  di  Mosè,  che  l’anima  è prima  della 
profezia  e l’anima  fin  dall’origine  ebbe  per  dote  la  coscienza  di  Dio, 
la  quale  è la  stessa  e non  altra  negli  abitanti  dell’Egitto,  delia  Siria, 
del  Ponto,  essendoché  le  anime  chiamano  Dio  il  Dio  degli  Ebrei.  Dio 
ha  dunque  per  testimonio  tutto  ciò  che  noi  siamo  e lutto  ciò  in  che 
noi  siamo.  Éicco  in  che  modo  egli  prova  sé  Dio  e Dio  uno.  Ecco  in 
che  modo  convien  che  tu  provi  il  tuo  per  le  sue  opere.  I pagani 
medesimi  non  divinizzano  certi  uomini  se  non  perchè  ad  essi  attri- 
buiscono qualche  utile  ritrovato.  Il  tuo  dio  che  non  ha  niente  del 
suo,  che  non  creò  nemmeno  un  cece,  è dunque  un  Dio  da  nulla  *. 

» A ricattartene  tu  svilisci  le  opere  dèi  Creatore.  Oh  si  davvero! 
tu  di’,  gran  bella  fattura,  opera  proprio  degna  di  Dio  che  è il  mondo! 
E nondimeno  tu  ammetti  che  Dio  è il  creatore  di  questo  mondo; 
come  adunque  era  cosa  indegna  di  Dio  il  fabbricarlo?  S’ella  è cosa 
indegna  di  Dio  l'aver  fatto  per  l’uomo  tal  qual  è questo  mondo, 
quanto  più  indegna  il  non  aver  fatto  niente  per  lui,  neppure  un 
mondo  indegno?  Tu  d’altro  non  parli  che  della  meschinità  di  questo 
mondo , e nonpertanto  i tuoi  maestri,  i dottori  della  sapienza  greca 
gli  diedero  il  nome  di  cosmo,  ciò  è dire;  bellezza,  ornamento  e non 
pertanto  essi  divinizzarono  le  sue  parti  principali  l’acqua,  il  fuoco, 
l’aria,  il  cielo,  la  terra,  gli  astri,  tanta  grandezza  trovarono  in  quello, 
e ordine  e magnificenza  ! 

» Tu  li  ridi  dei  piccoli  animaluzzi.  Fa  dunque  d’imitare,  se  puoi, 
gli  edifizj  dell’ape,  i granai  della  formica,  le  tele  del  ragno,  le  fila 
del  filugello;  fa  di  tollerar,  se  puoi,  gli  insetti  del  tuo  letto,  il  veleno 
delia  cantaride,  il  pungolo  della  mosca,  la  tromba  e la  lancia  della 
zanzara.  Che  sarà  dunque  degli  animali  più  grandi,  se  tu  sei  alle- 
viato o tormentato  da’  più  piccioli , e questo  perchè  tu  non  impari 
ad  aver  in  dispregio  il  Creatore  nelle  minime  sue  creature? 

* Nuli)  O-ll. 
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» Per  ultimo,  guarda  te  stesso  e di  dentro  e di  fuori,  e tu  appro- 
verai almeno  quest’opera  del  Creatore,  la  quale  fu  dal  tuo  buon  Dio 
tanto  amata  che  si  fe’  per  amor  di  lei  porre  in  croce.  Ma  vediamo 
se  tu  non  ismentisca  te  stesso.  Tu  aborri  l’aria,  e vuoi  averne  nelle 
tue  stanze;  tu  disprezzi  la  terra,  e tu  ti  affanni  perch’ella  ti  alimenti 
col  suo  midollo;  tu  riprovi  il  mare,  e i suoi  frutti  sono  per  te  il  cibo 
più  ghiotto  ! Se  io  ti  presento  una  rosa  tu  non  isdegni  già  l’opera 
del  Creatore.  Ipocrita  che  sei  ! tu  svilisci  le  creature,  e tu  vivi  di  esse 
e in  esse  tu  muori  * ! * 

Dopo  avere  stabilito  nel  primo  libro,  secondo  la  commune  difflni- 
zione  di  Dio  e de’suoi  attributi,  che  il  Dio  di  Marcione  non  esisteva, 
Tertulliano  prova  nel  secondo,  con  argomenti  di  egual  forza,  che  il 
Creatore  aduna  in  sè  tutti  i caratteri  di  Dio  vero  e ch’egli  è non 
solamente  giusto,  ma  buono. 

“ Il  primo  effetto  della  bontà  sua  si  è ch’ei  restar  non  volle  na- 
scoso in  eterno;  perchè  qual  cosa  v’é  cosi  buona  cometa  cognizione 
e il  godimento  di  Dio  ? Per  bontà  sua  egli  volle  crear  l'uomo  affinchè 
il  conoscesse;  per  sua  bontà  preparargli  una  dimora  la  quale  un’altra 
ne  annunziava  ancor  più  magnifica. 

» Ma  chi  sarà  degno  di  abitar  gli  edifizj  di  Dio  se  non  la  imagine 
e somiglianza  sua?  La  quale  viene  altresi  dalla  bontà  sua,  ma  con 
più  cura  formata;  non  più  con  una  parola  di  comando,  ma  con  una 
parola  d’amore.  Facciamo  l’uomo  a nostra  imagine  e somiglianza. 
È la  bontà  che  parla , è la  bontà  che  forma  l’uomo  dal  fango , che 
d’una  stessa  materia  fa  una  carne  dotata  di  tante  qualità.  È la  bontà 
che  gli  spira  un'anima  non  altrimenti  morta,  ma  viva;  la  bontà  che  lo 
prepone  a tutte  le  cose  per  goderne,  per  regnar  sopra  di  esse  e ad 
esse  dare  i lor  nomi  ; la  bontà  che  lo  colloca  nel  luogo  di  delizie, 
trasportandolo  cosi  fin  d’allora  dal  mondo  nella  Chiesa. 

» Ma  questa  legge  stessa  che  tu  vai  biasimando  e bisticciando  gli 
fu  ancor  data  dalla  bontà  ond'egli  avesse  di  che  affezionarsi  a Dio,  on- 
d’ei  non  paresse  abbandonato  in  mezzo  al  gregge  delle  bestie,  le  quali 
son  libere  solo  in  questo  senso,  che  Dio  le  abbandona  per  disprezzo 
a sè  stesse;  ma  affinché  l’uomo  solo  vantarsi  potesse  di  solo  essere 
stato  fatto  degno  di  ricevere  una  legge  da  Dio,  e affinchè,  come  ani- 
male ragionevole,  capace  d’intendimento  e di  scienza,  fosse  altresì 
ritenuto,  da  una  libertà  ragionevole,  soggetto  a colui  che  gli  aveva 
soggettato  ogni  cosa.  Legge  della  quale  la  bontà  sua  gli  consigliò 

’ Niun.  is  e it. 
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l’osservanza  dicendogli:  In  qualunque  giorno  tu  ne  mungerai,  indu- 
bitatamente morrai.  Con  che  benignissimamente  lo  avverte  delle 
conseguenze  della  trasgressione,  per  tema  ohe  l'ignoranza  del  pe- 
ricolo non  secondi  la  negligenza.  Che  se  vi  fu  ragione  d’ imporre 
la  legge,  anche  ve  n’era  di  farla  osservare,  e per  conseguente  d’u- 
nire una  pena  alla  trasgressione;  pena  che  chi  innanzi  la  prediceva 
volea  pur  far  evitare  4. 

» Ma  ecco  qua  l’argomento  che  tu  rodi  continuo  come  fa  l’osso  il 
caue.  Se  Dio  é buono , s’ei  previde  la  caduta  dell’uomo,  s’ei  poteva 
impedirla,  perchè  noi  fece?  Certo  Dio  è buono,  il  veggiamo  dall’o- 
pere  sue  che  son  buone;  é potente  da  che  ha  tutto  fatto  dai  nulla; 
prevede  l’avvenire,  e il  veggiamo  nei  profeti  e nel  medesimo  avviso 
ch’egli  dà  al  primo  uomo.  L’origine  del  male  non  si  vuol  dunque 
cercarla  in  Dio,  ma  nella  condizione  dell’uomo  medesimo.  Io  veggo 
l’uomo  libero,  il  veggo  nel  suo  libero  arbitrio  e in  podestà  di  sé,  e 
perciò  una  imagine  somigliante  di  Dio.  Prova  n’  è pure  la  legge  stessa 
che  gli  vien  data  e la  minaccia  della  morte  a quella  congiunta  a. 

» Si,  tu  ripigli,  ma  se  l’uomo  libero  correr  doveva  alla  sua  rovina, 
non  conveniva  crearlo  tale.  Ed  io  per  me  sostengo  non  solo  ch’ei 
fu  creato  tale,  ma  si  ancora  che  tale  esser  dovette,  cosi  la  bontà  e 
la  ragione  di  Dio  concordemente  richiedendo.  Una  ragione  senza 
bontà  non  è ragione,  una  bontà  senza  ragione  non  è bontà.  Con- 
veniva che  Dio  fosse  conosciuto  cosa  buona  e ragionevole;  conveniva 
ci  fosse  un  ente  degno  di  conoscere  Dio.  Or  qual  altro  si  degno  come 
l’imagine  e somiglianza  di  Dio?  Cosa  questa  pur  certamente  ragio- 
nevole e buona.  Conveniva  dunque  che  l’ imagine  e la  somiglianza 
di  Dio  avesse  il  suo  libero  arbitrio  e fosse  in  podestà  di  sé  stesso,  per 
esser  appunto  perciò  l’imagine  di  Dio  e la  sua  somiglianza.  D'altra 
parte  in  qual  modo  l’uomo,  possessore  del  mondo  intero,  non  avrebbe 
innanzi  tutto  il  dominio  dell’auima  sua  e,  signore  di  tutto  il  resto, 
sarebbe  servo  di  sé  stesso? 

» Il  sollevar  l’uomo  sì  alto  era  bontà,  dargli  i modi  a serbar  visi 
era  ragione.  Il  che  veggiamo  eziandio  in  quest’altra  forma.  Dio  solo 
è buono  per  natura;  l’uomo  non  é tale  originariamente  che  per  isti- 
tuzione. A rendersi  propria  la  bontà  e divenir  buono  come  il  fosse 
per  natura  e rassomigliar  così  più  davvicino  a Dio,  fu  fatto  libero. 

n In  tutto  questo  ecco  salve  la  bontà  e la  ragione  di  Dio.  Quel  che 
vien  dopo  non  cangia  niente  di  quel  che  precede,  perchè  quei  che  vien 

1 Lib-  II,  aum.  s e — 2 Na».  a. 
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dopo  non  viene  da  Dio,  ma  dall’uomo  che  male  usa  d'un  bene. 
Avendo  Dio  stabilito  un  ordine  di  cose  conforme  alla  bontà  e alla 
ragione,  era  deU'iimnutabililà  sua  l’operare  in  conseguenza.  Non  è 
adunque  da  mara\ igliarsi  se  avendo  crealo  l’uomo  libero,  egli  l’ha 
lasciato  usare  della  libertà  sua.  Al  contrario,  s’egli  ci  avesse  posto 
impedimento,  allora  si  potrebbesi  accusarlo  d’incostanza  e di  contrad- 
dizione. Dio  creava  l’uomo  non  solo  a vivere,  ma  a viver  bene,  vale 
a dir  conformemente  a Dio  cd  alla  sua  legge,  il  vivere,  egli  stesso 
glicl  diede  facendogli  un’anima  viva  ; ma  quanto  al  viver  bene,  gliene 
fece  un  comando,  ammonendolo  d’ubbidire  alla  sua  legge.  » Ter- 
tulliano prova  egualmente  che  la  giustizia  e la  bontà,  ben  altramente 
che  render  necessarj  due  dii,  erano  inseparabili  l’una  dall’altra  *. 

Nel  terzo  libro  egli  dimostra  Gesù  Cristo  essere  il  Figliuolo  del  Crea- 
tore conosciuto  in  ogni  tempo,  e non  altrimenti  del  dio  ignoto  di  Mar- 
cione,  c il  dimostra  con  l'adempimento  nella  sua  persona  di  tutte 
le  profezie  e ligure  dell’antico  Testamento.  Quanto  al  nuovo,  Mar- 
cione  non  avea  dei  quattro  Evangelj  accettato  che  quel  di  sau  Luca, 
facendosi  anche  lecito  d’alterarlo  in  più  d’un  luogo.  Mostra  Tertul- 
liano, nel  suo  quarto  libro,  che  quesl’Evangelio,  benché  cosi  tronco, 
bastava  pur  tuttavia  ad  abbattere  tutte  l’empietà  di  Marciane.  Nel 
libro  quinto  continua  in  questa  prova  con  le  lettere  degli  apostoli, 
che  quegli  eretici  non  s'eran  punto  avvisati  di  rifiutare  a. 

Quella  che  spinse  Marcione  in  questo  precipizio  si  fu  la  brama 
di  risolver  questa  quislione:  donde  viene  il  male?  Di  qua  il  suo  dio 
. buono  autore  del  bene,  e il  suo  dio  cattivo,  autore  del  contrario. 
Ermogene,  suo  discepolo,  pigliò  la  cosa  in  altro  modo:  egli  non  ri- 
conobbe che  un  Dio  solo,  buono  insieme  e giusto;  ma  suppose  che 
a lui  coeterna  fosse  la  materia  e che  il  male  venisse  da  questa.  Dio , 
diceva,  ha  tratto  il  male  o da  sé  stesso,  o dal  nulla,  o da  una  ma- 
teria preesistente;  non  potè  trarlo  da  sè,  perch’egli  è indivisibile  e il 
male  non  potè  mai  far  parte  d’un  ente  sovranamente  perfetto  ; non 
potè  trarlo  dal  nulla,  chè  allora  sarebbe  stato  padrone  di  non  crearlo, 
c creandolo  avrebbe  derogalo  alla  bontà  sua  : dunque  il  male  è ve- 
nuto da  una  materia  preesistente,  coelerna  a Dio,  e della  quale  Dio 
non  potè  correggere  i difetti.  Tertulliano  lo  viene  pur  confutando,  e 
mostra  che  in  luogo  di  risolvere  la  difficoltà,  non  facea  che  rimuo- 
verla un  poco  per  aggiungercene  delle  nuove.  — Se  la  materia  è 

1 Num.  e-8.  - Veggasi  anche  il  primo  e secondo  libro  di  questa  storia.  — 3 Ter- 
tei!  . Adi.  Marcimi.,  lib.  Ili  al  V. 
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eterna  ed  increata,  ella  sarà  eguale  a Di»,  sarà  un  altro  Dio,  ed  ecco 
i due  iddii  di  Mareione  che  Ermogene  voleva  evitare.  — Se  la  ma- 
teria è eterna  ed  increata  come  Dio,  ella  sarà  eguale  a Ini  in  tutto, 
e non  ne  diverserà  in  niente;  come  adunque  sarà  essa  cattiva?  — 
Se  la  materia  è eterna  ed  increata,  ella  sarà  inalterabile,  indivisibile, 
e Dio  non  potrà  cosi  cambiarla  per  comporne  il  mondo,  come  cam- 
biar non  può  la  sua  propria  sostanza.  — Se  la  materia  è essenzial- 
mente cattiva,  donde  Dio  trasse  il  bene?  — Non  da  sé  stesso,  per- 
ch’egli è indivisibile:  sarà  dunque  dal  nulla;  perchè  non  si  fermò  a 
questo?  — Che  se  la  materia  non  è essenzialmente  cattiva,  s’ella  è 
capace  d’esser  mutata  in  meglio,  perchè  Dio  ne  trasse  il  male?  per- 
chè non  si  contentò  di  trarne  il  bene  ? — Cosi , comunque  si  ado- 
peri Ermogene,  torna  sempre  la  stessa  difficoltà.  Il  grande  error  suo 
e di  Mareione  si  è quel  di  supporre  che  il  male,  il  peccato  sia  una 
sostanza,  una  creatura,  mentre  altro  non  è che  l’abuso  d’un  bene, 
l'abuso  che  l’uomo  fa  d’una  cosa  buona  in  sè  stessa,  del  suo  libero 
arbitrio  *.  Tertulliano  l’ha  più  sopra  dimostrato. 

Per  ispiegar  l’origine  del  male,  i marcioniti  distruggevano  l’unità 
di  Dio;  pei*  sostenere  l’unità  di  Dio  Prassca  ed  i suoi  discepoli  ne- 
gavano la  trinità  delle  divine  persone.  Al  dir  loro,  il  Padre  e ’l  Fi- 
gliuolo non  eran  che  la  medesima  persona;  il  Padre  era  quegli  che 
crasi  incarnato  nel  sen  d’una  vergine  e avea  palilo  sulla  croce.  « Noi 
al  contrario,  dice  Tertulliano  confutandoli,  noi  crediamo  e abbiam 
sempre  creduto  non  esserci  che  un  Dio  solo,  ma  Dio  aver  un  Fi- 
gliuolo che  è il  suo  Verbo,  procedente  da  lui,  dal  quale  tulle  le  cose 
furono  fatte  e senza  del  quale  nulla  fu  fatto;  questo  Verbo  essere 
stato  invialo  dal  Padre  nel  seno  della  Vergine  .Maria  ; questo  Verbo 
esser  nato  da  lei,  uomo  e Dio,  Figliuolo  dell’uomo  e Figliuolo  insieme 
di  Dio,  ed  essere  chiamato  Gesù  Cristo;  esser  lui  che  pati,  mori 
e fu  sepolto,  lui  che  risuscitò  e sali  al  cielo,  dov’è  seduto  alla  de- 
stra del  Padre  c donde  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti;  lui 
esser  quegli  che  da  parte  del  Padre  inviò,  secondo  la  sua  promessa, 
lo  Spirito  Santo  paraclito,  sanlilicator  di  quelli  che  credono  nel  Pa- 
dre, nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo.  La  qual  regola  di  fede,  ve- 
nuta sino  a noi  dal  principio  del  cristianesimo,  è più  antica  di  tutti 
gli  eretici,  di  Prassea  principalmente  il  quale  è venuto  pur  jeri.  Ora 
la  cosa  più  antica  che  sia  è la  verità,  la  nuova  l’errore  9.  « 

Non  contento  di  confutar  l’eresia  con  questo  argomento  generale 
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di  prescrizione,  Tertulliano  la  confuta  pure  a minuto  e mostra  che 
in  Dio  l’unità  non  esclude  punto  la  trinità,  nè  la  trinità  l’unità,  at- 
tesoché il  Padre,  il  Figliuolo  c lo  Spirito  Santo,  tutti  e tre  non  hanno 
che  una  medesima  sostanza,  una  medesima  natura,  una  medesima 
podestà  > che  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sono  consustanziali  al 
Padre;  che  il  Figliuolo  procede  dalla  sostanza  del  Padre  e lo  Spirito 
Santo  dalla  sostanza  del  Padre  per  via  del  Figliuolo  *. 

« Dio  solo  esisteva  prima  di  tutte  le  cose;  egli  era  universo  a sè 
stesso  c spazio  e ogni  cosa.  Solo  nel  senso  che  nulla  ci  era  fuori  di 
lui.  Nel  resto  anche  allora  egli  non  era  solo,  perocché  seco  avea 
quegli  che  ei  teneva  in  sè  stesso,  vale  a dire  il  suo  Verbo  a.  Verbo 
ch’ei  produsse  e manifestò  in  tal  qual  modo  al  di  fuori,  quando  per 
mezzo  di  lui  creò  il  mondo.  Verbo,  parola  suslanziale  che  io  chiamo 
persona  ed  a cui  attribuisco  il  nome  di  Figliuolo;  e riconoscendolo 
per  Figliuolo,  sostengo  essere  il  secondo  dopo  il  Padre  s.  Il  Verbo 
è sempre  stato  nel  Padre;  egli  fu  da  lui  prodotto  senz'essere  da  lui 
disgiunto;  prodotto  da  lui  come  la  pianta  dalla  sua  radice,  come  il 
fiume  dalla  sua  sorgente,  come  il  raggio  dal  sole.  Laonde  dichiaro 
che  io  li  chiamo  due,  Dio  e il  suo  Verbo,  il  Padre  e il  suo  Figliuolo, 
e il  terzo  dopo  Dio  e ’1  Figliuolo,  che  è lo  Spirito  *. 

» Ricordati  sempre  adunque  della  regola  da  me  professata,  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  e io  Spirito  essere  inseparabili  l’uno  dall’altro.  Quando 
io  dico  altro  è il  Padre,  altro  è il  Figliuolo,  altro  è lo  Spirito,  si  il 
dico  per  necessità,  non  già  per  notare  diversità,  ma  ordine;  non  di- 
visione, ma  distinzione;  perchè  il  Padre  e’I  Figliuolo  non  sono  il  me- 
desimo. Il  Padre  è tutta  la  sostanza , il  Figliuolo  n’é  l’emanazione  e 
la  parlicipazione.  E però  egli  dice:  Il  Padre  è maggiore  di  me.  Al- 
tro è chi  genera,  altro  chi  generato;  altro  chi  manda,  altro  chi  man- 
dato; altro  è chi  fa,  altro  chi  è fatto.  Il  Signore  medesimo  usò  il 
vocabolo  altro  nella  persona  dei  Paraclilo,  dicendo:  Io  pregherò  il 
Padre  mio,  ed  egli  vi  manderà  un  altro  consolatore  s. 

v Dio  conserva  quel  ch’egli  ha  instituito  : ad  esser  padre  è neces- 
sario avere  un  figliuolo,  e ad  esser  figliuolo  è necessario  aver  un 
padre;  altra  cosa  è l’avere  un  padre,  altra  cosa  è l’ esserlo,  ed  è 
impossibile,  chi  è solo,  non  avere  un  padre  o non  esserlo.  Se  dun- 
que Dio  era  Figliuolo  a sé  stesso,  dir  doveva:  Io  son  Figliuolo  di  me, 
io  mi  son  generato  innanzi  l'aurora,  mi  son  prodotto  in  principio 
delle  mie  vie.  Ma  egli  dice  tutto  al  contrario.  Di  die  temeva  egli 
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se  non  di  mentire  e ingannarci?  come  avrebbe  fatto  se  non  essendo 
che  una  medesima  persona  a sé  stesso  parlato  avesse  e di  sé  stesso. 

» Che  se  il  numero  trino  tuttavia  ti  scandolezza,  a motivo  che 
esso  par  che  distrugga  l’unità,  dimmi  adunque  come  Dio,  s’egli  è 
solo,  parli  nel  numero  del  più:  Facciamo  l’uomo  a nostra  ima - 
gine  e somiglianza;  e appresso:  Ecco  che  Adamo  è divenuto  come 
uno  di  noi.  A chi  erano  indirizzate  queste  parole  se  non  al  Verbo 
suo  Figliuolo,  la  seconda  persona,  e allo  Spirito,  la  terza?  Perchè 
con  chi  faceva  egli  l'uomo  ed  a chi  somigliante?  Non  forse  al  Fi- 
gliuolo, che  dovea  vestir  l’uomo,  e allo  Spirito,  che  dovea  santificarlo? 
Onde  quest’altra  parola  delia  Scrittura  indica  pure  la  dislinzion  delle 
persone:  E Dio  fece  l'uomo  e lo  fece  ad  imagine  di  Dio.  Perché 
non  alla  sua,  s’egli  era  solo?  Ma  facevaio  ad  imagine  d’uu  altro,  di 
suo  Figlio,  ch’esser  dovea  un  giorno  uomo  pur  esso  *. 

r>  Tuttavia  noi  mai  non  diciamo  due  dii  e due  signori;  non  già 
che  il  Padre  non  sia  Dio,  e non  Dio  il  Figliuolo,  c non  Dio  lo  Spirito 
Santo,  ma  perchè  il  Figliuolo  è chiamalo  Dio  soltanto  per  l’unione 
col  Padre.  Dunque,  per  non  iscandolezzare  i gentili,  io  imiterò  l’a- 
postolo, e s’io  debbo  chiamar  insieme  il  Padre  e il  Figliuolo,  chia- 
merò Dio  il  Padre,  e il  Figliuolo  chiamerò  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. Ma  quando  io  nominerò  Gesù  Cristo  solo,  potrò  chiamarlo  Dio, 
a quel  modo  che  dal  medesimo  apostolo  è chiamato  Dio  benedetto  per 
tutti  i secoli.  Quando  la  Scrittura  dice  non  v 'esser  che  un  Dio,  il  dice 
contro  i pagani  idolatri  ed  eziandio  contro  gli  eretici,  i quali  fab- 
bricai) idoli  coi  loro  discorsi,  vale  a dire  un  altro  dio  e un  alfm 
cristo  9.  » 

I discepoli  di  Prassea  in  favor  loro  allegavano  quelle  parole  di 
Gesù  Cristo:  Io  e il  Padre  siamo  uno.  — « Ciechi  che  sono!  esclama 
Tertulliano;  e’  non  veggono  che  io  e il  Padre  significan  due,  e che 
siamo  non  si  appartiene  a solo  uno.  E appresso  egli  non  dice  altri- 
menti unuSj  al  mascolino,  ma  unum  al  neutro,  una  cosa  medesima, 
non  mica  una  medesima  persona  3.  Finalmente,  quand’egli  promette 
di  mandar  queU’altro  Paraclito:  Egli  prenderà  del  mio,  dice,  come 
egli  ha  preso  di  quel  del  Padre.  La  quale  connessità  del  Padre  nel 
Figliuolo  e del  Figliuolo  nel  Paraclito,  ne  fa  tre  che  sono  insepara- 
bili, l’uno  prodotto  dall’altro,  i quali  tre  sono  una  stessa  cosa,  non 
altrimenti  un  solo  come  detto  è : Io  e il  Padre  siamo  uno,  a signi- 
ficar l’unità  di  sostanza,  non  la  singolarità  del  numero  4.  » 
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Gli  crelici,  incalzali  dalla  distinzione  del  Padre  e del  Figliuolo  si 
evidente  nella  Scrittura,  ridueevansi  a dire  il  Figliuolo  esser  la 
carne,  l’uomo,  Gesù;  il  Padre,  esser  lo  Spirito,  il  Dio,  Cristo;  cosi 
non  ci  avea  se  non  lina  sola  divina  persona. 

u Ma,  ripiglia  Tertulliano,  se  altro  é Gesù,  altro  Cristo,  altro 
sarà  il  Figliuolo,  altro  il  Padre,  poiché  il  Figliuolo  è Gesù  e il  Padre 
è Cristo.  In  luogo  d’identificar,  come  si  pensano,  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo, essi  piuttosto  li  dividono.  Dicono  la  cosa  santa  che  dovea 
nascer  dalla  Vergine  e chiamarsi  Figliuolo  di  Dio  esser  la  carne.  Ma 
il  nato  dalla  Vergine  è Emanuele.  Dio  con  noi.  Ora  la  carne  non  è 
Dio,  dunque  non  è di  lei  che  fu  detto:  E la  cosa  santa  che  nascerà 
si  chiamerà  Figliuolo  di  Dio;  ma  sì  fu  detto  di  colui  che  nacque  in 
essa,  cioè  Dio.  E chi  è questo  Dio?  È il  Verbo  che  si  è fatto  carne. 
E in  che  modo  s’è  fatto  carne?  Trasformandosi  in  lei  o di  lei  ve- 
stendosi? Vestendosene.  Infatti,  Dio  non  può  mutare,  e il  Verbo  è 
Dio.  Il  Verbo,  facendosi  carne,  non  s’é  dunque  mutato  in  lei,  ma 
se  n’è  vestilo  per  rendersi  sensibile  e palpabile. 

» Altramente,  se  Dio  fosse  misto  di  carne  c di  Spirito,  sarebbe 
una  terza  sostanza,  la  quale  non  vorrebbe  esser  ne  l’uno  nè  l’altro, 
nè  Dio  nè  uomo  Ora,  in  Gesù  Cristo  ci  son  due  sostanze  non  con- 
fuse, ma  congiunte  in  una  persona,  il  Dio  e l'uomo;  ciascuna  sostanza 
ha  conservato  la  sua  proprietà  : lo  Spirilo  o il  Verbo  opera  ciò  che 
è da  lui,  vale  a dir  de’ miracoli;  la  carne  prova  ciò  che  è da  lei,  la 
fame,  la  sete,  il  pianto,  la  tristezza  fino  alla  morte,  e da  ultimo  la 
morte  stessa.  Se  la  confusione  delle  due  sostanze  n’avesse  prodotto 
una  terza,  le  operazioni  sarebbero  egualmente  confuse:  lo  Spirito 
opererebbe  ciò  che  è carnale,  la  carne  ciò  che  è spirituale,  o piut- 
tosto qualcosa  che  non  sarebbe  nè  l’uno  nè  l’altro;  ma  perchè  le  due 
sostanze  operavan  ciascuna  distintamente  nella  natura  sua,  ebber 
elleno  le  opere  lor  proprie  c i proprj  lor  fini  *.  n 

Conchiude  indi  Tertulliano  il  suo  libro  con  queste  parole:  « Il 
credere  che  Dio  è uno,  senza  voler  ammettere  nell’unità  divina  il 
Figliuolo,  e dopo  il  Figliuolo  lo  Spirito  Santo,  gli  è aver  non  più  che 
la  fede  de’ Giudei.  Perchè  qual  havvi  tra  essi  e noi  differenza  se  non 
questa?  Qual  è l’opera  del  Vangelo,  quale  la  sostanza  del  nuovo  Te- 
stamento, se  non  il  credere  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo 
Santo  sono  tre,  ma  un  Dio  solo  a?  « 

Egli  non  si  può  non  ammirar  la  precisione  con  cui  quest’  uomo 
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confutar  seppe,  nel  principio  del  terzo  secolo,  gli  errori  che  vedreni 
rinovarsi  dagli  Arii,  dai  Nestorj  e dagli  Eutichi  un  secolo  o due  più 
innanzi.  Chi  pensi  che  Tertulliano  fu  il  primo  a scriver  latinamente 
su  queste  difficili  materie;  ch’egli  scriveva  il  latino  scorretto  dell’Af- 
frica; che  l’indole  sua  impetuosa  poteva  facilmente  trarlo  oltre  il 
segno,  non  si  maraviglierà  più  d'incontrar  qua  e là  ne’  moltiplici 
suoi  scritti  qualche  mal  misurata  parola,  o presa  in  un  senso  inusi- 
tato; si  maraviglierà  anzi  che  le  siffatte  parole  non  sieno  più  assai. 

Né  Tertulliano  stette  contento  al  difendere  il  mistero  della  Trinità 
e quello  dell’Incarnazione  contro  a Prassea,  che  anche  difese  il  mi- 
stero della  Redenzione  contro  altri  eretici. 

Per  un  falso  rispetto  alla  divinità  di  Cristo,  Marcione  non  voleva 
ch’egli  avesse  presa  una  carne  vera  e fosse  realmente  nato,  nè  per 
conseguente  ch’egli  avesse  in  fatto  patita  la  morte;  e all’uopo  di 
dar  qualche  colore  a queste  empietà,  cassò  dal  Vangelo  tutto  che 
riferivasi  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  « Ma  con  quale  autorità?  gli 
chiede  Tertulliano  nel  suo  libro  Della  carne  di  Cristo.  Se  tu  sei 
profeta,  orsù,  profetaci  qualche  cosa;  se  tu  sei  apostolo,  orsù,  va  e 
predica  in  pubblico;  se  uomo  apostolico,  orsù,  pensa  insiem  cogli 
apostoli;  se  tu  sei  semplicemente  cristiano,  credi  orsù  le  cose  che 
ci  furono  tramandate.  Tu  le  credesti  un  tempo,  come  tu  medesimo 
concedi;  col  ributtar  la  tradizione  tu  ributtasti  la  verità. 

n Ma  veniamo  ai  particolari.  Per  qual  ragione  non  credi  tu  che 
Cristo  sia  nato?  Necessariamente  perchè  tu  hai  creduto  questa  na- 
scita o impossibile  o non  dicevole  a Dio.  Ma  che  v’ha  mai  d’impos- 
sibile a Dio  se  non  ciò  ch’egli  non  vuole?  Dio  l’ha  egli  voluto?  ecco 
qua  tutta  la  quistione. 

>’  Brevemente:  se  Dio,  per  qual  cagione  non  rileva,  non  avesse  vo- 
luto nascere  uomo,  ei  non  avrebbe  del  pari  voluto  parerlo.  Perchè 
chi  è mai  che  al  vedere  un  uomo  s’imagini  di  voler  ch’egli  non  sia 
nato?  Nel  suppor  dunque  che  Dio  non  avesse  voluto  nascere , egli 
non  avrebbe  voluto  mostrar  d’esser  nato,  che  non  s’ama  pur  di  pa- 
rere quel  che  non  si  vuol  essere;  essendo  indifferente  che  una  cosa 
sia  o non  sia,  sequand’essa  non  è,  si  presume  naturalmente  ch'ella  è. 
Al  contrario,  molto  importa  che  non  si  creda  falsamente  di  uno  ciò 
ch’egli  realmente  non  è.  Se  tu  dicessi  vero,  Cristo  avrebbe  ingan- 
nato gli  uomini  lasciando  lor  credere  una  menzogna. 

n Tu  non  vuoi  che  Dio  siasi  unito  alla  carne,  per  tema  ch’egli  non 
fosse  in  lei  mutalo.  Ma  non  sai  tu  che  Dio,  ben  diverso  dalle  crea- 
ture, può  unirsi  a lutto,  senza  però  cessar  d’essere  quello  ch’egli  è? 
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n Se  adunque  tu  non  puoi  escludere  l’Incarnazione  nè  come  ira* 
possibile,  nè  come  pericolosa  a Dio  ; non  li  rimane  che  ad  escluderla 
come  indegna.  E questo  tu  ancor  fai  con  quella  tua  lunga  schiera 
di  miserie  che  accompagnano  la  concezione  e la  nascita  dell’uomo. 

» E nondimeno,  come  sei  tu?  Non  ami  tu  dunque  alcuno,  nep- 
pure te  stesso?  Certamente  Cristo  ha  amato  l’uomo  nato  di  questa 
guisa.  Per  lui  egli  è sceso  in  terra,  per  lui  ha  predicato,  per  lui  s’è 
abbassato  fino  alla  morte  e alla  morte  della  croce.  Egli  ha  senza  dubbio 
amato  colui  che  sì  caro  ha  ricomperato.  S’egli  è il  Cristo  del  Creatore, 
egli  ebbe  ragione  d’amar  la  sua  creatura  ; s’egli  è il  Cristo  d’un  al- 
tro Dio,  come  tu  vuoi,  l’amor  suo  è ancora  più  straordinario  nei 
ricomperare  ciò  che  appartiene  ad  un  altro.  Nell’amar  così  l’uomo, 
egli  amò  la  sua  nascita  e la  sua  carne,  senza  le  quali  non  sarebbe 
uomo  *. 

» Tu  vorresti  far  vergogna  a Dio  di  ciò  ch’egli  ha  ricomperato. 
Per  te  la  nascita  umana  del  Figliuolo  è una  stoltezza.  Ma  bada  a 
quella  parola,  se  pur  non  l'hai  già  cancellala:  Dio  ha  eletto  quello 
che  è stolto  agli  occhi  del  mondo  per  confondere  quello  che  ivi  è 
saggio.  Una  di  queste  stoltezze  si  è il  chiamare,  insieme  con  Paolo, 
sapienza  un  Dio  crocifisso.  Leva  questo  pure,  o Mareione,  questo 
principalmente,  imperciocché  qual  havvi  cosa  più  indegna  di  Dio 
e più  vergognosa  del  nascere  o morire?  dei  portare  un  corpo  di 
carne  o una  croce?  dell’essere  circonciso  o trafitto  di  chiodi?  del- 
l’esser  deposto  in  un  presepe  o in  un  sepolcro  ? Più  saggio  sarai  a 
ciò  pur  non  prestando  fede.  Ma  piuttosto  tanto  più  saggio  sarai 
quanto  più  sarai  stolto  agli  occhi  del  mondo,  fede  prestando  alle 
stoltezze  di  Dio. 

» Rispondimi,  uccisore  della  verità:  Dio  non  fu  egli  veramente 
crocifisso?  non  morì  egli  veramente,  siccome  colui  che  fu  veramente 
crocifisso?  non  risuscitò  egli  veramente,  siccome  colui  che  veramente 
mori?  — Paolo  adunque  menti  quando  disse  non  saperci  egli  che 
Gesù  crocifisso?  e altresì  mentiva  dicendo  che  ei  fu  sepolto?  Men- 
tiva dunque  aifermando  ch’egli  era  risuscitato?  Falsa  è dunque  la 
nostra  fede,  sogno  è dunque  tulio  che  noi  speriamo  da  Cristo?  — 
Oh  il  più  empio  degli  uomini  che  scusi  i carnefici  di  Dio!  perchè 
Cristo  non  avrebbe  nulla  da  lor  patito  se  veramente  nulla  patito 
avesse.  — Ah  salva  l'ultima  speranza  dell’iutero  universo!  — Per- 
chè vuoi  tu  distruggere  il  necessario  obbrobrio  della  fede?  — Tutto 
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ciò  che  è indegno  di  Dio  è spediente  per  me.  Mia  salvezza  è non 
punto  arrossir  del  mio  Dio;  se  alcuno,  egli  dice,  avrà  vergogna  di 
me,  ed  io  avrò  vergogna  di  lui.  Ora,  io  non  trovo  altri  soggetti  di 
confusione  che,  per  via  del  disprezzo  e deU’onta , mi  mostrino  per 
mio  meglio  impudente  e stolto  a ventura  mia.  Il  Figliuolo  di  Dio  fu 
crocifìsso,  né  io  me  ne  vergogno,  appunto  perchè  il  fatto  è vergo- 
gnoso. Il  Figliuolo  di  Dio  è morto  e il  fatto  è appien  credibile,  ap- 
punto perchè  assurdo.  Sepolto  e risuscitalo  ; il  fatto  è certo  appunto 
perché  impossibile  *.  « 

Ben  si  vede  qua  che  Tertulliano  parla  d’impossibilità  e d’assur- 
dità agli  occhi  del  mondo  o piuttosto  agli  occhi  dell’eresiarca  Marcione. 

Apelle,  discepolo  di  esso  Marcione,  volea  bene  che  Cristo  avesse 
una  carne  vera,  ma  tolta  dagli  astri,  e non  d’in  seno  alla  Vergine, 
il  che,  diceva  egli,  aveva  imparato  da  certa  fanciulla  di  nome  Filo- 
mena, la  quale  egli  teneva  in  concetto  di  profetessa.  « Ma,  gli  ri- 
sponde Tertulliano  con  le  parole  di  san  Paolo,  quando  pure  un 
angelo  del  cielo  vi  annunziasse  un  altro  Evangelio  diverso  da  quello 
da  noi  annunziatovi,  anatema  sia!  » Confuta  indi  quest’errore  coi 
suoi  proprj  principj,  e rammenta  che  i patimenti  predetti  dai  pro- 
feti e sostenuti  da  Cristo  non  indicavano  per  niun  modo  una  carne 
siderea,  celestiale,  ma  si  una  carne  passibile  ed  umana  9. 

Altri  che  si  credevano  ancor  più  sagaci  volevano  che  Cristo  avesse 
presa  una  carne  animale,  in  quanto  egli  trasmutò  l’anima  sua  in  carne. 
Confutando  le  quali  stravaganze,  Tertulliano  dice  tra  l’allre  cose: 
« Se  l’anima  è carne,  essa  non  è anima  più,  ma  carne;  se  la  carne 
è anima,  essa  non  è più  carne,  ma  anima.  Dire  anima  quando  uno 
vuole  far  intender  la  carne  gli  è sconvolgere  tutto  l’umano  discorso. 
Noi  troviamo  in  Cristo  l’anima  e la  carne  espressi  con  parole  sem- 
plici e chiare;  l’anima  vi  è chiamata  anima  e la  carne  carne;  non 
mai  l’anima  vi  è chiamala  carne,  nè  la  carne  anima;  il  che  non 
pertanto  avrebbe  dovuto  farsi  se  la  cosa  fosse  stata.  Più:  Cristo 
stesso  esprime  a parte  ciascheduna  sostanza,  e questo  con  la  di- 
stinzione delle  loro  due  sorta  di  qualità  ; l’anima  a parte  ed  a parte 
la  carne:  L'anima  mia  è trista  sino  alla  morte  3 egli  dice;  e ap- 
presso : Il  pane  che  io  darò  per  la  salute  del  mondo  è la  mia  carne. 
Nel  divider  le  specie,  la  carne  e l’anima,  egli  mostra  esservene  due, 
se  due  ve  n’ha,  non  ve  n’ha  una  sola;  se  non  ve  n’ha  una  sola,  la 
non  è dunque  più  un’anima  carnale,  una  carne  animale.  Perchè 
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un’  anima  carne  o una  carne  anima  sarebbe  una  sola  e medesima 

cosa.  r> 

Valentino,  dal  canto  suo,  voleva  che  Cristo  avesse  presa  una  carne 
spirituale.  « Ma,  risponde  a lui  ed  a tutti  gli  altri  Tertulliano,  s’egli 
non  ha  preso  una  carne  umana,  per  qual  sostanza  chiama  egli  sè 
stesso  uomo  e figliuolo  dell’uomo/  Quando  san  Paolo  dice  ch’egli 
ebbe  la  somiglianza  della  carne  del  peccato,  non  è già  perch’ella 
fosse  una  carne  immaginata  o di  più  eccellente  natura  della  nostra; 
essa  era  proprio  la  nostra  senz’essere  peccatrice,  perchè  facendola 
sua  ei  l’ha  fatta  esente  da  peccato  *.  Egli  nascer  dovea  da  una  ver- 
gine e in  modo  nuovo,  perchè  veniva  a consacrare  un  ordine  nuovo 
di  nascimento.  Isaia  aveva  annunziato  che  il  Signore  medesimo  ne 
avrebbe  dato  il  segno.  E qual  segno?  Ecco  che  la  Fergine  conce- 
pirà e partorirà  un  figliuolo.  La  Vergine  ha  dunque  concepito  e 
partorito  un  Emanuele,  vale  a dir  Dio  con  noi.  Ed  ecco  il  nascimento 
affatto  nuovo,  in  cui  l’uomo  nasce  in  Dio,  in  cui  Dio  è nato  nel- 
l’uomo, nascimento,  al  par  di  tutti  gli  avvenimenti  della  nuova  al- 
leanza, rappresentato  dalle  figure  dell’antica.  La  terra  era  vergine 
ancora,  la  man  dell’uomo  non  l’aveva  ancor  tocca,  niun  seme  ancora 
gittato  avea  nel  suo  seno:  da  questa  terra  appunto  ci  fu  insegnato 
aver  Dio  formato  l’uomo,  facendolo  anima  viva.  Che  se  il  primo 
Adamo  fu  formato  di  terra,  il  secondo,  il  nuovo  Adamo,  come  dice 
l'apostolo,  dovette  pure  esser  formato  di  terra,  vale  a dir  d’ una 
carne  la  cui  purità  non  avesse  ricevuto  offesa  per  divenire  uno  spi- 
rito vivificante.  Dio,  siccome  geloso,  ricuperar  volle  l’imagine  e so- 
miglianza sua  col  mezzo  medesimo  che  l’avea  presa  il  diavolo.  Èva 
era  vergine  quando  lasciò  penetrar  nell’anima  sua  la  parola  che  ve- 
niva a innalzarvi  l’edifìzio  della  morte;  gli  era  dunque  nel  sen  di 
una  vergine  ch’entrar  dovea  la  parola  o il  Verbo  che  dovea  rico- 
struire la  vita,  acciò  il  medesimo  sesso  che  fu  l’istruincnto  della  no- 
stra ruina,  eziandio  il  diventasse  della  nostra  ristaurazione.  Èva  cre- 
duto aveva  al  serpente:  Maria  credette  a Gabriele.  Il  peccato  com- 
messo per  la  credulità  deli’una  fu  cancellalo  dalla  fede  dell’altra  a.  » 

I medesimi  eretici  che  negavano  Gesù  Cristo  avesse  presa  una 
carne  umana  negavano  altresì  la  risurrezione  dei  corpi,  non  am- 
mettendo che  quella  dell’anima,  cioè  dire  la  conversion  dei  costumi, 
e volgendo  in  allegorie  quanto  dice  la  Scrittura  della  risurrezion 
della  carne.  Tertulliano  finisce  di  confutarli  nel  suo  trattato  Della 
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risurrezion  della  carne,  che  è una  conseguenza  naturale  di  quello 
Delta  carne  di  Cristo. 

Infatti,  dice  Tertulliano,  se  Cristo  prese  una  carne  come  la  nostra 
e s’egli  è in  essa  risuscitato,  grande  errore  è il  credere  ch’egli  risu- 
sciterà la  nostra  nella  medesima  foggia.  Osserva  egli  che  il  volgo  dei 
pagani,  mentre  ridevasi  della  risurrezione  dei  morti,  le  rendea  non- 
pertanto una  specie  di  testimonianza  da  che  ai  morti  offeriva  ban- 
chetti e sacriiizj.  Similmente  Tra  i filosofi  molti  insegnavano  le  anime 
trasmigrar  da  un  corpo  in  un  altro.  Cosi,  mentre  pur  s’inganna, 
il  secolo  non  ignora  la  risurrezion  dei  morti. 

A trar  gli  spirili  dubitanti  ad  una  risoluta  credenza,  gli  eretici 
gridavano  ad  ogni  occasione  contro  la  carne,  ponendo  in  basso  la 
sua  origine,  la  sua  materia,  le  sue  vicende  e tulle  le  sue  catastrofi. 
Tertulliano,  al  contrario,  ne  pone  in  allo  la  dignità,  rammentando 
con  molla  eloquenza  esser  ella  fatta  da  Dio  c fatta  con  particolaris- 
simo amore. 

« Figuratevi  Dio,  così  egli,  tutto  intento  a formare  il  primo  uomo. 
Ad  ogni  lineamento  ch’egli  impronta  nel  fango  pensa  a Cristo,  che 
un  giorno  dovrà  esser  uomo,  al  Verbo,  che  dovrà  farsi  carne  e fango, 
altrimenti  terra.  Facciamo  l’uomo  a nostra  imagine  e somiglianza, 
dice  il  Padre  al  Figliuolo;  e Dio  fece  l’uomo,  cioè  dir  quello  stesso 
ch’egli  slava  formando,  e lo  fece  a imagine  di  Dio,  vale  a dire  di 
Cristo.  Cosi  questo  fango,  che  ricevca  fin  da  quel  punto  l’imagine  di 
Cristo  venturo  nella  carne,  era  non  che  l'opera  di  Dio,  si  pure  il 
suo  pegno  4. 

» Questo  non  è altro  che  terra,  tu  dici.  Ma  l’oro  anch’esso  è terra, 
poiché  viene  da  questa;  e nullameno  è oro.  Più,  Dio  ha  unito  l’a- 
nima a questa  carne  in  modo  sì  intimo  che  non  sappiam  se  sia  la 
carne  che  porti  l’anima  o l’anima  la  carne.  Tu  non  incastoni  già  un 
diamante  nel  piombo,  ma  nell’oro  più  puro;  e crederai  che  Dio, 
meno  di  le  accorto,  condanni  l’ombra  della  propria  anima  sua,  il 
soffio  del  suo  spirito,  l’opera  della  sua  bocca,  a una  stanza  vile  ed 
indegna  3? 

» Questo  quanto  all’anima  dell’uomo  in  generale.  Vediamo  ora 
l’anima  del  cristiano.  Innanzi  tratto  nessun’anima  può  esser  salva 
s’ella  non  crede  mentre  ch’ella  è chiusa  nella  carne  : la  carne  é il 
perno  della  salute.  Poi,  quando  l’anima  è consacrata  a Dio,  consa- 
crata solo  può  essere  dalla  carne.  Lavasi  la  carne  per  purificar  l'anima  ; 
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ugncsi  la  carne  per  consacrar  l’anima;  sulla  carne  si  fa  il  segno 
della  croce  a far  che  l'anima  sia  confermata;  la  corte  vien  coverta 
come  d’un’ombra  per  l’imposizion  delle  mani,  a far  che  l’anima  sia 
illuminata  dallo  Spirito;  la  carne  mangia  il  corpo  e il  sangue  di  Cri- 
sto, a far  che  l’anima  sia  da  Dio  medesimo  impinguata.  Unite  come 
sono  nell’opera,  sarebhon  elle  divise  nella  ricompensa  ? 

y>  I sacrilizj  grati  al  Signore,  voglio  dire  i travagliosi  esercizj  del- 
l’anima,  come  sono  i digiuni,  le  dure  astinenze  e tutto  ciò  che  in- 
duce la  mortificazione  dei  sensi,  son  dalla  carne  eseguiti  a sue  pro- 
prie spese.  La  purità  della  vergine,  la  castità  della  vedova,  la  con- 
tinenza segretamente  nel  matrimonio  osservala,  sono  inceusi  pure 
offerti  a Dio  dalla  carne. 

» Da  ultimo,  dimmi:  e tu,  che  pensi  tu  della  carne  quando,  espo- 
sta per  la  confessione  del  nome  cristiano  agli  sguardi  e all’odio 
della  gente,  ella  sostiene  il  generoso  combattimento  ? quando  nel  te- 
tro orror  delle  carceri,  sbandila  dalla  luce  del  giorno,  condannata 
a tutte  le  privazioni,  in  preda  aH'infezionc  che  entra  per  tutti  i sensi, 
oppressa  di  umiliazioni,  senza  potersi  pur  confidare  nella  libertà  del 
sonno,  incatenata,  tormentata  qual  è sovra  'I  suo  medesimo  stra- 
mazzo, ha  già  stancalo  lutti  i tormenti,  fino  al  momento  in  cui,  tratta 
in  pien  meriggio,  patisce  quanto  mai  rabbia  di  carnefici  può  inven- 
tar di  più  barbaro?  lacerata,  messa  in  brani,  divorata  da  una  lenta 
morte;  pur  beala  di  dare  la  vita  pel  Dio  che  le  diede  la  sua,  di  fi- 
nir talvolta  per  la  medesima  sua  morte , se  pure  qualcb 'altra  morte 
più  crudele  ancor  non  l’aspetta?  Oh  carne  fortunata  e troppo  glo- 
riosa che  puoi  cosi  soddisfare  col  pagamento  d’un  si  gran  debito  a 
Gesù  Cristo  1 ! 

» Che  ! questa  carne  sarà  senza  speranza  di  risuscitare , questa 
carne  che  fu  da  Dio,  con  le  proprie  sue  mani,  formata  a somiglianza 
di  Dio;  questa  carne  che  fu  da  lui  animata  col  soffio  della  sua  pro- 
pria vita;  questa  carne  ch’egli  pose  in  quest’universo  per  dargliene 
l’impero,  ch’egli  ha  vestita  de’suoi  sacramenti;  questa  carne  della 
quale  egli  ama  la  purità,  e approva  la  mortificazione,  e fa  sue  pro- 
prie le  tribolazioni?  Come!  questa  carne  che  tante  volte  appartiene 
a Dio,  non  dovrà  risuscitare  *? 

» L'universo  intero  ci  grida  ch’ella  risusciterà.  Si,  quei  continui 
rivolgimenti  della  natura,  dove  nulla  muore  se  non  per  rinascere, 
sono  una  universale  testimonianza  della  risurrezione  de’ morti.  Dio 
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l’ha  scritta  con  le  opere  prima  di  scriverla  con  le  lettere;  l’ha  pre- 
dicata con  la  sua  possanza  prima  di  predicarla  con  la  sua  parola1. 

» La  giustizia  di  Dio  è quella  che  rende  necessaria  la  risurrezione 
de’ corpi.  La  carne  che  partecipò  nelle  buone  e nelle  cattive  azioni 
dee  participar  nella  ricompensa,  perchè  essa  non  è solo  uno  stru- 
mento , ma  una  parte  dell’  uomo.  Ora  Gesù  Cristo  è venuto  a sal- 
var l’uomo  tutto  intero.  Dio  avrà  egli  minor  potere  a rimetterlo  in 
istato  che  non  n’ebbe  il  diavolo  a guastarlo?  la  morte  eterna  non 
è altrimenti  l’annichilamento  della  carne  e dell’anima  stessa;  a vuoto 
detto  sarebbe  del  fuoco  eterno  se  eternamente  non  ardesse,  e inu- 
tilmente la  carne  che  più  non  era  risusciterebbe  per  ritornar  nel 
suo  nulla.  Questa  risurrezione  sarà  intera  : i corpi  risusciteranno 
senza  difetti , perché  la  perdita  o la  mutilazione  d’un  membro  è una 
parte  della  morte  ch’esser  dee  intieramente  distrutta.  La  carne  dun- 
que risusciterà,  egli  conchiude,  e tutta  la  carne  risusciterà,  e risu- 
sciterà quella  stessa  di  prima,  e risusciterà  intera  9.  » 

A queste  diverse  eresie,  che  furon  da  Tertulliano  per  singulo 
combattute,  aggiunger  si  possono  quelle  dei  valentiniani,  dei  quali 
egli  stimò  esser  bastaute  sporre  i vaneggiamenti  per  confutarli.  In- 
oltre, di  tutte  queste  eresie  insieme,  ed  anche  di  tutte  l’eresie  pas- 
sate, presenti  e future,  egli  fece  una  generale  e sommaria  confuta- 
zione sotto  il  titolo  di  Prescrizione.  Parola  questa  tratta  dai  giure- 
consulti,  e significa  in  latino  quel  che  nella  giurisprudenza  francese 
si  chiama  ragioni  di  non  ammettere,  vale  a dire  ragioni  per  le  quali 
è provato,  senza  entrare  nel  fondo  della  quistione,  che  l'avversario 
non  dee  esser  ammesso  a disputare  in  causa.  L’ intento  di  Tertul- 
liano è quello  di  dimostrar  che  ogni  eresia  é già  innanzi  condan- 
nata, e ch’essa  non  ha  diritto  alcuno  a disputar  sulla  Scrittura,  nè 
sulla  religione. 

« Non  dobbiam  punto  meravigliarci  che  ci  sieno  delle  eresie  da 
che  fu  predetto  che  ce  ne  sarebbero.  Non  dobbiam  punto  meravi- 
gliarci ch’esse  facciati  del  male  da  che  tale  è la  natura  loro,  come 
quella  della  febbre.  È mestieri  che  ci  sieno  eresie,  dice  l’apostolo,  a 
far  conoscer  coloro  che  stanno  sodi  alla  prova.  Potenti  solo  per  colpa 
della  nostra  debolezza,  nulla  possono  centra  una  ferma  e solida  fede. 
Le  anime  deboli  sono  anehe  trascinate  dalla  caduta  di  eerli  perso- 
naggi. Come  può  essere,  dicon  esse,  che  persone  sì  savie,  si  ferme, 
si  provate  nella  Chiesa,  siano  passate  dalla  parte  dell’errore.  Ma  per- 

* Munì.  ii.  — * rsuu,.  t.v 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO 


304 

che  coloro  che  in  questa  guisa  ragionano,  a sòda  sè  non  rispondono 
die  que' personaggi  non  erano  in  sostanza  nè  savj,  nè  fermi,  né 
provati  da  che  l’eresia  potè  guastarli?  D'altra  parte,  cosa  veramente 
straordinaria  che  un  uomo  virtuoso  fino  ad  oggi  si  smentisca  dap- 
poi! Saul,  che  vincea  tutti  gli  altri,  cede  bentosto  alla  gelosia;  Da- 
vidde,  quell’uomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  si  fa  reo  d’adulterio  e 
d’omicidio;  Salomone,  ricolmalo  dal  Signore  d’ogni  sorta  di  grazia 
e di  sapienza,  è tratto  da  temine  nell’idolatria.  Che  dunque!  se  un 
vescovo,  se  un  diacono,  se  una  vedova,  se  una  vergine,  se  un  dottore, 
se  un  martire  ben  anco,  cadono  nell’eresia,  sarà  essa  per  questo  più 
vera?  Giudichiamo  noi  della  fede  dalle  persone,  o delle  persone  dalla 
fede?  Solo  savio  è il  fedele,  solo  grand’uomo  è il  cristiano,  solo  cri- 
stiano è colui  che  avrà  perseverato  sino  alla  fine.  Gran  fatto  non  è 
che  un  Figello,  un  Ermogene,  un  Imeneo  abbandonin  l’apostolo,  e 
non  era  un  degli  apostoli  stessi  colui  che  tradiva  Cristo? 

» Eresia  è un  vocabolo  greco  che  significa  elezione.  L’eretico  è co- 
lui chea  sua  elezione  inventa  o abbraccia  uua  dottrina; onde  l'apo- 
stolo dice  esser  egli  condannalo  per  sua  propria  sentenza,  eleggendo 
egli  medesimo  ciò  che  il  condanna.  Quanto  a noi,  non  ci  è lecito  né 
inventar  noi , nè  elegger  ciò  che  un  altro  abbia  inventato.  Noi  ab- 
biam  per  autori  gli  apostoli  del  Signore,  i quali  niente  pure  intro- 
dussero a scelta  loro,  ma  fedelmente  consegnarono  alle  nazioni  la 
dottrina  ch’essi  avean  da  Gesù  Cristo  ricevuta.  Sì  che  quando  pure 
un  angelo  del  cielo  annunziasse  un  altro  Evangelio,  noi  gli  diremmo 
anatema  *. 

» L’eresie  sono  nate  dalla  filosofia  profana.  Valentino  era  sfato 
platonico  e stoico  Marcione.  Da  amendue  le  parti  v’ha  una  teme- 
raria interpretazione  della  natura  divina  e della  Providenza.  Eretici 
e filosofi  agitan  le  stesse  quistioni.  Donde  viene  il  male  e per  chi  ? 
Donde  vien  l’uomo  e come?  Sciauralo  di  Aristotile  che  apparecchia- 
sti loro  la  dialettica,  l’arte  del  disputare,  più  alta  ad  abbatter  la 
verità  che  a stabilirla!  Indi  quelle  favole  e quelle  genealogie  inter- 
minabili, quelle  infruttuose  questioni,  que’ discorsi  che  si  dilatano 
come  la  gangrena,  dei  quali  l’apostolo  ci  ammonisce  guardarci  colà 
dov’egli  scrive  a’  Colossei:  « Badate  che  alcuno  non  vi  seduca  per 
mezzo  di  filosofia  inutile  e ingannatrice,  secondo  la  tradizione  degli 
uomini,  secondo  i principii  del  mondo  e non  secondo  Cristo.  » Egli 
era  stato  ad  Atene,  e conoscea  davvicino  quell’uman  sapere  che  con- 
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(rafia  ed  adultera  il  vero,  e il  sapeva  partito  io  una  moltitudine  di 
eresie  o di  sette  varie  in  contradizione  l’ima  con  l’altra.  Ma  che  v'ha 
egli  di  conimene  tra  Alene  e Gerusalemme,  l’academia  e la  Chiesa, 
gli  eretici  e i cristiani  ? Il  nostro  istituto  è dei  portico  di  Salomone, 
il  quale  anch’ei  ci  ricorda  doversi  cercar  Dio  nella  semplicità  del 
cuore.  Che  abbiam  noi  a far  con  coloro  i quali  danno  un  cristiane- 
simo stoico  o platonico o dialettico?  Noi  non  abbiam  punto  bisogno 
di  curiosità  dopo  Gesù  Cristo,  né  di  ricercamenti  dopo  l’ Evangelia 
Quando  crediamo,  non  desideriamo  di  creder  più  niente  al  di  là,  peroc- 
ché crediamo  non  esservi  più  niente  al  di  là  che  creder  dobbiamo. 

« È scritto,  dicono,  cercale  e troverete.  — Sì,  cercate;  ma  quan- 
do? quando  ancor  non  abbiate  trovalo  e abbiate  perduto.  Ma  sino 
a quando?  sino  a che  troviate.  Ma  che?  quel  ch’ha  insegnato  Gesù 
Cristo,  e quando  trovato  sia  bisogna  crederlo.  La  credenza  è quindi  il 
motivo  e la  via  del  cercare.  Che  se  v’ha  cosa  da  cercar  ancora,  non 
è a cercarla  fra  gli  eretici , fra  gli  stranj , fra  i nemici,  ma  si  fra  noi 
e fra’  nostri,  salvo,  sempre,  la  regola  della  fede  !. 

r>  La  qual  regola  è questa  : Io  credo  non  esservi  assolutamente  che 
un  Dio  solo,  non  esser  questo  altro  che  il  Creatore  del  mondo,  aver 
egli  creato  tutte  le  cose  dal  nulla,  pel  suo  Verbo,  da  lui  prodotto 
prima  di  tulle  le  cose;  questo  Verbo,  chiamato  suo  Figliuolo,  essere 
stato  veduto  in  diversi  modi,  sotto  il  nome  di  Dio  dai  patriarchi; 
lui  esser  quello  che  fu  sempre  inteso  nei  profeti;  lui  che  da  ultimo 
disceso,  per  lo  Spirito  e per  la  verità  di  Dio  Padre,  nella  Vergine 
Maria,  s’é  fallo  carne  entro  il  suo  seno,  é nato  da  lei  ed  è Gesù 
Cristo;  lui  che  indi  ha  predicalo  una  nuova  legge  e una  nuova  pro- 
messa del  regno  de’ cieli,  e ha  fatto  miracoli,  ed  è stato  crocifìsso,  ed 
è risuscitato  il  terzo  giorno,  ed  è stato  rapito  in  cielo,  ed  é seduto 
alla  destra  del  Padre,  ed  ha  mandalo  in  luogo  suo  la  virtù  dello 
Spirilo  Santo  a guidar  i fedeli,  e verrà  con  gloria  per  accomunare 
i santi  alla  fruizione  della  vita  eterna  e delle  celesti  promesse,  e per 
condannare  i profani  al  fuoco  eterno  dopo  aver  risuscitato  gli  uui  e 
gli  altri  con  la  ristaurazione  della  lor  carne. 

» La  qual  regola  non  prova  fra  noi  opposizioni  se  non  quelle  che 
a lei  fanno  l’eresie  e gli  eretici.  Che  se  voi,  senza  mal  volere,  siete 
curiosi  di  pur  chiarire  ciò  che  vi  paja  oscuro,  ci  son  fra  noi  de’  fra- 
telli ch’ebbero  il  don  della  scienza  e conversarono  coi  dotti,  ed  eglino 
cercheranno  insieme  con  voi. 
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» Del  resto,  poiché  sapete  quel  che  saper  dovete,  gli  è meglio  igno- 
rare, che  forse  non  impariate  ciò  che  imparar  non  dovete.  La  tua 
fede  ti  ha  salvato,  è scritto,  e non  mica  il  tuo  studio  della  Scrit- 
tura. La  fede  è racchiusa  nella  regola  o simbolo:  avete  la  legge,  e 
osservandola  avrete  la  salute.  Il  grande  studio  consiste  nella  curio- 
sità, sua  sola  gloria  è l’esser  sagace.  La  curiosità  ceda  alla  fede,  la 
gloria  alla  salute;  o almeno  non  sorgano  contra, osi  tengano  chete. 
Nulla  saper  conira  la  regola  è saper  tutto. 

» In  ogni  caso,  voi  non  troverete  già  cogli  eretici,  chè  fanno  pro- 
fessione di  pur  cercare;  non  parlando  costoro  in  fine  se  non  per 
ingannarci  e stillarci  dubbiezze  nell’animo,  e indi  le  h)r  proprie  opi- 
nioni , le  quali  poi  perfidiosamente  difendono 

« Ma  v’ha  chi  dice  appoggiarsi  eglino  sulla  Scritturai  della  Scrit- 
tura giovarsi  a persuadere  altrui.  Si  certo  : vorreste  ch’ei  parlassero 
delle  cose  attinenti  alla  fede  senz’allegare  i monumenti  della  fede? 
Ma,  e qui  principalmente  io  voleva  venire,  si  vuole  anzi  tutto  esami- 
nare a cui  appartengono  le  Scritture,  per  non  ammettervi  chi  non 
v’abbia  nessun  diritto;  altrimenti  dispute  senza  fine  ed  invano. 

» La  cotale  eresia  non  accetta  le  cotali  Scritture;  se  accetta  le  co- 
tali altre,  non  le  accetta  tutte  intere  e le  altera,  togliendone  o ag- 
giungendone per  acconciarle  al  suo  sistema.  Quelle  che  per  qualche 
ragione  son  da  lei  accettate  tutte  intere,  le  contorce  poi  con  interpre- 
tazioni di  sua  fantasia;  perch’ella  è cosa  ugualmente  contraria  al  vero 
e l’alterare  il  senso  e l’alterare  il  testo.  Per  quanto  versati  siate  nelle 
Scritture,  che  prò  per  noi  in  una  somigliante  deputazione?  Essi 
negheranno  tutto  ciò  che  voi  affermate,  e lutto  ciò  che  voi  neghe- 
rete affermeranno;  non  farete  altro  che  lasciarci  la  voce  a forza  di 
gridare,  e arrabbiarvici  a forza  d’udir  bestemmie,  intantochè  l’ascol- 
tatore, pel  quale  vi  sarete  posti  a questa  disputa,  ne  uscirà  per  av- 
ventura più  incerto  di  prima.  Fosse  anche  altro,  l’ordine  delle  cose 
pur  sempre  richiederebbe  che  si  desse  principio  dall’esaminare  a cui 
appartenga  la  fede,  di  chi  sieno  le  Scritture,  e da  chi,  quando  ed 
a chi  sia  stata  data  la  dottrina  che  forma  i cristiani.  Conciossiachè, 
dove  noi  vediamo  la  fede  vera,  la  vera  dottrina  del  cristianesimo, 
ivi  indubitatamente  si  trovano  le  vere  Scritture,  le  vere  interpreta- 
zioni, le  vere  tradizioni  cristiane  a. 

» Checché  sia  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e della  sua  dottrina  , 
certo  è averla  egli  insegnata  a dodici  uomini  cui  egli  mandò  per 
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tutta  la  terra  dopo  la  sua  risurrezione;  ed  essi  fondaron  chiese, 
prima  in  Giudea , poscia  fra  le  nazioni,  in  ogni  città,  donde  gli  altri 
preser  la  semente  della  dottrina,  e la  prendono  tuttodì  di  mano  in 
mano  che  le  chiese  si  vengon  formando  ; ond’  è che  le  son  pure 
annoverate  fra  le  chiese  apostoliche,  per  quello  che  figlie  di  esse, 
e tutte  insieme  non  fan  che  una  medesima  Chiesa  per  la  communi- 
cazione  della  pace,  per  la  denominazion  di  fratelli  e pe’  vincoli  del- 
l’ospitalità, il  tutto  fondato  sulla  tradizione  della  medesima  fede. 

* Ora,  se  Gesù  Cristo  Signore  ha  mandato  i suoi  apostoli  a pre- 
dicare, una  prescrizione  io  stabilisco,  ed  è non  doversi  dunque  ac- 
cogliere altri  predicatori,  perchè  niuno  conosce  il  Padre,  salvo  il 
Figliuolo  e quelli  a cui  il  Figliuolo  l’ha  rivelalo,  e perchè  il  Fi- 
gliuolo non  l' ha  rivelato  se  non  a quelli  che  furon  da  lui  mandati  a 
predicare  quel  ch’egli  medesimo  ad  essi  rivelava. 

» Quanto  a ciò  che  predicaron  gli  apostoli , vale  a dir  che  fu  ad 
essi  rivelato  da  Gesù  Cristo,  un’altra  prescrizione  io  pongo  in  mezzo, 
ed  è non  potersi  sapere  se  non  per  via  delle  chiese  fondale  dagli 
apostoli,  e da  loro  a viva  voce  ammaestrate,  e poi  dalle  lettere 
loro.  S’ella  è cosi,  incontrovertibil  diviene,  ogni  dottrina  che  con- 
cordi con  la  dottrina  di  queste  chiese  apostoliche  e matrici,  antiche 
tanto  come  la  fede,  esser  la  vera,  quella  essendo  che  le  chiese  eb- 
ber  dagli  apostoli,  gli  apostoli  da  Gesù  Cristo,  e Gesù  Cristo  da  Dio, 
e ogn’altra  dottrina  non  poter  esser  che  falsa,  essendo  ella  opposta 
alla  verità  delle  chiese,  degli  apostoli,  di  Gesù  Cristo  e di  Dio.  Nul- 
l’altro  dunque  a dimostrar  ci  rimane  se  non  che  la  dottrina  vien 
dagli  apostoli,  e che  per  necessaria  conseguenza  tutte  l’altre  son 
false.  Noi  communichiamo  con  le  chiese  apostoliche,  per  la  ragioue 
che  la  nostra  dottrina  in  niente  non  differisce  dalla  loro:  ecco  la  te- 
stimonianza della  verità  *.  » 

Gli  eretici  di  quel  tempo  si  difeudevan  col  dire  che  gli  apostoli  non 
avean  saputo  a puntino  ogni  cosa,  o ancora  che  non  aveano  insegnato 
tutto  quel  che  sapevano.  Dimostrato  quanto  vana  fosse  questa  pre- 
sunzione, Tertulliano  riprende:  « Ma  poniamo  che  tutte  le  chiese 
si  sieno  ingannate;  che  lo  Spirito  Santo,  benché  inviato  ad  insegnar 
loro  ogni  verità,  abbia  trascurato  l’uffizio  suo  e lasciato  ch’elle  ere* 
dessero  e pensassero  altramente  da  quel  ch’egli  stesso  predicava  per 
bocca  degli  apostoli,  è egli  verisimile  che  tante  e tante  chiese  si 
sieno  ingannate  in  modo  da  aver  tutte  la  medesima  fede  ? Mainò,  in 
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una  si  gran  moltitudine,  il  risultamcnto  non  sarebbe  stalo  eguale; 
l’errore  avrebbe  necessariamente  variato.  Mainò,  quel  che  si  trova  es- 
ser io  stesso  fra  un  grandissimo  numero,  errore  non  é ma  tradizione. 

» Alcuno  si  ardirà  egli  di  dir  che  questa  tradizione  é erronea? 
— L’errore  avrebbe  dunque  regnato  fino  a che  venisser  dell’eresie? 
La  verità  dunque  aspettava  pochi  marcionili  o pochi  valentiniani  che 
la  liberassero?  Intanto  predicavasi  male,  credevasi  male,  tante  mi- 
gliaja  di  migliaja  di  viventi  erano  mal  battezzati,  tante  opere  di 
fede  erano  mal  fatte,  tanti  miracoli  male  operati,  tanti  doni  sopran- 
naturali mal  conferiti,  tanti  sacerdozi  e ministerj  mal  esercitati,  tanti 
martiri,  finalmente,  mal  coronati?  Se  questo  non  è,  in  che  modo 
l’eresia  sarebb’ella  prima  della  vera  dottrina?  In  tutte  le  cose  la 
verità  precede  l’imagine,  e la  realtà  la  similitudine.  Questo  veggia- 
mo  dalla  parabola  del  campo,  dove  prima  è seminato  il  buon  grano, 
e la  zizzania  sol  dopo.  Egli  è manifesto  per  quest’ordine  solo  de’  tempi 
che  vero  e divino  è ciò  che  fu  per  primo  insegnato,  e falso  e ultro- 
neo quello  che  fu  aggiunto  dappoi.  Questo  è ciò  che  confonderà  in 
eterno  le  moderne  eresie,  niuna  delle  quali  prometter  saprebbe  a 
sé  d’avere  la  verità  dalla  parte  sua  V 

» Del  resto,  se  alcune  di  queste  sette  ardiscono  dirsi  contempo- 
ranee degli  apostoli  per  affettar  che  vengan  da  essi , mostrateci 
adunque,  rispondereni  loro,  le  origini  delle  vostre  chiese,  l’ordine 
e la  successione  dei  vostri  vescovi,  si  che  voi  andiate  su  su  fino 
agli  apostoli  o fino  ad  alcun  di  quegli  uomini  apostolici  che  perse- 
veraron  sino  all’ultimo  nella  communione  cogli  apostoli;  perchè  ap- 
punto di  questo  modo  è che  le  chiese  veramente  apostoliche  giu- 
stificano di  tali  essere.  Cosi  la  chiesa  di  Smirna  reca  innanzi  Poli- 
carpo,  che  gli  fu  dato  per  vescovo  da  san  Giovanni  ; la  chiesa  di  Roma, 
Clemente,  ordinato  da  Pietro:  tutte  del  pari  ci  mostrano  in  capo  di 
lista  vescovi  instituili  dagli  apostoli,  che  son  per  loro  i canali  della 
tradizione  apostolica.  Or  facciano  un  po’ gli  eretici  di  crearsi  una 
simile  cronologia  ; chè  dopo  tante  bestemmie,  tutto  è loro  permesso. 
Ma  avranno  un  bell’inventare , non  si  avvanlaggeranno  niente  per 
questo,  perchè  la  dottrina  loro,  a riscontro  di  quella  degli  apostoli, 
troppo  prova,  per  la  sua  contradizione,  non  aver  essa  per  autore 
nè  un’apostolo,  nè  un  uomo  apostolico.  Gli  apostoli  non  poterono, 
nell’insegnare,  conlradirsi  l’un  l’altro;  nè  gli  uomini  apostolici  con- 
tradir poterono  agli  apostoli,  se  voi  n'eccettuate  coloro  che  gli  ab- 
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bandonarouo  *.  In  somma,  la  nostra  dottrina  è la  più  antica  di  tutte, 
quindi  la  più  vera;  che  la  verità  è dappertutto  la  prima  *. 

» Ma  volete  soddisfare  una  laudabile  e salutare  curiosità  ? Scor- 
rete le  chiese  apostoliche  dove  ancor  presiedono,  e nei  medesimi 
luoghi,  le  cattedre  degli  apostoli;  dove  all’udir  la  lettura  delle  loro 
epistole  originali,  voi  credete  di  vederli  in  persona  e d’udire  il  suon 
della  lor  voce.  Siete  nelle  parti  dell’Acaja?  avete  Corinto;  della  Ma- 
cedonia? avete  Filippi  e Tessalonica.  Passate  in  Asia?  avete  Efeso; 
siete  sui  confini  d’Italia?  avete  Roma,  alla  cui  autorità  noi  pur  siamo 
in  condizion  di  ricorrere.  Chiesa  beata , in  seno  alla  quale  gli  apo- 
stoli versarono,  in  un  col  sangue  loro,  tutta  la  loro  dottrina!  Dove 
Pietro  è crocifìsso  come  il  suo  maestro  ; dove  Paolo  è coronato  come 
san  Giovanni  Battista;  dove  l'apostolo  Giovanni  uscì  sano  e salso 
dall’olio  bollente  per  esser  indi  confinato  in  un’isola!  Vediamo  adun- 
que ciò  che  Roma  ha  imparato  e ciò  che  Roma  insegna,  ed  in  che 
ella  eommuuica  particolarmente  con  le  chiese  dell’Africa.  Ella  rico- 
nosce un  solo  Dio  dell’universo;  riconosce  Gesù  Cristo  Figliuolo  del 
Creatore,  nato  dalla  Vergine,  da  Maria,  e con  esso  la  risurrezione 
della  carne;  intreccia  la  legge  ei  profeti  coi  Vangeli  e ('Epistole  de- 
gli apostoli  e ne  trae  la  fede,  ch’ella  contrassegna  cou  l’acqua,  ri- 
veste dello  Spirito  Santo,  ciba  dell’Eucaristia  ed  esorta  al  martirio; 
e cosi  ella  niuno  ammette  contro  questa  dottrina  3. 

» Che  se  la  cosa  é di  questo  modo,  e per  noi  stia  la  verità,  per 
noi  che  camminiamo  nella  regola  che  la  Chiesa  ci  ha  trasmessa  da- 
gli apostoli,  gli  apostoli  da  Cristo,  Cristo  da  Dio,  la  nostra  propo- 
sizione si  riman  dimostrata,  vale  a dire:  che  gli  eretici  non  deg- 
gion  punto  essere  ammessi  ad  appellarsene  alle  Scritture,  poiché 
indipendentemente  da  queste,  noi  proviamo  non  avervi  essi  diritto 
alcuno.  Chi  siete?  può  dir  loro  la  Chiesa;  da  quando  e donde  siete 
venuti?  che  fate  in  casa  mia  se  non  siete  de’ miei?  Con  qual  diritto, 

0 Marcione,  tagli  tu  il  mio  bosco?  chi  ti  ha  dato  licenza,  o Valen- 
tino, di  sviare  i miei  canali?  chi  ti  autorizza,  o Apelle,  a scuotere 

1 miei  termini?  In  che  modo  vi  fate  arditi  voi  di  qui  pensare  e vi- 
vere a discrezione?  Questo  è poder  mio.  Da  lungo  tempo  ne  sono 
in  possesso;  ma  ne  sono  in  possesso  per  priorità,  discendo  dagli  an- 
tichi possessori  e comprovo  con  titoli  autentici  la  mia  discendenza. 
Sono  la  erede  degli  apostoli , e conformemente  alle  disposizioni  del 
loro  testamento,  serbo  il  giuramento  da  me  prestato.  Quanto  a voi, 
essi  vi  hanno  ripudiato  e diseredato  come  stranieri  e come  nemici  *. 
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» L’autor  vero  dell’eresie  è quo!  medesimo  dell’idolatria , Satanasso. 
Egli  contraffa  nei  misterj  degli  idoli  i misterj  di  Dio,  il  battesimo,  la 
confession  dei  peccati , l’impressione  d’un  segno  in  fronte , l'obla- 
zione d’un  pane,  una  imaginc  della  risurrezione  ed  anche  del  mar- 
tirio; v’è  un  sommo  pontefice,  vi  son  vergini,  vi  son  casti;  a imi- 
tazion  della  legge  giudaica,  egli  ha  uffizj,  insegne,  privilegi  sacer- 
dotali, ministeri,  arnesi,  vasi  pe’  sacrifizj.  Quello  ch’ei  fece  dei  misterj 
divini  in  servigio  dell’idolatria,  sì  il  fa  delle  scritture  divine  in  ser- 
vigio dell’eresia:  egli  ne  acconcia  le  lettere  oil  senso  a una  dottrina 
profana  e rivale.  L’eresia  e l’ idolatria  non  sono  adunque  lontane  l’una 
dall’altra,  da  ch’elle  sono  dello  stesso  autore  e dell’opera  stessa.  Ogni 
falsa  idea  di  Dio  ch’uoin  sostiene  é come  una  sorta  d’idolatria 
» Io  non  deggio  lasciar  di  qui  descrivere  la  condotta  degli  eretici,  di 
mostrar  quant’ella  è frivola,  terrestre,  umana,  senza  gravità,  senz’au- 
torità, senza  disciplina,  interamente  conforme  alla  lor  fede.  Primiera- 
mente non  si  sa  chi  sia  catecumeno  e chi  fedele:  essi  entrano  egual- 
mente, ascoltano,  pregano  indistintamente;  persino  i pagani  am- 
mettono. Il  sovvertimento  d’ogni  disciplina  chiamano  semplicità , e 
affettazione  l’osservanza  nostra  alla  disciplina.  Danno  la  pace  a tutti 
indifferentemente.  Opposti  gli  uni  agli  altri  nella  loro  credenza, 
tutti  sono  eguali  per  loro,  purché  tutti  s’accordino  a combatter  la 
verità  una.  Tutti  son  vanitosi  e promelton  la  scienza;  i catecumeni 
son  perfetti  prima  d’essere  ammaestrati.  E quanta  non  è la  sufficienza 
delle  donne  eretiche!  e non  ardiscon  elle  d’insegnare,  disputare,  esor- 
cizzare, prometter  guarigioni,  fors’anco  battezzare?  Le  ordinazioni 
di  questi  sciaurati  son  fatte  a caso,  leggermente,  senz’ordine;  ora 
educan  de’  neofiti,  ora  delle  persone  legate  al  secolo,  ora  de’ nostri 
apostoli,  per  acquistarseli  con  la  gloria  non  potendo  con  la  verità. 
Oggi  hanno  un  vescovo,  domani  un  altro;  il  diacono  d’oggi  sarà 
domani  lettore;  oggi  prete,  domani  laico,  dando  essi  anche  ai  laici 
gli  uffizj  sacerdotali.  Grande  studio  si  danno,  non  di  convertire  i 
pagani,  ma  di  pervertire  i nostri;  per  questo  solo  fan  gli  umili,  per 
questo  solo  son  docili  e lusinghieri  * 

r>  Del  resto,  non  portano  rispetto  neppure  ai  loro  prelati;  e que- 
sto é il  motivo  per  cui  fra  gli  eretici  non  vi  son  scismi:  perchè  quan- 
tunque non  v’appaja,  lo  scisma  è l'unità  loro.  Essi  varian  fra  loro, 
scostandosi  dalle  lor  proprie  regole:  ognuno  volge  a suo  capriccio 
la  dottrina  ch’egli  ha  imparata,  a quel  modo  che  a suo  capriccio  cotn- 
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poncvala  colui  che  la  insegnava.  L’eresia  non  ismenliscc  punto  ne’ 
suoi  progressi  la  natura  e l'origine  sua.  1 valentiniani  e i marcioniti 
hanno  tanto  diritto  d’innovar  nella  fede  a voglia  loro  quanto  n’eb- 
bero Valentino  e Marcione.  Non  v’è  setta,  chi  ben  esamini,  la  quale 
non  si  scosti  in  molti  punti  dai  sentimenti  del  suo  autore.  I più  non 
hanno  pur  chiesa , e sono  erranti  e vagabondi , senza  madre,  senza 
dimora  stabile,  senza  fede.  Gli  eretici  si  conoscono  altresì  al  loro 
commercio  coi  maghi,  coi  ciarlatani,  cogli  astrologhi,  coi  filosofi. 
Dai  loro  costumi  giudicar  puoi  della  loro  fede  *. 

» Resterà  invincibilmente  affezionato  alla  nostra  credenza,  con- 
chiude Tertulliano,  chiunque  si  rammenti  del  futuro  giudizio,  net 
quale  noi  compariremo  appiè  del  tribunale  di  Cristo  per  render\i 
conto  delle  nostre  opere , e in  particolare  della  nostra  fede.  Che 
risponderete  allora  o voi  che  avrete  macchiato  col  commercio  adul- 
tero dell’eresia  questa  vergine  fede  che  Dio  vi  ha  confidato?  Voi  senza 
dubbio  allegherete  che  Dio  nè  i suoi  apostoli  vi  avvertiron  di  guar- 
darvi dall’empia  dottrina?  Voi  vanterete  senza  dubbio  l’autorità  di 
questo  o quell 'eretico  dottore,  e i miracoli  da  lui  operati  a confer- 
mare la  sua  dottrina,  e i morti  da  lui  risuscitali,  e gl’infermi  da  lui 
risanali?  Oh  sì  certo,  voi  otterrete  grazia,  mentre  quelli  che  sa- 
ranno stati  fedeli  agli  oracoli  del  Signore  e de’  suoi  apostoli,  corre- 
ranno gran  rischio  per  la  loro  salute!  Io  aveva,  è vero,  annunziato, 
dirà  il  Signore,  aver  a venir  de’ maestri  di  menzogna  iu  nome  mio 
e iu  nome  de’  miei  profeti  e de’  miei  apostoli;  avevo  a'  miei  disce- 
poli ordinato  di  ripeter  le  medesime  predizioni;  avevo  ai  miei  apo- 
stoli confidato  il  mio  Vangelo  e il  simbolo  della  fede;  ma  rifiutando 
voi  di  credere , m’ è piaciuto  in  appresso  di  farvi  alcune  mutazioni. 
Vi  avevo  proibito,  è vero,  di  prestare  orecchio  agli  eretici  ; ma  io  era 
quegli  che  errava,  non  altri.  Tali  sono  le  assurdità  che  costretti  sono  a 
beversi  coloro  che  si  scostano  dalla  regola  e non  islanno  in  guardia 
contro  il  pericolo  di  perder  la  fede3.» 

Di  questo  modo  Tertulliano  confutar  seppe  non  che  tutti  gli  ere- 
tici del  suo  tempo,  si  ancora  gli  eretici  di  tutti  i tempi.  « Egli  dee 
esser  incontrastabilmente  tenuto,  dice  un  Padre  della  Chiesa,  pel 
principe  dei  Padri  latini.  Infatti,  v’  ha  egli  nessun  più  erudito  di 
costui?  più  esercitato  nelle  cose  divine  ed  umane?  Il  vasto  e ma- 
raviglioso  ingegno  suo  abbracciò  tutta  la  storia  della  filosofia,  di 
ciascuna  delle  sue  sette,  dei  loro  autori,  dei  loro  discepoli,  delle  loro 
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osservanze,  tulli  i diversi  avvenimenti  e tutte  le  scienze.  Egli  fu  do- 
tato di  mente  si  vivace  ed  insieme  si  grave , che  quasi  mai  non  s’in- 
dusse a combattere  alcuno  che  anche  non  l’ abbia  vinto  con  la  sua 
destrezza  o schiacciato  con  la  sua  forza.  Chi  potrebbe  degnamente 
celebrar  l’eloquenza  sua?  Egli  l’ha  per  modo  corroborata  d’insupe- 
rabili argomenti  che  seco  trae  quei  medesimi  cui  non  può  persua- 
dere. Quante  son  le  parole  in  lui,  tante  son  le  sentenze;  quante  le 
frasi,  altrettante  le  vittorie.  Interrogale  i Mareioni,  gli  Apelli,  i Pras- 
sei,  gli  Ermogeni,  i giudei,  i gentili,  i gnostici,  de’ quali  ridusse  in 
polvere  le  bestemmie  con  la  fulminea  vigoria  de’  voluminosi  suoi 
scritti  V » 

Tertulliano  nacque  in  Cartagine  verso  l’anno  (60,  di  padre  che 
vi  esercitava  l’uftizio  di  centurione  proconsolare.  Giovine  ancora,  avea 
composto  per  suo  divertimento  un  trattato  delle  molestie  del  ma- 
trimonio, il  che  tuttavia  noi  distolse  dal  maritarsi  poi,  come  si  vede 
dai  due  libri  indirizzati  a sua  moglie , nel  primo  de’  quali  la  per- 
suade a non  si  rimaritar  dove  avesse  a sopravvivergli.  Al  qual  pro- 
posito vieu  ricordandole  come  altri  si  obbligavano  alla  continenza 
subito  dopo  il  loro  battesimo,  e altri  la  osservavano  di  consentimento 
reciproco  nel  matrimonio  * Nel  secondo  libro  le  dice  che  se  pur  voglia 
rimaritarsi,  ella  debba  almauco  sposare  un  cristiano,  principalmente 
insistendo  su  quelle  parole  di  san  Paolo  : La  donna  è libera  dopo  la 
morte  del  marito;  sposi  adunque  chi  vuole  purché  ciò  sia  nel  Si- 
gnore. Indi  nota  gl’inconvenienti  di  queste  nozze  male  assortite:  la 
moglie  cristiana  renderà  a questo  marito  doveri  da  pagana:  la  bel- 
lezza, l’acconciatura,  una  pulizia  mondana  e turpi  carezze,  princi- 
palmente nei  doveri  secreti,  perchè  la  cosa  non  avvien  già  come 
fra  i santi,  che  tutto  succede  riguardosamente  e modestamente,  sotto 
gli  occhi  di  Dio  come  sono  5. 

« In  che  modo  potrà  ella  servir  Dio  avendo  al  fianco  un  servo 
del  demonio  a cui  è commesso  dal  padron  suo  d’impedirlo?  Se  con- 
vien  ch’ella  vada  in  chiesa  per  una  stazione,  egli  le  darà  il  convegno 
più  presto  del  solito  ai  bagni.  S’egli  è tempo  di  digiunare,  egli  darà 
in  quel  medesimo  giorno  convito.  Se  sia  necessario  uscir  di  casa, 
i servi  non  avranno  mai  avuto  tanto  da  fare.  Patirà  egli  che  la  mo- 
glie vada  d’uua  via  nell’altra,  visitando  i fratelli  e nei  più  poveri 
tugurj?  Ch'ella  si  levi  dal  fianco  suo  per  assister  alle  notturne  as- 
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semblee?  Comporterà  egli  tranquillamente  che  la  donna  passi  la  notte 
fuori  di  casa  nella  solennità  della  Pasqua?  Lascerà  egli,  senza  so- 
spetto, ch’ella  se  ne  vada  alla  mensa  del  Signore,  tanto  infamata  fra 
loro?  Troverà  egli  ben  fatto  ch’ella  si  cacci  nelle  prigioni  per  baciare 
le  catene  dei  martiri  ? ch’ella  lor  lavi  i piedi  c porga  lor  tutta  sol- 
lecita da  mangiare  e da  bere?  ch’ella  pensi  agli  assenti  e si  affanni 
di  loro?  E se  giunge  qualche  fratello  straniero,  come  sarà  egli  alber- 
gato in  una  casa  straniera?  Se  sia  da  donar  qualcosa,  il  granajo,  il 
celliere,  lutto  sarà  serrato  a chiave 

» Quando  pure  il  marito  pagano  a lutto  consentisse,  mala  cosa  è 
Tesser  obbligata  metterlo  a parte  delle  pratiche  della  vita  cristiana. 
Ti  nasconderai  tu  da  esso  nel  fare  il  segno  della  croce  sul  tuo  letto 
o sul  tuo  corpo;  e nel  soffiare  per  cacciar  qualcosa  d'immondo? 
E non  crederà  egli  forse  che  la  possa  esser  qualche  malia?  E non 
saprà  egli  quel  che  tu  segretamente  prendi  prima  d’ogni  cibo?  E 
se  sa  essere  un  po’  di  pane , non  crederà  egli  esser  tale  quale  si 
lo  dicono?  n Parla  Tertulliano  qui  deU'Eucarislia , la  quale  i cristiani 
si  portavano  a casa  per  poter  commuuicare  tutti  i giorni  ; e si  vede 
che  fin  da  quel  tempo  facevasi  la  commuuione  a digiuno,  e spesso 
sotto  la  sola  specie  del  pane.  1 pagani  poi  dicevano  che  questo  pane 
era  intinto  nel  sangue  d’un  bambino,  e la  gelosia  con  la  quale  era 
custodito  movea  in  loro  il  sospetto  di  malefizio  a. 

Seguita  indi  Tertulliano  alla  moglie  sua  dimostrando  gl’inconve- 
nienti delTabitare  in  una  casa  piena  di  superstizioni  pagane  e del- 
l’assistere  a profani  conviti.  « Che  canterà  ella  con  suo  marito?  Can- 
zoni da  teatro  e da  taverna  e non  altro.  Non  vi  sarà  parola  di  Dio, 
non  invocazione  di  Gesù  Cristo,  nè  lezione  della  Scrittura  per  ali- 
mentare la  fede,  nè  divina  benedizione.  1 peggiori  de’  pagani  erari 
quelli  che  pigliavano  donne  cristiane,  e le  più  deboli  delle  cristiane 
eran  quelle  che  andavano  a’  pagani  : le  donne  ricche  per  avere  una 
sedia  e portatori  di  bella  persona,  e mule  ; tutte  cose  che  un  cristiano, 
anche  ricco,  non  avrebbe  potuto  dar  loro  5.  « 

E rappresentando  la  felicità  d’un  matrimonio  cristiano,  conchiude  : 
« La  Chiesa  ne  stringe  i nodi,  l’oblazione  confermali,  la  benedizione  vi 
mette  il  suo  sugello,  gli  angeli  ne  son  testimoni,  il  Padre  celeste  li 
ratifica.  Che  alleanza  quella  di  due  sposi  cristiani  uniti  in  una  me- 
desima speranza,  in  una  medesima  virtù,  in  una  medesima  regola 
di  vita  e in  una  medesima  dipendenza!  son  essi  una  carne  sola  e 
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uno  spirito;  pregano  insieme,  si  prostrano  insieme,  ^digiunano  in* 
sieme,  si  ammaestrano  e si  esortano  l’un  l’altro,  sono  insieme  alla 
chiesa  e alla  mensa  di  Dio,  nelle  persecuzioni  e nelle  consolazioni; 
l'uno  non  ha  segreti  per  l’altro,  non  si  nojano,  visilan  liberamente 
gl’infermi , fanno  limosina  senza  rispetti,  assistono  al  sacrifizio  senza 
inquietudini;  niente  li  obbliga  a dissimulare  il  segno  della  croce, 
nè  il  rendimento  di  grazia,  nè  la  benedizione;  amendue  fan  risonar 
l’aere  dei  salmi  e degli  inni,  e fanno  a chi  meglio  canti  le  lodi  del 
Signore  *.  » 

Nella  sua  Esortazione  alla  castità,  indirizza  ad  un  vedovo  presso 
a poco  le  stesse  ragioni  che  alla  moglie  sua,  per  distorlo  dal  passare 
ad  altre  nozze,  tuttavia  confessando,  un  pochino  a mal  grado  suo, 
che  le  sono  permesse.  Una  di  tali  ragioni  la  è questa,  ch’egli  prò* 
gherà  per  la  defunta  sua  sposa  ed  offrirà  ogn’anno  oblazioni  con 
più  religiosa  affezione  a. 

Tertulliano  era  stato  prima  pagano,  e come  tale  era  caduto  in  adul* 
terj  e altri  grossi  peccati,  e ridevasi,  come  gli  altri,  della  religione 
cristiana.  Le  quali  sue  colpe  egli  stesso  umilmente  confessa  nell’opere 
che  scrisse  dopo  la  sua  conversione,  la  prima  delle  quali,  a quanto 
pare,  furono  i suoi  trattati  del  battesimo,  della  penitenza,  dell’ora* 
rione,  degli  spettacoli. 

Una  donna , di  nome  Quinlilia,  della  setta  de’  cainiti  o cajani,  spe* 
de  de’  valenliniani  che  aveano  in  riverenza  Caino  per  lor  santo  e 
protettore,  adoperavasi  a combatter  la  necessità  del  battesimo  ed  a 
svilirlo  per  la  semplicità  sua. 

Al  quale  proposito  osserva  Tertulliano  esser  cosa  propria  di  Dio 
l'accoppiar  la  semplicità  all’onnipotenza.  « S’egli  ha  preferito  l’acqua, 
dice,  si  è perchè  dall’acqua  egli  trasse  il  mondo,  si  è perchè  in  prin- 
dpio  lo  Spirito  di  Dio  si  moveva  sopra  le  acque;  si  è perchè  separando 
le  acque  fece  il  firmamento,  e raccogliendo  le  acque  di  sotto,  emer- 
ger fece  la  terra;  le  acque  furon  quelle  che  ad  un  ceuno  produsser 
le  prime  creature  vive;  l’acqua  mista  col  fango  gli  servi  pure  a for- 
mar l’uomo.  Ora  che  maraviglia  s’ella  serve  a rigenerare/ 

» Lo  spirilo  di  Dio  in  allo  di  posar  sulle  acque  primitive  ed  elemen- 
tari del  mondo , santificandole,  era  una  figura  del  battesimo.  E per- 
do non  v’  è alcuna  differenza  tra  Tesser  battezzato  nel  mare  o in  uno 
stagno,  o in  un  fiume,  o in  uu  fonte,  o in  un  lago,  o in  un  fosso  : nè 
vi  è diversità  tra  chi  è stato  battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano, 
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o da  Pietro  nel  Tevere.  Lo  spirito  di  Dio  è quello  che  santifica  le 
acque. 

» I pagani  stessi  iniziano  a’  loro  misterj  con  abluzioni,  e parificano 
con  lustrazioni  le  loro  case,  i loro  templi  e le  loro  intere  clua.  Ai 
misterj  d’Apollo  e d'Eleusi,  ei  sono  immersi  nell’acque  e credono 
trovarvi  la  rigenerazione  insieme  con  l’assoluzione  de’  loro  sper- 
giuri. Fra  gli  antichi  parimenti,  chi  avea  commesso  un  omicidio  se 
ne  lavava  con  l’acqua  lustrale.  In  ogni  dove  si  vede  il  diavolo  darsi 
a contraffar  le  cose  di  Dio,  e il  veggiamo  ancora  in  quegli  spiriti  im- 
mondi che  amano  di  star  sopra  le  fontane  e i pozzi  fuori  di  strada. 

» E però  v*  è un  angiol  di  Dio  che  presiede  alle  acque  in  salute 
dell’uomo.  Un  angiolo,  venendo  alla  piscina  di  Betsaida,  agitava  quel- 
l’acqua , e il  primo  infermo  che  vi  scendeva  trovavasi  guarito.  Ben 
più  maravjgliosa  è la  facoltà  ricevuta  dall’acque  e dall’angelo  del 
battesimo;  che  non  più  solo  una  volta  all’anno,  ma  ogni  giorno  pro- 
curano l’eterna  salute,  la  liberazione  dal  peccato  e dalla  sua  pena, 
non  più  solo  a un  individuo,  ma  a popoli  interi.  Quest’angelo  ar- 
bitro del  battesimo  prepara  la  via  allo  Spirito  Santo  che  dee  venire. 

» All’useir  dell’acqua  riceviamo  la  sacra  unzione,  donde  viene  il 
nome  di  Cristo  e di  cristiano.  Ci  è imposta  la  mano,  invocando  so- 
pra di  noi  lo  Spirito  Santo  colla  benedizione,  affinch’egli  sopra  di 
noi  discenda,  come  fece  al  battesimo  del  Signore,  sopra  di  lui 
scendendo  in  forma  di  colomba;  come  al  diluvio,  battesimo  del  mondo, 
che  una  colomba  lasciata  dall’arca,  vi  riportò  il  simbolo  della  pace. 
Se  non  che  il  mondo,  avendo  dopo  il  diluvio  nuovamente  peccato,  è 
destinato  al  fuoco;  e cosi  l'uomo  che  rinova  il  suo  peccare  dopo  il 
battesimo  *.  » 

Dopo  aver  quindi  notate  altre  figure  di  questo  sagramento , come 
dir  le  acque  del  mar  Rosso  che  salvarono  gii  Ebrei  e ingoiarono  gli 
Egiziani,  ne  prova  la  necessità  col  comandamento  di  Gesù  Cristo: 
Andate  e battezzate;  e con  la  minaccia  che  non  entreremo  al  regno 
di  Dio.  Solo  un  battesimo  v’  è,  come  un  solo  Dio  e una  sola  Chiesa. 
Ma  certamente,  ei  soggiunge,  a buona  equità  si  esamina  quel  che 
si  ha  da  osservare  circa  gli  eretici,  perchè  questa  unità  è detta  per 
noi.  Ma  gli  eretici  non  hanno  che  far  con  la  nostra  dottrina,  perchè 
Io  stesso  esser  privati  della  nostra  communione  attesta  esser  eglino 
estranei.  Non  hanno  nè  lo  stesso  nostro  Iddio,  nè  lo  stesso  Cristo, 
né  per  conseguente  lo  stesso  battesimo,  il  quale  non  essendo  legil- 

1 De  flap  ti  imo,  num.  i-8. 
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timo,  senza  dubbio  è come  non  fosse.  Tertulliano  parla  qui  degli 
eretici  del  suo  tempo,  i più  de’  quali  usavano  un’altra  forma  di  bat- 
tesimo, o lo  intendevano  altramente  da’ cattolici,  non  credendo  nè 
n medesimo  Padre,  nè  il  medesimo  Figliuolo.  Noi  abbiamo  un  secondo 
battesimo,  egli  dice,  ma  unico  siccome  il  primo,  quello  del  sangue  *. 
La  facoltà  di  conferire  il  battesimo  risiede  nel  sommo  sacerdote,  che 
è il  vescovo;  di  poi  ne’  preti  e nei  diaconi,  ma  in  questi  non  senza  la 
permissione  del  vescovo  per  l’onore  della  Chiesa  e pel  mantenimento 
della  pace.  Anche  i laici  possono  in  caso  di  necessità  conferirlo; 
e chi  noi  voglia  conferire,  sarà  reo  della  perdila  d’un  uomo.  E pe- 
rocché quelli  che  a que’  giorni  presentavansi  al  battesimo  erano  per 
lo  più  adulti , ei  ricorda  non  dovcrlosi  temerariamente  ministrare  ; 
ma  bensi  differirlo,  secondo  le  disposizioni  delle  persone,  la  condi- 
zione e l’età;  ed  estende  queste  cautele  sino  a’  fanciulli.  È da  guardare, 
egli  dice,  di  non  mettere  in  pericolo  i compari  di  mancar  loro,  mo- 
rendo, o d'essere  ingannati  dalla  loro  mala  indole.  Vuole  che  prima  ei 
sieno  ammaestrati  e il  desiderino.  Il  che  intender  si  dee  de’  fan- 
ciulli pagani  o degli  altri,  la  cui  educazione  fosse  in  pericolo.  Vuole 
che  si  tengano  altresì  a bada  gli  adulti  smogliati , Fino  a tanto  che  si 
maritino  o sieno  raffermati  nella  continenza.  Chi  comprenda  l’impor- 
tanza o,  com’egli  dice , l’incarico  del  battesimo,  avrà  più  timore  di 
prenderlo  che  di  differirlo.  Il  giorno  solenne  del  battesimo  è la  Pa- 
squa, poi  tutto  lo  spazio  di  tempo  framezzo  sino  alla  Pentecoste;  del 
resto  ogni  giorno  è buono  a darlo  ed  ogni  ora.  L’uomo  vi  si  prepari 
con  frequenti  orazioni,  e digiuni,  e genuflessioni,  e vigilie,  e con  la 
confessione  di  tutti  i trascorsi  peccati.  Già  troppa  grazia  è il  non  esser 
obbligati  a confessarli  pubblicamente.  Beali  adunque  coloro  che  sono 
aspettati  dalla  grazia  di  Dio.  Qualora  uscite  da  quella  santissima  la- 
vanda del  nuovo  natale,  chiedete  a Dio  ed  avrete.  Solamente  vi  prego 
che  quando  chiedete,  vi  ricordiate  eziandio  di  Tertulliano  pec- 
catore 3. 

Nel  libro  Della  Penitenza  egli  osserva  che  la  penitenza  o il  pen- 
timento più  noto  a’pagani  era  il  pentirsi  del  bene  da  essi  fatto  quando 
si  vedean  pagati  d’ingratitudine,  e non  pensavano  che  o presto  o 
tardi  Dio  stesso  avrebbe  premiato  il  bene  e punito  il  male.  La  vera 
e buona  penitenza  è pentirsi  del  male  che  fatto  abbiamo,  perché 
dispiace  a Dio  e perché  Dio  lo  castiga.  Esso  è di  due  sorta:  una 
prima  del  battesimo  per  apparecchiarsi  a questo,  l’altra  dopo. 

<_Rum.  9-18.  — * Sum.  «7-su. 
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Quel  ch’egli  dice  della  prima  è principalmente  indirizzato  a quei 
catecumeni  che,  vedendosi  certi  della  remission  dei  peccati,  per  lo 
sperato  battesimo,  volean,  per  soddisfar  le  loro  passioni,  approfittar 
del  tempo  che  rimanea  loro  ed  ottenere  il  perdono  senza  pagarne 
il  prezzo,  che  è la  penitenza. 

Quanto  alla  seconda , per  li  peccati  commessi  dopo  il  battesimo , 
mostra  di  tenerne  parola  a malincuore,  desiderando  che  i cristiani 
altra  non  ne  conoscano  fuor  della  prima.  Se  non  che  assalendo  il 
nemico  con  piti  furia  i neofiti,  Dio  ne  apparecchiò  loro  una  seconda, 
ma  solo  una  volta.  Il  che  s’intende  della  penitenza  pubblica,  la  quale 
infatti  non  era  imposta  che  per  una  volta  e per  le  maggiori  colpe, 
come  sarebbero  l'idolatria,  l’omicidio , l'adulterio.  La  realtà  della 
qual  seconda  penitenza  egli  vien  provando  coll’Apocalisse  di  san  Gio- 
vanni, nella  quale  lo  Spirito  Santo,  dopo  avere  alle  chiese  dell’Asia 
rimproverato  diversi  peccati  e anche  peccati  di  fornicazione  e d’ido- 
latria, le  esorta  tutte  nondimeno  a far  penitenza,  ben  anco  frammez- 
zando di  minaccie  I esortazioni.  La  prova  eziandio  con  la  parabola  della 
dramma  e della  pecora  smarrita,  e con  quella  del  figliuol  prodigo. 
Più  questa  seconda  ed  unica  penitenza  è rinchiusa,  e più  la  prova 
é difficile.  Non  basta  ch’ella  sia  nella  coscienza,  è mestieri  eziandio 
ch’ella  si  manifesti  con  le  azioni.  Questo  è ciò  che  da  un  vocabolo 
greco  si  chiama  esomologesi  o confessione,  che  è un  esercizio  per  ab- 
batter l’uomo  e umiliarlo;  che  gli  prescrive  un  modo  di  vivere  pro- 
prio a provocargli  la  misericordia;  che  regola  il  suo  vestire  e il  suo 
mangiare,  e l’obbliga  a dormir  nel  sacco  e nella  cenere,  a trascurare  il 
suo  corpo,  ad  affliggere  il  suo  spirito,  a non  bere  e mangiare  se  non 
cose  semplici,  solo  per  sostentare  la  vita,  a corroborarle  più  volte 
co’ digiuni  le  sue  orazioni,  a gemere,  piangere,  gridar  giorno  e notte 
verso  il  suo  Dio,  a prostrarsi  dinanzi  ai  preti,  a inginocchiarsi  dinanzi 
gli  amici  di  Dio,  a raccomandarsi  a tutti  i fratelli  perchè  lo  ajutino  con 
le  loro  orazioni.  Esortando  indi  i peccatori  a non  differir  per  mala  vo- 
lontà o per  vergogna,  o per  paura  degl’incomodi  temporali  la  peni- 
tenza loro,  si  pone  come  un  de’  più  colpevoli  in  ischiera  con  essi  *. 

II  principal  soggetto  del  suo  libro  intitolato  Dell’ Orazione,  è l’o- 
razion  domenicale,  da  lui  chiamata  il  sunto  di  lutto  il  Vangelo,  e 
della  quale  vien  tessendo  un  eccellente  parafrasi.  Intorno  a quella 
dimanda:  ci  dona  oggi  il  nostro  pane  colidiano,  egli  osserva  il  senso 
principale  essere  il  senso  spirituale,  e l’applica  al  pane  dell’Eucaristia, 

* Tcrtull.,  De  Poemi. 
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nel  quale  risiede  il  corpo  di  Cristo:  secondo  le  sue  parole:  Questo  è 
il  mio  corpo.  La  miglior  preparazione  a ben  orare  essere  il  perdo- 
nar di  tutto  cuore  a’ suoi  fratelli;  il  lavarsi  prima  le  mani  come  cre- 
dean  debito  di  fare  alcuni,  essere  cosa  indifferente;  poter  bene  il 
Giudeo  lavarsi  a sua  voglia  tutto  il  corpo  ogni  giorno,  ma  non  per 
questo  escime  mai  puro,  che  le  sue  inani  rimangon  pur  sempre 
macchiate  del  sangue  de’ profeti  e tinte  in  eterno  del  sangue  del  Si- 
, gnore.  Il  creder  con  altri  che  a pregare  si  voglia  star  seduto  o le- 
varsi il  mantello  esser  vana  superstizione.  Il  tutto  consistere  nel  ben 
aver  in  mente  la  presenza  di  Dio  vivo  e dell’angelo  dell’orazione 
che  ci  sta  a lato.  Doversi  pregare  con  sembiante  modesto,  a voce 
sommessa  o tacendo,  e non  far  come  quelli  che  col  bisbiglio  delle 
loro  parole  non  fanno  che  incomodare  chi  sta  loro  vicino.  Alcuni, 
nei  loro  privali  digiuni  si  astenevano  dal  bacio  della  pace,  ed  ei 
ne  li  riprende,  per  la  ragione  che  andavano  contro  il  precetto  del 
nascondere  i nostri  digiuni. 

Lo  stesso  inconveniente  non  portava  il  digiuno  pubblico  e com- 
mune  della  Pasqua,  perocché  tutti  digiunando,  nulla  v’era  da  nascon- 
dere. Molti  altri  s’immaginavano  che  nei  giorni  di  stazione,  come  dir 
nelle  quattro  tempora,  non  dovesser  assistere  alla  celebrazione  dei 
sacrifizj.  attesoché  finiva  essa  col  ricevimento  del  corpo  del  Signore. 
« E che  dunque!  l’Eucaristia  romperà  essa  il  culto  che  voi  offerite 
al  Signore  o renderallo  ancor  più  perfetto  ? La  vostra  stazione  non 
sarà  anzi  più  solenne  se  voi  v’accostate  all’altare  di  Dio?  Del  resto, 
voi  non  avete  che  a ricevere  il  corpo  del  Signore  e riserbarlo  ; cosi 
voi  farete  l’uno  e l’altro,  parteciperete  cioè  al  sacrifizio  e vi  sde- 
biterete dell’obbligo  vostro  '.  » 

Prima  delia  sua  conversione,  Tertulliano  grandemente  dilettavasi 
dei  sanguinosi  spettacoli  dell’anfiteatro.  Nel  libro  ch’egli  scrisse  dopo 
Degli  Spettacoli,  osserva  che  i più  non  erano  distolti  dal  cristia- 
nesimo tanto  dal  pericolo  della  vita,  quanto  dal  pericolo  del  pia- 
cere: u Poiché  anche  lo  stolto  non  teme  la  morte,  conoscendo  ebe 
è un  debito  cui  non  si  può  senza  pagare:  ma  il  piacere,  benché 
superfluo,  ancora  dal  sapiente  non  vien  disprezzato,  perchè  tanto 
al  sapiente  quanto  allo  stolto  non  è grata  la  vita  se  non  condita 
dal  piacere.  Non  v’è  chi  neghi,  perché  non  v’è  chi  ignori  quello  che 
da  per  sé  la  natura  suggerisce,  che  Iddio  è il  fattore  dell’universo 
e che  questo  universo  tanto  è buono  quanto  serve  al  comodo  del- 

I Turlull.,  De  orai.,  noni.  1 4. 
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l’uomo.  Ma  perchè  non  conoscono  bene  Iddio  se  non  secondo  Io  jus 
naturale  e non  secondo  il  famigliare , cioè  da  lontano  non  da  vi- 
cino, è d'uopo  che  ignorino  in  qual  modo  ci  comandi  che  ammini- 
striamo le  cose  comandateci,  e insieme  chi  l’emulo  sia  che  gli  usi 
dell’opere  che  Dio  ha  fatto,  muti  in  altri  usi,  perch^j  nè  la  volontà, 
nè  l’avversario  conoscerai  di  quello  il  quale  così  p<  jco  conosci.  Adun- 
que non  solo  considerare  si  dee  da  chi  ogni  cosa  ( è stala  instiluita, 
ma  ancora  da  chi  ogni  cosa  è stala  stravolta.  E questo  perchè  i pa- 
gani dicevano  che  tutto  essendo  opera  di  Dio,  qfon  v’era  male  niuno 
a goderne  nei  giuochi  e negli  spettacoli.  Aneto*  il  ferro  è fattura  di 
Dio,  risponde  Tertulliano,  ne  conehiuderete  p erciò  ch’ei  io  fece  per- 
chè ce  ne  serviamo  a commettere  omicidi^  E voi  medesimi  non 
condannate  senza  remission  l’omicida?  » ' 

Ma  indi  tosto  volgendosi  ai  cristiani,  ricorda  loro  aver  essi  col  bat- 
tesimo rinunziato  al  diavolo,  alle  sue  pornpe  ed  agii  angeli  suoi.  Tutte 
cose  in  cui  campeggia  principalmente  l’idolatria.  Ora,  gli  spettacoli 
dei  pagani  erano  tutti  in  origine  istituiti  in  onore  degl’  idoli  e in 
onor  loro  generalmente  si  celebravano.  Il  che  egli  stesamente  dimo- 
stra, e pel  circo  dove  si  facevan  Ir.  corse  de’cocehj,  e pel  teatro  dove 
rappresenta  vasi  la  commed^'e  per  lo  stadio  dove  si  davano  i san- 
guinosi combattimenti  .delle  fiere  e dei  gladiatori.  Oltre  questa  prin- 
cipal  ragione  dell'Idolatrìa,  altre  ve  n’ erano.  Nel  circo  il  popolo  si 
divideva  in  fazioni,  gjj  un;  per  questo  cocchiere,  gli  altri  per  quel- 
l’altro,  (auto,  da  gittarsi  più  volte  a sediziosi  furori.  Quanto  contrarj 
questi  impeti  allo  spirito  di  mansuetudine  e di  pace  che  forma  il  ca- 
rattere «Jjiel  cristiano?  In  teatro  producevansi  in  pubblico  tutte  le  lai- 
dezze <^he  altrove  più  gelosamente  nascondevansi,  e talvolta  di  si  ese- 
se  ne  rappresentavano  da  far  arrossire  le  svergognate  stesse 
vi  si  adoperavano.  E il  senato  e’1  popolo  non  arrossivano!  Al- 
'•'anfìteatro  versavasi  l’umano  sangue  e pel  dente  delle  fiere  e per  la 
spada  del  gladiatore;  per  lo  più  il  sangue  dei  delinquente,  talvolta 
quello  degli  innocenti,  spesso  ancora  quel  de’ cristiani;  onde  ogni 
giorno  gridavasi  : I cristiani  ai  lioni  ! A Dio  non  piaccia  che  i suoi 
si  dilettino  di  somiglianti  spettacoli.  Solo  il  giudizio  dei  pagani  do- 
vea  bastar  loro,  i quali  benché  si  appassionali  per  gli  spettacoli  di 
ogni  genere  e per  le  persone  che  a questi  servivano,  tenevano  tut- 
tavia per  infami  tutti  gli  attori.  Il  che  tutto  viene  a confermare  un 
fatto  di  et»  prende  Dio  a testimonio.  Una  donna  che  era  stata  in 
teatro,  ne  ritornò  col  diavolo  addosso,  ed  essendo  nell’esorcismo 
sgridata^  quello  spirito  immondo  perchè  avesse  avuto  ardire  d’as- 
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saltare  una . cristiana , arditamente  rispose:  A buon  dritto  lo  feci 
avendola  travata  in  casa  mia  Q 

Finalmente*  io  questi  termini  conchiude  Tertulliano  il  suo  libro  : 
« Ivi  è il  piae  ere  dove  è il  desiderio.  Ma  non  ti  pensare  di  passar 
al  presente  quello  spazio  di  vita  con  diletto.  Perché  sei  tanto  in- 
grato che  tanti  e^li  piaceri  a ledali  da  Dio  non  li  bastino  e non  li 
riconosca?  Poiché»  qual  cosa  esser  può  più  gioconda  che  la  riconci- 
liazione dell’uonukcon  Dio,  padre  e signore,  che  la  rivelazione  della 
verità,  che  la  cognazione  degli  errori,  che  il  perdono  di  tanti  delitti 
commessi  pel  passala»?  Qual  maggior  consolazione  che  il  fastidio  del 
medesimo  piacere,  che  il  disprezzo  di  tutto  il  secolo,  che  la  vera 
libertà , che  una  coscienza  pura , che  un  vivere  quanto  basta , che 
non  aver  paura  della  mwrte,  che  il  calpestare  gli  dèi  delle  nazioni, 
scacciare  i demoni,  trovai'' rimedio  ai  inali,  chiedere  lumi  dal  cielo 
e vivere  per  Iddio?  Questi  sono  i piaceri,  questi  gli  spettacoli  santi, 
perpetui  e gratuiti  dei  cristiani.  Fa  conto  che  questi  siano  i tuoi  giuo- 
chi circensi,  rimira  il  i-atto  corso  del  secolo,  numerai  tempi  che  ve- 
locemente seri  volano,  aspetta  lt’  mete  della  fine  del  mondo,  difendi  s 
le  società  delle  chiese,  destati  al  éegno  di  Dio,  sorgi  alla  tromba  del- 
l’angelo e gloriati  delle  palme  del  niatìirio.  Se  le  sceniche  rappre- 
sentazioni li  dilettano  perchè  da  esse  creai  apprender  qualcosa,  noi 
abbiamo  lettere  abbastanza,  versi,  sentenze,  captici  e voci;  nè  son 
favole  ma  verità,  nè  sono  invenzioni  artificiose,  impure  e semplici. 
Vuoi  pugna  e lotte?  Sono  in  pronto,  non  iscarse,  nì»a  abbondanti. 
Mira  l’impudicizia  atterrata  dalla  castità,  la  perfidia  uccisa  dalla  fe- 
deltà, la  crudeltà  percossa  dalla  misericordia , la  petulanza  «dalla  mo- 
destia oscurala.  Tali  sono  appresso  di  noi  gli  abbattimenti  f»e’  quali 
noi  stessi  siamo  coronali,  e se  godi  veder  del  sangue  5,  è in  pronto 
quello  di  Cristo,  v 

« Ma  quale  spettacolo  pronto  e preparalo  è la  venuta  del  Signor*®» 
non  già  dubbioso  della  vittoria,  ma  glorioso  e trionfatore!  Quale 
Tallcgria  degli  angioli!  Quale  la  gloria  dei  santi  risorgenti!  Quale  il 
regno  dei  giusti!  Quale  la  nuova  Gerusalemme!  Nè  terminano  qui 
gli  spettacoli,  sovrastando  ancora  l’ultimo  e perpetuo  giorno  del  gran 
giudizio;  quello  non  isperato  dalle  nazioni,  quello  deriso,  in  cui  tanta 
antichità  del  secolo  e tante  generazioni  di  esso  con  un  solo  fuoco  sa- 
ranno estinti.  Quale  ampiezza  di  spettacolo!  Che  materia  di  mara- 

* Tertull.,  De  spect.  — 9 Allude  al  favorire  te  fazioni  de'  cocchieri,  _ 5 ASltidO 
a'  gladiatori. 
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viglia  e che  di  scherno!  Da  una  parte  goderò  e da  un’altra  insul- 
terò, rimirando  tanti  e tanto  grandi  re  che  si  predicevano  abitatori 
del  cielo  con  Giove  stesso,  e cogli  stessi  suoi  testimoni  gemere  nelle 
tenebre  profonde;  considerando  i presidenti  persecutori  del  nome 
del  Signore  ardere  tra  fiamme  più  delle  loro  crudeli,  con  le  quali 
insultarono  i cristiani.  Inoltre  i sapienti  filosofi  coi  discopoli  loro 
abbruciare , arrossendo  di  vergogna  d’ avere  ad  essi  persuaso  che 
cosa  alcuna  non  apparteneva  a Dio,  e che  l’animc  nostre  o erano 
nulla  o non  erano  per  ritornare  nei  corpi  loro!  Nè  vi  mancheranno 
i poeti  palpitanti  non  già  avanti  al  tribunale  di  Radamanto  o di  Mi- 
nosse, ma  al  tribunale  di  Cristo  non  aspettato  da  essi.  Allora  i tra- 
gici saranno  uditi  più  che  mai  alzar  la  voce  non  più  per  l’altrui, 
ma  per  le  proprie  calamità;  e gl’istrioni,  molto  più  sciolti  e snelli 
per  via  del  fuoco;  allora  i cocchieri  delle  bighe  e delle  quadrighe  si 
vedranno  tulli  roventi  in  una  ruota  di  fiamme  ; allora  gli  atleti  non 
esercitarsi  nelle  loro  scuole,  ma  scagliati  tra  gli  ardori.  Se  non  che 
io  non  vorrò  a loro  abbadare  allora , ma  piuttosto  bramerò  di  fis- 
sare lo  sguardo  insaziabile  in  coloro  che  empiamente  incrudelirono 
contro  il  Signore.  Questi  è,  dirò  loro,  il  figliuolo  d’un  fabbro,  d’un 
lavorante  giornaliero,  il  distruttore  del  sabato,  il  Samaritano  che 
aveva  il  demonio  addosso,  quegli  che  da  Giuda  compraste,  che  fu 
con  una  canna  e con  gli  schiaffi  percosso,  sporcalo  dagli  sputi,  ab- 
beverato d’aceto  e fiele.  Questi  è quegli  che  i discepoli  nascosamente 
rapirono  e che  l’ortolano  scansò,  perchè  dalla  frequenza  del  popolo 
che  ivi  sarebbe  concorso  non  fosse  fatto  danno  alla  sua  lattuga.  Ora 
acciocché  tu  contempli  tali  maraviglie  e di  tali  cose  esulti,  che  cosa  ti 
somministrerà  il  pretore  o il  console,  o che  il  questore  o il  sacerdote 
ti  somministrerà  di  suo?  E contuttociò  queste  stesse  cose  già  ti  son 
rappresentale  per  mezzo  della  fede,  immaginandole  lo  spirito.  Del 
rimanente  e quali  saranno  quelle  cose  che  nè  occhio  vide,  nè  le  udi 
orecchio,  né  vennero  in  mente  ad  alcuno?  Queste  sono  più  grate, 
per  quel  che  credo,  del  circo,  del  teatro  e dell’anfiteatro  e di  ogni 
steccato  *.  » 

Perocché  l’idolatria  regnava  ancora  in  ogni  luogo  e i cristiani, 
d'altra  parte,  aveano  per  regola  di  non  darsi  a conoscere  senza  ne- 
cessità, per  tema  di  non  eccitare  inutilmente  il  furore  degli  infe- 
deli, s’incontravano  spesso  casi  imbrogliali.  I più  credevano  non 
commettersi  idolatria  se  non  ardendo  incensi  e immolando  vittime 
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e facendosi  iniziar  ne’  mislerj  o nei  sacerdozi  profani.  In  questa  per- 
suasione v’erano  artefici  in  iscultura,  in  istucco,  in  ricamo,  che 
continuavano  a fabbricar  idoli,  avendo  bisogno,  dicevano,  del  loro 
mestiere  per  vivere,  e,  d’altra  parte,  non  adorando  essi  le  loro  fat- 
ture. Né  tutto  è qui.  Di  questi  cristiani  alcuni  erano  promossi  all’or- 
dine ecclesiastico,  e se  ne  faccvau  diaconi  e preti  ; per  guisa  che 
ogni  giorno  passando  dalla  loro  officina  alla  chiesa,  con  quelle  me- 
desime mani  con  le  quali  fabbricavano  gl'idoli,  prendevano  il  corpo 
del  Signore  e lo  distribuivano  agli  altri  *. 

Tertulliano,  mentre  c’informa  di  tali  strane  particolarità  nel  suo 
libro  Dell' Idolatria,  fortemente  le  disapprova  e riprende.  Egli  non 
vuole  che  il  cristiano  contribuisca  scientemente  in  modo  alcuno  al 
culto  idolatrico.  Un  certo  astrologo  pretendeva  di  poter,  dopo  rice- 
vuto il  battesimo,  professar  tuttavia  l’arte  sua,  ed  ei  gli  mostra 
esser  dal  cristianesimo  egualmente  vietate  e ('astrologia  e la  magia. 
Ma  un  cristiano  poteva  egli  tener  pubblica  scuola  di  grammatica  o 
di  umane  lettere?  Essendo  a que’ dì  necessario  celebrar  gli  dèi  de’ 
gentili,  insegnare  i lor  nomi,  le  loro  genealogie,  le  favole  loro,  os- 
servar le  loro  feste  e altre  superstizioni,  Tertulliano  decide  che  un 
cristiano  tener  non  potea,  come  maestro,  simili  scuole,  ma  che  pur 
potea  frequentarle  come  discepolo,  non  riputandosi  in  questo  caso 
approvar  egli  lutto  quel  che  vi  s’insegnasse  o dicesse  * Decide  pa- 
rimenti die  un  cristiano  non  potea  far  traffico  d'incensi  e molto 
manco  di  vittime. 

Alcuni  altri  celebravan  certe  feste  pagane,  com’eran  le  saturnali  e 
le  strenne  del  mese  di  gennajo,  non  altrimenti  iusiem  co’  pagani,  ma 
fra  loro,  le  quali  feste  consistevano  principalmente  in  conviti  e in 
regali  che  scambievolmente  si  facevano.  Tertulliano  uc  li  riprende  e 
dice  che  la  carne  avendo  pur  bisogno  di  qualche  riposo,  v’eran  per 
questo  le  domeniche  e l’allre  feste  cristiane  s. 

Solevasi  a que’ tempi,  nelle  pubbliche  allegrezze,  inghirlandar  d’al- 
loro le  porte  delle  case  e illuminarle  di  pien  meriggio;  a che  an- 
che i cristiani  si  conformavano,  c talvolta  più  puntualmente  de’pa- 
gani.  quand’era  a solenneggiar  la  festa  dell’ imperatore  o per  altre 
simili  cagioni.  Ma  però  che  le  porte  erano  consacrate  a Giano  e ad 
altri  idoli,  Tertulliano  trovava  dell'Idolatria  anche  in  quest’uso  se 
non  che  ognuno  ben  vede  esser  cose  queste  che  dipendon  dai  tempi 
e dai  luoghi. 
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Quanto  alle  adunanze  di  famiglia,  innocenti  per  sè  stesse,  perchè 
fatte  o per  isponsalizie  o per  nozze,  o per  dare  il  nome  a un  bam- 
bino, o la  Ioga  virile  ad  un  giovine,  vale  a dire  il  mantello  romano 
che  segnava  il  suo  ingresso  nel  mondo,  io  credo',  egli  dice,  non  ci 
sian  pericoli,  benché  vi  si  faccian  dei  sacritizj,  non  parlicipandovi 
noi,  e solo  essendone  e a malgrado  nostro  spettatori  *.  Ma  uu  cri- 
stiano potrebb'egli  esercitar  qualche  magistratura,  posto  che,  a si- 
miglianza  di  Giuseppe  e di  Daniele,  si  preservasse  da  qualsiasi  ido- 
latria.' Tertulliano  anzi  vuole  ch’ei  non  possa  seder  giudice  in  una 
causa  nella  quale  si  tratti  della  vita  o dell'onor  di  qualcuno,  nè  ri- 
tenere, nè  incarcerare,  nè  inquirere,  nè  condannar  chichessia,  non 
pure  in  prima  istanza  * Nelle  quali  cose  certo  egli  passa  il  segno; 
come  eziandio  colà  dove  condanna  la  professione  deU’armi,  chè  egli 
stesso  disse  nel  suo  Apologetico  che  i cristiani  militavano  insieme 
co’  pagani. 

Di  che  si  vede  la  prova  in  un  fatto  che  accadde  più  tardi,  in 
tempo  di  pace,  e intorno  al  quale  egli  medesimo  compose  un  libro. 
Grimperatori  (credesi  che  fossero  i due  Massimini)  fecero  Tanno  235 
un  donativo  all’esercito.  Mentre  i soldati  s’accostavano  coronati  di 
alloro  per  ricevere  ognun  la  sua  parte,  un  ve  n’ebbe  il  quale  si  pre- 
sentò a fronte  scoperta  tenendo  in  mano  la  sua  corona;  gli  uni  lo 
additavan  deridendolo,  da  lontano;  i più  vicini  fremevan  di  sde- 
gno. Egli  era  già  passato,  quando  ne  giunse  il  rumore  al  tribuno, 
il  quale  gli  chiese  : « Perchè  non  sei  tu  acconciato  come  gli  altri  ? Per- 
chè, rispose  il  soldato,  questo  non  è a me  consentito.  Gliene  fu  di- 
mandato il  motivo,  rispose  perchè  era  cristiano,  e fallo  consiglio,  fu 
mandato  ai  prefetti  dei  campo  ed  ivi  degradato,  spogliandolo  del 
suo  mantello,  dei  calzari  e della  spada,  dopo  di  che  messo  prigione. 
Molli  lo  biasimarono  dell’essersi  cosi  temerariamente  esposto.  Certo, 
dicevan  essi,  egli  solo  sarà  il  coraggioso,  egli  solo  il  cristiano  fra 
tanti  fratelli  suoi  camerati!  che  necessità  v’era  di  porre  in  pericolo 
per  cosa  indifferente  la  lunga  tranquillità  della  Chiesa?  » Tertul- 
liano volle  all’incontro  che  fosse  un  segno  d’idolatria,  e prese  a di- 
fendere il  soldato,  e da  che  dicevasi  la  Scrittura  non  vietar  punto 
siffatte  corone,  ei  risponde,  non  poche  esser  le  pratiche  fondate  so- 
pra la  sola  tradizione. 

u Per  principiare  dal  battesimo,  egli  dice,  prima  d'entrar  nell’ac- 
qua, ivi  stesso,  ed  anche  qualche  tempo  inuanzi,  nella  chiesa  e sotto 
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la  man  del  prelato,  noi  protestiamo  di  rinunziare  al  diavolo,  alle 
sue  pompe  ed  agli  angeli  suoi.  Poi  siamo  tuffati  tre  volte,  rispon- 
dendo alcun  che  oltre  il  prescritto  dal  Signore  nel  Vangelo.  Leva- 
tici dalla  fonte,  gustiamo  indi  del  latte  e del  mele,  e da  questo  giorno 
ei  astenghiamo  dal  bugno  ordinario  per  tutta  la  settimana.  11  sacra- 
mento dell'Eucaristia  dal  Signore  a tulli  imposto,  e nel  tempo  del 
pasto  noi  lo  prendiamo  anche  alle  assemblee  prima  del  giorno,  e il 
riceviam  dalle  mani  di  quelli  che  vi  presiedono  e non  da  altri.  Tutti 
gli  anni  facciam  delle  oblazioni  per  i defunti  e per  le  feste  dei  mar- 
tiri. Non  crediamo  sia  lecito  il  digiunar  la  domenica,  nè  orare  in- 
ginocchiati, e del  medesimo  privilegio  godiamo  dal  giorno  di  Pa- 
squa sino  alla  Pentecoste.  A malincuore  tolieriam  che  alcuno  faccia 
cader  in  terra  qualche  cosa  del  nostro  calice  o del  nostro  pane.  A 
lutti  i nostri  alti  c movimenti,  all’uscire,  all’entrare,  al  calzarci,  al 
bagnarci,  al  metterci  a mensa  o a letto,  al  pigliare  una  scranna, 
all’acceuder  una  lampada,  al  fare  insomma  qualunque  siasi  cosa,  ci 
facciamo  in  fronte  il  segno  della  croce.  Se  ci  chiedete  sopra  qual 
precetto  della  Scrittura  sieno  fondale  queste  ed  altre  simili  pratiche, 
noi  non  sapremmo  additarvelo;  bensì  vi  diremo  esser  elle  autoriz- 
zate dalla  tradizione,  confermale  dalla  consuetudine  ed  osservate 
dalla  fede  *.  « 

Le  son  tutte  ragioni  bellissime  coteste;  ma  esse  appunto  giustifi- 
can  la  moltitudine  dei  soldati  cristiani,  i quali  senz’aver  contro  di 
se  la  Scrittura,  per  sè  aveano  la  consuetudine. 

Tertulliano  uvea,  fin  dal  principio  della  persecuzione  di  Severo, 
indirizzalo  una  lettera  ai  martiri  incarcerati,  per  dar  loro  alcuna 
spirituale  consolazione,  a quel  modo  che  la  Chiesa  dava  loro  il  cibo 
corporale , tanto , in  generale , del  suo  erario , quanto  per  la  pietà 
dei  fedeli.  In  quest’opuscolo,  da  cui  spira  la  più  affettuosa  venera- 
zione, ei  gli  esorta  guardarsi  dalle  tentazioni,  dall’avversarsi  o di- 
scordar fra  loro,  e a conservar  quella  pace  di  che  erano  spesso  lar- 
ghi ad  altrui;  essendo  l'uso  che  quelli  i quali  eran  pe’loro  peccati 
espulsi  dalla  Chiesa,  implorasser  la  intercessione  de’ martiri  per  es- 
sere ribenedelti.  In  che  si  vede  l’origine  delle  indulgenze.  Egli  rap- 
presenta loro  eloquentemente  il  mondo  esser  un  carcere  più  infetto 
del  loro;  esser  eglino  più  liberi  in  questo  che  non  son  gli  altri  nel 
mondo.  Soldati  di  Cristo,  com’essi  sono,  il  carcere  esser  una  tenda 
in  cui  si  armano  per  la  battaglia;  atleti  della  fede,  esser  il  carcere 

1 Tertull-,  De  corona,  nuni.  1-5. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESI.MOTT.IVO  325 

una  palestra  in  cui  si  esercitano  a conseguire  la  palma.  .Molti  fra’ 
pagani,  ch’ei  vien  lor  nominando,  aveano  sostenuto  la  morte  per 
una  gloria  mondana;  che  non  faranno  essi  per  una  gloria  divina  1 ? 

Ben  altro  era  il  discorso  che  tenevano  i valentiniani  e altri  gno- 
stici, i quali  nel  forte  della  persecuzione,  e mentre  l’atroce  supplizio 
di  qualche  martire  movea  fra  essi  il  terrore,  volgevansi  ai  cristiani, 
deboli  e semplici  cristiani,  a mezz’aria  o accbmodatizj,  come  Tertul- 
liano li  chiama,  e in  suono  compassionevole  dicevan  loro:  » Eh  via! 
uomini  innocenti  esser  esposti  a simili  tormenti!  Eh  via!  una  setta 
che  non  fa  male  a nessuno  esser  trattata  a questo  modo  ! Alle  quali 
parole  pareva  a que’ semplici  di  udire  un  fratello,  o per  lo  meno  un 
buon  pagano.  E insistevano  : Eh  via,  buona  gente  perir  così  senza  ca- 
gione ! Ma  questi  poveri  semplici  non  sanno  quel  che  sta  scritto,  non 
sanno  nè  dove,  nè  quando,  nè  innanzi  a chi  confessare  si  debba.  Sem- 
plici? ma  la  non  è più  semplicità,  la  è illusione  o piuttosto  demenza  il 
morire  per  Dio.  Chi  mi  salverà  dunque,  se  quegli  muore  che  doveva 
salvarmi?  Il  Cristo  è morto  una  volta  per  noi,  affinchè  noi  medesimi 
non  fossimo  messi  a morte.  Che  s’ egli  domanda  il  contraccambio , 
può  forse  anch’egli  promettersi  la  sua  salute  dalla  mia  morte?  Do- 
manda forse  Dio  il  sangue  degli  uomini,  Dio  che  rifiuta  quello  dei 
capri  e dei  tori?  Egli  è certo  voler  egli  il  pentimento  del  peccatore 
anziché  la  sua  morte;  come  dunque  vorrebb’egli  la  morte  di  quei 
che  non  son  peccatori  a ? » 

Con  questi  e altrettali  discorsi  quegli  eretici  insinuavano  jl  loro 
veleno  uell’anima  de’  cristiani  poco  istruiti  e poco  fermi,  distoglien- 
doli così  dal  martirio  e cader  facendoli  nell’eresia  o ricader  nell’ido- 
latria. Tertulliano  gli  assomiglia  allo  scorpione,  rettile  communissimo 
in  Affrica,  fi  quale  negli  ardori  della  stale  appiccasi,  non  veduto,  al 
corpo  umano,  lo  trafigge  con  la  coda  c col  veleno  che  gli  commu- 
nica  gl'induce  uausea,  stupore,  vomito  e morte.  Ond’è  ch’egli  inti- 
tolò Scorpiaco  o rimedio  contro  gli  scorpioni,  il  libro  ch’egli  scrisse 
su  questo  soggetto. 

Mostra  egli  quivi  la  necessità  del  martirio  con  l’autorità  dell’an- 
tico Testamento,  il  quale  vieta,  sotto  pena  di  morte,  d’adorar  gl’i- 
doli, e per  conseguente  impone  l’obbligo  di  patir  ogni  sorta  disup- 
plizj , ad  esempio  di  Daniele  e de’  suoi  compagni,  prima  di  commet- 
tere un  atto  d’idolatria.  E lo  prova  col  nuovo  Testamento,  in  cui 
Dio  ci  ha  siffattamente  amali  che  non  ha  pure  risparmiato  il  san- 
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gue  del  suo  proprio  Figliuolo;  in  cui  detto  è che  avendo  Gesù  Cri- 
sto dato  la  sua  vita  per  noi,  noi  dar  dobbiamo  la  nostra  pe’  nostri 
fratelli,  ed  a più  forte  ragione  per  Dio  ; in  cui  Gesù  Cristo  annunzia  in 
ogni  luogo  a’  suoi  ch'ei  saranno  perseguitati  e messi  a morte  pel  suo 
nome,  e ben  altramente  dal  dissuaderneli,  aggiugne  che  chiunque  si 
vergognerà  di  lui  dinanzi  agli  uomini,  ed  egli  di  quello  si  vergo- 
gnerà dinanzi  al  Fadre.  Egli  eziandio  lo  prova  per  le  Scritture  e l’e- 
sempio degli  apostoli,  i quali  esortavano  gli  altri  al  martirio  ed  essi 
pure  il  pativano.  Il  martirio  è simile  alle  operazioni  chirurgiche, 
crudeli  si  ma  salutari.  Confuta  pur  la  fantasia  dei  valentiuiani,  i quali 
volevano  che  la  confessione  comandata  da  Gesù  Cristo  non  avesse 
ad  esser  fatta  quaggiù  e in  questa  vita , ma  sol  dopo  che  le  anime 
fossero  uscite  dai  corpi,  dinanzi  agli  uomini  e alle  podestà  eh’ essi 
immaginavano  nei  diversi  piani  del  cielo.  Al  quale  proposito  egli 
dice  chiaramente  l’entrata  al  cielo  esserci  aperta  per  virtù  di  Gesù 
Cristo,  e i cristiani  esservi  ammessi  senza  esame  e senza  indugio; 
Gesù  Cristo  averne  lasciato  quaggiù  le  chiavi  a san  Pietro  e per  lui 
alla  Chiesa,  e ciascuno  seco  recarle  per  la  confession  della  fede.  Quivi 
sappiam  pure  da  Tertulliano  che  i pagani  gridavano  spesso  nel  circo, 
accennando  ai  cristiani:  E sino  quando  sopporterem  noi  questa  terza 
razza?  contando  sé  per  la  prima,  ed  i Giudei  per  la  seconda  *. 

La  persecuzione  da  Severo  accesa  veniva  estinguendosi,  intantoehé 
Scapola,  proconsole  d’Africa,  in  essa  pur  sempre  mai  infieriva.  Ca- 
deva infermo  e Tertulliano  gli  scrivea,  non  tanto  per  supplicarlo  di 
non  più  perseguitare  i cristiani,  quanto  per  indurlo  a pensare  a sé 
stesso.  « È proprio  di  ciascheduno  amare  gli  amici,  ma  amare  gli 
inimici  è proprio  solo  dei  cristiani.  Che  perciò  dolendoci  della  vo- 
stra ignoranza,  compassioniamo  l’errore  in  che  voi  uomini  siete  in- 
volti; e vedendo  anche  da  lontano  qual  castigo  vi  aspetta,  anzi  ri- 
mirando già  tutto  il  giorno  i segni  della  prossima  sua  venuta,  è ne- 
cessario che  incontro  a voi  ci  facciamo,  e per  questa  guisa  vi 
significhiamo  quelle  cose  a cui  in  palese  voi  fate  i sordi. 

» Noi  adoriamo  un  solo  Iddio,  il  quale  voi  ancora  naturalmente 
avete  conosciuto,  a’  cui  tuoni,  a’  cui  folgori  pur  tremate,  dei  cui  be- 
nefìzj  pur  godete.  Voi  poi  vi  sognate  altri  dèi,  i quali  noi  sappiamo 
che  son  demoni.  Coututtociò  essendo  jus  c potestà  naturale  di  cia- 
scheduno l’onorare  chi  si  reputa  d’onor  degno,  nè  ad  uno  giovando 
o noceudo  la  religione  che  l’altro  professa,  non  è alla  religione  con- 
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veniente  far  forza  alla  religione,  la  quale  si  conviene  abbracciare 
spontaneamente,  non  per  forza;  da  un  animo  libero  dovendosi  esi- 
gere l'offerte.  Laonde  se  ci  necessiterete  a sacrilicare,  non  farete 
punto  cosa  grata  ai  vostri  dèi , non  potendo  esser  loro  a grado  le 
adorazioni  fatte  a forza. 

» Il  cristiano  non  è nemico  d’alcuno,  non  che  dell'imperatore,  il 
quale  sapeudo  essergli  dal  suo  Dio  costituito  per  superiore,  reputa 
necessità  riverirlo,  onorarlo  e volerlo  salvo  con  tutto  l’impero  ro- 
mano. che  lino  a quanto  starà  in  piedi  il  secolo  durerà.  Noi  adun- 
que onoriamo  l’imperatore  in  quella  forma  che  a noi  è lecito  ed  a lui 
conviene,  considerandolo  il  primo  uomo  dopo  Iddio,  e che  ha  con- 
seguito da  Dio  quello  che  ha,  e di  Dio  solo  minore;  ed  egli  pure  se 
ue  contenterà,  perchè  è maggior  di  tutti,  quando  è minor  del  solo 
Dio  vero.  Quindi  egli  è da  più  degli  stessi  dèi,  poiché  anche  essi 
sono  sotto  il  dominio  di  lui.  Laonde  per  la  salute  dell’  imperatore 
sacrifichiamo,  ma  al  nostro  e suo  Iddio,  e come  Iddio  comanda  colla 
purità  delle  preghiere;  non  avendo  Iddio  fabbricatore  dell’universo 
bisogno  dei  fumi  e del  sangue  di  chicchessia,  poiché  questo  è pa- 
scolo da  diavoli.  Noi  però  rinunziamo  ai  demonj,  anzi  gli  incate- 
niamo e giornalmente  li  beffiamo  cacciandoli  dagli  uomini,  come  a 
moltissimi  è noto.  Talché  noi,  più  che  ogn'allro,  preghiamo  per  la 
salute  dell’imperatore  con  fruito,  domandandola  a quello  solo  che 
veramente  a lui  dar  la  può.  E certamente  vi  può  essere  abbastanza 
chiaro  che  coll’esercizio  d’una  pazienza  più  che  umana  noi  ci  por- 
tiamo, poiché  noi  tanta  moltitudine  d’uomini,  che  bene  spesso  siam 
la  maggior  parte  d’ogni  città,  viviamo  in  silenzio  e con  modestia,  e 
ciascuno  di  noi  é più  noto  per  sé  stesso  che  tutti  insieme,  e non  é 
d'altronde  conosciuto  che  per  l’emendazione  de’  vizj  primieri.  Poi- 
ché non  sia  però  mai  vero  che  mal  volentieri  sopportiamo  quelle 
cose  che  noi  desideriamo  soffrire,  e che  da  noi  si  macchiui  alcuna 
vendetta,  la  quale  aspettiamo  da  Dio  solo. 

n Tuttavia,  come  sopra  abbiamo  detto,  è necessario  che  ci  dol- 
ghiamo,  perchè  niuna  città  anderà  impunita  dallo  spargimento  del 
sangue  nostro , come  si  vide  sotto  il  presidente  Ilariano , quando  a 
furia  di  popolo  fu  gridato  che  si  negassero  Yaree  ai  cristiani,  cioè 
la  sepoltura;  e l’aje  *,  dove  si  fa  la  raccolta  del  grano,  non  bisogna- 
rono, poiché  non  raccolsero  niente.  Inoltre  I’  ostinala  pioggia  che 

1 I ciiniterj  de' cristiani  si  chiamavano  aree.  Vedile  Osservazioni  alle  sculture 
e pitture  della  /toma  sotterranea,  tom.  I,  nella  prefazione.  E aree  si  chiamavano 
l'aje  da  batlcre  il  grano. 
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l’unno  trascorso  cadde  dal  cielo  ben  dimostrò  il  castigo  che  il  ge- 
nere umano  meritava,  cioè  un  diluvio  qual  fu  per  lo  passato  a ca- 
gione della  incredulità  c della  iniquità  degli  uomini.  Quelle  fiamme 
che  sopra  le  mura  di  Cartagine  di  notte  con  tanto  orrore  sovrasta- 
rono, ciò  che  minacciassero  il  sanno  quei  che  le  videro;  e quei  pri- 
mieri tuoni  ciò  che  intonassero  è assai  nolo  agli  ostinati.  Tutti  que- 
sti segni  sono  deH’immincnte  ira  di  Dio,  la  quale  è pure  necessità 
che  noi  in  quel  modo  che  ci  è permesso  annunziamo  e predichiamo 
supplicando  il  Signore  che  almeno  ad  un  sol  luogo  ella  si  ristringa, 
mentre  l’universale  ed  ultima  abbastanza  proveranno  coloro  un 
giorno  che  son  usi  diversamente  interpretare  tali  prodigj.  Percioc- 
ché il  sole  che  nelle  vicinanze  d'Ulica  estinse  poco  meno  che  lutto 
il  suo  lume,  fu  tanto  più  portentoso  quanto  meno,  essendo  egli  nella 
sua  altezza  e nel  domicilio  suo,  doveva  soffrire  quest’ ecclisse.  Voi 
avete  astrologi  da  poter  riscontrare  se  dico  il  vero.  Possiamo  pa- 
rimente porvi  avanti  il  fine  doloroso  di  alcuni  presidenti,  che  in 
punto  di  morte  confessarono  d’aver  peccalo  nell’avere  co’  cristiani 
esercitala  la  loro  crudeltà.  Yigellio  Saturnino,  che  qui  prima  d’ogni 
altro  sfoderò  centra  di  noi  il  ferro  nemico , rimase  cieco.  Claudio 
Erminiano  nella  Cappudocia,  malamente  soffrendo  che  la  sua  mo- 
glie avesse  a questa  sella  fatto  passaggio,  trattando  fieramente  i 
cristiani  nel  suo  pretorio,  egli  solo  fu  assalilo  da  una  straordinaria 
peste,  per  cui,  bollendogli  nella  carne  i vermi,  lo  divoravano  vivo. 
Fate  che  nessun  lo  sappia,  ei  diceva,  acciocché  i cristiani  sperau- 
zati  non  ne  godano.  Di  poi,  riconosciuto  il  suo  male  operare,  poiché 
a forza  di  tormenti  aveva  fatto  ad  alcuni  mutar  proposito,  quasi 
cristiano  fini  i suoi  giorni.  Cecilio  Cappella  in  simil  guisa  in  quella 
disavventura  di  Bisanzio  gridò:  Allegri,  cristiani!  Quelli  però  che 
ti  pare  che  abbiano  scampato  il  castigo,  giungeranno  a quel  giorno 
in  cui  il  divino  giudizio  gli  aspetta.  Noi  poi  desideriamo,  o Scapula, 
che  tu  sperimenti  solo  l’ammonizione  che  ti  è stata  falla , allorché 
desti  in  preda  alle  fiere  Adrumetico  Mavilo,  dopo  di  che  soffristi 
gran  travagli;  e ora  nuovamente  il  sangue  nostro  sparso  non  cessa 
di  gridar  vendetta.  Abbi  dunque  a mente,  e pensa  per  quello  che 
ti  si  riserba  in  avvenire. 

» Noi  però  non  vi  facciam  paura,  perché  nè  meno  abbiamo  di  voi 
timore;  ma  vorrei  potere,  coll’ammonire,  far  che  tutti  foste  salvi  e 
non  combatteste  contro  Iddio.  Puoi  al  tuo  ministero  soddisfare  e 
rammentarti  d’esser  uomo,  se  non  altro  perchè  a voi  altri  pur  so- 
vrasta il  coltello.  Che  cosa  vi  è commessa  se  non  castigare  i rei  che 
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han  confessato  il  proprio  delitto,  o mettere  al  tormento  coloro  che 

10  negano?  Or  v edete  come  di  presente  voi  mettete  in  pratica  questi 
comandi  al  contrario , sforzando  a negare  quelli  che  hanno  già  con- 
fessato. Abbastanza  dichiarate  che  noi  siamo  innocenti,  mentre  non 
volete  subito  condannarci  confessi.  Ma  se  il  vostro  sforzo  tira  solo 
ad  esterminarci,  ecco  che  voi  punite  l’innocenza.  Quanti  presidenti, 
anche  più  ostinati  e crudeli,  in  cause  simili  dissimularono?  Cincio 
Severo  stesso  insegnò  a Tislri  il  modo  come  dovessero  rispondere  i 
cristiani  perchè  potessero  essere  rilasciati.  Vespronio  Candido  as- 
solvè un  cristiano  col  pretesto  di  non  far  tumulto  nel  soddisfare  il 
popolo.  Aspro,  dopo  avere  alquanto  tormentato  un  uomo,  tosto  che 

11  vide  caduto,  non  io  costrinse  a sacrificare,  anzi  alla  presenza  di 
molti  avvocati  ed  assessori  si  dolse  d’esser  necessitato  di  porre  le 
mani  in  tali  processi.  Pudeute  ancora  ad  un  cristiano  a lui  rimesso 
diede  la  libertà,  avendo  nell’accusa  conira  di  lui  fatta  riconosciuta 
la  violenza;  e stracciò  l’accusa  medesima,  negando  di  voler  dare 
orecchio  a querele  che  non  avessero  più  giusto  accusatore  secondo 
le  sue  commissioni.  Tutte  queste  cose  possono  essere  suggerite  a 
voi  dal  proprio  uffizio  vostro , e da  quelli  che  vi  assistono,  che  pure 
eglino  ancora  hanno  sperimentato  i benefìzj  dei  cristiani;  benché 
essi  poi  vadano  altrimenti  propalando  i fatti  come  più  loro  aggrada. 
Imperciocché  un  notajo  d’uno  di  essi,  ed  un  piccolo  figliuolo  lor 
parente , dal  demonio  tartassali , per  mezzo  de’cristiani  rimasero  li- 
beri. £ quanti  altri  onesti  uomini  (per  non  ragionare  dei  plebei) 
ossessi  dai  demoni  o infermi  per  malattie  furono  risanali  ! » 

Nola  poi  con  le  seguenti  parole  che  la  persecuzione  pur  tuttavia 
continuava:  « Perciocché  anche  adesso  il  presidente  di  Lione  in  Ispa- 
gna  e della  Mauritania  perseguita  fino  al  solo  taglio  della  testa  questo 
nome,  in  quella  forma  che  sin  da  principio  fu  commandato  di  proce- 
dere contro  di  noi;  » il  che  vuol  dir  che  quei  governatori  si  conten- 
tavano di  far  morire  i cristiani  senza  tormentarli.  All’ultimo  con- 
chiude  rappresentando  loro  la  moltitudine  di  ragguardevoli  perso- 
naggi, fra’  quali  alcuni  parenti  ed  amici  del  proconsole  stesso,  prin- 
cipalmente a Cartagine,  che  con  tutto  ciò  si  facevan  cristiani  : « Deh 
perdona  a te,  se  non  vuoi  perdonare  a noi:  perdona  a Cartagine, 
se  non  a te:  perdona  ad  una  provincia  che,  scoperta  la  tua  crudele 
intenzione,  è fatta  bersaglio  de’ soldati  e di  ciascuno  dei  suoi  ne- 
mici. Noi  non  abbiamo  altro  maestro  che  Dio  solo.  Questi  è davanti 
a le,  nè  mai  nasconder  si  può,  ma  conira  di  esso  nou  puoi  far  nulla. 
Quelli  che  tu  credi  tuoi  maestri  sono  uomini  che  pure  uua  volta 
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debbon  morire;  e questa  setta  non  sarà  mai  per  mancare,  anzi  tanto 
più  edificherassi  quanto  più  pare  che  ella  sia  per  eslerminarsi , men- 
tre ciascuno,  mirando  tanta  tolleranza  come  da  uno  stimolo  sospinto, 
s’accende  di  desiderio  di  scoprire  la  cagione  che  ci  fa  forti  ; e poi 
conosciuta  la  verità,  egli  stesso  tosto  la  seguita  *.  » 

Fu  Tertulliano  innalzato  all’ordine  del  sacerdozio:  san  Girolamo 
soleunemente  ce  lo  afferma,  ma  non  sappiamo  in  qual  età  della  sua 
vita.  Aveva  egli  per  costume  di  vestire  il  pallio  o manici  da  filosofo 
cui  avea  preso  fin  dal  tempo  dalla  sua  conversione,  smettendo  la  toga 
romana.  I Cartaginesi  ne  lo  motteggiavano,  ed  egli  rispose  loro  in  sul 
medesimo  stile  in  un  libercolelto  in  cui  ad  essi  ricorda  che  il  mantello 
era  l’antico  abito  dei  Cartaginesi  e dei  Tirj;  del  resto  la  natura  in- 
tiera mutar  continuamente  vestito;  la  semplicilà  del  mantello  vin- 
cerla senza  paragone  sulla  strascicante  ampiezza  della  toga  3. 

Scrisse  in  appresso,  ma  più  sodamente,  intorno  ad  un  soggetto  con- 
simile, cioè  intorno  agli  ornamenti  delle  donne.  A que’  tempi,  come  in 
tutti  gli  altri,  le  donne  erano  inclinale  al  ben  vestire  e a farsi  belle  per 
piacere  altrui,  nè  ci  vedeano  male  alcuno,  purché  non  mancassero 
all’onestà.  Ora  Tertulliano  rappresenta  loro  ciò  non  bastare  a una 
donna  cristiana,  ma  dover  ella  evitare  altresi  di  far  nascere  in  altri 
qualche  reo  appetito,  cosa  inevitabile  quando  alla  bellezza  naturale 
si  aggiunga  la  pompa  degli  ornamenti  e il  desiderio  di  piacere.  Che 
se  un  corpo  cristiano  dee  gloriarsi  nella  sua  carne,  quest’  è quan- 
d’essa  è lacerata  per  Gesù  Cristo,  non  già  quando  attrae  gli  occhi  e 
i sospiri  dei  giovani.  Egli  parla  quindi  contro  il  belletto,  contro  i ca- 
pelli posticci  e altri  simili  ornamenti  che  sembrano  far  ingiuria  al- 
l’opera di  Dio,  e ancor  più  li  biasima  negli  uomini  che  nelle  donne. 
Se  la  ricchezza,  cosi  egli,  o i natali,  o la  dignità  vostra  richieggono 
che  andiate  con  qualche  pompa,  fate  almanco  di  temperar  il  male, 
non  di  lasciar  libero  il  freno  alla  licenza  sotto  colore  di  necessità. 
Ed  essendo  allora  tempo  di  persecuzione,  conchiude  con  queste  pa- 
role : « Del  resto  io  non  so  come  una  mano  avezza  alle  smaniglie  avrà 
forza  di  resistere  alle  manette,  nè  come  una  gamba  ornala  di  fet- 
tucce potrà  accomodarsi  alle  catene,  e dubito  se  quel  collo  si  carico 
di  perle  e di  smeraldi  potrà  dar  luogo  alla  spada  8.  » 

Alcun  tempo  dopo  egli  compose  sullo  stesso  argomento  un  altro 
opuscolo.  San  Paolo  raccomanda  alle  donne,  come  un  decoro  lor 
suggerito  dalla  natura  medesima,  di  non  mostrarsi  in  pubblico  se 

* Tcrlull.,  Ad  Scapul. — 3 Ih.,  De  Pallio.  — 5 Jb.,  De  cultu  fem.,  lib.  I.nurn  is. 
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non  velate;  ma  certe  fanciulle  cartaginesi,  adduccndo  non  esser  com- 
prese sotto  quel  nome  di  donne,  venivano  in  chiesa  a capo  scoperto, 
e mostrar  volendo  cosi  che  eran  vergini  e che  mal  facevano  l’altre 
a non  fare  lo  stesso,  procuravano  di  trar  quante  più  potevano  a 
questo  costume.  Ora,  essendoché  le  vergini  erano  bene  accolte  da 
tutti  i cristiani,  alcune,  di  mal  ferma  virtù,  si  lasciaron  vincere  alle 
tentazioni  e,  divenute  madri,  non  cessaron  per  questo  dal  venire 
in  chiesa  senza  velo,  per  tema,  altrimenti,  di  non  far  pubblica  la 
loro  vergogna.  L'opuscolo  di  Tertulliano  è adunque  fatto  a dimo- 
strare che  le  fanciulle  adulte  e le  vergini  dovcano  andare  velate, 
che  l’apostolo  le  avea  comprese  sotto  il  nome  generico  di  donne, 
che  le  ragioni  erano  eguali  così  per  le  une  come  per  i’altrc,  e che 
tale  era  l’uso  della  chiesa  di  Corinto  e dell’altre  chiese  apostoliche,  - 
con  le  quali,  egli  dice,  noi  siamo  in  commuDione  e facciamo  una 
medesima  chiesa.  La  verginità  vera,  perfetta  e pura  non  teme  d’al- 
tro più  che  di  sé  stessa  V 

Ma  la  più  elegante  delle  varie  operette  di  Tertulliano  la  è quella 
ch’egli  compose  intorno  alla  Pazienza,  della  quale  mostra  il  modello 
in  Dio  stesso  che  versa  i benefìzj  suoi  sopra  i buoni  e sopra  i cat- 
tivi; ma  particolarmente  in  Gesù  Cristo,  Dio  fattosi  uomo  per  essere 
abbeverato  d’insulti.  La  pazienza,  egli  dice,  è necessaria  a tutte 
le  virtù;  l’impazienza  è cagione,  or  più  or  meno,  di  tutti  i peccati  e 
di  tutti  i mali.  Toccantissimo  è l’esordio  di  questo  breve  scritto. 

« Confesso  avanti  al  Signore  Dio  che  con  molla  temerità,  se  non 
piuttosto  sfacciataggine,  mi  sono  ardito  di  pormi  a scrivere  della 
pazienza,  non  essendo  io  capace  di  praticarla,  come  uomo  che  nou 
fo  ben  nessuno;  quando  bisognerebbe  che  chi  intraprende  a spiegare 
e lodare  alcuna  cosa,  egli  prima  fosse  veduto  praticarla,  e che  in- 
dirizzasse la  stabilità  de'  suoi  ammaeslramanli  con  l'autorità  della 
propria  vita,  acciocché  le  parole  senza  fatti  non  ci  facciano  arros- 
sire. E Dio  volesse  che  l’arrossire  mi  servisse  di  rimedio,  perché 
l’erubeseenza  di  non  fare  quel  che  suggerisco  agli  altri  m’insegni  a 
praticarlo.  Se  non  che  ci  sono  alcuni  beni  (il  che  accade  anche  nei 
mali)  tanto  grandi  che  superano  le  nostre  forze,  onde  per  intrapren- 
derli e per  eseguirli  la  sola  grazia  della  divina  ispirazione  faccia 
questo.  Poiché  il  bene  più  grande  degli  altri  è molto  più  in  mano 
di  Dio,  e nessuno,  se  non  chi  lo  possiede,  lo  dispensa  a chi  egli 
vuole.  Sicché  sarà  come  un  sollievo  il  ragionare  d'una  cosa  che  non 

' Tcrtull.,  De  virginibut  velandis,  num.  a e 8. 
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mi  è conceduto  di  godere;  all’uso  di  quegli  ammalati  che,  privi  della 
sanità,  non  si  saziano  di  esagerare  quanti  beni  ella  in  sé  contenga. 
Cosi  io  meschinello,  sempre  infermo  di  febbre  d’impazienza,  è forza 
che  io  sospiri , e invochi , e chiegga  la  sanità  della  pazienza  che  non 
posseggo,  ricordandomi  e ruminando  nel  pensiero  la  mia  debolezza, 
che  la  buona  sanità  della  fede  e della  dottrina  del  Signore  non  possa 
veruno  facilmente  ottenere,  se  non  gli  starà  al  fianco  la  pazienza. 
Ella  è soprintendente  delle  cose  di  Dio  in  guisa  che  nessuno  può 
osservare  precetto  alcuno,  nò  far  opera  veruna  che  piaccia  a Dio 
senza  la  pazienza  '.  » 

Chi  non  si  commoverebbe  all’udire  il  grave  ed  eloquente  Tertul- 
liano pianger  con  tanta  umiltà  i difetti  dell’indole  sua?  Ma  chi  an- 
cor più  non  si  commoverebbe  al  considerare  che  appunto  questi  di- 
fetti furon  la  cagione  delle  sventure  sue?  Si,  per  difetto  di  pazienza, 
per  difetto  di  discrezione  e di  moderazione,  egli  passò  oltre  il  segno, 
e conservar  non  seppe  sino  alla  fine  la  perfetta  sanità  o integrità 
della  fede  e della  disciplina  cristiana. 

Noi  l’abbiam  già  veduto,  trascorrendo  nelle  conseguenze  della  man- 
suetudine che  ci  è raccomandata  nel  Vangelo,  sostenere,  in  contrario 
alla  opinione  o alla  pratica  commune  del  suo  tempo,  non  esser  lecito 
ad  un  cristiano  dedicarsi  alla  professione  dell’armi , nè  poter,  come 
magistrato,  giudicare  in  materia  criminale,  e per  conseguenza  un 
cristiano  non  poter  diventar  imperatore,  nè  un  imperatore  diventar 
cristiano.  L’autorità  sua  è quindi  di  niun  valore  a giudicare  i po- 
poli e i re  cristiani  del  medievo,  chè  egli  non  avea  nessuna  idea 
d’un  simile  stato  sociale;  bensì  i santi  e i dottori  che  vissero  in  quei 
secoli  sono  di  essi  i migliori  giudici. 

Una  fra  le  stranezze  del  linguaggio  di  Tertulliano  si  è quella  del 
confonder  le  parole  corpo,  sostanza,  ente,  per  modo  ch’egli  sostiene 
lo  spirito  essere  un  corpo,  e un  corpo  Dio,  e un  corpo  l’anima,  e ciò 
che  non  è corpo  nulla  essere.  La  sostanza  di  ogni  cosa,  egli  dice,  è il 
corpo  di  essa  cosa  *.  Un  autore  latino  del  buon  secolo,  Lucrezio,  avea 
nel  medesimo  senso  detto  il  corpo  dell’acqua  per  dire  la  sua  sostanza. 
Laonde  Tertulliano , nel  suo  trattato  Dell'anima,  vuole  che  l'anima 
umana  sia  corporea,  e nel  medesimo  tempo  immateriale,  semplice, 
iudivisibiie,  indissolubile,  immortale.  Altrove  egli  s’avvede  che  il 
suo  parlare  era  contrario  al  parlar  commune,  e che  il  volgo,  al 
pari  di  Platone,  diceva  l’anima  incorporea  s.  Egli  avrebbe  meglio 
fatto  a parlare  come  il  volgo  e come  Platone. 

* Tertull.,  De  palientia,  num.  i.  — 9 lb.,  Ad r.  Htrmog.,  sa.  — * De  oarne 
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In  questo  medesimo  trattato  Dell'anima,  ei  combatte  la  melem- 
bicosi,  e difende  il  libero  arbitrio  eia  corruzione  della  natura,  della 
qual  dice  esser  autore  il  serpente,  ed  esser  come  un’altra  natura. 
Ogni  anima  essere  immonda  in  Adamo,  sin  a tanto  che  sia  rigene- 
rata in  Gesù  Cristo;  Dio  solo  esser  senza  peccato,  e il  solo  uomo 
senza  peccato  esser  Cristo,  perchè  Cristo  è Dio  *.  I pagani  aveano 
imaginato  varie  divinità  che  avesser  cura  della  salute  de’ fanciulli 
prima  e dopo  del  nascer  loro.  « Noi,  dice  Tertulliano,  crediàmo  che 
i ministri  divini  son  gli  angeli  9.  » La  morte  non  viene  altrimenti 
dalla  natura,  ma  dal  peccato,  e lo  prova  con  la  legge  condizionale, 
da  cui  l’uomo  era  minacciato  di  morte  nel  caso  ch’egli  peccasse.  Da 
un  fatto  ch’ei  riferisce  si  vede  che  i preti  pregavano  alle  sepolture  *. 
Parla  dell’  angelo  che  dopo  morte  guida  le  aniine  all’  ultima  loro 
dimora,  e mostra  di  credere  che  in*  paradiso  non  visien  se  non  Ta- 
llirne dei  martiri , e che  l’altre  anime  giuste  sien  ritenute  nel  seno 
d’Àbramo  sino  alla  risurrezione  generale;  ma  nel  medesimo  tempo 
dà  sufficientemente  a conoscere  come  altri  cristiani  la  pensassero 
diversamente  e allogassero  in  cielo  issofatto  i santi  tulli  * 

Tertulliano  avea  continuato  a servir  come  prete  la  Chiesa  fino 
alla  metà  della  sua  vita , vale  a dire  sino  ai  quarant’anui  ed  anche 
più,  lenendosi  per  fermo  ch’egli  giungesse  ad  una  estrema  vecchiezza  ; 
quando  la  mala  fortuna  volle,  come  san  Girolamo  narra  *,  che  i che- 
rici  della  chiesa  romana,  mossi  da  invidia,  gli  facessero  alcuni  af- 
fronti. Egli  non  ebbe  la  pazienza  di  sopportarli;  gli  mancò  questa 
virtù  si  necessaria,  per  aver,  come  egli  stesso  dice,  la  perfetta  san- 
tità della  fede  e della  disciplina  cristiana,  e si  lasciò  vincere  dal- 
T impazienza  in  modo  e dal  risentimento  che  si  accostò  a’monta- 
nisti , tuttavia  protestando  di  non  aver  altra  fede  da  quella  dei  cat- 
tolici. Infatti  si  fu  dopo  questo  malaugurato  scisma  ch’egli  scrisse 
gli  eccellenti  suoi  libri  contra  Marcione  e contra  Prassea.  Se  non 
che  da  ultimo  altri  ne  scrisse  contro  i cattolici  stessi,  non  più  chia- 
mandoli con  questo,  ma  con  altro  nome  dispregiativo. 

San  Paolo  avea  fatta  distinzione  fra  l’uomo  spirituale  o il  cristiano 
perfetto  che  vive  secondo  lo  spirito  e la  grazia,  e l’uomo  animale 
che  vive  secondo  la  natura  ed  i sensi.  I monlanisti  si  arrogavano 
•Tesser  eglino  quei  della  prima  specie,  essendoché  conducevansi  se- 
condo lo  spirito  o il  paraclito  che  parlava  per  bocca  di  Montano 

' De  anima,  num.  40  e 41.  — 9 Num.  »7.  — 3 Num.  si  e ss.  — * Num  s4-*e. 
— 3 De  Scrii il-  ecclet. 
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e delle  sue  due  profetesse , Massimilla  e Priscilla,  e indi  conchiu- 
devano che  i cattolici,  siccome  quelli  che  non  ammettevano  lo  spi- 
rito antedetto,  appartenevano  alla  specie  dagli  uomini  psichici  o 
animali.  Onde  tale  è il  nome  che  Tertulliano  dà  loro  e la  ragione 
ch’ei  ne  adduce  nell’opera  che  appositamente  scrisse  contro  di  essi. 

I cattolici,  mentre  con  san  Paolo  consigliavano  alle  vedove  la 
castità  come  stato  più  perfetto,  permcllean  loro  nondimeno  le 
seconde  nozze,  purché  con  un  cristiano.  Tertulliano  medesimo  pro- 
fessa ed  approva  questa  dottrina  nei  libri  a sua  moglie  e nella  sua 
Esortazione  alla  castità ; ma  divenuto  montanisla,  la  combatte  e la 
biasima  nel  suo  trattato  della  Monogamia  o unità  del  matrimonio, 
dov’egli  nou  vuol  più  che  ancor  sia  permesso  quanto  l’apostolo  di- 
chiarava esser  permesso,  e ciò  per  la  grande  ed  unica  sua  ragione 
che  il  paraclilo,  il  quale  profetava  per  bocca  di  Massimilla  e di  Pri- 
scilla, avea  revocata  questa  permissione,  il  che  era  dalla  Chiesa 
tenuto  in  conto  di  eresia,  com'egli  stesso  ne  insegna  *.  Ad  un 
consimile  ragionamento  appoggia  egli  anche  il  suo  libro  Della  fuga 
nelle  persecuzioni.  Sull’autorità  di  quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Se 
siete  perseguitati  in  una  città  fuggite  in  un’altro,  molli  erano  i cri- 
stiani che  fuggivano  e si  nascondevano,  e di  questo  numero  diaconi, 
preti  e vescovi  ancora.  « Io  per  me,  diceva  chi  se  ne  andava,  fuggo 
per  nou  morire;  a Dio  poi  resta,  se  vuole,  il  farmi  prendere  an- 
che nella  mia  fuga  s.  » Altri  si  ponevano  al  sicuro  col  danaro , pa- 
gando una  specie  di  tributo  non  che  ai  magistrati,  alle  spie  ed  ai 
soldati  cui  era  commesso  cercarli.  Chiese  intere  cosi  in  massa  si  ri- 
scattavano, affine  di  potere  nel  giorno  della  domenica  tranquillamente 
far  loro  congregazioni. 

Tertulliano,  consultato  da  un  cattolico,  sostiene  che  tutto  ciò  era 
mal  fatto,  perché  lutto  era  contrario  alla  nuova  profezia  del  paro- 
dilo, vale  a dire  alle  visioni  di  Priscilla  e di  Massimilla,  e infilza 
sillogismi  senza  fine  a provar  che  la  fuga  era  un  medesimo  che  l’a- 
postasia; c tale  si  era  la  sua  preoccupazione  che,  ad  appoggio  delle 
sue  esagerazioni,  allega  un  fatto  il  quale  anzi  le  confuta,  ed  è quello 
d’un  santo  martire  di  nome  Rutilio,  il  quale,  dopo  esser  fuggito  di 
luogo  in  luogo  e sottrattosi  con  danaro  al  pericolo,  credendosi  ora- 
mai sicuro,  fu  preso  alla  impensata,  condotto  al  governatore,  stra- 
ziato dai  tormenti  e da  ultimo  gitlalo  alle  fiamme,  tra  le  quali  con- 
sumò per  misericordia  di  Dio  il  suo  martirio.  Chi  non  vede,  da  que- 
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st’esempio,  che  la  diffidenza  di  sè  stesso  onde  uno  era  indotto  a 
fuggire,  non  punto  impediva  che  essendo  preso,  non  restasse  fermo 
e non  ricevesse  da  Dio  la  perseveranza  finale?  Si  vuole  aver  per- 
duto ogni  giudizio  per  couchiuderne  con  Tertulliano  che  appunto  per 
castigar  quest’umile  cristiano,  Dio  permise  i suoi  crudeli  tormenti. 

Nè  meglio  ragionato  è il  libro  suo  Dei  digiuni.  Vedesi  in  questo 
che  i cattolici  osservavano,  come  di  obbligo,  il  digiuno  pasquale,  al- 
tramente la  quaresima,  e così  i digiuni  che  i vescovi  nelle  loro  dio- 
cesi comandavano;  ed  eziandio  si  vede  eh 'essi  digiunavano,  ma  per 
semplice  divozione,  la  quarta  e la  sesta  feria,  vale  a dire  il  mereo- 
ledì e il  venerdì,  il  che  chiamavasi  stazione;  questi  digiuni  di  di- 
vozione duravano  solo  fino  a nona  o alle  tre  ore,  gli  altri  sino  a 
vespro  ed  a sera  V Di  quando  in  quando  digiunavano  pure  a pane 
ed  acqua,  secondo  che  a ciascuno  meglio  piaceva.  I monlauisti  vo- 
levano imporre  nuovi  digiuni,  fra  gli  altri  due  settimane  di  sero- 
fagia  ogn’anno,  vale  a dir  due  settimane,  nelle  quali,  eccetto  il 
sabato  e la  domenica,  non  prendevano  se  non  alimenti  secchi;  ed 
anche  volevano  render  obbligalorj  i digiuni  del  mercordi  e del  ve- 
nerdì, e farli  durar  sino  a vespro  od  a sera  s.  Il  che  tutto  dai  cat- 
tolici era  tenuto  in  conto  di  novazione , dicendo  doversi  stare  in  ciò 
a quanto  era  ordinalo  nelle  Scritture  o nella  tradizione  degli  anti- 
chi , senz’aggiungervi  altra  osservanza , non  essendo  lecito  fare  in- 
novazioni. 

Tertulliano  gli  assale  insultandoli,  chiama  la  fede  loro  una  fede 
animale  che  pensa  solo  alla  carne , e dice  non  esser  eglino  impediti 
a riconoscer  le  profezie  di  Montano,  di  Priscilla  e di  Massimilla,  da 
altro  che  dalla  ghiottornia  e incontinenza  loro  5.  Indi  si  fa  per  largo 
e per  lungo  a provare,  cosa  da  niun  contradelta,  il  digiuno  esser 
cosa  bonissima  ed  utilissima;  e lo  prova  pel  Testamento  vecchio  e 
nuovo,  e da  ultimo  per  l’esempio  de’ concilj  che  adunavansi  di  quei 
giorni  in  Grecia,  e principiavan  col  digiuno  le  loro  adunate.  Ma 
quanto  al  vero  punto  della  questione,  cioè  al  doversi  osservare  i 
nuovi  digiuni  dei  montanisti,  egli  altra  prova  non  ne  adduce  dalla 
nuova  profezia  del  paraclito  in  fuori,  vale  a dir  le  visioni  di  Pri- 
scilla , di  Massimilla  e di  Montano. 

Non  men  compassionevoli  sono  gli  eccessi  suoi  nel  libro  eh’  egli 
scrisse  Della  pudicizia.  Insegnavano  i cattolici  non  v’esser  peccato 
irremissibile  al  pentimento  del  peccatore  ed  alla  podestà  della  Chiesa. 
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Noi  abbiam  veduto  già  Tertulliauo  medesimo  stabilir  questa  dot- 
trina nel  suo  libro  Della  penitenza,  colla  parabola  della  dramma 
e della  pecora  smarrita,  e con  quella  del  ligliuol  prodigo;  or  bene, 
divenuto  montanisla,  egli  sostiene,  contro  i cattolici  e contro  sé  stesso, 
che  l’idolatria,  l'omicidio,  l’adulterio  sono  peccali  irremissìbili  pel  cri- 
stiano in  questo  mondo,  e che  le  parabole  del  Vangelo  sol  doveano 
interpretarsi  per  li  peccali  commessi  avanti  il  battesimo;  ed  allegan- 
dogli alcuno  in  contrario  l’incestuoso  di  Corinto,  da  san  Paolo  sco- 
municato nella  sua  prima  epistola  e assolto  nella  seconda  a cagion  del 
suo  pentimento,  egli,  non  men  lungamente  che  inutilmente,  affaticasi 
di  provar  non  esser  altrimenti  l’incestuoso  scomunicato  nella  prima, 
ma  bene  un  altro,  non  si  sa  quale,  quel  ch’egli  assolve  nella  seconda  V 

Ma,  gli  diceano  ancora:  la  Chiesa  ha  bene  la  podestà  di  rimettere 
i peccali.  « Ed  anch'io,  rispondeva  enfaticamente,  anch’io  lo  ammetto 
e sostengo , molto  più  avendo  io  il  I’araclito  stesso  che  mi  dice  ne’ 
suoi  nuovi  profeti:  La  Chiesa  può  rimettere  il  peccato;  ma  io  noi 
farò,  per  tema  che  non  ne  commcllan  degli  altri.  » Cosi  dunque 
per  visioni  di  donne  ei  rinunzia  a ciò  che  innanzi  credeva,  a ciò 
ch’ei  credeva  insiem  con  la  Chiesa  universale!  Per  queste  siffatte 
visioni  di  donne  egli  si  separa  dai  cattolici  e si  unisce  a quei  set- 
tari ch’egli  avea  prima  condannali  nel  suo  libro  Delle  prescrizioni, 
e che  fin  d’allora  ei  nominativamente  poneva  nel  suo  catalogo  de- 
gli eretici!  Ora  egli  dice  sprezzatainente  ai  cattolici:  Le  vostre 
chiese  3;  frase  che  troppo  dimostra  non  appartenervi  egli  più. 
Egli  l’ha  principalmente  con  un  personaggio,  che  è il  papa,  e tu 
te  ne  avvedi  ai  titoli  che  gli  dà  d’APOSTOLico , di  papa,  di  sommo 
pontefice,  di  vescovo  dei  vescovi  s.  Un  rescritto  del  papa  in  fa- 
vore dei  penitenti  fu  quello  pur  che  mosse  la  inesorabile  sdegnosità 
sua  a scriver  l'ultima  sua  opera  contro  la  misericordia.  «Odo,  egli 
dice  da  bel  principio,  essersi  proposto  un  editto,  e un  editto  pe- 
rentorio, dove  il  sommo  pontefice,  vale  a dire  il  vescovo  dei  ve- 
scovi , dice  : lo  rimetto  i peccati  d’adulterio  e di  fornicazione  a chi 
avrà  compiuta  la  sua  penitenza;  » e si  lascia  andar  sino  a dir  che  un 
simile  editto  voleva  esser  letto  non  nelle  chiese,  ma  nei  bordelli. 

Infelice  Tertulliano,  tu  gridi  contro  la  misericordia  ! E di  le  che 
sarà  mai? 

Il  cuore  ci  manca  per  tristezza  al  vedere  un  ingegno  si  sublime 
cader  sì  basso;  e alla  tristezza  poi  si  unisce  il  terrore  al  cercare  in 
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lui  qualche  segno  di  pentimento  e non  trovarlo!  Al  contrario  l’an- 
tichità ci  apprende  ch’egli  si  spiccò  dai  montanisti  si,  ma  per  formare 
una  setta  a parte,  che  fu  detta  dei  lertullianisti  e da  sant* Agostino 
raddutta  più  tardi  alla  Chiesa. 

Più  avventurato  fu  sant’Ireneo,  il  quale  dopo  aver  difesa  la  fede 
contro  gli  eretici  del  suo  tempo,  dopo  averla  propagata  nelle  Gal- 
lie  per  mezzo  degli  uomini  apostolici  da  lui  mandali  in  questa  c in 
quella  parte,  quali  furono  i santi  Ferveol  e Ferruzione  a Besanzone, 
i santi  Felice,  Fortunato  ed  Achilleo  a Valenza , la  sigillò  finalmente 
col  suo  sangue  nella  persecuzion  di  Severo,  con  tanto  più  di  gloria 
quanto  quasi  tutto  il  suo  popolo  fu  martire  con  lui.  Un’antica  iscri- 
zione che  si  vede  all’enlrar  della  sua  chiesa  in  Lione,  reca  il  numero 
di  questi  martiri,  il  cui  sangue  a rivi  scorrea  per  le  pubbliche  piazze, 
a diciannove  mila,  senza  contar  le  donne  e’ fanciulli. 

Ireneo,  discepolo  di  san  Policarpo,  che  il  fu  dell’apostolo  sau  Gio- 
vanni, ebbe  anch’esso  per  discepolo  sant’ Ippolito  vescovo,  dottor 
della  Chiesa  e martire.  Per  gran  tempo  nulla  si  seppe  delle  vi- 
cende della  sua  vita,  finché  un  dotto  critico  romano  pose  fine  a 
questa  incertezza  con  erudite  dissertazioni,  stampale  l’anno  1795 
nel  collegio  della  Propaganda.  Sant’ Ippolito  nacque,  secondo  ogni 
apparenza,  in  Alessandria  verso  l’anno  473;  ivi  fu  ammaestrato  nelle 
buone  lellere  e applicovvisi , ma  specialmente  alle  matematiche. 
L’anno  4 88  fece  il  pellegrinaggio  di  Roma  e,  tratto  dalla  fama  di  sant’  I- 
reneo,  venne  sino  a Lione  per  ascoltarlo.  Ritornato  indi  a Roma  e ag- 
gregato al  clero  di  questa  chiesa  principale,  vi  ricevè  i tre  primi  libri 
di  sant'Ireneo  contro  l’eresie  e l’anno  appresso  i tre  altri.  Nell'anno  254 
fu  instituito  primo  vescovo  di  Porto,  vicino  a Roma,  da  san  Cornelio 
papa,  e ivi  sostenne  il  martirio,  l’anno  269,  con  parecchi  altri  cri- 
stiani, gli  alti  de*  quali  marlirj  furon  dal  medesimo  dotto  trovati  4. 

Egli  fu  prete  della  Chiesa  romana  contemporaneamente  a Tertul- 
liano, e al  pari  di  questo  scrisse  moltissime  opere  contro  gli  errori 
di  que’  giorni,  una  delle  quali,  insieme  coi  titoli  delle  altre,  fu  per  uno 
strano  accidente  ritrovata.  Facendosi,  nell’anno  4554 , alcune  esca- 
vazioni  vicino  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  fuor  di  Roma,  sulla  via  di 
Tivoli,  ebbesi  a trovar  nelle  ruine  d’un’ antica  chiesa  di  Sant’Ippo- 
lito  una  statua  di  marmo  rappresentante  un  uomo  seduto  sopra  una 
cattedra,  a*  due  lati  della  quale  sono  in  caratteri  greci  scolpiti  due 

* Ada  martyrum  ad  Odia  Tiberina,  sub  Claudio  golliico.  Romae,  178#.  Del 
p.  Slmone  «le  Alagistris. 
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cicli  ciascuno  di  sedici  anni,  i quali,  selte  volle  ripetuti,  determinano, 
pel  durare  di  eento  dodici  anni , uno  le  quattordici  lune  di  marzo, 
l’altro  le  domeniche  di  Pasqua.  A lato  ad  un  di  questi  cicli  si  legge 
una  lista  di  molte  opere.  La  statua  è ora  nella  biblioteca  vaticana, 
e tutti  i dotti  in  esse  riconoscono  il  vescovo  sani' Ippolito,  cbe  gli 
antichi  ci  dicono  aver  di  fatto  composto  un  ciclo  pasquale  di  sedici 
anni,  insieme  con  una  gran  moltitudine  di  opere,  fra  le  quali  quelle 
di  cui  si  leggono  i nomi  in  quel  marmo.  Avverte  il  santo  che  il  suo 
ciclo  principia  dal  primo  anno  deirimpcratore  Alessandro  Severo,  e 
che  in  quell’anno  il  termine  pasquale  cadde  a dì  13  d’aprile  in  un  sa- 
bato e che  la  Pasqua  fu  celebrata  il  di  21  : il  che  indica  l’anno  222  *. 
Fra  i suoi  scritti  ha  una  lettera  o esortazione  all’imperatrice  Severa, 
che  credesia  ragione  fosse  la  moglie  di  Filippo;  ed  essendoché  que- 
sta lettera,  secondo  un  frammento  che  ci  fu  conservalo  da  Tcodorelo, 
trattava  del  mistero  dell’incarnazione  e della  risurrezione  de’ morti, 
essa  conferma  l’asserto  di  alcuni  antichi  che  l'im|>crator  Filippo  era 
cristiano,  insieme  con  la  sua  famiglia. 

Fu  in  parte  trovata  una  dimostrazione  o confutazione  di  sant’ Ip- 
polito contro  i Giudei,  nella  quale  ei  mostra  loro  che  non  avean  punto 
a gloriarsi,  come  facevano,  d’aver  crocifisso  Gesù  Nazareno  e d’averlo 
abbeverato  d’aceto  e fiele,  da  che  i tremendi  castighi  che  da  quel 
giorno  in  poi  gli  opprimevano  ben  davan  loro  a divedere  che  il  Gesù 
messo  a morte  da  loro  era  il  Cristo  prenunziato  dai  profeti,  qual 
Dio  vero  e coelerno  al  Padre  9. 

Trovossi  pure  nell'anno  1661,  tutto  intero,  il  suo  libro  Dell'An- 
ticristo, del  quale  parecchi  dei  Padri  fanno  menzione.  La  interpre- 
tazione comparata  ch’ivi  egli  fa  di  Daniele  e dell’Apocalisse  in- 
torno alla  successione  dei  quattro  gran  regni,  onde  l’ultimo  finir  dee 
in  dieci  altri  regni,  l’un  dei  quali  ne  abbatterà  tre,  e sarà  il  regno 
dell’Anticristo,  è mirabile  cosi  per  la  giustezza  come  per  la  sempli- 
cità sua.  Solo  mancavagli  d’aver  veduto  il  regno  anticristiano  di  Mao- 
metto a compiutamente  rischiarare  lutto  l’ insieme.  Ed  eziandio  no- 
tava che  ('Anticristo  dovea  venir  come  podestà,  quando  il  romano 
imperio  si  fosse  diviso  in  dieci  regni.  E in  questa  forma  venne  di  fatto 
l’anno  622,  non  ancora  in  persona,  ma  in  Maometto  suo  precur- 
sore. Saut’Ippolito  compose  il  suo  libro  in  continuazione  d’un  col- 
loquio ch’egli  aveva  su  questo  proposito  avuto  con  un  cristiano  di 
nome  Teotìlo,  e v’espone  le  proprie  opinioni,  solo  con  una  estrema 
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diffidenza  di  sé  stesso,  e prega  l'amico  d’unir  le  orazioni  di  lui  alle 
proprie  sue  per  ottener  da  Dio  che  ci  nulla  dica  di  sé  medesimo.  Gli 
raccomanda  pur  di  non  communicar  il  suo  libro  che  a cristiani,  ma 
cristiani  veramente  divoli  *. 

Noci  insegnava  in  Asia  la  stessa  cosa  che  Prassea  insegnava  in  Oc- 
cidente ; cioè  il  Padre  e il  Figliuolo  esser  tutl’uno,  e il  Padre  esser  cosi 
nato  dalla  Vergine  e aver  patito  la  morte  in  croce.  Noet  era  di  Smirna 
ed  abitava  in  Efeso,  e si  grande  era  la  vanità  sua  che  diceva  lui  esser 
Mosé  ed  insieme  Aronne  suo  fratello;  di  che  informati  i preti  di  Efeso, 

10  chiamarono  dinanzi  a loro  e l’interrogarono  se  fosse  vero  ch’ei  so- 
stenesse quest’impostura,  che  mai  da  nessuno  era  stata  ancor  arri- 
schiala. Negò  egli  in  sulle  prime,  ma  poi,  tratto  avendo  alla  sua  parte 
una  decina  di  persone,  si  fe’  più  ardito  ed  insegnò  pubblicamente  la  sua 
falsa  dottrina,  onde  i preti  medesimi  di  nuovo  il  chiamarono  insieme 
con  coloro  ch’egli  aveva  sedotto,  e alla  fattagli  redarguizione  rispose  : 
E che  cosa  ho  io  fatto  di  male?  Non  glorifico  che  un  solo  Dio,  non 
ne  conosco  che  un  solo  e nessun’altro  che  sia  stato  generato  e abbia 
patito  e sia  morto.  E i preti  a lui  : Noi  pure  adoriamo  un  solo  Dio  e 
un  Cristo  solo,  ma  qual  noi  lo  conosciamo,  un  Cristo,  figliuolo  di  Dio, 
che  ha  palilo,  è morto,  é risuscitato,  è salito  in  cielo,  siede  alla  de- 
stra del  Padre,  e verrà  a giudicare  i vivi  cd  i morti  ; questo  è quanto 
noi  diciamo,  perch’egli  è quanto  abbiamo  imparato.  E perfidiando 
pur  sempre  Noet  nell’error  suo,  fu  cacciato  in  un  co’  suoi  discepoli 
dalla  Chiesa.  Contro  di  costui  scrisse  sant’ Ippolito,  forse  nel  tempo 
medesimo  che  Tertulliano  scriveva  contro  Prassea. 

« Non  v’è  che  un  Dio,  diceva  Noet;  ora  il  Padre  è Dio,  e il  Fi- 
gliuolo è Dio;  dunque  il  Padre  e il  Figliuolo  sono  lo  stesso.  — Non 
v’è  che  un  Dio,  risponde  sant’ Ippolito,  niuno  ne  dubita.  Il  Padre  è 
Dio,  tulli  in  questo  concordano.  Il  Figliuolo  è Dio,  benedetto  in  tutti 
i secoli,  come  dice  san  Paolo;  egli  è,  come  san  Giovanni  dice,  quegli 
che  è,  che  era  e verrà,  Dio  onnipotente.  Ma  egli  stesso  ci  dice:  Vado 
al  Padre  mio,  al  Padre  vostra,  al  mio  Dio  e al  vostro  Dio.  Che  se 

11  Padre  e il  Figliuolo  sono  lo  stesso,  come  fa  egli  a dire  che  se 
ne  va  al  Padre  suo?  E dice  ancora:  Mio  Padre  ed  io  siamo  una  stessa 
cosa:  non  dice  sono,  ma  siamo;  parola  che  mostra  due  persone  ed 
uua  sola  e medesima  potenza.  Tutto  conferma  questa  verità.  È dunque 
necessità  per  lui,  voglia  o non  voglia,  confessar  un  Padre,  Dio  on- 
nipotente, ed  un  Cristo  Gesù,  figliuolo  di  Dio,  Dio  fatto  uomo,  c uno 
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Spirito  Santo,  e confessar  che  questo  Padre,  questo  Figliuolo  e questo 
Spirito  Santo  sono  tre. 

» Che  s’cgli  vuol  sapere  coinè  Dio  si  mostri  uno,  sappia  non  v’es- 
serc  in  Dio  che  una  potenza  sola.  Dio  essendo  solo  e nulla  seco 
avendo  che  gli  fosse  contemporaneo,  volle  creare  il  mondo;  e pen- 
sandolo e volendolo , il  fece  con  la  sua  parola.  Ci  basta  dunque  il 
sapere  non  v’esser  cosa  contemporanea  a Dio.  Non  v’era  niente  da 
lui  in  fuori;  ma  benché  solo,  egli  era  in  più;  perocché  non  era  senza 
il  suo  Verbo,  ch’ei  genera  lume  da  lume,  ch’egli  manifestò  quando 
e come  volle,  prima  per  lui  facendo  tutte  le  cose,  poscia  mandan- 
dolo per  salvare  il  mondo.  Appunto  come  disse  Giovanni:  Nel  prin- 
cipio era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  appresso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio. 

» Dirò  io  due  dii?  No,  ma  uno  solo;  dirò  due  persone  e una 
terza,  che  è lo  Spirito  Santo.  Non  v’è  che  un  Dio  solo:  il  Padre,  che 
comanda;  il  Figliuolo,  che  ubbidisce;  lo  Spirito  Santo,  che  insegna 
la  scienza:  il  Padre,  che  è sopra  tutte  le  cose;  il  Figliuolo,  che  è per 
tutte  le  cose;  lo  Spirito  Santo,  che  è in  tutte  le  cose.  Non  ci  è pos- 
sibile concepir  Dio  uno,  se  non  crediamo  veramente  al  Padre,  al  Fi- 
gliuolo e allo  Spirito  Santo.  Crediamo  adunque,  secondo  la  tradizion 
degli  apostoli,  Dio  il  Verbo  esser  disceso  dal  cielo  nella  santa  Ver- 
gine Maria  affinchè,  incarnalo  di  lei  e nel  medesimo  tempo  pren- 
dendo un’anima  umana,  dico  un’anima  razionale,  e così  diventando 
tutto  quanto  è l’uomo,  eccetto  il  peccato,  salvasse  chi  era  caduto  e 
procurasse  l’immortalità  agli  uomini  che  credono  nel  suo  nome  s.  » 

Il  santo  dimostra  in  appresso,  con  un  sunto  comparativo  del  Van- 
gelo, che  Gesù  Cristo  è veramente  Dio  e veramente  uomo,  il  che  viene 
da  lui  altrove  anche  più  spessamente  spiegato. 

Un  colai  Berone  o Verone  e alcuni  altri , abbandonate  le  strava- 
ganze di  Valentino,  caddero  in  un  altro  errore,  affermando  essi  che 
la  carne  in  Gesù  Cristo  operava  le  cose  medesime  che  la  divinità,  e 
che  la  divinità  pativa  le  cose  medesime  che  la  carne,  introducendo 
cosi  una  conversione,  un  miscuglio,  una  confusione,  un  cambiamento 
dell’una  e dell’altra.  Era  questo  un  residuo  del  sistema  de’  valenli- 
niani,  nel  quale  la  divinità  è soggetta  a tante  prove  e mutazioni. 
Sant’Ippolito  confutò  in  Berone  quest’errore  nel  modo  medesimo,  e 
per  avventura  nel  medesimo  tempo  che  Tertulliano  lo  confutava  in 
Prassca;  solo  che  essendo  questo  in  Berone  l’error  principale,  lo 
confutò  più  partitamente,  come  si  vede  dai  frammenti  che  del  suo 
scritto  ci  restano. 
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Colesti  eretici  identificavano  le  operazioni  delle  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  senza  voler  identificare  le  due  nature  medesime.  Sant 'Ippo- 
lito diè  loro  a veder  che  l'ima  è una  conseguenza  necessaria  del- 
l’altra; che  se  la  carne  opera  cièche  è della  natura  divina,  ella  ne- 
cessariamente partecipa  a tutti  gli  attributi  di  questa  natura;  ella  è 
senza  principio,  increata,  infinita,  eterna,  incomprensibile.  Chi  sup- 
pone un  cambiamento  dell’una  e l'altra  natura,  ne  distrugge  le  so- 
stanziali corrispondenze  e le  confonde  tutte  e due  in  una.  Ora,  Dio 
che  ha  fatto  e conserva  tutte  le  cose  cou  una  immutabile  volontà , 
conserva  pure  a ogni  cosa  le  sue  proprie  leggi.  Cosi  dunque,  benché 
la  divinità  e l’umanità  sieno  state  unite  in  modo  ineffabile  e insepa- 
rabile in  una  sola  ipostasi,  la  divinità  nondimeno  è,  cosi  dopo  l'in- 
carnazione come  prima,  naturalmente  infinita,  incomprensibile,  im- 
possibile, immutabile,  potente  per  sé  stessa,  e sola,  per  essenza,  il 
sommo  bene.  Similmente  la  carne,  col  divenire  la  carne  naturale  della 
divinità,  non  è divenuta,  per  un  cambiamento  di  natura,  la  divinità 
stessa,  ma  si  è rimasta  qual  essa  era , una  carne  inferma.  Il  Dio  di 
tutte  le  cose  s’è  fallo  uomo,  affinchè  soffrendo  in  una  carne  passibile, 
ricomperasse  dalla  morte  tutta  la  nostra  progenie,  e affinchè  l’impas- 
sibile sua  divinità  operando  prodigj  con  la  carne,  ci  riconducesse  alla 
vita  immortale  e beata,  e disponesse  alla  immutabilità  gii  ordini  ce- 
lesti delle  sostanze  intellettuali,  coi  mistero  della  sua  incarnazione  , 
opera  della  quale  è il  ricondurre  a lui  ogni  cosa.  Incarnato,  egli  è 
adunque,  secondo  la  natura  sua,  rimasto  Dio  soprimmenso,  avendo 
sua  propria  operazione,  prodotto  essenziale  della  divinità,  ma  che 
dopo  l’incarnazióne  si  manifesta  per  la  sua  carne  santissima,  affinchè 
egli  sia  credulo  Dio,  nell’operare,  con  una  carne  naturalmente  frale, 
la  salute  dell’ universo. 

Colali  eretici  persuadevansi  pure  che  Gesù  Cristo  operando  cose 
divine  colla  sua  carne,  queste  divine  operazioni  fossero  proprie  alla 
carne  medesima;  e sant’Ippolito  mostra  loro,  con  una  bellissima  com- 
parazione, che  mal  s’apponevano.  « Quand’io  parlo  con  la  lingua  (cosi 
egli)  e scrivo  con  la  mano,  con  l’uno  e con  l’altro  atto  io  manifesto 
di  fuori  un  solo  e medesimo  pensiero  dell'anima  mia  intellettuale,  che 
è naturai  sua  operazione;  ma  io  non  mostro  per  nulla  che  questo 
pensiero  sia  il  prodotto  naturale  della  lingua  o della  mano , benché 
si  manifesti  per  l’una  e per  l’altra;  poiché  non  v’è  uomo  assennato 
che  ammetta  esservi  lingua  o mano  pensante.  Cosi  la  carne  santis- 
sima di  Dio,  comechè  l’operazione  divina  per  lei  si  manifesti,  non  è 
per  questo  divenuta  creatrice.  Ma  il  fedele  piamente  confessa  che , 
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per  la  nostra  salute  e per  rannodar  l’universo  a ciò  che  è immu- 
tabile, il  Creatore  di  tutte  le  cose  nacque  da  Maria  santissima  sempre 
vergine,  mercé  un'immacolata  concezione  senza  mutazione,  essen- 
dosi sostanzialmente  unita  un'anima  intellettuale  con  un  corpo  sen- 
sibile, divenuto  uomo  in  natura,  senza  cessar  d’essere  lo  stesso,  cioè 
il  Verbo  Dio  *.  » 

Questi  preziosi  frammenti  che,  insieme  con  certe  opere  di  Tertul- 
liano, con  tanta  precisione  fin  dal  quarto  secolo  confutano  errori 
che  verranno  nel  quarto,  nel  quinto  e nel  sesto  rinovellaudo  Apolli- 
nare, Ncstorio,  Etiliche,  i Monolelili,  ci  furono  conservati  da  Ana- 
stasio, bibliotecario  della  chiesa  romana,  il  quale  gli  trascrisse  da 
un  libro  di  sanl'Ippolilo  a Costantinopoli,  nell’occasione  che  ivi  as- 
sistette all’ottavo  concilio  generale  l’anno  869.  Precedentemente  già 
Teodoreto  e san  Gelasio  papa  ne  aveano  citati  parecchi  altri,  e cosi  il 
concilio  lateranense,  che  condannò  il  monolelismo  nell’anno  649.  I 
quali  diversi  frammenti  furono  tratti,  siccome  pare,  dall’opera  che 
sant’ Ippolito  compose  contro  Irenladue  resie,  compresa  quella  di 
Noet  ; almeno  il  frammento  ragguardevole  contro  quest’ultimo  rac- 
chiude il  passo  circa  la  dislinzion  delle  due  nature,  citato  da  papa 
Gelasio  come  tratto  dall’opera  del  nostro  santo  contro  ('eresie.  Una 
particolarità  può  anche  servir  a stabilire  il  secolo  in  cui  egli  scri- 
veva, ed  è che  in  quanto  dice  contro  Noet  egli  usa  sulla  figliazione 
del  Verbo  di  Dio  certe  spiegazioni  famigliari  ai  Padri  che  precedet- 
tero il  concilio  di  Nicea,  e che  più  non  si  trovano  in  quelli  venuti 
appresso. 

Gli  antichi,  in  un  con  l’iscrizione  lapidaria,  c’informano  che  sant’Ip- 
polito  aveva  indirizzata  un’opera  agli  Elleni  e ai  pagaui,  contro  e in 
proposito  di  Platone,  sulla  causa  dell’universo,  della  quale  s’è  tro- 
vato solo  un  passo,  in  cui  descrive  l’inferno  qual  era  innanzi  Gesù 
Cristo  e quale  ancor  lo  suppone,  chiudente  i giusti  ed  i reprobi.  Noi 
crediamo,  egli  dice,  che  un  arcangelo  ne  custodisca  la  porta.  Le 
anime  condottevi  dagli  angeli  tengono  due  diversi  sentieri:  quelle 
dei  giusti  vanno  a destra , fra  gli  applausi  degli  angeli  che  presie- 
dono a ogni  luogo,  e arrivano  in  certa  contrada  tutta  luce,  che  noi 
diciamo  il  seno  d’Àbramo , dove  i giusti  dimorano  sin  dal  principio, 
non  costretti  da  necessità,  ma  sempre  godendo  della  contemplazione 
dei  beni  visibili  e rallegrandosi  nelì’aspettazione  degli  altri  beni  che 
sopravvenir  debbono  a ciascuno  e sanno  esser  maggiori  di  quei  che 
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già  posseggono.  Ivi  non  è arder  cocente,  nè  gelo  frizzante,  ivi  sem- 
piterno riso  in  volto  ai  patriarchi  ed  ai  giusti,  che  si  promettono  di 
riposar  dopo  questo  soggiorno  e di  rivivere  eternamente  in  cielo. 

I reprobi  sono  di  forza  trascinati  a sinistra  dagli  angeli  del  castigo, 
che  gli  oppriinon  di  rimprocci  e li  cacciano  in  giù  sugli  orli  dell'a- 
bisso, dove  sentirai!  rugger  le  fiamme  e proveran  gli  aliti  dell'ac- 
ceso vapore,  più  paventando  ancora  del  futuro  giudizio,  essendoché 
Dio  al  tempo  assegnato  risusciterà  gli  uni  e gli  altri  non  già  facen-  * 
doli  passare  in  altri  corpi,  ma  ad  essi  restituendo  i proprj  loro.  Voi 
credete,  insieme  con  Platone,  che  Dio  fece  l’anima  immortale  e la 
fece  nel  tempo;  or  via  credete  con  esso  noi  altresi  ch’egli  ricom- 
porrà il  corpo  coi  medesimi  elementi  e lo  renderà  immortale.  Questo 
non  è a Dio  più  diffidi  di  quello.  La  semente  muore  in  terra  e ri- 
sorge. Il  corpo  è disciolto  a cagion  della  colpa  originale;  ma  fidato, 
quasi  a un  crogiuolo,  alla  terra,  egli  di  nuovo  acquisterà  sua  forma. 

Ad  ogni  corpo  sarà  ricongiunta  l’anima  sua:  nei  giusti,  un’anima  pura 
andrà  giubilante  a congiungersi  con  un  corpo  puro;  ne’  reprobi,  un’a- 
nima rea  si  congiungerà  malgrado  di  lei  ad  un  corpo  schifoso.  Gli 
uni  e gli  alici  saranno  condotti  davanti  al  Verbo  di  Dio,  che  noi  chia* 
iniam  Cristo,  in  lui  avendo  il  Padre  rimesso  ogni  giudizio.  Gli  uomini, 
gli  angeli  e i demonj  lutti,  nel  comparir  dinanzi  a questo  tribunale, 
grideranno  a una  voce:  li  tuo  giudizio  è giusto.  E ben  tia  manifesto 
per  quel  che  verrà  dopo;  perocché  a quelli  che  avran  bene  operato, 
assegnerà  un’eterna  beatitudine,  ed  a quelli  che  inale,  un  eterno  sup- 
plizio, un  fuoco  che  non  avrà  mai  tregua  nè  fine,  un  venne  ardente 
che  mai  non  muore,  che  non  consuma  il  corpo  ina  lo  rode  con  ispa- 
simo  sempre  nuovo.  Non  più  sonno  che  chiuda  gli  occhi,  uon  più 
notte  che  calmi  gli  strazj , non  più  morte  che  ponga  fine  al  tor- 
mento , non  più  compassionevoli  intercessori  il  cui  amor  li  consoli, 
essendoché  non  vedranno  più  i giusti  e sono  indegni  della  memoria 
loro.  1 giusti  d’altro  più  non  si  ricorderanno  che  delle  opere  di  giu- 
stizia (ter  le  quali  giunger  poterono  al  regno  de’  cieli  *.  » 

Noi  veggiam  qui,  non  meno  che  in  Tertulliano,  il  domma  espresso 
dell’eternità  delle  pene  ai  dannati.  Quanto  alla  dimora  dei  giusti  nel 
seno  di  Abramo,  che  noi  diciam  Limbo,  tale  era  veramente  prima 
dell’ascensione  di  Gesù  Cristo;  ina  dopo  l’entrata  sua  in  cielo,  i giusti 
anch’essi  vi  entrano  dopo  lui.  Se  non  che  nei  primi  tempi  la  cosa  an- 
cor non  era  generalmente  chiarita.  Può  darsi  pure  che  saul’ippolito, 

* Oitera  t.  Hipp.,  toni.  I,  pag.  sao-is*. 
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il  quale  qui  parla  a genie  pagana,  siasi  altrove  diversamente  spiegalo, 
da  che  egli  avea  composto  una  gran  quantità  di  opere,  principalmente 
di  comenti  sulla  Scrittura,  delle  quali  appena  qualche  brano  ci  resta. 
Desideriamo  in  ispezialtà  il  suo  trattato  intorno  ai  digiuno  del  sa- 
bato, quell’altro  che  portava  per  titolo:  Se  un  cristiano  debba  ri- 
cevere ogni  giorno  la  communionej  i suoi  inni  sulla  sacra  Scrittura; 
i suoi  libri  dell’origine  del  bene  e del  male,  e sulle  opere  de’  sei 
giorni.  S’è  trovata  la  sua  omelia  sulla  teofania  o manifestazione  della 
divinità  al  battesimo  di  Gesù  Cristo,  piena  di  eloquenza  e di  unzione, 
dove  viene,  siccome  appresso,  parafrasando  quelle  parole  del  Padre  : 
Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto. 

« Il  Figliuolo  diletto  genera  l’amore,  la  luce  immateriale  genera  la 
luce  inaccessibile.  Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto:  egli  s’è  manifestalo 
quaggiù  ma  senza  lasciare  il  seno  del  Padre;  s’è  manifestato,  ma  non 
tutto  quello  ch’egli  è,  perchè  stando  alle  apparenze,  chi  dava  il  batte- 
simo era  superiore  a chi  il  riceveva  : ond’è  che  il  Padre  manda  lo  Spi- 
rito Perocché,  a quel  modo  che  nell’arca  di  Noè  l’araor  di  Dio  per  gli 
uomini  era  figurato  dalla  colomba,  cosi  ora  lo  Spirito,  scendendo  sotto 
la  forma  di  colomba  e recando  il  frutto  dell’ulivo,  posa  sopra  colui 
al  quale  è rcnduta  testimonianza.  E perchè?  perchè  certa  fosse  in- 
contrastabilmente la  voce  del  Padre,  e si  credesse  fermamente  alla 
profetica  predizione  di  tanti  secoli.  E quale?  La  voce  del  Signore  sopra 
le  acque,  il  Signore  della  maestà  trovò  il  Signore  sopra  le  molte 
acque  *.  E qual  è questa  voce?  Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel 
quale  io  mi  sono  compiaciuto.  Egli  è chiamalo  figliuol  di  Giuseppe 
ed  è il  mio  Figliuolo  unigenito  secondo  l'essenza  divina.  Ha  fame  e ciba 
le  migliaja  e le  migliaja  ; ei  fatica  e ristora  i faticanti  ; non  ha  dove 
adagiare  il  capo  e porta  l’universo  in  sua  mano;  patisce  e guarisce 
lutti  i patimenti:  è schiaffeggiato  come  un  servo,  e dona  la  libertà  al 
mondo. 

„ Ma  state  attenti,  chè  io  salgo  alla  sorgente  della  vita,  alla  sor- 
gente donde  scaturiscono  le  guarigioni.  Il  Padre  deH’immorlalità  ha 
mandato  al  mondo  l'immortal  suo  Figliuolo  e suo  Verbo,  il  quale, 
giunto  fra  gli  uomini,  aflin  di  purificarli  con  l’acqua  e con  lo  Spirito, 
ci  ha  rigenerati  all’ incorruttibilità  dell’anima  e del  corpo,  e ci  ha 
inspirato  lo  spirito  di  vita.  Se  adunque  l’uomo  fu  fatto  immortale, 
sarà  Dio.  E s’egli  diventa  Dio,  mercè  la  rigenerazione  nell’acqua  e 
nello  Spirilo  Santo,  sarà  dunque  altresì  il  coerede  di  Cristo  dopo  la 
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risurrezione  dei  morii.  Venite  dunque,  griderò  io,  venite  tulle,  o 
famiglie  delle  nazioni,  venite  all’ itnmorl alita  del  battesimo.  Io  an- 
nunzio la  vita  a voi  che  ancor  dimorale  nelle  tenebre  dell’ignoranza. 
Venite  dalla  servitù  alla  libertà,  dalla  soggezione  al  regno,  dalla  cor- 
ruzione aH’iucorrutlibilità.  E in  che  modo  ci  verremo?  In  che  modo? 
Mercè  l’acqua  e lo  Spirilo  Sauto.  Questa  è l’acqua  die , communicando 
sin  da  origine  con  lo  Spirito,  irriga  il  paradiso,  feconda  la  terra,  fa 
crescer  le  piante  e moltiplicar  gli  animali;  questa  è l’acqua,  insomma, 
nella  quale  l’uomo  rigenerato  prende  nuova  vita,  nella  quale  fu  bat- 
tezzato Cristo,  e sulla  quale  discese,  in  forma  di  colomba,  lo  Spirito 
Sauto.  Quello  Spirito  che  sin  dall’origine  era  portato  sulle  acque,  che 
muove  il  mondo,  che  sostiene  la  creatura  e vivifica  tutte  le  cose,  che 
operò  nei  profeti  e si  posò  sopra  Cristo.  Quello  Spirito  che  fu  dato 
agii  apostoli  sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco.  Quello  Spirilo  che  David 
cercava  quando  disse:  0 Dio,  deh!  crea  in  me  un  cuor  puro,  e ri- 
nova nelle  mie  viscere  lo  Spirito  di  giustizia.  Quello  Spirito  di  cui 
Gabriele  disse  alla  Vergine  : Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te  e 
la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà.  Quello  Spirilo  per  virtù  del  quale 
Pietro  pronunziò  quelle  benedette  parole:  Tu  sei  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  vivo.  Quello  Spirito  per  cui  fu  consolidata  la  pietra  della  Chiesa. 
Quello  Spirito  consolatore  mandalo  per  amor  tuo  a mostrar  che  tu 
sei  Figliuolo  di  Dio.  Appressali  dunque,  o uomo,  e rigenerati  nella 
divina  adozione  ; perchè  chi  discende  con  fede  in  questo  lavacro 
della  rigenerazione  rinunzia  al  tristo  e consacrasi  a Cristo;  abiura 
il  nemico  e confessa  che  Cristo  è Dio;  spoglia  la  servitù  e veste  l’ado- 
zioue;  esce  dal  battesimo,  splendendo,  siccome  il  sole,  dei  raggi 
della  giustizia  ; ma  cosa  più  grande  ancora,  ei  n’esce  figliuolo  di  Dio 
e coerede  di  Cristo  ; a cui  gloria  e potenza  iusicm  col  suo  Spirito 
santissimo,  bonissimo  e vivificante,  ora  e sempre  in  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Amen  *.  » 

Di  sant’ Ippolito  abbiam  pure  una  notizia  dei  luoghi  dove  predi- 
carono i dodici  apostoli  e dove  finirou  la  vita.  Quivi  egli  dice  so- 
lennemente che  san  Pietro  fu  crocifisso  in  Roma  da  Nerone  con  la 
testa  in  giù,  com’egli  stesso  avea  dimandalo.  Degno  particolarmente 
di  nota  è quanto  egli  dice  di  san  Tomaso.  Ecco  le  sue  parole:  « Dopo 
aver  predicato  ai  Parli,  ai  Medi,  ai  Persiani,  agli  Ircaui,  ai  Baltriani, 
ai  Margi,  fu  trapassato,  con  una  lancia  d’abete,  iu  quattro  parti  del 
corpo,  a Calamina,  città  dell’India,  dove  giace  sepolto  *.  » 

4 Optra  t.  Hipp.,  tom.  I,  pag.  aet-stM.  — 4 Jb.,  appetiti.,  lotti.  I,  pag.  30.  - 
Acia  mar  ly  rum  ad  Otlia  Tiberina,  pag.  *40. 
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Ebbe  sanl’Ippolilo  fra'  suoi  discepoli  o uditori  il  celebre  Origene, 
il  quale,  mentre  conducea  la  vita  d’un  santo,  formava  altri  santi  e 
altri  martiri.  Per  non  vivere  alle  spese  di  nessuno,  avea  venduto  tutti 
i suoi  libri  di  scienze  profane  a un  cotale  che  gliene  pagava  quat- 
tr’oboli,  cioè  quaranta  centesimi  al  giorno,  e tanto  gli  bastò  per  degli 
anni  parecchi,  perchè  d’austerissima  vita.  Dormiva  sul  nudo  terreno, 
molto  vegliava  e consumava  la  maggior  parte  della  notte  in  meditar 
la  sacra  Scrittura,  che  tutta  poi  seppe  a memoria:  digiunava  fre- 
quentissimamenle,  per  più  anni  non  bevve  vino,  e mangiò  si  scar- 
samente che  poco  mancò  non  si  guastasse  al  tutto  lo  stomaco;  per 
più  anni  ancora  camminò,  eziandio  l'inverno,  a piè  nudi,  e conlen* 
tossi  d’un  solo  abito,  rifiutando  quelli  che  a lui  dar  voievan  gli  amici. 
Con  tutta  questa  austerità  e questo  ardente  zelo,  il  suo  parlare  era 
condilo  di  tanta  dolcezza  che  vincca  tutti.  Onde  grandissimo  fu  il 
numero  de’  suoi  discepoli,  non  solo  persone  comunali,  ma  dotti  e 0- 
losoli,  ed  anche  de’  pagani  venivano  ad  ascoltarlo.  Sette  di  questi 
suoi  discepoli  sostennero  il  martirio  nella  persecuzion  di  Severo:  il 
primo  di  essi  fu  Plutarco,  gli  amici  del  quale  vollero  ammazzar  Ori- 
gene,  come  cagion  della  sua  morte;  il  secondo  fu  Sereno,  che  mori 
sul  rogo;  il  terzo,  Eraclide,  ancor  catecumeno;  il  quarto  Erone,  novel 
battezzato;  questi  due  lasciarono  il  capo  sotto  la  scure;  il  quinto  fu 
un  altro  Sereno,  il  quale,  dopo  molti  tormenti,  ebbe  parimenti  mozza  la 
testa;  il  sesto  fu  una  donzella  di  nome  Eraide,  arsa  viva  mentre  ancor 
non  era  che  catecumena;  il  settimo  fu  un  soldato  di  nome  Basilide, 
che  si  converse  alla  fede  in  questa  occasione. 

Vera  una  schiava  di  rara  bellezza,  chiamata  Potamiena,  il  cui  pa- 
drone avendo  voluto  nè  potuto  abusar  di  lei,  la  diè  in  mano  ad  Aquila, 
prefetto,  accusandola  che,  come  cristiana,  dicea  tutto  giorno,  per  ca- 
gion della  persecuzione,  mille  imprecazioni  contro  il  governo  e con- 
tro gl’ imperatori.  In  segreto  poi  offerse  l’uomo  empio  all’iniquo  giu- 
dice una  grossa  somma  di  danaro  onde  non  le  facesse  alcun  male, 
dov’ella  si  arrendesse  al  desiderio  suo , ma  la  dannasse  a morte  se 
persistesse  nella  sua  ostinazione,  affinché  seguitando  a vivere  non  si 
burlasse  di  lui.  Non  avendo  il  prefetto  potuto  persuaderla,  patir  le 
fece  varj  tormenti  ; e da  ultimo  fatta  porre  al  fuoco  una  gran  caldaja 
piena  di  pece,  quando  la  vide  bollire:  Va,  disse  alla  santa,  obbedi- 
sci al  tuo  padrone,  o ti  farò  gitlar  là  dentro.  Non  sia  mai  vero,  ella 
rispose,  che  si  trovi  un  si  iniquo  giudice  sulla  terra  da  costringermi 
a consentire  ad  una  impudica  passione.  La  minacciò  poi  di  darla  in 
balia  de’ gladiatori  e farla  da  essi  violare;  né  potendo  vincerla,  co- 
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mandò  che  fosse  spogliata  e gittata  nella  caldaja;  a che  disse  Pola- 
miena:  Ti  scongiuro  per  lavila  dell’iroperalore  di  non  mostrarmi  in 
pubblico  ignuda  ; comanda  piuttosto  che,  così  vestita  com’io  sono,  sia 
a poco  a poco  calata  nella  pece  bollente,  acciocché  ti  sia  palese  di 
qual  pazienza  abbia  Cristo  armalo  l’animo  mio.  Acconsenti  il  pre- 
fetto, e dopo  aver  pronunziata  la  sentenza,  la  pose  in  man  di  Basi- 
lide,  che  era  un  de’ suoi  soldati,  perchè  la  conducesse  al  supplizio; 
ma  egli  usò  verso  di  lei  con  molta  umanità,  tenendo  da  essa  lontana 
la  plebaglia,  che  lungo  il  suo  cammino  alfollavasi  d’intorno  a lei  per 
opprimerla  d’insulti  e dileggi.  Ella  intanto  confortava  lui;  a star  di 
buon  animo,  promettendogli  che  come  tosto  fosse  uscita  di  questo 
mondo,  avrebbe  impetrato  per  lui  grazia  al  Signore  e datigli  segui 
della  sua  gratitudine.  Dette  queste  parole . fu  la  vergine  'a  poco  a 
poco  calata  nella  bollente  pece,  cominciando  dall’estremità  de’  piedi 
sino  alla  sommità  della  testa;  e compiè  in  questa  guisa  il  suo  mar- 
tirio. Sappiamo  esserle  stata  compagna  in  questo  anche  sua  madre 
di  nome  Marcella,  la  quale  fu  consumata  dal  fuoco. 

Indi  a poco,  volendo  alcuni  compagni  di  Basilide  astringerlo  a giu- 
rare, probabilmente  per  qualcun  dei  loro  falsi  dèi,  disse  loro  non  po- 
terlo fare  perchè  cristiano  e apertamente  confessarlo.  Da  principio  cre- 
dettero facesse  da  giuoco,  ma  poi,  accertatisi  che  da  buon  senno  ei 
parlava,  lo  condussero  al  prefetto,  il  quale,  udita  la  medesima  con- 
fessione. il  fece  chiuder  in  carcere.  Alcuni  cristiani  vennero  a vi- 
sitarlo, e richiestolo  della  cagion  d’una  cosi  subita  e straordinaria 
conversione,  raccontò  loro  essergli  di  notte  apparsa  Potamiena,  tre 
giorni  dopo  il  suo  martirio,  e avergli  messa  una  corona  io  capo,  di- 
cendogli aver  ella  domandato  grazia  per  lui  al  Signore  e ottenuta, 
e in  breve  l’avrebbe  ricevuto  in  sua  compagnia  tra’  beati.  1 fratelli 
gl’imposero  quindi  il  suggello  del  Signore,  cioè  dire  il  battesimo,  e 
il  giorno  appresso  ebbe  tronco  il  capo  dalla  scure.  Santa  Potamiena 
comparve  in  sogno  a parecchie  altre  persone  della  città  d'Alessau- 
dria,  che  del  pari  si  convertirono  *. 

Afferma  Origene  ne’  suoi  scritti , e cosi  Tertulliano , molti  esempi 
aver  veduto  di  persone  tratte  alla  rcligion  cristiana  quasi  a dispetto 
loro,  e luti’ a un  tratto  convertite  dopo  visioni  da  esse  avute,  sia 
dormendo,  sia  vegliando,  tanto  da  patir  volonterosi  la  morte  per 
quella  dottrina  che  aveano  dianzi  aborrita  *. 

1 Euseb.,  lib.  VI,  cap.  iv  e v.  - Rulnart,  Ada  sandorum,  ss  jun.  — 9 Orig.,  Con- 
ira Ctl».,  lib.  I.  - Tert.,  De  anima,  cap.  iv. 
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Egli  stesso  si  segnalò  in  questa  persecuzione  col  suo  zelo  e con 
l'alTetto  suo  pe’  martiri , visitandoli  nelle  loro  prigioni  e accompa- 
gnandoli per  incuorarli  mentre  eran  dal  giudice  interrogati , e cosi 
quand’eran  condotti  al  supplizio,  nelle  quali  occasioni  tenea  loro  ar- 
ditamente parole  di  conforto  e li  consolava  col  bacio  di  pace,  senza 
paura  del  furor  de’  gentili  che  si  affollavano  intorno  ai  martiri,  e 
l’avrebber  lapidato  se  non  si  fosse  da  essi  quasi  per  miracolo  sot- 
tratto. Infatti,  pieni  di  rabbia  al  vedere  il  numero  grande  di  coloro 
ch’egli  co’  suoi  insegnamenti  convertiva  alla  fede,  gli  tesero  più  volte 
insidie,  tanto  da  porre  in  agguato  soldati  che  segretamente  l’assas- 
sinassero in  casa  sua,  il  che  obbligollo  a mutar  spesso  dimora , per 
guisa  che  la  città  di  Alessandria  non  parve  ornai  più  grande  a ba- 
stanza per  celarlo.  Più  volte  anche  fu  preso  e trascinato  per  la  città; 
più  volte  posto  al  tormento.  Avendolo  un  giorno  gl’infedeli  arrestato, 
gli  raserò  tutto  il  capo,  alla  foggia  de’sacerdoti  dei  loro  idoli,  e col- 
locatolo sui  gradini  del  tempio  di  Serapide,  gli  posero  in  mano  rami 
di  palme  da  distribuire  a chi  saliva  al  tempio;  ma  egli,  presi  que’ 
rami,  ad  alta  voce  gridava  : Venite  e prendete  queste  palme,  non  già 
come  consacrate  ai  vostri  idoli,  ma  a Gesù  Cristo  1 ! 

Nella  persecuzion  di  Severo,  si  vide  qualche  cosa  di  più  «taravi- 
glioso  ancor  della  conversione  del  soldato  Basilide.  Alcuni  giudici  che 
avean  più  volte  fatto  dare  il  tormento  a’ cristiani,  si  fecero  cristiani 
anch’essi,  e di  questo  numero  furono  Minuzio  Felice  ed  Ottavio  amico 
suo.  Erano  avvocati  di  professione,  ma  spesso  esercitavano  l’uftizio 
di  giudici  o d’assessori.  Come  avvocati,  difendevano,  senza  scrupolo, 
gl’iucesluosi,  i sacrileghi,  i parricidi,  ma  pe’  cristiani  non  avean  pure 
orecchi,  tanto  erano  male  impressionati  dalle  calunnie  che  si  sparge- 
vano contro  di  loro;  come  giudici,  li  condannavano  quindi  a crudelis- 
simi tormenti,  non  già  per  far  loro  confessare  i delitti  di  cui  erano  ac- 
cusati, ma  si  per  fare  ad  essi  negare  che  fosser  cristiani.  Che  se  alcun 
debole  v'era  cui  il  dolore  inducesse  a farsi  apostata,  lo  accarezzavano 
c favorivano  tosto , come  se  col  dir  di  non  esser  più  cristiano  si 
fosse  purgato  di  tutti  i delitti  che  gli  apponevano.  Ma  pure,  con  tutte 
queste  male  preoccupazioni  e con  tutto  questo  accecamento  apriron 
gli  occhi  alla  luce,  ed  amici  indivisibili  com’erano  nei  folli  amori  della 
gioveulù  e negli  studj  d'una  medesima  professione,  (ali  furono  ancora 
nella  lor  conversione  al  cristianesimo;  serbando  queU’intima  amicizia 
die  legava  i loro  due  corpi  in  un’animo  solo. 

< Epiph.,  Haeru.,  LXIV,  num,  i. 
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Felice  abitava  in  Roma,  dove  s’era,  pe'suoi  meriti,  acquistato  gran 
fama.  Ottavio,  che  altrove  dimorava,  lasciò  un  bel  giorno  la  moglie 
e i figliuoli  in  tenera  età  per  venir  a trovare  l’amico,  il  quale  lo  ac- 
colse a gran  festa,  mollo  più  che  la  visita  era  inaspettata.  Correva 
d’autunno,  tempo  di  ferie  pe’  tribunali,  e i due  amici,  stati  un  giorno  o 
due  a raccontarsi  l’ un  l' altro  quanto  avean  di  nuovo , si  recarono 
ad  Ostia  in  compagnia  d’un  terzo  di  nome  Cecilio  Natale,  tuttavia 
pagano;  avendo  Felice  per  alcune  sue  indisposizioni  bisogno  di  ba- 
gnarsi colà  nell’acqua  del  mare.  Usciti  una  mattina  lutti  e tre  a di- 
porto fuor  della  città  e abbattutisi  in  un  simulacro  di  Serapide,  Ce- 
cilio, accostatosi  la  mano  alla  bocca  e impressovi  un  bacio,  la  stese 
di  poi  verso  l’idolo  in  segno,  come  usavasi,  di  adorazione.  Fratello 
mio,  disse  allora  Ottavio  a Felice,  non  è cosa  degna  d’uomo  dabbene 
il  permettere  che  una  persona  si  famigliarmente  a te  unita  urli  tut- 
tora e in  pien  meriggio  ne’  sassi , effigiati  bensi  ed  unti  e coronali, 
ma  con  tutto  ciò  non  altro  che  sassi.  Un  simile  errore  è del  pari 
per  lui  e per  te  poco  onorevole. 

Continuarono  a passeggiar  lungo  il  mare  che  veniva  a lambir  mol- 
lemente la  riva,  favellando  d’una  cosa  e dell’altra,  e Ottavio  raccon- 
tando istorie  di  naviganti.  Nel  tornare  addietro,  s’abbatterono  in  al- 
cuni fanciulli,  che  giuocavano  a chi  facesse  guizzar  meglio  c più  lon- 
tano le  piastrelle  sulla  superficie  del  mare.  Gli  altri  due  si  godevan 
di  quella  vista,  ma  Cecilio  parea  impensierito  e ingrognalo,  si  che 
Felice,  il  quale  lo  conosceva  per  uomo  giocoso  e allegro  anche  nelle 
cose  serie,  gli  domandò  che  avesse:  « Tutta  la  colpa  è di  Ottavio, 
egli  rispose,  che  col  suo  pungente  molto  ha  accusato  te  di  negligenza 
e me  d’ignoranza.  Onde  io  voglio  andar  più  innanzi,  trattar  con  lui 
più  bene  a fondo  l’argomento.  Sediamo,  se  vi  piace,  su  questi  sco- 
gli che  sporgono  sul  mare , a riposarci  del  fatto  cammino  ed  a di- 
sputare a nostro  agio.  « 

Si  assisero  dunque,  Felice,  come  giudice,  in  mezzo  agli  altri  due. 
« Non  è molto  difficile  il  dimostrare,  prese  a dir  Cecilio,  che  tutto 
nelle  cose  umane  è dubbioso,  incerto  e più  verisimile  che  vero.  Onde 
non  è tanto  a meravigliarsi  che  molti,  stanchi  di  cercar  la  verità 
tutta,  si  riposino  alla  ventura  in  una  qualsivoglia  opinione,  anziché 
perseverare  in  un’ostinata  investigazione.  Ma  quel  che  veder  non 
si  può  senza  ira  e senza  dolore  si  é che  persone  ignoranti,  senza 
pur  tintura  di  lettere  nè  cognizion  dell’arti  più  communi,  si  ardis- 
cano giudicar  della  natura  sovrana,  di  cui  tante  sette  di  filosofi  e 
tanti  secoli  contendono  ancora,  ed  a ragione,  poiché  luti’ altro  che 
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saper  le  cose  divine,  noi  pur  non  sappiamo  ciò  che  v’ha  in  cielo,  e 
sotto  di  noi  e neppure  in  fondo  alla  terra , ben  fortunati  se  cono* 
stessimo  noi  stessi  ! Ma  non  facciamo  almeno  di  mescolar  a queste 
aberrazioni  della  niente  imaginati  terrori.  Che  bisogno  c’era  d'un  Dio, 
perchè  i germi  di  tutte  le  cose  andassero  primitivamente  ad  unirsi  nel 
grembo  della  natura  ? Era  forse  necessario  un  Dio,  perchè  le  diverse 
parti  dell’universo  si  formassero  pel  concorso  fortuito  degli  atomi? 
A ehe  una  religione,  a che  il  superstizioso  timore  d’un  altro  mondo 
perchè  il  fuoco  abbia  acceso  le  stelle,  e il  ciclo  siasi  da  sé  sospeso 
sopra  i nostri  capi,  e la  terra  siasi  consolidala  sotto  i nostri  piedi?  » 

Continua  Cecilio  nei  medesimo  stile  a raccogliere  le  obiezioni  di 
certi  filosofi  contro  la  Previdenza,  indi  conchiude:  « Poiché  dunque 
tutto  è incerto  nella  natura,  o di  certo  non  v’ha  se  non  il  caso, 
non  è forse  meglio  tenersi  alle  tradizioni  antiche  circa  la  religione, 
e senza  troppo  cercar  di  sapere  che  cosa  sicno  gli  iddìi  credere  ai 
nostri  padri  e antenati,  che  più  eran  vicini  aU’originc  del  mondo  ? E 
però  ciascun  regno,  ciascuna  provincia,  ciascuna  città  ha  il  suo  cullo 
nazionale  e i suoi  dèi  municipali  : gli  abitanti  di  Eleusi  hanno  Cerere; 
quei  di  Frigia Cibele;  Esculapio  quei  d’Epidauro;  Belo  quei  di  Babi- 
lonia; quei  di  Siria  Astartea;  quei  della  Tauride  Diana;  le  Gallie 
Mercurio,  e i Romani  tulli  insieme  gli  dèi.  » Questa  pietà  univer- 
sale, a dir  suo,  fu  quella  che  meritò  a questi  ultimi  l’impero  del 
mondo,  e in  appoggio  delle  sue  asserzioni  allega  , oltre  le  immagi- 
nate apparizioni  de’  numi,  gli  augurj,  gli  aruspici,  gl’indovini,  fin 
anco  i sogni. 

« Poiché  dunque  tutte  le  nazioni  concordano  sul  proposito  degli 
dèi  immortali,  per  quanto  incerte  ne  sien  la  ragione  e l’origine,  io 
non  posso  patire  che  vi  sien  persone  tanto  prosuntuose,  tanto  tra- 
sportale da  non  so  quale  empia  sapienza  che  atterrar  vogliano  o 
anche  solamente  scrollare  una  religione  si  antica,  sì  utile,  sì  salutare 
Che  se  Teodoro  di  Cirene  c Diagora  di  Melo,  dall’antichità  infamati 
col  nome  di  empj,  preteser  che  dèi  non  vi  fossero,  e con  ciò  distrus- 
sero tutta  la  morale,  non  averrà  mai  che  questa  empietà,  neppur  sotto 
la  maschera  della  filosofia,  prevalga  fra  gli  uomini.  Quando  Prota- 
gora d’Abdera  disputò  intorno  alla  divinità  con  mostra  di  dubitarne 
piuttosto  che  con  intenziou  manifesta  di  negarla,  gli  Ateniesi  lo  sban- 
dirmi dal  territorio  loro  ed  arsero  in  piena  adunanza  i suoi  scritti. 
Come  si  fa  dunque  a veder  senza  contristarsi  una  rea  e disperala 
fazione  pigliarla  co’  numi,  formar  una  profana  congiura  radunando 
la  feccia  del  popolo  più  vile  e più  rozzo,  con  femmine  deboli  e cre- 
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dule,  e stringersi  in  lega  per  mezzo  di  notturni  convenlicoli  e di- 
giuni solenni  e pasti  inumani?  nazione  che  cerca  le  tenebre  efugge 
la  luce,  muta  in  pubblico  e ciarliera  in  segreto.  Consideran  costoro 
i templi  come  roghi  funesti,  sputacchiano  gl'iddii,  si  burlano  dei 
sacritizj,  hanno  in  compassione  gli  onori  del  sacerdozio  e sprezzan 
la  porpora , mezzi  nudi  come  sono  ! A tanto  giunge  la  loro  pazzia  che 
per  nulla  contano  i supplizj  presenti,  perchè  ne  paventan  di  futuri 
e d’incerti,  e per  tema  di  morir  dopo  la  morte,  non  temono  intanto 
di  morire. 

» Essendoché  il  male  facilmente  propagasi,  e la  corruzion  de’  co- 
stumi va  tuttodì  crescendo,  quest’empia  congiura  si  va  dilatando  per 
tutta  la  terra.  Eglino  si  conoscon  fra  loro  a certi  segni  arcani,  si 
amano  già  prima  quasi  di  conoscersi,  si  chiainan  tutti  fratelli  e so- 
relle, di  questi  bei  nomi  coprendo  le  infamie  e le  colpe  di  cui  si  fanno 
una  religione.  Tante  cose  turpi  di  lor  non  direbbonsi  se  queste  voci 
non  si  apponessero  al  vero.  Mi  dicono  che  adoran  la  testa  d’un  vii 
animale,  la  testa  d’un  asino,  non  so  per  qual  bizzarra  opinione:  culto 
degno  veramente  dei  loro  costumi!  Altri  narrano  eh’ essi  adoran  le 
parti  naturali  del  lor  presidente;  non  vorrei  farmene  mallevadore, 
ma  certo  è che  la  segretezza  dei  loro  notturni  mislcrj  giustifica  questo 
sospetto.  Dieesi  altresì  ch’essi  adorano  l’uomo  il  quale  fu  pe’  suoi  de- 
litti punito  con  l’ultimo  supplizio  e con  esso  il  legno  infame  della 
croce:  altari  ben  convenienti  a questi  malvagi,  e ben  adoran  essi 
quello  ch’ei  meritano!  » Riferisce  indi  quelle  odiose  fole  del  bam- 
bino coperto  di  farina  che  davasi  a mangiare,  del  cane  che  spegneva 
il  lume,  degli  incesti  e dell’ altre  abbominazioni  che  si  apponevano 
alle  assemblee  dei  cristiani. 

« Tralascio  a disegno  molte  cose  : troppe  già  son  quelle  ch’io  dissi, 
in  tutto  o in  parte  prov  ate  dal  mistero  onde  coprono  la  loro  empia 
dottrina.  Infatti  qualunque  cosa  sia  quella  ch’essi  adorano,  perché 
tanto  si  sforzano  di  celarla?  Le  cose  oneste  amiam  di  farle  in  palese  : 
la  colpa  sola  cerca  il  segreto.  Perchè  non  hanno  nè  tempj,  nè  altari, 
nè  immagini  manifeste?  perché  non  ardiscon  parlare  apertamente  nè 
adunarsi  liberamente  se  ciò  che  adoran  segretamente  non  è colpe- 
vole e vergognoso?  Ma  inline  chi  è mai  questo  Dio?  d’onde  viene? 
dov’è?  questo  Dio  unico,  solitario,  abbandonato,  che  non  è cono- 
sciuto da  alcun  popolo  libero,  da  nessun  regno,  non  pur  dalla  su- 
perstizione romana?  I Giudei  soli,  popolo  meschino,  adoravano  un 
solo  Dio,  ed  anch’essi  avevano  e templi,  e altari,  e vittime,  e ceri- 
monie. Ma  questo  lor  Dio  è di  sì  poca  potenza  ch’egli  è captivo 
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degli  dèi  romani , insieme  col  suo  popolo.  Ma  per  dir  de’  cristiani, 
quanti  prodigj  non  inventano  essi  a proposito  di  questo  Dio,  cui  mo- 
strare nè  veder  possono?  Dicono  eh'ei  s’informa  minutamente  dei 
costumi  d’ognuno,  delle  azioni,  delle  parole,  dei  pensieri  i più  segreti, 
vale  a dire  ch’ei  gira  ed  è dappertutto,  molesto  quindi,  inquieto,  cu- 
rioso sino  all’impudenza  da  che  egli  è in  ogni  luogo  e presente  a 
tutte  le  azioni,  sollecito  di  ciascuno  in  particolare  come  s’ei  potesse 
a lutti  bastare.  Che  diremo  poi  del  minacciar  ch’essi  fanno  il  mondo 
intero  del  fuoco,  quasi  che  l’ordine  della  natura  possa  mai  essere  sov- 
vertito? Né  contenti  di  questa  bizzarra  opinione,  vi  aggiungono  an- 
cora certe  fole  da  vecchie,  com’è  quella  che  dopo  morti  e ridotti  in 
cenere  eglino  risusciteranno  ; sopra  il  qual  fondamento  e’  promettono 
a sè  stessi  una  vita  beata  ed  eterna  dopo  morte,  e minacciano  gli 
altri  di  eterno  castigo.  Ma  almeno  voi  dovreste  per  l’esperienza  del 
presente  conoscere  quanto  le  vostre  speranze  son  vane.  Voi  siete 
poveri  per  la  maggiore  e miglior  parte , siccome  voi  stessi  confes- 
sale; siete  tormentati  dal  freddo,  dalla  fame,  dalla  fatica,  e il  vostro 
Dio  se’l  comporta  in  pace,  egli  non  vuole  onon  può  ajutarvi,  tanto 
è impossente  od  ingiusto  ! 0 tu  che  sogni  una  immortalità  postu- 
ma , alla  febbre  che  ti  arde , al  dolore  che  ti  strazia,  non  senti  tu 
dii  tu  sei  ? Non  conosci  tu  la  tua  miseria  e la  tua  debolezza  ? Ma  la- 
sciam  da  parte  questi  mali  a tutti  communi,  ecco  le  comminatorie,  i 
supplizj,  i tormenti,  le  croci,  i roghi  che  voi  soli  aspettano.  Dov’.e 
quel  Dio  che  può  ajutarvi  risuscitali  e per  voi  vivi  non  può  movere 
un  dito? 

» E non  vedete  i Romani,  senza  il  vostro  Dio,  regnare,  goder  dcl- 
!’ini]>ero  di  tutto  il  mondo  e comandare  a voi  pure,  mentre  tutti 
pieni  di  paura  e di  sospetto  voi  vi  astenete  da  ogni  onesto  piacere? 
Perocché  voi  non  assistete  nè  agli  spettacoli,  nè  alle  pompe,  nè  ai 
pubblici  banchetti,  e abborrite  i combattimenti  sacri  e le  vivande 
offerte  sugli  altari , tanta  paura  avete  degli  dèi  che  pur  dite  non 
esistere.  Voi  non  coronate  di  fiori,  nè  profumate  i vostri  corpi  ; siete 
pallidi  e tremanti  ; non  risusciterete  ed  intanto  non  vivete.  Se  adun- 
que punto  di  senno  e di  modestia  vi  resti,  cessate  di  cercare  gli  ar- 
cani del  cielo  e le  sorti  del  mondo;  già  troppo  è per  uomini  igno- 
ranti , rozzi , zotici  il  guardare  a’  lor  piedi  ; ehè  chi  non  è capace 
d’intender  le  cose  della  vita  civile,  molto  meno  è capace  di  disputar 
delle  cose  divine.  0 se  pur  volete  filosofare,  imitate  Socrate,  il  qual 
diceva,  non  dover  noi  brigarci  delle  cose  al  di  sopra  di  noi,  ed  es- 
sere il  sommo  della  sapienza  confessare  la  propria  ignoranza.  Quanto 
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a me  il  parer  mio  si  è doversi  lasciar  stare  le  cose  dubbiose  come 
stanno;  e mentre  tanti  uomini  sommi  si  rimangono  in  sospeso,  non 
aversi  a decider  temerariamente  né  prò  nè  contro,  per  tema  di  non 
introdurre  una  puzza  superstizione,  o di  non  distruggere  ogni  reli- 
gione. «Cosi  parlava  Cecilro,  rasserenandosi,  poiché  il  torrente  delle 
parole  ne  avea  portato  seco  il  suo  mal  umore,  e finiva  con  una 
burlesca  disfida  contro  il  suo  avversario. 

Ottavio  gli  fece  bellamente  vedere  come  il  suo  discorso  distrug- 
gevi da  sé  stesso,  mostrandovisi  egli  ora  persuaso  che  non  vi  sieno 
dèi,  ed  ora  incerto  se  si  o no  ve  ne  sieno,  simile  a quel  viandante 
che,  ben  non  sapendo  la  via,  giunto  a un  crocicchio,  non  sa  da  qual 
parte  incamminarsi.  A rintuzzar  tutte  le  sue  vaghe  e contradditorie 
asserzioni  una  cosa  basta,  ed  è il  dimostrare  la  verità  che  è una 
sola.  « Il  fratei  mio,  così  egli,  trova  mal  fallo  che  uomini  poveri  e 
senza  lettere  osin  ragionar  delle  cose  celesti.  Ma  lutti  gli  uomini, 
senza  distinzione  d’età,  di  sesso  o di  grado,  sono  nati  capaci  di  ra- 
gione, nè  la  sapienza  è un  privilegio  della  ricchezza.  I filosofi  an- 
ch’essi,  prima  che  la  loro  riputazione  fosse  confermata,  erano  tenuti 
per  ignoranti  e straccioni  plebei;  e quanto  ai  ricchi,  più  si  curano 
di  volger  gli  occhi  all’oro  che  al  cielo.  In  sostanza,  non  si  tratta  già 
dell’autorità  di  chi  ragiona,  ma  della  verità  del  ragionamento:  manco 
il  discorso  è studiato,  c più  è chiaro  la  verità  sola  esser  quella  che 
persuade.  Convengo  anch’io  con  Cecilio  che  l'uomo  dee  innanzi 
tutto  conoscer  sé  stesso;  ma  noi  può  senza  conoscere  il  resto  del 
mondo,  tanto  le  parti  ne  son  fra  loro  legate.  Per  ben  saper  che  cos’è 
l’umanità,  saper  conviene  che  cosa  è la  divinità;  per  condursi  nella 
civil  società  si  convien  conoscere  questa  eoiumun  città  di  tutto  l’u- 
niverso. « E vi  mostra  le  prove  naturali  d’una  Providenza  divina. 

« .Ma  s’egli  è impossibile  dubitar  d’una  Providenza,  voi  forse  chie- 
derete se  vi  sieno  in  cielo  uno  o più  padroni.  Difficil  non  è la  risposta 
chi  consideri  i regni  della  terra  che  pigliarono  il  modello  da  quello 
del  ciclo.  Videsi  mai  divisione  di  signoria  che  non  cominciasse  da 
fellonia  e non  terminasse  con  assassinio?  Roma  nascente  vide  due 
fratelli  contendersi  fra  loro  un  regno  di  pastori  e capanne;  Roma 
trionfante  vide  il  genero  e il  suocero  riempir  tutto  il  mondo  delle 
sanguinose  lor  gare,  nè  un  si  vasto  impero  fu  bastante  a capirli 
amendue.  Passiamo  ad  un  altro  ordine.  La  natura  ad  un  alveare, 
ad  un  gregge  non  dà  che  un  sol  capo;  e voi  vorreste  che  in  cielo 
la  suprema  podestà  fosse  divisa?  E non  è cosa  evidente  che  il  Dio, 
autor  di  tutte  le  cose,  non  ha  né  principio  nè  fine?  che  egli  dà  a 
'fon.  V.  23 
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tutto  la  vita,  ma  che  per  sé  solo  riserba  l’eternità?  che  prima  che 
un  mondo  vi  fosse,  egli  era  mondo  a sé  stesso?  ch'egli  tutto  crea 
con  la  sua  parola,  ordina  tutto  con  la  sua  intelligenza,  tutto  perfe- 
ziona con  la  sua  virtù  ? Noi  non  possiamo  vederlo  nè  comprenderlo, 
perch’egli  è al  di  sopra  dei  nostri  sensi  e delle  nostre  cognizioni,  im- 
menso, infinito,  noto  a sè  solo  tutto  quanto  egli  è.  Non  cercate 
un  nome  a Dio;  Dio,  ecco  intero  il  suo  nome.  Bisogno  è di  vocaboli 
dove  sia  da  distinguer  una  moltitudine  d’individui,  ciascuno  col  suo 
proprio  appellativo.  A Dio,  che  solo  è,  il  nome  di  Dio  è tutto.  Che 
più?  Non  ho  forse,  quanto  a lui,  il  consentimento  di  tulli?  Sento  il 
volgo,  quand’ci  leva  le  mani  al  cielo,  non  dir  altro  se  non  che: 
Dio,  e Dio  è grande , Dio  è cero,  se  Dio  ce’l  concede.  È forse  qucaio 
il  parlar  naturale  del  volgo  o piuttosto  la  prece  del  cristiano  che 
confessa  la  fede?  Ed  anche  quei  che  fan  di  Giove  il  sovrano,  s’in- 
gannano sul  nome,  ma  si  accordano  sull’unità  del  potere.  » 

Dal  volgo  passa  indi  ai  poeti,  e dice:  « Sento  anche  i poeti  pro- 
clamare un  sol  padre  degli  dèi  e degli  uomini.  Se  passiamo  ai  filo- 
sofi, voi  li  troverete  discordi  sui  nomi,  ma  concordi  sulla  cosa  me- 
desima. » E poi  che  ha  citato  i più  celebri,  conchiude:  « Dopo  tutto 
questo,  ognuno  crederà  o che  i cristiani  son  filosofi,  o che  i filosofi 
erano  sin  da  quel  tempo  cristiani.  * 

Stabilita  cosi  l’unità  di  Dio.  con  l'inaspettato  accordo  di  lutto  il 
mondo,  egli  abbatte  le  favole  del  politeismo,  mostra  que’  dèi  immagi- 
nati essere  stali  uomini,  e che  i veri  autori  di  tutti  quei  traviamenti 
erano  gli  spiriti  impuri,  come  questi  medesimi  erano  costretti  con- 
fessare ai  cristiani.  « Voi  ne  avete  la  prova  sotto  gli  occhi  ogni  volta 
che  i nostri  esorcismi  e le  nostre  orazioni  gli  sforzano  ad  abbando- 
nare i corpi  da  loro  occupali.  Voi  udite  un  Saturno,. un  Serapide,  un 
Giove  e quanti  sono  i demoni  che  adorate,  cedendo  alla  forza  del 
dolore,  palesar  Tesser  loro;  certamente  che  mentir  non  vorrebbono, 
in  loro  vergogna,  alla  vostra  preseuza  principalmente.  Credetedun- 
que  alla  loro  testimonianza  quando  di  lor  propria  bocca  confessano 
sè  essere  non  altro  che  demoni.  Voi  li  vedete  al  nome  del  solo  Dio 
vivo  c vero  da  noi  pronunzialo  agitarsi,  fremere,  dibattersi  for- 
temente e alla  fine  involarsi.  Eglino  son  quelli  che  seminan  fra  voi 
le  preoccupazioni  dell’odio  contro  i cristiani,  di  cui  hanno  paura  : 
chè  la  paura  e l’odio  si  toccano.  » 

Quanto  alle  turpitudini  che  i cristiani  erano  accusati  di  segreta- 
mente  commettere,  dimostra,  al  par  di  Tertulliano,  di  sau  Giuslino 
e di  Alenagora,  non  solo  clic  essi  n 'erano  innocenti,  ma  che  ben 
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«ssi,  i pagani,  pubblicamente  le  commettevano.  Cosi  pure  la  gran- 
dezza dei  Romani  non  esser  lor  punto  venuta  dai  loro  dèi  naturali, 
che  erano  il  picchio,  la  paura,  il  pallore,  la  dea  Cloacina  o delle 
cloache,  le  meretrici  Acca  e Flora;  nè  dagli  dèi  stranieri  ch'essi  avean 
fatti  captivi  insiem  con  le  loro  nazioni. 

« Nel  tempo  che  gli  Ebrei  servivano  fedelmente  il  Dio  vero,  che 
é pure  il  nostro  e di  tutti,  da  pochi  diventavano  innumerabili,  da 
poveri,  ricchi,  da  schiavi,  diventavano  re.  Dio  faceva  per  loro  com- 
battere per  insin  gli  elementi.  Leggete  i libri  loro,  o se  meglio  vi 
aggradan  cose  romane,  leggete  le  opere  di  Gioselfo  Flavio  e d’An- 
tonio Giuliano , per  tacere  degli  autori  più  antichi , e vedrete  che  i 
Giudei  si  sono  tirati  addosso  la  sciagura  che  gli  opprime  con  le  colpe 
loro,  e niente  avvien  loro  che  innanzi  non  sia  stato  predetto:  e al- 
tresi comprenderete  ch’essi  non  furono  altrimenti  fatti  captivi  insieme 
col  loro  Dio,  come  voi  dite,  ma  che  Dio  gli  ha,  come  traditori  della 
sua  legge,  abbandonati. 

n Quanto  all’incendio  finale  dell’universo,  anche  i filosofi  ne  par- 
lano al  pari  di  noi  ; non  già  che  noi  l’abbiamo  tolto  da  loro,  ma  si  essi 
l’ han  tolto  dai  nostri  profeti.  I più  famosi  dei  quali  filosofi,  come  dir 
Pitagora  c Platone,  hanno  eziandio  tramandalo,  cosi  a mezzo,  la  ve- 
rità, insegnando  che  le  anime  sopravvivono  ai  corpi,  i quali  si  dis- 
solvono e passano  in  altri  corpi.  L’aggiunger  poi,  come  fanno,  che 
le  anime  umane  ripasseranno  in  corpi  di  bestie,  è cosa  più  degna 
d’un  giullare  che  d’un  filosofo.  Voi  vorreste  veder  i corpi  risuscitare 
sul  fatto;  egli  è Io  stesso  che  se  veder  voleste  gli  alberi  rinverdire 
in  mezzo  ai  ghiacci  del  verno.  Anche  pe’  corpi  conviene  aspettare  la 
primavera.  Io  ben  so  che  molli  desideran  di  uulla  esser  dopo  morte 
più  che  noi  credano;  e’  sanno  quel  che  si  meritano.  Essi  amcrebhon 
d’essere  al  tutto  annichilali,  piuttosto  che  d’essere  ristaurali  ne’  sup- 
plizi Ma  egli  hanno  bel  fare,  e i libri  degli  uomini  più  dotti  e i versi 
dei  poeti  gli  avverliscono  del  loro  errore.  Tutti  parlan  delle  fiamme 
dell’inferno  e dell’eterne  sue  pene,  avendone  avuta  cognizione  e per 
gli  indizj  dei  demonj  e per  gli  oracoli  dei  profeti.  Ond’è  che  appo  loro, 
il  medesimo  re  Giove  giura  gl’inviolabili  suoi  sacramenti  per  le  ar- 
denti rive  dello  Stige  infernale,  e guarda  cou  ispavento  la  pena  che 
sa  ivi  attender  lui  ed  i suoi  adoratori  ; tormenti  senza  fine  e senza 
misura.  Laggiù  un  fuoco  intelligente  arde  le  membra  e le  rinova,  le 
divora  e le  alimenta:  incendio  pennace  che  si  nutre  dei  corpi  in 
fiamme  senza  consumarli  mai.  Cosi  saranno  tormentati  coloro  che 
non  conoscono  Dio,  e cosi  del  pari  gli  empj  ed  i reprobi;  perocché 
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colpa  eguale  è non  sapere  il  Padre  e il  Signore  di  tutte  le  cose,  e 

oltraggiarlo. 

» Voi  ci  rimproverate  perchè  la  maggior  parte  siam  poveri;  ma 
questo  è il  nostro  vanto;  che  il  lusso  ammollisce  il  coraggio,  la  fru- 
galità lo  fortilica.  E d’altra  parte  può  egli  esser  povero  chi  di  niente 
ha  bisogno,  chi  non  desidera  il  bene  altrui?  Se  noi  credessimo  le 
ricchezze  esser  di  qualche  utilità,  le  dimanderemmo  a Dio,  e Colui 
al  quale  tutto  appartiene,  ben  dar  ce  ne  potrebbe  qualche  porzione  ; 
ma  a noi  piace  più  di  averle  in  dispregio  che  di  serbarle,  e piut- 
tosto gli  domandiam  l'innocenza  e la  pazienza. 

» Se  abbiamo  a patir  qualche  infermità  del  corpo,  questa  non  è 
una  pena  per  noi , ma  una  milizia.  Noi  siamo  provati  ne’  pericoli , 
come  l’oro  nella  fornace.  Mai  si,  spettacol  veramente  degno  di  Dio  è 
un  cristiano,  alle  prese  col  dolore,  affrontar  le  minacce,  i suppiizj 
e i tormenti , sprezzar  i terrori  della  morte  e il  (iero  ceffo  de’  car- 
nefici, opporre  la  sua  libertà  contro  ai  regi  ed  ai  principi,  e non 
cedere  che  al  solo  Dio,  al  quale  appartiene.  Vittorioso  e trionfante, 
ei  si  ride  del  giudice  che  lo  condanna,  si,  veracemente  vittorioso, 
poiché  tal  è chi  ha  conseguito  l’oggetto  de’  suoi  desiderj. 

» E voi  medesimi  non  levate  lino  al  cielo  uomini  famosi  per  le 
loro  sventure?  un  Muzio  Scevola,  un  Regolo?  Paragonerò  io  con  loro 
gli  uomini  nostri?  E non  vedete  i nostri  fanciulli,  le  nostre  femmi- 
nelle ridersi  delle  vostre  forche,  delle  vostre  fiere  e di  tutto  l’ap- 
parato de’  vostri  suppiizj  ? E ne  ridono  per  una  pazienza  inspirata 
di  lassù.  Ciechi  che  siete  ! non  comprendete  esser  cosa  impossibile 
che  alcuno  si  commetta  cosi  a simili  pene  e cosi  le  sostenga  senza 
l’ajuto  di  Dio? 

„ Or  via  qua  Socrate,  il  buffo»  d’Atene,  qua  esamini,  egli  che  con- 
fessa di  niente  sapere  e intanto  si  fa  bello  della  testimonianza  d’un 
demonio  bugiardo;  qua  Cameade,  e Arcesilao,  e Pirrone,  c tutta  a 
deliberar  la  turba  degli  academici;  qua  Simonide  a trarre  perpe- 
tuamente d’oggi  in  domani  fa  sua  risposta.  Noi  disprezziamo  l’ar- 
roganza de’ vostri  filosofi,  che  conosciamo  per  corruttori,  adulteri 
e tiranni,  eloquenti  sempre  contro  i vizj  di  che  essi  medesimi  son 
brutti.  No,  noi  non  aspiriamo  altrimenti  a parer  saggi  di  fuori;  non 
facciam  gran  discorsi,  ma  grandi  cose.  Noi  non  ci  vantiamo  d’es- 
ser  giunti  a quel  ch’essi  cercarono  con  si  grandi  sludj  senza  poterlo 
trovare.  Perché  saremmo  noi  ingrati,  perché  invidiosi  della  pro- 
pria nostra  fortuna,  se  la  verità  di\ina,  seminata  nelle  età  prece- 
denti, è maturata  nell’età  nostra?  Poniamo  a profitto  invece  questa 
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fortuna,  e sia  proposito  nostro  lc»glier  la  superstizione,  distruggere 
l'empietà  e conservare  la  religion  vera.  » 

Ottavio  avea  finito  di  parlare,  e i suoi  due  amici  erano  ancora  ili 
orecchio.  Finalmente,  rotto  Cecilio . il  silenzio,  « Sommamente,  disse, 
mi  congratulo  con  Ottavio  e con  ni»'  stesso.  Abbiamo  vinto  amendue: 
egli  di  me,  io  dell’errore.  Credo  nella  Previdenza,  mi  sottometto  a 
Dio,  e confesso  la  verità  della  vostra  religione,  che  è ornai  anche  la 
mia.  Solo  mi  restano  alcune  spiegazioni  da  chiedere,  ma  noi  ne  par- 
leremo più  ad  agio  nostro,  domani.  « .Infatti  questo  primo  colloquio 
non  entrava  punto  nei  particolari  della  dottrina.  Partito  indi  Ottavio, 
o fors’anche  morto  qualche  tempo  dopo,  Felice  scasse  questo  dialogo 
in  memoria  dell'ottimo  amico  suo  '.  Quanto  a CeeJio,  non  solo  egli 
si  fece  cristiano,  ma,  jrerocch'cgli  era  nati  vo  di  Ciro  in  Africa,  v’è 
luogo  a credere  ch’egli  appunto  fosse  quel  sauto  pr»te  Cecilio  che 
converti  più  tardi  san  Cipriano. 

Anche  Origene  intanto  continuava  ad  acquistar  movi  fedeli  a 
Gesù  Cristo.  Tanto  era  il  suo  zelo  che  gli  fece  ben  aaco  passar  il 
segno;  imperciocché  sendo  egli  giovine  ed  obbligato  pei  l’ufficio  suo 
di  catechista  a conversar  continuamente  non  solo  con  «omini , ma 
•con  donne  ancora,  volle  porsi  al  sicuro  dalle  tentazioni  e dai  coltivi 
•discorsi,  c più  ricco  di  zelo  che  d’esperienza,  troppo  letteralmente 
interpretando  quelle  parole  del  Vangelo:  Ci  sono  eun«ch;, cfye  tali  si 
fecero  da  loro  stessi  per  amore  del  regno  de  cieli,  v^rme  allatto  ef- 
fettivo. Il  quale  atto  tenne  segretissimo,  nascondendolo  pure  alla 
maggior  parte  de’suoi  amici;  liuchè,  venuto  a cognizione  di  Demetrio, 
suo  vescovo,  questi  rimase  altamente  maravigliato  di  tanto  ardire 
del  giovine,  ma  non  potè  fare  in  uno  di  non  lodar  il  fervore, e la 
semplicità  della  sua  fede.  Lo  confortò  quindi  a star  di  buon  animo 
e ad  applicarsi  sempre  più  all’uffizio  suo  2.  Origene  medesimo  con- 
dannò in  appresso  questa  grossa  interpretazione  del  Vangelo.,  e la 
confutò  ampiamente,  dando  un  senso  allegorico  a tutto  ciò  che  Gesù 
Cristo  dice  in  quel  luogo  dei  tre  eunuchi  s.  i 

Il  desiderio  di  veder  la  Chiesa  romana,  la  più  antica  o la  più  prin- 
cipale di  tutte,  da  che  il  vocabolo  greco  di  cui  si  serve  Oricene 
significa  cosi  l’uno  come  l’altro,  lo  indusse  a far  un  viaggio  colà  stplto 
il  pontificato  di  Zeftirino , che  governò  quella  Chiesa  per  venti  ai, mi, 
dall’anno  497  sino  al  225.  Lunga  non  fu  ivi  la  sua  dimora,  .. ehé 


* Minuz.  Fel.,  Oclav.  — * Euscb.,  lib.  VI,  cap.  vili.  — 6 In  Mallh.,  traci.  «,VH, 
sulla  fine,  edlz.  Vaisseau.  • 
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gli  convenne  tornar  indi  a poco  aè  Alessandria  a ripigliar  le  or- 
dinarie sue  occupazioni  sotto  il  vescovo  Demetrio  che  esortavalo  e 
quasi  supplicavalo  di  applicarsi  al  servigio  della  Chiesa.  Se  non  che 
Origene,  vedendo  di  non  poter  bastare  allo  studio  profondo  della 
teologia,  alla  spiegazione  della  Scrittura  ed  insieme  all' ammaestra- 
mento di  quelli  che  a lui  venivamo  continuamente  si  da  non  lasciar- 
gli pur  trarre  il  fiato,  gli  uni  dòpo  gli  altri  succedendosi  dal  mat- 
tino alla  sera,  divise  in  due  parti  questa  moltitudine,  ed  elesse  Eracla, 
un  de’  suoi  discepoli  a sollevarlo.  Uomo  dottissimo  era  costui,  molto 
studioso  della  teoltgia  e ragionevolmente  istrutto  nella  filosofìa;  a 
lui  commise  di  ammaestrar  negli  elementi  della  fede  i principianti, 
a sé  riserbando  i più  avanzali. 

L'ardente  desiderio  ch’egli  avea  d’intender  la  sacra  Scrittura  im- 
parar gli  fece  li  lingua  ebraica , benché  questo  studio  troppo  non 
si  affacesse  né  all’età  sua  né  alla  sua  nazione,  da  chè  egli  avea  già 
circa  trent'anii,  e gli  Alessandrini  nè  gli  altri  Greci  di  buona  vo- 
glia studiavaio  le  lingue  forestiere.  Comperò  adunque  gli  esemplari 
ebraici  di  cu  si  servivano  i Giudei,  e si  diede  a cercar  le  versioui 
che,  oltre  quella  dei  Settanta,  n’erano  state  fatte,  vale  a dir  quelle 
di  Aquila,  di  Teodozione  e di  Simmaco,  il  primo  de’quali  avea  fatta 
la  sua  sotto  Commodo  imperatore,  gli  altri  due  da  poco  tempo  avean 
compiuta  la  bro,  della  setta  entrambi  questi  ultimi  degli  ebiouiti, 
giudei  mezzi  cristiani.  v ■ 

Questa  prima  fatica  un’altra  glien  fece  intraprendere  ancora  più 
ragguardevole,  vogliain  dire  le  sue  edizioni  della  Scrittura  in  più 
colonne,  per  comparare  insieme  le  differenti  versioni.  Tre  ne  fece 
che  furon  grecamente  chiamate  essapli,  ottapli  e telrapli,  secondo  il 
numero  delle  colonne.  Gli  essapli  ne  avevano  sei , la  prima  delle 
quali  conteneva  il  testo  ebraico  in  lettere  ebraiche;  la  seconda  il 
medesimo  testo  in  lettere  greche,  in  servigio  di  quelli  che  inten- 
deva n l’ebraico  senza  saperlo  leggere;  la  terza  colonna  conteneva 
la  versione  di  Aquila;  la  quarta  quella  di  Simmaco;  la  quinta  i Set- 
tanta; la  sesta  Teodozione.  Gli  ottapli  comprendevano  di  più  due 
verisioni  greche  da  Origene  trovate,  l’una  a Gerico,  l’altra  a Nico- 
pohi,  in  Epiro,  le  quali  intitolò  quinta  e sesta,  non  sapendone  gli  au- 
tore Gli  ottapli  aveano  dunque  otto  colonne:  nella  prima  il  testo 
dbrraico  in  lettere  ebraiche  ; nella  seconda  il  medesimo  testo  in  let- 
tere  greche;  nella  terza,  Aquila  ; nella  quarta,  Simmaco;  nella  quinta, 
i Ssettanla;  nella  sesta,  Teodozione  ; nella  settima,  la  versione  quinta  ; 
niella  ottava,  la  versione  sesta.  Origene  avea  collocato  in  fronte  i 
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due  testi  ebraici,  e i Settanta  in  mezzo  agli  altri  interpreti,  affinchè 
servisser  come  di  regola  per  mostrarne  i difetti,  perchè  intendi- 
mento suo  non  era  di  correggere  i Settanta,  ch'egli  anzi  con  gran 
venerazione  onorava  come  la  verità  che  la  Chiesa  poneva  in  inano 
a’  suoi  figliuoli , ma  piuttosto  di  difenderli  contro  le  accuse  de’  Sa- 
maritani e de’ Giudei;  e specialmente  volea  confonder  quesl’ultimi, 
non  solo  con  ciò  che  è commune  all’ebraico  ed  ai  Settanta , ma  sì 
pure  con  ciò  che  è particolare  all’ebraico  *. 

Essendoché  questi  esemplari  a molte  colonne  costavano  assai,  egli 
compose  i tetrapli,  nei  quali  li  ridusse  alle  quattro  più  necessarie, 
e nella  prima  colonna  poneva  Aquila,  nella  seconda  Simmaco,  nella 
terza  i Settanta  e nella  q uarta  Teodozione.  Fece  pur  un  altro  la- 
voro, affinchè  la  sola  edizione  dei  Settanta  potesse  bastar  per  tutte 
l’allre,  nel  quale  quest’edizione  formava  il  corpo  dell’opera,  aggiun- 
tovi ciò  che  di  più  conteneva  l’ebraico,  tratto  dalla  version  di  Teo- 
dozione, segnato  con  asterischi  o stellette;  quello  poi  che  i Settanta 
avean  di  più  dell’ebraico  era  contrassegnato  da  obelischi  o unci- 
nelli, come  per  tiramelo  via.  Questa  edizione  divenne  commuuissima 
nella  Chiesa  9. 

Questo  gran  lavoro  diede  da  fare  ad  Origene  per  venti  anni;  nè 
era  il  solo,  chè  nel  tempo  appunto  del  darvi  incominciamento  con- 
vertiva alla  fede  cattolica  Ambrogio,  e per  le  sue  ricchezze  e per 
l'ingegno  suo  uomo  spettabile  in  Alessandria,  ma  intinto  nell’error 
de’  valentiniani.  Convinto  e illuminato,  si  arrese  e fu  indi  un  de’  più 
intimi  amici  d'Origene;  la  cui  riputazione  convertì  parecchi  altri  sa- 
pienti uomini,  non  che  fra  gli  eretici,  fra  i pagani  ancora  e i filo- 
sofi; da  che  egli  non  si  contentava  d’insegnar  la  dottrina  cristiana, 
ma  eziandio  v’aggiungeva  la  filosofia  c le  lettere  umane.  Quelli  in  cui 
trovava  miglior  natura,  introduceva  alla  filosofia,  insegnando  loro 
la  geometria,  rarimmelica  e l’altre  scienze  preliminari;  poi  veniva 
loro  mostrando  le  sette  filosofiche  e le  loro  diverse  opinioni,  spiegando 
le  loro  opere  e contentandole.  Quelli  che  eran  di  più  communale 
ingegno,  stimolava  allo  studio  delle  umane  lettere,  affermando  esser 
elle  non  poco  utili  per  l’interpretazione  e la  riprova  della  sacra  Scrit- 
tura: e queste  eran  pur  le  ragioni  onde  anch’egli  applicava  allo 
studio  delle  belle  lettere  e della  filosofia.  Si  grande  era  la  sua  fama, 
eziandio  tra  i pagani,  che  spesso  i loro  filosofi  il  consultavano  egli 

< Veggasi,  per  più  particolari  notieie,  Tilleniont,  Ccillier,  Iluet,  Carlo  e Vincenzo 
Delarue.  — * Euseb.,  iib.  Vi,  cap.  xvu 
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dedicavano  opere,  o in  queste  lo  citavano.  « Insorama,  dice  un  pa- 
dre della  Chiesa,  non  è possibil  significare  com’egli  era  amato,  sti- 
mato e ammirato  da  lutti.  Quanti  facevan  qualche  professione  di  pietà, 
a lui  accorrevano  da  tutte  l’estremità  della  terra;  non  ci  era  cri- 
stiano che  non  lo  venerasse  come  un  profeta,  un  filosofo  che  non 
l’onorasse  come  suo  maestro  ■» 

Stava  egli  occupato  in  questi  sludj  ad  Alessandria,  quando  giunse 
un  soldato  apportator  di  lettere  del  governatore  d'Arabia  a Deme- 
trio vescovo  ed  al  prefetto  dell’Egitto,  nelle  quali  dimandava  che 
gli  spedisser  prontamente  Origene,  per  conferire  con  lui  e intendere 
la  sua  dottrina.  Andosscne  Origene  in  Arabia,  c avendo  in  breve 
spedito  l’atTare  che  ve  lo  aveva  chiamato,  fece  ritorno  ad  Alessan- 
dria ; da  cui  poco  dopo  fu  obbligalo  andarsene  per  una  non  picciola 
guerra  civile  (il  brutal  macello,  a quanto  pare,  che  vi  fece  far  Ca- 
ratila); né  trovandosi  appien  sicuro  in  Egitto,  passò  in  Palestina, 
e fermossi  a Cesarea,  dove  si  pose  a tener  pubblica  scuola.  Benché 
egli  non  fosse  ancor  prete,  i vescovi  della  contrada  l’invitarono  non 
solo  a parlare,  ma  eziandio  a spiegar  la  Scrittura  nella  pubblica  as- 
semblea della  chiesa;  di  che  Demetrio,  vescovo  d’Alessandria,  si 
dolse;  ma  Alessandro  di  Gerusalemme  e Teollisto  di  Cesarea  gli  ris- 
posero in  questi  termini.  « Quanto  a ciò  che  tu  aggiugni  nelle  lettere 
tue  essere  cosa  inaudita  che  un  laico  parli  dinanzi  i vescovi  e spie- 
ghi le  Scritture,  ci  parche  tu  sia  in  aperto  errore  ; perché  ogni  volta 
che  si  trovi  alcuno  abile  ad  ajutare  i fratelli  nella  parola  di  Dio  è 
uso  dei  vescovi  pregarlo  di  spiegarla  al  popolo.  Cosi  a Laranda , il 
vescovo  Eone  fece  parlar  Evelpide;  cosi  a Icone.  Celso  vescovo  si 
servi  di  Paolino,  e a Sinnada  il  vescovo  Attico  di  Teodoro.  Tutte 
sante  persone  eran  queste,  ed  è da  credere  che  lo  stesso  si  faccia, 
benché  non  sia  a nostra  cognizione,  in  altri  luoghi  9.  » Cosi  scriveva 
sant’Alessandro,  vescovo  di  Gerusalemme. 

Avea  questo  santo  studiato  nella  scuola  alessandrina  sotto  Panteno 
e Clemente,  e trovavasi  cosi  esser  condiscepolo  di  Origene.  Egli  fu  pel 
suo  merito  innalzato  alla  sede  episcopale  d’una  città  della  Cappadocia, 
e avendo,  nella  persecuzion  di  Severo  magnanimamente  confessata 
la  fede,  dal  carcere  in  cui  fu  chiuso  per  sette  anni  scrisse  alla  chiesa 
d’Anliochia  per  seco  congratularsi  che  avesse  eletto  sant’Asciepiade 
per  suo  vescovo,  dopo  la  morte  di  san  Serapione,  autore  di  varie 
operette  che  non  giunsero  lino  a noi.  Era  stato  Asclepiade,  siccome 

4 Vinc.  Lir.,  lib.  I,  num.  2.%.  — 2 Euscb.,  lib.  VI,  Cap.  xix. 
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lui,  confessor  della  fede.  Nella  delta  lettera  prende  Alessandro  le 
qualità  di  servitore  c di  prigioniero  di  Gesù  Cristo,  ed  afferma  che 
con  la  nuova  di  quella  eiezione,  il  Signore  aveva  raddolcite  e alleg- 
gerite le  catene  ch’egli  tuttavia  portava.  « Vi  spedisco  questa  lettera, 
egli  dice,  per  mezzo  del  benedetto  prete  Clemente,  uomo  provato  e 
consumato  nella  virtù,  dalla  providenza  di  Dio  condotto  in  cotesto 
paese  per  consolidare  ed  accrescere  la  Chiesa  di  Cristo.  » Era  questi 
Clemente  Alessandrino. 

Uscito  di  carcere,  Alessandro  ebbe  in  sogno  una  rivelazione  che 
gli  ordinava  d’andar  a Gerusalemme  a visitare  i luoghi  santi  ; e an- 
dato vi  trovò  il  sunto  vescovo  Narciso  che  insiem  col  suo  clero  ve 
lo  aspettava.  Narciso  non  era  più  in  islato  di  adempier  gli  uffizj  epi- 
scopali a cagion  deH’estrema  sua  vecchiezza,  contando  fors’cgli  oggi- 
mai  più  di  cento  dieci  anni.  Dio  intanto  aveva  la  notte  innanzi,  cosi 
a lui  come  a parecchi  fedeli  della  sua  chiesa,  mandata  una  visione, 
nella  quale  udiron  di  notte  scolpitamente  una  voce  che  ordinò  loro 
d’uscir  dalle  porle  della  città  e di  prender  per  vescovo  colui  che  Dio 
loro  inviasse.  Incontrarono  Alessandro,  e benché  fosse  già  vescovo 
d'un’altra  chiesa,  la  testimonianza  del  divin  volere  e l’illustre  con- 
fessione da  lui  fatta  nel  tempo  della  persecuzione  fecer  si  che  il 
ritenessero,  col  consiglio  eziandio  di  tutti  i vescovi  delle  chiese  con- 
vicine. Di  questo  modo  Alessandro  rimase  vescovo  di  Gerusalemme 
insiem  con  Narciso,  e il  primo  esempio  é questo  d’un  vescovo  tra- 
sferito da  una  sede  all’altra,  e dato  per  coadjutore  ad  un  vescovo 
ancor  vivo;  di  che  parla  egli  stesso  in  una  lettera  agli  antinoiti 
d’Egitto  con  le  seguenti  parole:  «Vi  saluto  da  parte  di  Narciso, che 
governò  prima  di  me  la  sedia  episcopale  di  questa  chiesa,  e che  an- 
che di  presente  la  governa  con  le  sue  orazioni,  essendo  già  in  età 
di  oltre  a cento  sedici  anni.  Egli  meco  vi  prega  di  conservar  tra  voi 
inalterabili  la  pace  e la  concordia  *.  » 

Aveva  Narciso  assistito  al  concilio  di  Cesarea  circa  la  Pasqua,  sotto 
papa  Vittore,  ed  era  venerabile  per  la  virtù  sua  epe’ suoi  miracoli. 
Nella  notte  della  vigilia  di  Pasqua , essendo  ai  diaconi  mancato  l’olio 
per  accender  le  lampade  della  chiesa,  il  popolo  ne  fu  costernato.  Nar- 
ciso, senza  punto  turbarsi,  comandò  a coloro  cui  apparteneva  la 
cura  riaccenderle  che,  attinta  dell’acqua  ad  un  pozzo  vicino,  gliela 
recassero;  il  che  eseguito,  e fatto  egli  sopra  di  essa  orazione,  ordinò 
loro  di  versarla  nelle  lampade  con  ferma  e sincera  fede,  ed  eccola 
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mutata  in  olio.  Alquanto  di  quest’olio  fu  indi  per  lungo  tempo  ser- 
Lato  in  memoria  del  miracolo,  e alcun  poco  ancor  ne  rimaneva  al 
tempo  d’Eusebio  cesarense,  circa  cento  vent'anni  dopo  *. 

Ma  una  persecuzione  ch’egli  ebbe  a sopportare  rendè  Narciso 
ancor  più  famoso.  Non  potendo  certi  tristi  cristiani  soffrire  la  seve- 
rità di  lui  ed  il  vigor  del  suo  zelo,  e,  come  rei,  temendone  il  me- 
ritato castigo,  cospirarono  contro  di  lui  e l’accusarono  d’un  atroce 
misfatto.  Tre  eran  costoro,  e tutti  confermarono  con  falso  giura- 
mento la  loro  calunnia  : uno  di  essi  pregò  Dio,  se  mentiva,  di  farlo 
morir  consumato  dal  fuoco;  il  secondo,  di  fargli  perder  la  vita  fra 
gli  spasimi  di  qualche  morbo  crudele,  e il  terzo,  di  privarlo  della 
luce  degli  occhi.  Troppo  manifeste  a tutti  erano  la  virtù  di  Narciso 
e la  santità  della  sua  vita , onde  non  vi  fu  chi  prestasse  fede  a que- 
sta calunnia.  Conluttociò  egli  non  potè  comportarsela  in  pace,  ed 
ebbe  da  questa  impulso  ad  effettuare  il  desiderio  che  da  gran  tempo 
gli  stava  fìtto  nell’animo,  di  darsi  alla  vera  filosofìa,  cioè  alla  vita 
solitaria.  Trafugossi  dunque  alla  sua  chiesa,  e passò  parecchi  anni 
noscosto  in  campagna  e nel  deserto,  senza  che  niun  sapesse  dov'egli 
era.  Intanto  i suoi  calunniatori  ebbero  il  meritato  castigo,  da  che  il 
primo,  appiccatosi  il  fuoco  alla  casa  ch’egli  abitava  per  una  picciola 
scintilla  accesasi,  nè  si  seppe  come,  vi  fu  arso  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia; il  secondo  mori  per  l'infermità  medesima  cui  s’era  offerto 
di  patire,  la  quale  lo  ammorbò  dal  capo  alle  piante;  ed  il  terzo,  te- 
mendo un  uguale  giudizio  da  parte  di  Dio,  confessò  pubblicamente 
la  calunnia  ordita  cogli  altri  due,  e fu  tale  il  suo  dolore  che  per 
continuo  piangere  perdette  la  vista.  Frattanto  non  comparendo  Nar- 
ciso, i vescovi  delle  chiese  vicine  stimarono  di  non  lasciar  più  oltre 
Gerusalemme  senza  pastore,  e gli  surrogarono  un  certo  di  nome  Dio, 
il  quale,  non  governatala  per  lungo  tempo,  ebbe  per  successore  Ger- 
manione,  che  mori  poco  tempo  dopo  e fu  surrogato  da  Gordio.  Fi- 
nalmente Narciso  ricomparve,  come  un  uomo  risuscitato  da  morte, 
e la  venerazione  in  che  era  per  la  virtù  sua  e principalmente  per  la 
pazienza  da  lui  dimostrata  contro  la  calunnia  postagli  fece  che  tutti  i 
fratelli  lo  pregassero  di  ripigliar  il  governo  del  suo  gregge.  Se  non 
che  la  decrepita  età  sua  troppo  non  gliel  consentiva,  quando  Dio 
gl’ inviò  per  coadjutore  Alessandro;  il  quale,  divenuto  cosi  vescovo 
di  Gerusalemme , vi  fondò  una  famosa  biblioteca , nella  quale  rac- 
colse, insieme  con  molte  altre  opere,  gli  scritti  e le  lettere  di  tutti  i 
grandi  uomini  del  suo  tempo  2. 

* Euseb.,  lib.  VI,  cap.  ix.  — 2 lb.,  lib.  VI,  cap.  x. 
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Tale  si  era  quel  santo  vescovo  che  faceva  dinanzi  a sé  predicare 
Origene,  comechè  altro  non  fosse  ancora  che  laico,  e se  ne  scusava 
con  Demetrio  d’ Alessandria,  adducendo  l’esempio  di  altri  vescovi 
egualmente  santi.  Demetrio  tuttavia  non  ne  rimase  soddisfatto,  e 
scrisse  lettere,  ed  anche  inandò  diaconi  della  sua  chiesa  ad  Origene, 
per  sollecitarlo  a ritornare  ad  Alessandria.  Vi  ritornava,  e riprendeva 
i suoi  studj  e le  ordinarie  sue  cure , ma  ivi  un  nuovo  onore  aspet- 
lavalo , e fu  che  la  madre  dell’imperatore  Alessandro  Severo  volle 
vederlo.  Costei,  Manica  di  nome,  era,  dice  Eusebio,  una  donna 
mollo  timorata  di  Dio  e pia  se  mai  altra  ve  n'ebbe,  il  che  fa  creder 
ch'ella  fosse  cristiana.  Giuntale  in  Antiochia  la  fama  di  Origene,  gli 
mandò  uni  scorta  che  lo  accompagnasse  sicuro  tino  a lei,  ed  egli, 
rimasto  con  essa  qualche  tempo,  le  mostrò  co’ suoi  discorsi  la  gloria 
del  Signore  e la  potenza  della  sua  dottrina,  poi  lornossene  ai  con- 
sueti suo  esercizj  *. 

(I  mei esimo  imperatore  Alessandro,  grazie  all’ottima  indole  sua 
ed  all’olucazione  che  avea  ricevuta  dalla  madre,  si  mostrò  favore- 
vole ai  cristiani,  c li  lasciò  in  pace  per  tutto  il  suo  regno,  e se  pure 
alcuno  ne  fu  perseguitato , questo  avvenne  senza  sua  saputa  e per 
opera  dei  magistrati,  particolarmente  i giuristi,  grandi  uemici  a que’ 
giorni  dei  cristiani.  Aveva  egli  nel  palazzo  imperiale  un  privalo 
oratorio  dove  ogni  mattina  rendeva  onori  divini  ai  principi  che  erano 
stati  posti  fra  gli  dèi,  ed  alle  anime  ch’egli  stimava  più  sante,  fra 
le  quali  metteva  Apollonio  Tianeo,  Gesù  Cristo,  Abramo  ed  Orfeo. 
Questo  è quanto  riferisce  il  pagano  Lampridio  sulla  testimonianza 
d’un  autore  contemporaneo,  ed  eziandio  aggiunge  ch’ei  volle  edifi- 
care un  tempio  a Cristo  e riceverlo  fra  gli  dèi,  ma  che  ne  fu  distolto 
da  alcuni,  i quali,  consultati  gli  oracoli,  avean  trovato  che  s’egli 
eseguisse  il  suo  disegno  tutto  il  mondo  si  farebbe  cristiano  e gli 
altri  templi  sarebbero  abbandonati.  Racconta  di  più  che,  avendo  i 
cristiani  occupato  un  luogo  pubblico  per  edificarvi  una  chiesa,  e 
pretendendo  certi  tavernieri  che  quello  a loro  appartenesse,  Ales- 
sandro rescrisse  esser  cosa  ben  più  conveniente  che  il  sito  fosse  de- 
dicalo al  servigio  di  un  Dio,  che  convertito  in  una  taverna.  Egli  era 
uso  anche  spesso  ripetere  ad  alta  voce  quella  sentenza  che  aveva 
appresa  da’ Giudei  o da’ cristiani:  Non  fare  ad  altri  quel  che  non 
vuoi  sia  fatto  a te,  e la  facea  dir  da  un  banditore  ogni  volta  ch’egli 
castigava  qualcuno,  e tanto  l’avea  cara  che  la  fece  scrivere  in  pa- 
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lazzo  e nei  pubblici  cdifìzj.  E se  aveva  a far  governatori  di  provincia 
• o altri  ufficiali,  proponeva  in  pubblico  i loro  nomi,  avvisando  il  po- 
i poi  che  se  alcuno  avesse  ad  accusarli  di  qualche  delitto,  chia- 
re ente  il  provasse  a pena  della  vita,  da  che  è vergogna,  diceva, 
non  far  pe'  governatori  delle  province , a cui  si  confidano  i beni  e 
le  vite  degli  uomini,  quel  che  fanno  i cristiani  e i Giudei  col  pub- 
blicare i nomi  di  coloro  che  deggion  esser  promossi  al  sacerdozio  V 

Al  ritorno  di  questo  v iaggio,  cominciò  Origene  a scrivere  intorno 
alla  sacra  Scrittura,  a che  fu  indotto  c (piasi  sforzato  dalle  instanze 
di  molti,  ma  principalmente  dall’amico  suo  Ambrogio,  il  quale,  non 
contento  di  esortarvelo  con  le  vive  sue  preghiere  e di  fargliene  na- 
scere o accrescere  il  desiderio  con  l’ardor  ch’egli  stesso  avea  per  le 
divine  lettere,  e di  vieppiù  spronarlo  con  l’esempio  di  sant’ Ippolito, 
die  di  que’  giorni  fioriva,  ricco  qual  era,  gliene  porse  ancor  tulli  i 
modi,  dandogli  più  di  sette  notal  i o stenografi  per  iscrivere,  a vicenda, 
sotto  la  sua  dettatura,  e altrettanti  libraj  o copisti  che  ponevano  in 
netto  ciò  che  gli  altri  aveano  scritto  per  note,  c finalmente  alcune 
donzelle  che  trascrivevano  il  tutto  in  bellissimo  carattere,  e tutte 
queste  persone  abbondantemente  forniva  del  bisognevole.  Gli  simmi- 
nislrava  in  oltre  tutte  l’altre  cose  di  cui  avea  bisogno,  e fin  la  carta, 
perché  Origene  fu  sempre  poverissimo.  Ambrogio  poi  con  incredi- 
bile ardore  esigeva  tutti  i giorni  qualche  parte  del  suo  lavoro,  e sem- 
pre gli  Iacea  pressa,  principalmente  quando  si  trovavano  insieme, 
a leggere,  ad  esaminare,  a correggere,  insomina  a lavorar  senza 
riposo,  e durante  la  cena,  e dopo  la  cena,  e per  una  gran  parte  della 
notte  ; onde  Origene  soleva  chiamarlo  il  suo  pungolo.  Ambrogio  vo- 
leva una  spiegazione  dei  libri  sacri , e Origene,  per  soddisfarlo , vi 
lavorava  di  e notte  con  incredibil  applicazione,  donde  ebbe  il  sopran- 
nome di  stomaco  di  ferro.  Nè  Ambrogio  inducevalo  soltanto  a scrivere 
intorno  alle  divine  lettere,  ma  si  ancora  altre  opere,  come  si  vede 
dal  libro  conira  Celso,  impreso  a petizione  di  quel  santo,  il  qrn.lc  gli 
avea  mandato  lo  scritto  di  questo  filosofo  affinchè  vi  rispondesse. 

Intanto , essendo  le  chiese  della  Grecia  infestate  da  varie  ernie , 
fu  chiamato  Origene  a porvi  riparo.  Si  mosse  dunque  da  Alessandria 
con  una  lettera  ecclesiastica  di  Demetrio,  suo  vescovo,  che  gli  ren- 
deva onorevole  testimonianza  ; e passando  per  la  Palestina , dai  ve- 
scovi della  prov  incia  e particolarmente  da  Teottislo  di  Cesarea  e da 
Alessandro  di  Gerusalemme  fu  ordinalo  prete.  Vedremo  fra  poco 
qual  tempesta  sopra  di  lui  provocasse  questa  ordinazione. 

4 LampriU.,  In  Alti. 
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In  Palestina  conobbe  Giulio  Africano,  che  era  un  de’ più  dotti 
cristiani  di  quel  tempo.  Nasceva  egli  in  Emmaus,  di  cui  i Romani, 
da  una  semplice  borgata  che  prima  era,  avean  fatta  una  città,  sotto 
il  nome  di  Nicopoli,  per  esser  poi  distrutta  dalle  fiamme.  Se  non  che 
esso  Giulio,  deputati)  aH’imperatore  Eliogabalo,  da  lui  otteneva  che 
fosse  ristaurata.  Una  grand’opera  egli  scrisse  di  cronologia,  onde 
servisse  nella  controversia  contro  i pagani,  col  mostrar  loro  l’anti- 
chità della  vera  religione  e la  novità  delle  storie  e favole  loro.  Com- 
prendeva questa  grand’operaia  continuazione  dell’istoria  universale 
dalla  creazione  del  mondo  sin  all’anno  221  di  Gesù  Cristo,  che  è il 
quarto  d’Eliogabalo.  Noi  più  non  l’abbiamo  che  nella  cronica  d’Eu- 
sebio:  ina  pur  ci  resta  del  medesimo  Africano  una  lettera  a certo 
Aristide  per  conciliar  tra  loro  le  due  genealogie  di  Gesù  Cristo  se- 
condo san  Matteo  e secondo  san  Luca,  nella  quale  riferisce  quant’egli 
appreso  aveva  dalla  tradizione  di  quelli  che  tuttavia  in  Palestina 
restavano  della  famiglia  del  Signore,  cioè  : che  Giacobbe  ed  Eli  erano 
fratelli  uterini;  che  morto  Eli  senza  figliuoli,  Giacobbe  sposò  la  ve- 
dova di  lui , e fu  padre  di  san  Giuseppe  secondo  la  natura,  mentre 
Eli  tal  era  secondo  la  legge.  Aggiungevano  poi  che  Erode  l’antico, 
a coprir  la  bassezza  della  sua  origine,  avea  fallo  dare  alle  fiamme 
tutte  le  memorie  clic  i Giudei  ancor  conservavano  per  conoscer  le 
loro  genealogie,  e distingue  gli  Israeliti  originarj  dai  proseliti,  e i 
misti  dell’imo  e dell’altro.  Origene,  avendo  in  una  conferenza  con 
certo  Basso  allegato  come  autorità  la  storia  di  Susanna,  Giulio  Afri- 
cano, che  era  presente,  nulla  gli  disse  per  allora,  ma  più  tardi  gli 
espose  per  iscritto  le  ragioni  che  tener  gli  faceano  per  apocrifa  quel- 
l’istoria, la  prima  delle  quali  era  eli  essa  punto  non  leggevasi  negli 
esemplari  giudaici.  Origene,  che  si  era  per  qualche  giorno  fermato 
a Nicoraedia  presso  l’amico  suo  Ambrogio,  gli  scrisse  una  lettera, 
che  tuttavia  ci  rimane,  nella  quale  gli  dimostra  come  nessuna  delle 
sue  obbiezioni  era  concludente,  c non  doversi  punto  rimuovere  i 
limiti  posti  da’ padri  nostri,  ma  stare  alla  tradizion  delle  chiese,  la 
quale,  per  dir  in  particolare  dell'Istoria  di  Susanna,  era  confermata 
dalla  tradizione  eziandio  dei  dottori  giudei  *.  Sant’  Ippolito  scrisse 
anch’egli  nel  medesimo  senso  d’Origene,  e per  avventura  ad  istanza 
sua,  un  commentario  intorno  a Susanna* 

Passando  per  Efeso,  Origene  vi  trovò  un  eretico,  del  quale  rac- 
conta egli  medesimo  ne’  seguenti  termini  la  mariuoleria.  « Un  erc- 

{ (’olleclio  Attratti,  lom.  VII,  edlz.  Caillau. 
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tico,  che  io  conobbi  ad  Efeso,  non  volle  mai  entrar  meco  in  collo- 
quio, anzi  cviló  di  pure  aprir  bocca  in  mia  presenza;  se  non  che 
dopo  acconciò  un  suo  dialogo  fra  noi,  annestandovi  quel  che  meglio 
a lui  piacque,  e lo  fece  correr  fra’  suoi  discepoli , e lo  spedi  a Roma 
e certo  in  altri  luoghi  ancora.  Con  quest’apocrifo  scritto  alla  mano 
ei  m’insultava  pubblicamente  in  Antiochia  prima  che  io  ci  arrivassi, 
e siffattamente  Cavea  divulgato,  che  andò  anche  a cadere  in  mano 
di  parecchi  de’  nostri  fratelli.  Giunto  indi  che  fui  nella  detta  città, 
gli  chiesi  ragione,  in  presenza  di  molti,  di  questa  impostura,  ed  egli 
palesemente  la  sostenne  con  tale  impudenza  che  mai  la  maggiore; 
ma  avendogli  io,  aU’ultimo,  intimato  di  metter  fuori  lo  scritto,  ivi 
alla  presenza  di  quanti  eravamo,  affinchè  i miei  fratelli,  che  sa- 
pevan  qual  era  la  mia  dottrina  e ciò  che  io  era  uso  insegnare,  fos- 
sero teslimonj  della  mia  innocenza,  non  fu  vero  mai  ch’egli  ardisse 
di  porre  a mano  il  suo  libro,  sicché  tulli  rimaser  convinti  che  era 
una  solenne  impostura  4.  » 

Giunto  in  Grecia,  Origene  ebbe  ivi  pure,  secondo  ogni  apparenza, 
la  stessa  fortuna  che  altrove,  o almeno  i vescovi  di  quella  contrada 
furon  costantemente  per  lui,  Trovavasi  egli  in  Atene  quando  gli  amici 
suoi  di  Palestina  gli  mandarono  un  messo  per  la  seguente  cagione. 
Aveva  egli  avuto  una  conferenza  col  capo  d’una  eresia,  e questa 
conferenza  era  seguita  in  presenza  di  moltissme  persone,  ed  era  an- 
che stata  messa  in  iscritto.  Ora  avvenne  che  un  cotale  prestasse  la 
sua  copia  all’eretico,  il  quale  vi  aggiunse,  levò  e mutò  quanto  gli 
piacque  meglio,  apponendo  varie  cose  falsissime  ad  Origene  per  farlo 
parere  in  colpa;  dopo  di  che  screditavalo,  dappertutto  mostrando 
quegli  atti  della  conferenza,  con  ciò  ch’egli  stesso  vi  aveva  innestato. 
Onde  i fedeli  di  Palestina,  tollerar  non  potendo  tanta  sfacciataggine, 
mandarono  un  uomo  a posta  ad  Atene  a dare  avviso  dell’accaduto 
ad  Origene,  ed  a chiedergli  lo  scritto  originale  ed  autentico  di  quella 
conferenza,  ed  egli  lo  mandò  loro.  Scontratosi  di  poi  con  l’autore 
di  questa  giunteria,  ne  lo  riprese,  ed  egli  addusse  per  iscusa  averlo 
fatto  per  ornamento  e miglior  correzione  dell’opera.  Altri  ancora  si 
permisero  verso  Origene  di  simili  alti , il  che  contribuì  non  poco  ad 
accrescer  la  tempesta  che  in  que’  giorni  sorse  contro  di  lui  *. 

La  qual  tempesta  fu  appunto  suscitata  dalla  sua  ordinazione;  con- 
ciossiaché  il  vescovo  suo,  Demetrio , trovò  cosa  inconvenientissima 
che  i vescovi  della  Palestina  l'avessero  ordinato  prete,  e tanto  si 
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accese  di  rabbia  e di  furore  contro  di  lui,  dice  san  Girolamo,  che 
ne  scrisse  a tutti  i vescovi  della  terra  *.  Eusebio  ne  parla  con  mag- 
gior posatezza  e moderazione.  « Demetrio,  egli  dice,  avendo  saputo 
che  Origene  erasi  fatto  eunuco,  il  confortò  allora  a non  perdersi  d’a- 
nimo ed  a continuare  pur  sempre  nel  suo  ministero.  Ma  quanto  a 
lui,  non  continuò  poi  guari  in  questa  disposizion  d’animo,  perocché 
vedendo  qualche  tempo  dopo  i trionfi  che  Dio  concedeva  ad  Origene, 
la  fama  che  in  ogni  parte  erasi  acquistata,  la  stima  che  lutti  facevano 
della  sua  dottrina  insieme  e della  sua  virtù,  e finalmente  la  sua  pro- 
mozione al  sacerdozio  per  opera  dei  vescovi  più  illustri  della  Pale- 
stina , mostrò  ch’egli  pure  era  uomo,  e fu  vinto  dall'invidia,  passione 
si  ordinaria  agli  uomini  anche  più  grandi,  né  aveudo  altra  cosa  ad 
opporre,  divulgò  l’eccesso  da  Origene  commesso  contro  di  sé  me- 
desimo quand’era  giovinetto;  il  fece  sapere  a tutti  i vescovi,  e l'am- 
plificò come  fosse  una  colpa  inaudita  s.  » Andando  queste  doglianze 
a ricadere  sui  vescovi  di  Palestina,  sant’Alessandro  di  Gerusalemme 
tolse  a difenderli , dicendo  aver  eglino  ordinato  Origene  sulla  favore- 
vole testimonianza  che  Demetrio  stesso  gli  avea  reso  con  sue  lettere, 
e la  tempesta  per  allora  fu  calmata,  intanlochè  Origene  restiluivasi  ad 
Alessandria,  dove  ripigliò  le  ordinarie  sue  occupazioni,  tanto  negli 
studj  suoi  sopra  la  Scrittura,  quanto  nella  scuola  de’ catecumeni  ; 
anzi  pare  che  Demetrio  il  ricevesse  come  prete  nella  sua  chiesa. 

Ma  guari  non  durò  questa  calma,  ed  Origene,  che  il  prevedeva,  si 
ritirò  nella  Palestina,  lasciando  la  cattedra  dei  catecumeni  a sant’Era- 
cla,  il  più  antico  de’suoi  discepoli,  quel  medesimo  al  quale  avea  ven- 
t’anni  innanzi  confidata  l’istruzione  dei  principianti.  Aveva  Demetrio 
adunato  un  concilio  di  vescovi  e d’alcuni  preti,  nel  quale  fu  ordinato 
che  Origene  avesse  ad  uscir  d’ Alessandria,  a non  più  tornarvi,  a non 
più  insegnarvi,  ma  che  avesse  nondimeno  a conservare  il  suo  grado 
sacerdotale.  Ma  più  tardi  adunò  un  secondo  sinodo,  in  cui  Io  de- 
pose dal  sacerdozio  e fece  sottoscriver  la  sentenza  da  alcuni  vescovi 
dell’Egitto;  parrebbe  altresì  che  lo  scommunicassc.  Ora  ecco  il  giu- 
dizio di  Girolamo  intorno  a questa  faccenda.  Raccontato  innanzi  che 
Origene  avea  scritto  più  libri,  che  gli  altri  forse  non  ne  avevano  letto 
e ch’egli  avea  in  ciò  superato  Varrone  e gli  altri  autori  più  fecondi, 
si  dei  Greci  e sì  dei  Latini,  soggiunge:  « E qual  premio  ebb’egli  di 
tante  fatiche  e di  tanti  sudori?  Egli  è condannato  dal  suo  vescovo 
Demetrio,  ed  eccettuali  i vescovi  della  Palestina,  dell’Arabia,  della 


1 Hicr.,  De  Script.,  cap.  liy.  — a F.uscb  , lib.  VI,  cap.  vili. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICESIMOTTAVO 


3G8 

Fenicia,  della  Cappadocia  e dell'Àcaja,  egli  è condannato  dal  con- 
sentimento di  tutta  la  terra.  Roma  stessa  raduna  il  suo  senato  con- 
tro di  lui,  non  perch’egli  insegnasse  nuovi  donimi,  non  perchè  avesse 
opinioni  eretiche,  come  quelli  che  dietro  a lui  latrano  a guisa  dei 
cani  ci  vorrebbero  pur  dare  ad  intendere,  ma  solo  perchè  sopportar 
non  possono  il  lume  della  sua  eloquenza  e della  sua  sapienza , e 
perchè  s’egli  parlava  lutti  gli  altri  parevano  muti  *.  » 

San  Girolamo  non  volca  dire  che  tutto  in  Origene  fosse  appien 
giusto,  che  anzi  egli  stesso  manisfestò,  con  la  consueta  sua  veemenza, 
centra  gli  origeniani,  le  inesattezze  e gli  errori  che  vi  s’incontrano, 
i quali  quegli  smodati  ammiratori  volevano  che  fosser  tenute  per 
altrettante  verità,  il  mal  d’Origene  fu  appunto  l’universale  ammi- 
razione ch’egli  destava.  Quali  troppo  l’amavano,  e quali  troppo  l’in- 
vidiavano, e cosi  gli  uni  come  gli  altri  molto  gli  nocquero,  e in 
vita  e dopo  morte.  Egli  stesso  ne  tocca  in  una  delie  sue  omelie,  di- 
cendo: « Alcuni,  i quali  ci  amano  più  che  non  lo  meritiamo,  nel  lo- 
dare i nostri  sermoni  e la  nostra  dottrina,  afTermano  cose  che  noi 
in  coscienza  nostra  accettar  non  possiamo.  Altri,  calunniando  i no- 
stri trattati,  ci  accusano  di  opinioni  che  ben  sappiamo  di  non  aver 
avuto  mai  2.  » 

Laonde  san  Girolamo,  in  quella  che  combatteva  con  maggior  forza 
gli  origeniani,  dicea  loro:  « Ammettete  che  Origene  s’ inganna  in  al- 
cune cose,  ed  io  non  dirò  più  motto.  Ma  se  qualche  Giuda,  invidioso 
della  sua  gloria , venga  ad  opporci  gli  errori  suoi,  noi  gli  risponde- 
remo che  gli  uomini  più  grandi  son  soggetti  ad  errare.  Non  imitiamo 
i difetti  di  chi  non  sappiamo  imitar  la  virtù  3.  » Il  medesimo  Padre 
dicea  pure  : « Io  vorrei  esser  calunnialo  come  Origene,  e saper  tanto 
come  lui  delle  Scritture.  » Infatti  Origene  n’aveva  una  conoscenza 
sì  maravigliosa  che  mai  non  fu  in  essa  superalo,  uè  forse  pareg- 
giato da  nessuno.  Sapeva  tutta  a memoria  la  Scrittura  ; ne  avea  stu- 
diato e comparato  fra  loro,  ne’ suoi  essapli,  il  testo  ebraico  e le  varie 
versioni  greche , e le  sue  omelie  c i suoi  commentari,  che  primo  di 
tulli  fece  su  tutta  la  Bibbia,  furon  trovali  si  eccellenti  che  san  Gi- 
rolamo ne  tradusse  una  gran  parte,  e cosi  Rufino;  in  che  erano  stati 
preceduti  da  sant'Ilario,  sant’ Ambrogio  e Vittorino.  D'altra  parte, 
san  Basilio  e san  Gregorio  Nazianzeno  fecero  una  scelta  dei  luoghi 
più  belli  sotto  il  nome  di  Filocalia.  Le  omelie  e i commenti  sul  Cnn~ 
tico  dei  cantici  sono  quanto  v’  ha  di  più  perfetto  in  lutto  ciò  che 
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Origene  scrisse  sulla  sacra  Scrittura  ; e san  Girolamo,  mandando  a 
papa  Damaso  la  Iraduzion  delle  prime,  gli  diceva  : « Dopo  aver  su- 
perato tutti  gli  altri  nelle  restanti  opere  sue,  Origene  ha  superato  sè 
stesso  nel  Cantico  dei  cantici.  » E Bossuet  a suo  tempo  dirà  ehe  san 
Girolamo  avea  ben  ragione  di  parlare  a questo  modo  *. 

Nelle  chiese  di  Palestina,  dove  abbiam  veduto  che  i vescovi  fa- 
cevan  sermoneggiare  Origene  in  loro  presenza,  leggevansi  al  popolo 
i libri  interi  della  Scrittura;  e s’eglino  eran  tali  che  il  loro  senso  isto- 
riai o morale  fosse  chiaro,  come  sono  i libri  di  Ester,  di  Giuditta, 
di  Tobia,  della  Sapienza  e il  Vangelo,  gli  astanti  ascoltavano  assai 
volentieri;  ma  cosi  non  era  se  il  senso  fosse  troppo  recondito,  o 
se,  anche  chiaro,  da  sè  non  presentasse  qualche  edificante  allego- 
ria o qualche  morale  applicazione,  come  dire  i libri  del  Levilico  e 
de’ Numeri.  Oltre  di  che  ci  eran  colà  molti  Giudei  i quali  veder  non 
volevano  nella  Bibbia  altro  senso  che  il  letterale , o meglio  carnale. 
Da  un’altra  parte,  i gnostici,  numerosi  anch’essi  e usi  qualche 
volta  mescolarsi  nelle  assemblee  cristiane,  rifiutavano  tutto  il  Te- 
stamento vecchio  come  troppo  carnale  e terrestre.  A riparare  a tutti 
questi  inconvenienti,  Origene,  nelle  sue  omelie  o istruzioni  fami- 
gliaci al  popolo,  faceva  emergere  i tre  sensi  della  Scrittura  : il  senso 
letterale  o storico,  il  senso  mistico  o spirituale,  il  senso  morale  o 
di  pietà  pratica.  Il  primo  gli  parea  come  la  base,  ma  perciò  appunto 
inferiore,  e poco  vi  si  aggirava  intorno,  perch’egli  è ordinariamente 
chiaro;  oltre  di  che  nessuno  il  contrastava. 

Quello  a cui  più  si  applica  è il  senso  spirituale  o mistico,  e ne  prova 
la  necessità  contro  i Giudei.  Parlando  della  circoncisione  carnale  d'À- 
bramo, figura  della  circoncisione  spirituale,  « Voi  volete,  egli  dice, 
che  si  debba  intender  tutto  letteralmente;  ma  la  Scrittura  vi  racco- 
manda eziandio  la  circoncisione  del  cuore,  delle  orécchie  ed  anche 
delle  labbra:  perchè  adunque  non  vi  smozzicate  le  labbra,  le  orec- 
chie ed  il  cuore3?  » Egli  dimostra,  contro  i gnostici,  che  l’antico  Te- 
stamento è «legno  del  nuovo,  e che  a quel  modo  che  in  Gesù  Cristo 
la  divinità  era  nascosta  sotto  la  scorza  dell'umanilà,  così  il  Vangelo 
era  nascosto  sotto  la  scorza  della  legge.  Le  più  di  queste  allegori- 
che spiegazioni  sono  giustissime  e bellissime;  ma  come  era  da  aspet- 
tarsi in  lauto  numero,  alcune  ve  ue  ha  tirate  a forza;  oltre  di  che 
ha  certi  luoghi  qua  e là  che  a torto  egli  s’imagina  non  potersi  in- 
tendere nel  senso  letterale  senza  mancare  alla  pietà. 
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Ne’ suoi  coinmcntarj  sul  nuovo  Testamento  qualche  volta  sarebbe 
a desiderare  una  più  chiara  spiegazione  dei  principali  misterj  della 
religione  cristiana;  e diverse  sono  le  cause  di  questo  difetto.  Prima 
di  tutto,  usavasi  ancora  di  serbar  il  secreto  su  questi  misterj  dinanzi 
agl’infedeli  e ai  catecumeni,  onde’  Origene  stesso  dice  dovechessia: 
u Chi  è iniziato  conosce  la  carne  c il  sangue  del  Verbo  di  Dio.  Non 
fermiamoci  adunque  su  cose  note  a quei  che  sanno  e che  manife- 
state esser  non  debbono  a quei  che  non  sanno  *.  » In  secondo  luo- 
go, la  chiara  spiegazione  della  divinità  di  Gesù  Cristo  era  essa  pure 
compresa  in  questa  osservanza  del  secreto,  nè  la  davano  che  al  bat- 
tesimo s.  Finalmente,  essendoché  i gnostici,  da  Origene  in  ogni  luogo 
combattuti,  innalzavano  il  loro  Cristo,  figliuolo  del  Dio  buono  ed 
autore  del  nuovo  Testamento,  sopra  il  Dio  creatore  dell’universo 
ed  autore  dell’antico  Testamento,  egli  si  applica,  e troppo,  ne’  suoi 
commentarj  sul  Vangelo  di  san  Giovanni , a dimostrare  che  per  l’o- 
rigine sua  il  Figliuolo  è subordinato  al  Padre , Dio  creatore. 

E per  dir  degli  errori  d’Origene,  son  certamente  più  d’uno,  ma  an- 
che gliene  furono  attribuiti  moltissimi  di  cui  è innocente,  ed  anche  er- 
rori conlradiltorj  che  l’un  l’altro  si  distruggono.  Di  che  due  son  le 
cagioni.  Prima,  essendoché  Origene  avea  tanto  scritto  e si  graude  era 
la  sua  riputazione,  molti  fra  gli  eretici  tentaron  di  far  passare  i loro 
errori  sotto  il  suo  nome  e d’innestarli  in  alcune  delle  sue  opere  : due 
esempj  già  ne  vedemmo.  Poi,  nella  Chiesa  medesima,  continuo  è stalo 
il  contendere  a favore  e contro  di  Origene,  con  tanto  calore  ohe  gli 
uni  vedevano  un  senso  torto  in  quelle  fra  le  sue  parole  nelle  quali  al- 
tri vedevano  un  senso  cattolico,  e che  è singolare,  con  de'  santi  da  una 
parte  e dall'altra.  Oltre  di  che,  fra  gli  errori  che  realmente  gli  appar- 
tengono, un  solo  non  ve  n’ha  intorno  a cui  la  Chiesa  abbia  lui  vivente 
pronunziato,  né  alcuno  che  sia  stato  da  lui  pertinacemente  difeso.  Le 
sono  quislioui  ch’egli  muove,  dubbj  eh’ei  propone,  talvolta  prò  e con- 
tro, pensieri  ch’egli  reca  innanzi  con  gran  riserbo  e molta  modestia, 
affinchè  il  lettore  esamini  e giudichi.  I due  principali  cadono  sulla 
preesistenza  delle  anime  e sulla  final  ristaurazione  di  tutte  le  cose. 

Egli  é un  punto  fuor  di  dubbio  a’ di  nostri,  per  la  più  gran  parte 
de’ teologhi  cattolici,  Dio  aver  creato  le  anime  in  uno  coi  corpi;  ina 
al  tempo  d’Origene,  ed  anche  per  più  secoli  dopo,  nulla-sentenziato 
avendo  su  questo  la  Chiesa,  nè  diretiameute  nè  indirettamente  , la 
era  una  quistione  assai  controversa  e sulla  quale  i più  grandi  dot- 
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lori , come  sarebbe  sant' Agostino,  si  mostravano  incerti.  Origene  sup- 
pose adunque  che  le  anime  preesistessero  ai  corpi,  aggiungendo 
che,  forse,  in  una  vita  precedente,  aveano  meritato  o demeritato; 
che  questa  era  forse  la  cagione  della  differenza  tra  gli  angeli,  gli 
uomini  e i demonj  ; che  forse  l'anima  nostra,  conservando  il  suo  libero 
arbitrio  anche  dopo  la  nostra  morte,  potrà  sollevarsi  ancora,  ed  an- 
cor cadere  dal  grado  in  cui  la  morte  l’avrà  trovata;  che  alla  (in  dei 
secoli , forse,  quando  Gesù  Cristo  consegnerà  il  regno  a suo  Padre,  e 
che  Dio  sarà  tutto  in  tutto,  tutte  le  anime  o creature  razionali  si  trove- 
ranno in  uno  stalo  di  beatitudine.  Tale  si  è prcss’a  poco  l’insieme  delle 
questioni  e dei  dubbj  che  Origene,  per  l'intemperante  curiosità  sua, 
mise  fuori  su  queste  materie.  Se  non  che  non  era  sol  mosso  da  curio- 
sità, ma  anche  dalla  brama  c dalla  speranza  di  trovare  un’ovvia  con- 
futazione all’eresie  de’  suoi  tempi.  11  fondo  dell’errore  consiste  nel  sup- 
por  che  l'aniine  nostre  abbiano  potuto  meritare  o demeritare  prima  del 
nostro  nascere,  e ch’esse  ancor  possano  l’uno  e l’altro  dopo  la  nostra 
morte.  Da  questo  fondo  appunto  nacquero  le  biute  controversie  che 
turbaron  la  Chiesa.  Per  Origene,  già  l’abbiam  detto,  eran  solo  proble- 
mi, e sospetti,  e dubbj,  ch’egli  manifesta  con  timore  e riservo,  aggiun- 
gendo, Dio  solo  saper  come  sia  la  cosa;  laddove  per  molti  de’ suoi  am- 
miratori questi  dubbj  diventarono  donimi,  ed  ecco  il  peggior  male. 

L’opera  in  cui  Origene  abbia  più  sparso  di  questo  seme  si  è il 
suo  trattato  dei  Principi  o Periarcon,  ch’esser  doveva  come  una 
sposizione  delia  fede  cattolica , con  le  principali  soluzioni  alle  diffi- 
coltà poste  in  campo  dagli  eretici  del  suo  tempo.  Eran  le  varie  sette 
dei  gnostici,  che  per  ispiegare  la  differenza  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento,  ed  insieme  la  mescolanza  del  bene  e del  male  in  questo 
mondo,  imaginavano  due  dèi,  l’un  buono,  l’altro  giusto , e due  spe- 
cie di  creature,  necessariamente  buone  le  une,  le  altre  necessaria- 
mente cattive.  Quel  fondo  d’ errore  è questo  che  Origene  combatte 
in  tutti  i suoi  scritti,  ma  principalmente  nel  libro  dei  Principi ; 
ed  appunto  nel  voler  trovare  una  soluzione  più  ovvia,  anch’egli  pose 
innanzi  alcune  temerarie  ipotesi.  Ma  oltreché  egli  non  adduce  queste 
ipotesi  se  non  per  modo  di  dubbio  e d’esame,  pone  per  prima  cosa, 
egli  pure,  la  regola  con  cui  discernere  il  vero  dal  falso. 

a Coloro  che  credono  in  Cristo,  egli  dice  nella  Prefazione  de'suoi 
Principi , cercan  solo  nelle  parole  e nella  dottrina  di  Cristo  la  scienza 
della  virtù  e della  felicità.  Chiamo  parole  di  Cristo  non  quelle  sol- 
tanto ch’egli  stesso  ha  in  persona  insegnate,  ma  eziandio  quanto 
egli  insegnò  per  bocca  di  Mosé  e dei  Profeti.  Avendoci  cosi  Cristo 
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falli  sicuri  della  verità,  abbiamo  cessato  di  cercarla  fra  i Greci  ed  i 
Barbari;  ma  perocché  fra  quelli  che  fan  professione  di  credere  a 
Cristo  vi  ha  qualche  discrepanza  sopra  articoli  importanti,  si  con- 
vien  come  regola  certa  seguire  la  predicazione  ecclesiastica  trasmessa 
per  ordine  di  successione  dagli  apostoli,  e costante  fino  al  di  d’oggi 
nelle  chiese,  nè  creder  si  vuol  verità  se  non  quella  che  in  niente  si 
scosta  dalla  tradizione  ecclesiastica  ed  apostolica.  *> 

Ognun  lo  vede,  la  stessa  regola  è questa  che  in  Tertulliano  e in 
sant’Ireneo. 

Origene  fa  la  Chiesa  antica  altrettanto  quanto  il  mondo.  « Non 
vi  stale  a imaginare,  egli  dice  nel  suo  commentario  della  Cantica, 
ch’essa  non  abbia  avuto  il  nome  di  sposa  e di  Chiesa  se  non  dopo 
la  venuta  del  Salvatore  nella  carne,  si  l’ebbe  dall’origine  del  genere 
umano  e dalla  creazione  stessa  del  mondo  o piuttosto  sin  da  prima; 
insegnandoci  Paolo  averci  Dio  eletti  in  Cristo  prima  ancor  della  crea- 
zione del  mondo.  Le  prime  fondamenta  della  Chiesa  furono  poste  fin 
da  principio.  E però  l’ apostolo  dice  che  la  Chiesa  è fabbricata  non  solo 
sul  fondamento  degli  apostoli,  ma  e si  pur  dei  profeti,  tra  i quali  è no- 
verato Adamo  che  profetizzò  il  gran  mistero  di  Cristo  e della  Chiesa 
Nè  questa  è un’idea  sol  particolare  a Origene,  chè  oltre  alle  lodi  senza 
riserva  date  a questo  commentario  da  san  Girolamo  e dal  Bossuet, 
vedremo  ancora  sant’ Epifanio,  uno  dei  più  aperti  avversatori  d’Ori- 
gcne,  piantare  per  fondamento  dell'opera  sua  contro  l’eresie  questa 
proposizione:  la  Chiesa  cattolica  appartenere  aH’eternilà. 

Finalmente,  se  sopra  certi  punti  ne’  quali  la  dottrina  della  Chiesa 
non  era  di  que’  di  ancor  manifesta , Origene  arrischiò  alcune  idee 
singolari  che  poi  furono  riprovate,  egli  è,  nel  resto,  un  fedel  testi- 
monio della  tradizione,  siccome  fu  dal  santo  martire  Panfilo  dimo- 
strato al  principio  del  secolo  quarto,  nella  sua  Apologia  d’ Origene „ da 
lui  composta  in  carcere  e poco  prima  di  patir  la  morte  per  la  fede. 

Nel  primo  libro  di  quest’opera,  il  solo  che  sia  venuto  fino  a noi, 
si  veggono  i principali  articoli  della  fede  cristiana  stabiliti  per  mol- 
tissimi passi  d’Origene,  ai  quali  aggiunger  se  ne  posson  più  altri.  E, 
per  dir  del  mistero  della  sacrosanta  Trinità , si  vede  ivi  come  era 
credenza  pubblica  dei  cristiani  non  esservi  che  un  Dio  solo  , ma 
questo  Dio  solo  essere  in  uno  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Sauto,  e 
questa  esser  la  cosa  che  feriva  particolarmente  gl'infedeli  9.  Nessuno 
è immutabile  senza  principio  nè  fine,  nessuno  è creatore  di  tutte  le 

* fu  Cani tilt.  II.  — * In  Exod.,  Iiomil.  V 
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cose,  dice  Origene,  se  non  il  Padre  col  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  1 * 
Quando  noi  veniamo  al  battesimo,  rinunziamo  a lutti  gli  altri  iddìi 
e signori,  e coufessiamo  un  solo  Dio,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  'J. 

u Esaminiamo  da  quai  misteriosi  pozzi  la  sapienza  c insegni  non 
esservi  che  una  fonte.  Parmi  che  uno  ne  sia  la  cognizione  del  Padre 
non  generalo,  ed  un  altro  la  cognizione  del  suo  Figliuolo  unigenito; 
conciossiachè  il  Figliuolo  è altro  dal  Padre,  com  egli  stesso  dice  nel 
Vangelo:  Un  altro  v’è,  il  Padre,  che  rende  testimonianza  di  me.  Per 
un  terzo  pozzo  tener  puossi  la  cognizione  dello  Spirito  Santo,  pe- 
rocché egli  è altro  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  secondo  quella  parola 
del  Vangelo:  Il  Padre  manderà  a voi  un  altro  Paraelilo,  lo  Spirito 
di  verità.  La  distiuzion  delle  tre  persone,  nel  Padre,  nel  Figliuolo 
e nello  Spirito  Santo,  torna  dunque  alla  pluralità  dei  pozzi  ; ma  questi 
pozzi  non  hanno  che  una  sola  scaturigine  o fonte  perocché  la  so- 
stanza e la  natura  della  Trinità  è una  *. 

» Perchè  ancora  troviam  Dio  paragonato  ora  a più  monti  ed 
ora  ad  un  solo  ? Perché  nella  prima  comparazione  è inteso  per  Tri- 
nità a cagion  della  dislinzion  delle  tre  persone,  e nell  altra  per  un 
Dio  solo,  a cagion  dell’unità  di  sostanza  *.  » Per  ultimo,  nel  suo  com- 
mentario sulla  Vision  d’Isaia,  tradotto  da  san  Girolamo,  avendo  Ori- 
gene  supposto,  sull’autorilà  d’un  dottore  ebreo,  che  il  Signore  se- 
duto in  trono  fosse  il  Padre  e che  i due  serafini  che  proclamano  il 
Tre  volte  Santo,  fossero  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  soli  i quali, 
egli  dice,  sono  sempre  stati  con  Dio,  vedendo  il  suo  volto,  v iene  a 
queste  considerazioni:  « E’  non  parlano  altrimenti  a parecchi,  ma 
l’uno  all’altro;  couciossiachè  comprender  la  santità  di  Dio  quale 
I’annunzia  il  Salvatore , e comprenderla  tanto  quanto  la  cosa  n’  è 
degna,  niuno  può  farlo  se  non  lo  Spirito  Santo;  a quel  modo  me- 
desimo che  abbracciar  la  santità  di  Dio  annunziata  dello  Spirilo  Santo 
nessuno  il  può  fare  dal  Salvatore  in  fuori.  Essi  dicon  dunque  I uno 
all’altro:  Egli  è Saulo,  Santo,  Santo!  Non  basta  loro  il  dire:  Egli  è 
Santo,  una  volta  o due,  ma  usano  il  numero  perfetto  della  Trinità 
all’uopo  di  manifestar  la  santità  infinita  di  Dio,  che  è la  santità  trina 
in  communion  ripetuta,  la  santità  del  Padre,  la  santità  del  Figliuolo 
unigenito  e dello  Spirito  Santo  5.  L’uno  dei  due  serafini,  il  mio  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  è invialo  dal  Padre  a togliere  i nostri  peccati.  Ma 
affinché  voi  ben  conosciate  l’unità  della  divinità  nella  Trinità,  solo 

i In  Exod.,  homi),  vi.  — * 76.,  homll.  Vili.  — * InNum.,  HomlU  XJI.  — < In 
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il  Cristo  rimette  i peccati  al  profeta  in  questa  visione,  e nondimeno 
certo  è esser  la  Trinità  che  li  rimette  *.  » 

Origene  suppone  che  il  Signore  apparito  sul  medesimo  trono  a 
Isaia  fosse  il  Padre,  in  che  s’inganna,  san  Giovanni  chiaramente  in- 
segnandoci  ch’egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  a.  Ma  le  sue  considerazioni 
ci  mostrano  quanto  la  sua  credenza  circa  la  Trinità  era  ortodossa. 
Egli  dice  altresì,  ne’ suoi  commentari  sopra  Geremia,  egualmente 
tradotti  da  san  Girolamo:  « Quel  che  il  Signore  disse  a' suoi  disce- 
poli in  quelle  parole:  Ecco  che  io  sono  con  voi  per  tutti  i giorni  sino 
alla  (ine  del  mondo,  egli  l’avea  già,  per  gli  effetti,  adempiuto  anche 
prima  delta  sua  venula  che  fece  a lutti  manifesta;  perocché  egli  fu  con 
Mosè,  con  Isaia,  con  tutti  i santi.  Come,  infatti,  avrebbon  essi  potuto 
proferir  la  parola  di  Dio  se  la  parola  di  Dio  non  fosse  ad  essi  venuta? 
Bene  dobbiam  porvi  mente  noi  figliuoli  della  Chiesa,  mollo  più  che, 
secondo  noi,  il  Dio  della  legge  e del  Vangelo  è il  medesimo,  il  mede- 
simo un  tempo  e ora  e in  tutti  i secoli  de’ secoli.  Amen.  Sono  alcuni 
che,  a senno  loro,  dividono  l’antica  divinità  da  quella  che  è annun- 
ziala in  Cristo;  noi  per  noi  conosciamo  un  medesimo  Dio  pel  pas- 
sato e pel  presente,  un  medesimo  Cristo  pel  presente  e pel  passato, 
e un  medesimo  Spirito  Santo  coeterno  al  Padre  e al  Figliuolo  5.  « 

Circa  alla  divinità  ed  all’  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  egli  dice,  con- 
tra  Celso:  Che  i più  idioti  fra  i cristiani  credevano  in  un  Dio  sommo 
c nel  suo  Figliuolo  unigenito,  Verbo  e Dio  4;  che  il  Padre  e il  Figliuolo 
sono  un  solo  Dio,  ma  due  ipostasi  *;  che  Gesù  Cristo  è Dio,  unto  di  Dio, 
Dio  stesso  6 ; che  niuno  conoscer  può  degnamente  il  Figliuolo  increato, 
nato  prima  d’ogni  creatura,  dal  Padre  in  fuori  che  l’ha  generato1; 
che  Gesù  Cristo  è Dio  con  un  corpo  ed  un’anima  umana  *. 

Nei  luoghi  citati  da  san  Panfilo,  egli  dice:  Dio  non  esser  divenuto 
Padre  dopo  non  essere  stato  tale,  ma  tale  essere  sempre  stato;  Dio 
il  Padre  essere  il  lume  eterno,  e il  Figliuolo  il  suo  splendore;  ora, 
non  potendosi  immaginar  un  lume  senza  splendore , non  esservi 
stato  mai  tempo  in  cui  il  Figliuolo  non  fosse.  Ond’è  che  noi  rico- 
nosciamo Dio,  sempre  Padre  del  Figliuol  suo  unigenito  che  nacque 
da  lui  e da  lui  trae  ciò  ch’egli  è,  ma  senza  verun  cominciamento 
non  che  reale  né  imaginabile;  in  una  parola,  egli  non  ha  altro  co- 
minciamento che  Dio  medesimo  9.  Egli  è generato  Dio  da  Dio,  con- 
sustanziale al  Padre,  e per  l’incarnazione  egli  è Dio  e uomo  ,0. 

* in  7».,  homi!.  I.  — * Jo.,  su,  41.  — J In  /Iter.,  hoinil.  XI.  — * Conira  Celi., 
lib.  VII , nuiu.  40.  — * 76.,  lib.  Vili,  num.  la.  — 6 76.,  lib.  I,  nuiu.  se;  llb.  IV, 
num.  s.  — ' 76.,  lib.  VI,  num.  17.  — * 76.,  llb.  Ili,  num.  so,  37, 41.  — 9 San  PamL, 
stimi,  /irò  Orig.,  cap.  III.  — 18  76.,  ad  l 1 1 ». 
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Rimproveravano  in  quei  tempo  ad  Origene  ch’egli  avesse  posto 
il  Figliuolo  c lo  Spirito  Santo  nell'ordine  delle  creature;  ora  è cosa 
riconosciuta  quest’accusa  fondarsi  sull’equivoco  di  due  voci  greche, 
l una  delle  quali  siguitica  in  uno  prodotto,  generato , nato,  creato, 
fatto ; c l’altra  non  prodotto,  non  generato,  non  nato,  non  creato, 
tio»  fatto.  Origene  potè  dunque  dire,  come  dice  in  fallo,  che  il  Pa- 
dre solo  è improdotto  e non  generato,  ina  che  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo  sono  prodotti.  La  qual  parola,  significando  nel  medesimo 
tempo  creati,  fatti,  parecchi,  nel  calor  della  contesa,  la  presero  in 
quest’ultimo  senso;  ma  noi  abbiam  veduto  luoghi  autentici  nei  quali 
Origene  lo  rifiuta.  Facevasi  altresì  a lui  rimprovero  d’aver  detto  che 
il  Figliuolo  non  vedeva  il  Padre,  e lo  Spirilo  Santo  non  il  Padre  e non 
il  Figliuolo;  ma  nel  medesimo  tempo  notar  facevasi  che  le  parole  d'O- 
rigene,  alle  quali  accennava  il  rimprovero  stesso,  non  aveano  in  so- 
stanza niente  di  riprensibile.  Combatteva  cosi  gli  antropomoriìti  che 
abusavan  delle  parole  della  Scrittura,  fra  Padre  della  parola  vedere, 
per  attribuire  un  cor|H>  a Dio.  « Altro,  egli  dice,  è vedere,  altro  è cono- 
scere. Esser  veduto  e vedere  è proprio  dei  corpi,  esser  conosciuto  c 
conoscere  è proprio  della  natura  intellettuale.  Ora,  pensar  non  si  dee 
del  Padre  né  del  Figliuolo  niente  di  ciò  che  è proprio  ai  corpi.  E 
però  il  Vangelo  non  dice  altrimenti.  Nissuno  vede  il  Padre  fuori  del 
Figliuolo,  e nissuno  il  Figliuolo  fuori  del  Padre;  ma  nissuno conosce 
il  Padre  fuori  del  Figliuolo,  e nissuno  il  Figliuolo  fuori  del  Padre  *.  » 

Gli  è chiaro,  il  pensier  d’Origcne  non  ha  niente  del  tristo,  e an- 
cor più  è chiaro  nel  suo  commentario  sulla  Cantica,  « Non  solo 
Cristo  vede  egli  il  Padre,  dice,  ma  lo  fa  eziandio  vedere  agli  altri , 
a quelli  cui  risanò  la  vista.  Ma  badale  nell’udirvi  dire  che  si  vede 
il  Padre  di  non  imaginarvi  qualche  cosa  di  corporeo  e un  Dio  vi- 
sibile. Gli  occhi  pei  quali  si  vede  Dio  non  sono  altrimenti  quelli  del 
corpo,  ma  sì  dell'intelletto  e dello  spirito,  siccome  il  Salvatore  ci  fa 
intendere  dicendo  : Nissuno  vede  il  Padre  fuori  del  Figliuolo.  A quelli 
finalmente  a cui  egli  fa  vedere  Dio  dà  lo  spirito  di  sapienza  e di  pru- 
denza affinchè  con  esso  e’ veggano  Dio.  Ond’è  ch’ei  diceva  a’ suoi 
discepoli:  Chi  vede  me  vede  il  Padre  mio.  Chè,  invero,  nissuno  sa- 
rebbe si  idiota  da  credere  che  chiunque  il  vedeva  secondo  il  corpo 
vedesse  eziandio  il  Padre;  altrimenti  i Giudei  che  gridavano:  Cru- 
cifiggilo,  avrebbero  altresì  veduto  Dio  il  Padre.  No,  nel  numero 
grande  di  quei  che  lo  videro,  quel  solo,  è detto,  lo  vide,  che  il  ri- 


1 Rulin,  invect. 
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conobbe  pel  Verbo  e Figliuolo  di  Dio;  il  che  era  conoscere  e vedere 
il  Padre  nel  medesimo  tempo  » 

Circa  la  quistione  donde  proceda  il  male,  Origene  insegna,  in- 
sieme con  tulli  i Padri  e con  molta  forza,  che  il  peccato,  il  vero  male, 
l’unico  male  propriamente  detto,  non  viene  nè  da  Dio  nè  dalia  ma- 
teria, ma  dalla  libera  volontà  della  creatura  razionale. 

In  quanto  è al  peccalo  originale,  « le  testimonianze  di  quest’au- 
tore, osserva  il  Bossuet,  sono  si  espresse  che  più  noi  sono  quelle 
pur  di  sant’ Agostino,  c in  tanto  numero  che  troppo  lungo  sarebbe 
tutte  allegarle.  Tale  si  è la  costante  dottrina  del  suo  libro  contro 
Celso,  per  uon  parlar  che  di  sola  una  delle  opere  sue.  Insegna  egli 
quivi  primieramente  che  nissun  uomo  è senza  peccato  e che  tutti 
siam  per  natura  peccatori;  secondariamente  che  siam  peccatori  per 
nascita  e,  che  è risolutivo,  che  appunto  per  questo  la  legge  ordina 
che  si  offra  il  sacrifizio  pel  peccato  in  prò  de’  bambini  a cagion  ch’essi 
non  sono  altrimenti  puri  di  peccato  e che  loro  s’attagliano,  in  quello 
stato,  quelle  parole  di  Davide:  Nelle  iniquità  fui  conceputo.  In  terzo 
luogo  egli  considera  la  natura  razionale  come  corrotta  e peccatrice, 
il  clic  importa  un  vero  peccato  commune  a tutta  la  nostra  natura. 
In  quarto  luogo  ei  sempre  riferisce  questa  macchia  originale  al  pec- 
cato d’Adamo , il  che  non  lascia  dubbio  veruno  intorno  al  senti- 
mento di  questo  grand’uomo  a.  » 

Il  Bossuet  fa  ugualmente  vedere,  per  moltissimi  passi,  uon  essere 
Origene  manco  d’accordo  con  saul’  Agostino  sulla  dottrina  della 
grazia  *.  Infatti,  nella  stessa  opera  conira  Gelso,  egli  dice  : Non  v’es- 
ser  nelle  anime  malattie  incurabili,  nè  alcun  vizio  che  il  Verbo  gua- 
rire non  possa,  non  essendovi  malignità,  nè  mala  inclinazione  sì 
potente  nell’uomo  della  quale  il  Verbo  non  sia  ancor  più  potente, 
in  applicando  a ciascuno,  secondo  che  a Dio  piace , il  rimedio  che 
ha  per  esito  ed  effetto  di  togliere  i vizj  *.  Dice  ivi  ancora,  la  na- 
tura umana  uon  bastare  a cercar  Dio  in  qual  si  voglia  modo,  e 
neppure  a nominarlo  se  non  sia  ajutata  da  lui  medesimo  ch’ella 
cerca  *.  « Chi  di  noi , domanda  egli  nelle  sue  omelie  sopra  san  Luca 
tradotte  da  san  Girolamo,  chi  di  noi  non  fu  stollo?  ed  ora,  mercé 
la  divina  misericordia,  abbiamo  l’ intelligenza  e desideriamo  Dio  ar- 
dentemente. Chi  di  noi  non  fu  incredulo?  ed  ora,  mercè  Gesù  Cri- 
sto, abbiam  seguilo  e seguiam  la  giustizia.  Chi  di  noi  uon  fu  er- 

1 Orig.,  In  Cani.,  Kb.  Iti.  — 3 Boriici,  Pef.  des  SS.  Pèret,  llb.  Vili,  eup.  xxvm. 
— 5 IO.,  lib.  MI,  cap.  xx"t'.  ecc.  — * Conira  Ceti.,  llb.  Vili,  pag.  4*s  — * IO., 
lib.  VII,  pag,  r,uo 
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ranle  c vagabondo?  ed  ora,  mereè  la  venuta  del  nostro  Salvatore, 
siamo  imperturbabili , nè  più  siamo  in  balia  di  agitazioni , uiu 
camminiamo  nella  buona  via  mercè  di  colui  che  disse:  Io  sono  la 
via  *.  » 

Origene  è tenuto  pel  maggior  difensore  del  libero  arbitrio,  il  che 
non  toglie  ch’egli  non  riconosca  la  necessità  della  grazia  per  ogni 
ben  salutare,  e fra  gli  altri,  pel  primo  di  tulli,  l’orazione.  « Essa  non 
è altrimenti  in  noi  come  da  noi  procedente;  lo  Spirito  Santo  è quello 
che,  vedeudo  non  saper  noi  ciò  che  domandare  dobbiamo,  comincia 
in  noi  l’orazione  cui  la  nostra  mente  va  dietro,  simigliatile  a un 
maestro  che,  insegnar  volendo  a un  fanciullo,  pronunzia  la  prima 
lettera  che  si  convien  ripetere  dopo  di  lui.  Cosi  fa  questo  celeslial 
maestro  nell’orazione;  egli  comincia  e noi  gli  andiam  dietro;  egli  ci 
porge  prima  i gemili  pe’  quali  impariamo  a gemere  anche  noi.  Che 
se  la  mente  nostra  non  gii  va  dietru,  colpa  sua  è se  a lei  lornan  vani 
gl’insegnamenti  del  maestro  a.  » 

Gesù  Cristo  è la  fonte  della  grazia  e i sacramenti  ne  sono  i ca- 
nali. Origene  tocca  di  essa,  ma  per  incidente  ed  a parole  coperte  a 
cagion  del  segreto  che  i fedeli  ne  serbavano  in  faccia  agli  infedeli 
ed  ai  catecumeni.  Cosi  nella  sua  omelia  sul  passaggio  del  Giordano: 
« 0 tu  che  cominci , egli  dice , a desiderare  d’uscir  dalle  tenebre 
dell’idolatria,  per  ammaestrarti  della  legge  di  Dio,  allora  cominci  ad 
uscir  dall’Egitto.  Quando  tu  sei  aggregato  alla  schiera  de'  catecumeni, 
allora  tu  hai  passalo  il  mar  Rosso  e sei  negli  accampamcuti  del  de- 
serto per  ascoltare  la  legge  di  Dio  e contemplare  il  volto  di  Mosè 
cinto  della  gloria  del  Signore.  Ma  se  tu  vieni  alla  fonte  mistica  del 
battesimo  e in  presenza  dell’ordine  sacerdotale  e (evitico,  tu  se'  ini- 
ziato a quei  veueraDdi  mislerj  noli  a quelli  cui  è conceduto  conoscerli, 
tu  passi  allora  il  Giordano  per  entrar  nella  terra  promessa,  non  più 
sotto  la  guida  di  Mosè  ma  sotto  quella  di  Gesù  s.  *> 

Altrove  parla  dell’acqua,  del  santo  crisma,  dell’invocazioue  della 
Trinità,  della  rinunzia  al  diavolo,  alle  sue  opere  ed  alle  sue  pompe.  » Io 
tengo  per  fermo , egli  dice,  il  battesimo  di  sangue  esser  più  eccel- 
lente del  battesimo  d’acqua,  dopo  il  quale  pochissimi  sono  i fortunati 
tanto  da  conservarsi  immaculati  sino  al  fin  della  vita;  laddove  chi 
è battezzato  coll'altro  battesimo  non  può  più  peccare.  Se  Dio  mi  con- 
cedesse d’ esser  lavato  nel  mio  proprio  sangue,  di  ricevere  un  se- 
condo battesimo  morendo  per  Gesù  Cristo,  oh  ! come  uscirei  sicuro 
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da  questo  secolo,  chè  il  princi|»e  di  questo  inondo  piò  non  trove- 
rebbe di  ehe  accusarmi  *!  » 

Fra  i misterj  che  palesavansi  al  battesimo,  e non  prima,  era  quello 
principalmente  dell’  Eucaristia  che  i novelli  battezzati  vi  riceve- 
vano. Ordinariamente  celebravasi  ancor  questo  mistero  dopo  il  ser- 
mone, come  si  vede  da  queste  parole  di  Origene:  « Ninno  ascoltar 
dee  la  parola  di  Dio  se  non  sia  santificato  del  corpo  e dello  spirito, 
avendo  poco  dopo  ad  entrare  al  banchetto  nuziale  ed  a mangiar  la 
carne  dell’Agnello  e bere  il  calice  della  salute  *.  « E dice  ancora  : 
« Voi  che  foste  usi  assistere  ai  misterj,  ben  sa|>ele  con  qual  precau- 
zione e qual  rispetto  riceviate  il  corpo  del  Signore  per  paura  che 
ne  cada  la  minima  particella  ; da  che  vi  credereste,  e con  ragione, 
colpevoli  se  per  vostra  negligenza  qualche  po’  se  ne  perdesse.  Che 
se  voi  giustamente  usate  di  simil  precauzione  per  conservare  il  suo 
corpo,  pensale  forse  che  sia  minor  colpa  il  trascurare  la  sua  parola  *?  » 
Da  ultimo,  in  una  omelia  sul  Vangelo  del  Centurione:  «Quando  voi 
partecipate  al  banchetto  incorruttibile,  quando  mangiate  il  corpo  e 
bevete  il  sangue  del  Signore,  allora  il  Signore  entra  nel  vostro  tetto. 
Voi  dunque,  umiliandovi,  imitate  quel  centurione  e dite:  Siguore, 
io  non  son  degno  che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto  *.  « 

In  Origene  si  vede  pur  che  I’  Eucaristia  è aneli 'essa  un  sacrifi- 
zio, da  che,  commentando  il  sacrifizio  dell’Agnello  pasquale,  egli  dice; 
« I cristiani  mangiano  ogni  giorno  la  carne  dell' Agnello,  cioè  dire, 
ricevono  ogni  giorno  la  carne  del  Verbo  di  Dio,  essendo  Gesù  Cristo 
immolato  la  nostra  pasqua  *.  » « Noi  abbiamo  spesso  mostrato,  egli 
dice  altrove,  con  le  divine  Scritture.  Cristo  esser  nel  medesimo  tempo 
la  vittima  offerta  per  lo  peccato  del  mondo  e il  sacerdote  che  offre 
la  vittima  6.  » Altrove  ancora  egli  dice:  « Noi  adoriamo  lo  sgabello 
de’  suoi  piedi  perch’egli  è santo.  Infatti  la  carne  del  Signore  parte- 
cipa all'onore  della  divinità  » « Per  coloro  che  ricadono  dopo  il 
battesimo,  egli  dice,  v’è  ancora  un  modo  d'ottenere  il  perdono,  modo 
duro  e faticoso,  ed  é la  penitenza;  quando  il  peccatore  non  si  ver- 
gogna di  confessare  il  suo  peccato  al  prete  del  Signore  e di  diman- 
darne il  riparo  “.  » Confessar  conviene  fino  i pensieri  cattivi  perchè 
intanto  eh’  essi  restano  ascosi  impossibil  cosa  è distruggerli  intera- 
mente. Se  dunque  abbiam  peccato,  dobbiam  dire  come  Davide:  Io 
ti  manifesto  il  mio  peccato  e non  ti  nascosi  la  mia  iniquità.  Io  dissi  : 

* In  Jutlic-,  liomil.  VII.  — * /ri  Exnd.,  hotnil.  XI.  — */<».,  homil.  XIII.  — 
* In  Oneri.,  homil.  V.  — s In  Gtn.,  homil.  X.  — 6 In  Leo.,  homil.  V.  — 1 Ih 
h.,  homlL  V.  — 8 In  Leo.,  homil.  IL 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO  • 379 

“ Farò  manifesta  al  Signore  contro  me  stesso  la  mia  ingiustizia,  per- 
chè, facendo  noi  questo  e palesando  i nostri  peccali  non  solo  a Dio  ma 
a quelli  ancora  che  guarir  possono  le  nostre  piaghe,  i nostri  peccali 
saranno  cancellati  *.  » 

Altrove,  commentando  quelle  parole  del  salmo  37:  Io  paleso  la  mia 
iniquità,  « Considerate  bene,  egli  dice,  come  la  Scrittura  c’insegna  non 
doversi  nasconder  dentro  il  suo  peccato.  Chi  ha  nello  stomaco  un 
cibo  indigesto  o uno  strabocco  d’umore  bilioso , se  può  recerlo  ei 
si  riman  sollevato.  Cosi  chi  ha  commesso  un  peccato,  s’ei  lo  cela 
dentro  di  sé  ne  riman  come  soffocato,  ma  s'egli  se  ne  accusa  c con- 
fessa, egli  rece  in  uno  e il  peccato  e tutta  la  causa  del  suo  male 
stare.  Solo  pensate  consideratamente  a chi  dobbiate  confessarlo.  Tro- 
vate prima  il  medico  a cui  espor  la  causa  del  vostro  male,  un  me- 
dico che  sappia  esser  debole  col  debole,  piangere  con  chi  piange, 
che  sappia  l’arte  del  condolere  e del  compatire,  si  che,  avendolo  co- 
nosciuto per  dotto  e misericordioso,  seguitiate  indi  i consigli  ch’egli 
vi  darà.  Se  egli  giudica  che  il  vostro  male  debba  esser  fatto  palese 
nell’assemblea  di  tutta  la  Chiesa  per  vostra  guarigione  e per  edifi- 
cazione degli  altri,  si  convien  farlo  e di  tutto  proposito  s.  » 

Nelle  quali  parole  si  vede  che  v’  eran  due  sorta  di  confessioni  : 
i’una  secreta,  al  prete  solo;  l’altra  publica,  innanzi  a tutta  la  Chiesa, 
ma  previo  il  giudicio  del  prete.  Ivi  si  vedon  pure  le  qualità  che  aver 
dee  il  medico  spirituale:  la  sapienza  cioè  e la  misericordia. 

I vescovi  e i preti  erano  i ministri  di  questo  sacramento.  Origene  • 
nel  seguente  modo  descrive  i diversi  ordini  della  Chiesa:  « Gesù 
Cristo  è il  capo,  i vescovi  ed  i preti  gli  occhi,  i diaconi  e gli  altri 
ministri  le  mani  ; il  popolo  i piedi  3.  » Egli  parla  eziandio  del  capo 
visibile  della  Chiesa,  di  Pietro,  c dice  che  le  porte  delTinferno  non 
avranno  forza  nè  contro  la  pietra  sulla  quale  Cristo  edificò  la  sua 
Chiesa , né  contro  la  Chiesa  medesima  \ Più  sotto  egli  fa  le  se- 
guenti considerazioni:  « Il  Salvatore  dice  che  se  un  peccatore  cor- 
retto tre  volte  non  ascolta  la  Chiesa,  è da  averlo  per  gentile  e per 
pubblicano;  e soggiugne:  In  verità  vi  dico:  Tutto  quello  che  leghe- 
rete sulla  terra  sarà  legato  anche  nel  cielo;  col  resto.  Ecco  dunque 
ch’ei  sembra  concedere  a parecchi  ciò  che  più  sopra  è conceduto  ad 
un  solo.  Vero  che  anche  Pietro  è fra  questi  parecchi.  A lui  tuttavia, 
in  particolare,  fu  detto:  A te  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e 
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questo  prima  ch’egli  avesse  dello  ai  parecchi:  Tulio  quello  che  le- 
gherete sulla  terra;  col  resto.  Convieu  dunque  che  per  Pietro  ci  sia 
un  privilegio  speciale , e se  noi  ci  porremo  ben  mente,  un  grande 
ne  troveremo.  Pietro  ebbe  le  chiavi  non  d’un  solo  ma  di  più  cieli  ; 
tutto  ciò  ch'egli  avrà  legalo  sulla  terra  sarà  legato  non  in  un  solo, 
ma  in  tutti  i cieli;  laddove  ciò  che  essi  legano  o sciolgono,  non  è le- 
gato o sciolto  che  in  un  solo,  né  il  poter  loro  si  estende,  come  quel 
di  Pietro,  fino  a legare  ed  a sciogliere  in  tutti  *.  » Origene  dice  in 
altro  luogo,  parlando  della  visione  in  cui  Pietro  fu  istruito  della  vo- 
cazion  de’  gentili:  « Non  essendovi  alcuno  superiore  a lui  sulla  terra, 
gli  è ammaestralo  dal  cielo,  nè  da  una  sola,  ma  da  tre  voci  *.  » 

Comechè  Origene  non  dica  queste  cose  se  non  di  passaggio,  ben 
ci  si  vede  tuttavia  la  sostanza  della  sua  dottrina  sull’unità  della  Chiesa 
e del  suo  capo;  nella  quale  unità  sola  la  religione  è accetta  a Dio. 
Parlando  poi  egli  del  precetto  della  legge  che  le  carni  della  vittima 
si  avessero  a mangiare  non  in  ogni  luogo,  ma  nel  luogo  santo,  nel 
ricinto  del  tabernacolo:  » Ascoltino,  dice,  ascoltin  coloro  che  la- 
cerali la  Chiesa,  e che,  introducendovi  estranee  ed  empie  dottrine,  si 
pensati  di  poter  mangiare  le  carni  sagrate  fuor  del  tempio  di  Dio  e 
del  ricinto  del  Signore,  e sappiano  che  profani  sono  i lor  sacrilizj, 
perocché  celebrati  contro  la  legge  *.  » 

In  questa  stessa  unità  e non  altrove  si  trova  e si  troverà  sempre 
la  verità  c l’intelligenza  delle  Scritture.  « Ci  vcrran  di  coloro,  dice 
. Origene,  che,  accomodandole  alla  sentenza  loro,  diranno  a’ cristiani: 
Cristo  è qua,  Cristo  è là  ; ma  guardiamoci  dal  prestar  loro  fede  e 
dallo  scostarci  dalla  tradizion  prima  ed  ecclesiastica  e dal  credere 
altramente  da  quello  che  ci  fu  per  la  succession  della  Chiesa  di  Dio 
tramandato  In  somma,  checché  allegare  altri  ci  possa  delle  Scritture 
per  appoggiare  l’eresia  o lo  scisma,  non  si  dee  punto  credere  a quel 
che  ei  dicono,  perchè  qual  è il  baleno  che  appar  da  Oriente  in  Oc- 
cidente, tal  è la  verità  di  Dio  nella  sua  Chiesa  *.  » 

Alle  quali  assennale  parole  d’Origene  aggiunger  si  può  l’esempio 
suo;  da  che  sendo  egli,  sotto  papa  Zeflirino,  andato  a Roma  per  co- 
noscere davviciuo  questa  priueipal  Chiesa,  scrisse  indi  più  tardi  a 
papa  Fabiano  per  giustificar  la  sua  fede  e testificargli  il  dolor  suo 
per  quanto  d’inesatto  trovavasi  in  certi  suoi  scritti  fatti  dall’amico 
suo  Ambrogio  di  pubblica  ragione  senza  chiedergliene  prima  1’  as- 
senso suo  5. 
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Papa  Zeffirino  era  morto  l’anno  217,  dopo  avere  per  quasi  ven- 
t'anni  occupata  la  santa  Sede.  Sotto  il  suo  pontificato  un  certo  Na- 
tale , dopo  aver  confessato  la  fede,  s’era  lascialo  sedur  da  Asclepio- 
doto  e da  Teodoto  il  banchiere , discepoli  amendue  di  Teodoto  il 
conciatore  di  pelli,  scommunicalo  già  da  papa  Vittore.  Lo  aveano  in- 
dotto costoro,  con  l’ offerta  d’uno  stipendio  di  cento  cinquanta  de- 
nari romani  al  mese  (circa  cento  venti  franchi  della  nostra  moneta), 
a lasciarsi  ordinar  vescovo  della  loro  setta;  ina,  dice  un  autore  con- 
temporaneo , nostro  Dio  e Signor  Gesù  Cristo  misericordiosissimo 
non  volle  lasciar  perire  fuor  della  Chiesa  questo  martire  che  par- 
ticipato  avea  de’ suoi  patimenti,  e gli  inandò  varie  visioni  per  avvi- 
sarlo che  lasciasse  quegli  eretici,  finché,  ritenuto  pur  sempre  dal- 
l’interesse e dalla  vanità  di  vedersi  nel  primo  seggio,  fu  per  tutta 
una  notte  dagli  angeli  battuto  con  le  verghe.  Dopo  di  che,  venuta 
la  domane,  si  vesti  di  sacco  e asperse  di  cenere,  e con  lagrime  di- 
rotte andò  a giltarsi  ai  piedi  del  pontefice  Zeffirino,  ed  a prostrarsi 
non  solo  dinanzi  ai  cherici  ma  si  pure  ai  laici,  onde  tutta  ne  fu  com- 
mossa la  Chiesa.  Finalmente,  a forza  di  prieghi  e mostrando  i segui 
«Ielle  battiture  avute,  ottenne,  benché  a gran  pena,  d’essere  reinlre- 
grato  nella  communion  della  Chiesa  *. 

Calisto,  successore  di  Zeffirino,  tenne  il  pontificalo  cinque  anni  e 
mori  l’anno  222;  Urbano  mori  l’anno  230,  dopo  otto  anni  di  pa- 
pato, ed  ebbe  a successore  Ponziano,  che  fu  dall’  imperatore  Massi- 
mino  relegato,  l’anno  235,  in  Sardegna  unitamente  a sant’Ippolito. 
Aliterò,  che  a lui  succedette,  morì  a capo  d’un  mese,  e in  sua  vece, 
a di  IO  di  gennajo  dell’anno  236,  fu  eletto  Fabiano;  i quali  pontefici 
tutti  son  venerali  per  santi  sopra  gli  altari.  Per  relazione  di  Eusebio, 
la  elezione  di  Fabiano  ebbe  del  miracoloso.  Era  egli  venuto  in  città 
con  alcuni  de’ suoi  famigliari  dalla  vicina  città,  dopo  la  morte  d’An- 
tero,  intantochè  i fedeli  erano  adunati  per  l’elezione  del  nuovo  pon- 
tefice, e avendo  davanti  agli  occhi  molte  persone  illustri,  a niuno 
pensavano  meno  che  a Fabiano,  benché  anch’egli  vi  si  trovasse  pre- 
sente. Ma  ecco  in  un  subito  scende  una  colomba  dal  cielo  e viene  a 
posarsi  sul  suo  capo.  Meravigliato  e in  un  lieto  il  popolo,  grida  ad 
una  voce  esser  egli  degno  del  supremo  grado , lo  sollevano  tosto  e 
lo  collocan  nella  cattedra  pontificale,  che  indi  occupa  pel  corso  di 
quattordici  anni  * 

Ci  souo  autori  che  si  fan  proposito  di  lodare  i primi  secoli  della 
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Chiesa  per  biasimar  lutti  gli  altri,  e a questo  fine  raccontar!  di  quelli, 
ed  eziandio  amplificano  ogni  bene  e passan  sotto  il  silenzio  il  male, 
intantochè  degli  altri  raccontano  ed  amplificano  ogni  male  e tacciono 
il  bene.  Quest'è  mancare  insieme  a Dio  ed  agli  uomini  : agli  uomini, 
perché  è un  medesimo  che  ingannarli  ; a Dio,  perché  é mi  medesimo 
che  calunniarlo , un  medesimo  che  far  intendere  non  aver  egli  te- 
nuta la  sua  parola,  non  esser  egli  con  la  sua  Chiesa  per  tutti  i giorni, 
non  esser  con  lei  negli  ultimi  tempi  siccome  fu  nei  primi.  L’unico 
desiderio  nostro  è di  servire  a Dio  in  uno  ed  agli  uomini  col  far 
conoscere  la  verità.  £ la  verità  è che  in  tutti  i secoli  si  conosce  nella 
Chiesa  e l’uomo  e Dio;  le  miserie  dell'uno  e le  misericordie  dell’al- 
tro. Le  miserie,  sempre  le  medesime  quanto  alla  sostanza,  non  son 
sempre  le  medesime  quanto  agli  accidenti  : altre  son  le  infermità  nel- 
l’infanzia, altre  negli  anni  virili;  una  nazione  può  averla  stessa  in- 
dole d’ un  individuo;  solo  le  proporzioni  sarai!  differenti,  e diffe- 
rente quindi  anche  la  curagione. 

Ci  son  taluni  che  tutto  vorrebber  nella  Chiesa  perfetto;  e s’ ingan- 
nano quanto  al  luogo.  Questa  cosa  sarà,  ma  in  cielo.  « lo  son  venuto  al 
mondo,  disse  il  Figliuolo  di  Dio,  non  per  chiamare  i giusti  ma  i pecca- 
tori; non  per  condannarli  ma  per  salvarli:  non  i sani  hanno  bisogno 
del  medico  ma  gl’infermi.  » Per  questi  egli  edificò  la  sua  Chiesa.  Tutti 
gli  uomini  sono  infermi  dalla  nascita:  la  Chiesa,  in  terra,  é Io  spe- 
dale per  guarirli:  il  medico  è Gesù  Cristo;  i vescovi  e i preti  gl’in- 
fermieri. In  questo  grande  spedale  ci  son  dunque  sempre  molti  am- 
malati, gl'infermieri  sono  aneli 'essi  talvolta  di  quel  numero  ; ma,  per 
merito  del  medico,  ci  sono  altresi  molli  convalescenti.  Gl’iuleramente 
sanati  non  vi  rimangono  guari;  sen  vanno  alla  Chiesa  celeste. 

A voler  giustamente  comparare  un  secolo  coll’altro,  si  conviene 
ben  distinguere  ciò  che  i padri  dicono  ai  pagani  a difesa  del  cristia- 
nesimo, e ciò  che  dicono  ai  cristiani  per  loro  proprio  ammaestra- 
mento. Nei  primo  caso  e’  paragonano  i costumi  cristiani  ai  costumi 
pagaui;  nel  secondo  li  paragonano  con  la  perfeziou  del  Vangelo.  A 
sentir  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  non  v’ècosa  più  perfetta  della 
Chiesa,  e nondimeno  poco  dopo  egli  trova  questa  Chiesa  tanto  im- 
perfetta che  si  biglie  da  lei  per  farsi  monlanista.  La  verità  siede  fra 
questi  due  estremi , e Origene  ce  la  farà  conoscere.  Niuno  mai  gli 
ebbe  a rimproverar  errori  in  morale  : ed  oltrecciò  egli  formò  de’ 
santi  assai:  egli  è dunque  buon  giudice  in  questa  parte. 

Nell’opera  sua  contro  Celso,  tali  sono  le  sue  parole:  « Le  chiese 
cristiane,  comparate  colle  assemblee  popolari  delle  stesse  città,  som» 
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come  astri  nel  mondo.  Chi  non  confesserà  infatti  che  i più  cattivi 
d'ima  chiesa  son  tuttavia  migliori  della  massa  del  popolo?  Vedete 
la  chiesa  d’ Atene  e l'assemblea  del  popolo  ateniese:  l'una  è tran- 
quilla, bene  ordinata,  sollecita  principalmente  di  piacere  a Dio;  l’altra 
è turbolenta  e tale  da  non  reggere  al  confronto  colla  prima.  Lo  stesso 
dicasi  della  chiesa  e del  popolo  di  Corinto,  lo  stesso  della  chiesa  e 
del  popolo  d’Alessandria.  Che  se  voi  paragonate  il  senato  della  chiesa 
col  senato  d’una  medesima  città,  troverete  nel  primo  alcuni  senatori 
degni  d’amministrare  la  città  di  Dio,  se  una  ve  n’  ha  nel  mondo; 
laddove  i senatori  che  dappertutto  si  veggono  niente  hanno  nei  loro 
costumi  die  sia  degno  della  preminenza  che  apparentemente  li  sol- 
leva sopra  i loro  concittadini.  Similmente,  paragonate  in  ogni  città 
il  magistrato  ecclesiastico  e il  magistrato  civile,  e vedrete  che  quei 
medesimi  fra  i senatori  e magistrati  della  Chiesa  di  Dio  che  men 
laudabilmente  degli  altri  adempiono  i loro  doveri  e son  più  negli- 
genti , fanno  tuttavia  maggior  progresso  nella  virtù  che  i senatori 
e i magistrali  delle  ciltadi  non  facciano  l.  » 

Cosi  tutto  non  era  altrimenti  perfetto  nella  Chiesa  al  temj>o  d’Ori- 
gene;  ma  ilmen  perfelloera  tuttavia  migliore  d’assaidel  volgo  pagano. 
Vogliamo  adesso  paragonar  la  moltitudine  cristiana  del  terzo  se- 
colo con  la  moltitudin  cristiana  d'un  altro  secolo?  Ascoltiamo  Ori- 
gene  nelle  sue  omelie  e istruzioni  famigliar  al  popolo  fedele.  Lamen- 
tasi egli  pochissimi  fosser  quelli  che  conservasser  la  grazia  del  bat- 
tesimo, i più  quelli  che  ricadevano  nei  loro  antichi  peccati.  Cgli  era 
uso  predicare  la  domenica  c il  venerdì;  ma  molti  non  andavano  alla 
chiesa  che  a*  di  solenni,  e manco  per  imparare  che  per  ricrearsi 
« Altri,  egli  dice,  se  ne  vanno  subito  dopo  udita  la  lettura,  senza 
conferire  insieme,  senza  interrogare  i preti;  altri  non  attcndon 
pur  che  la  lezione  sia  Unita;  altri  non  sanno  pur  se  e che  si  legga, 
ma  stanno  a cianciar  fra  loro  in  un  canto  della  chiesa , e molli  pen- 
sano a tutt’altro.  « Le  donne  principalmente  stavano  colà  talvolta 
si  forte  ciarlando  che  il  silenzio  n'era  sbandito  * Egli  eziandio  si 
duole  che  troppo  erano  dati  alle  cose  temporali,  all’agricoltura,  al 
traffico,  alle  liti  ; che  non  facean  per  lo  studio  della  legge  divina  quel 
che  facevano  per  le  lettere  umane,  nelle  quali  non  incresceva  loro 
lo  spendere  in  maestri,  in  libri,  in  viaggi.  In  cambio  d’applicarsi 
alla  meditazione  della  parola  divina,  si  appassionavano  per  gli  spet- 
tacoli del  circo,  per  le  corse  dei  cavalli,  pei  combattimenti  degli 
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atleti  *.  Ben  erano  alcuni  che  avean  la  fede,  venivano  alla  chiesa,  s’in- 
chinavano ai  preti,  si  nioslravan  devoti  e affezionati  ai  servi  di 
Dio,  donai  ano  per  l'ornamento  dell’altare  e della  chiesa,  e di  buon 
grado  la  servivano;  ma  poi  nessuna  cura  pigliavansi  di  correggere 
i loro  costumi,  non  abbandonavano  l’antica  lor  vita,  e continuavano 
nei  loro  vizj  e nelle  loro  sozzure.  Origene  compiange  lo  stato  di  co- 
storo, intaulochè  non  dispera  della  loro  salute  *.  Insemina  la  Chiesa 
è un’aja  dove  la  zizzania  è mista  al  buon  grano. 

Quanto  all’elezione,  all’ordinazione,  ai  doveri  ed  alla  condotta 
dei  vescovi  e dei  preti,  ecco  quanto  di  più  notabile  trovasi  in  Ori- 
gene.  Avendo  Celso  consigliato  i cristiani  ad  accettar  le  magistrature 
della  patria,  quando  ciò  fosse  necessario  per  la  conservazion  delle 
leggi  e della  pietà,  « Si,  dice  Origene;  ma  noi  che  sappiamo  esservi 
in  ogni  città  un  altro  modo  di  patria,  fondato  del  Verbo  di  Dio, 
esortiamo  anzi  coloro  che  son  potenti  nella  parola  ed  esemplari  nella 
vita  a governare  la  Chiesa.  A noi  non  piacciono  gli  ambiziosi,  ma 
pure  obblighiamo  a forza  que'tali  che  per  modestia  volonterosi  as- 
sumer non  vogliono  sopra  di  sè  la  cura  commune  della  chiesa.  Quelli 
adunque  che  ben  governano  fra  noi  vi  furono  a forza  costretti,  il 
gran  Re  ne  fece  loro  una  legge,  il  gran  re  che  noi  crediamo  essere 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo  Dio.  E quelli  che  govcrnan  cosi  la  patria 
divina,  cioè  dire  la  Chiesa,  secondo  la  legge  di  Dio,  la  governano 
senza  por  mano  nelle  leggi  di  quaggiù.  Non  è già  perchè  i cristiani 
fuggan  gli  uffizj  pubblici;  ma  perchè  serbai!  sè  stessi  al  ministero  più 
santo  e più  necessario  della  Chiesa  di  Dio,  per  la  salute  degli  uomini; 
perciocché  eglino  hanno  cura  e di  quelli  che  son  dentro,  affinchè 
vivano  meglio  l’un  di  più  che  l'altro,  e di  quelli  che  son  fuori,  af- 
fili di  trarli  alla  dottrina  ed  alle  opere  della  pietà  ed  unirli  tutti  cosi 
a Dio  pel  suo  Verbo  s.  « 

Non  è chi  non  vegga  parlar  qui  Origene  non  di  tutti  quelli  che 
giungono  al  governo,  ma  ben  di  quelli  che  ci  giungono  come  dire 
per  forza.  Nelle  sue  omelie  anzi  e ne’  suoi  commentarj  ei  si  duole 
del  trovarsene  di  tali  nella  Chiesa  che  si  davan  dattorno,  prima  per 
diventar  diaconi,  comechè  indegnissimi,  poi  per  giungere  al  sacer- 
dozio o aH’episeopalo,  non  altro  cercando  in  queste  dignità  che  il 
profitto  e l’onore  che  le  prime  cariche  soglion  fruttare  A « I ven- 
ditori di  colombe  nei  templi,  egli  dice,  son  quelli  che  affidan  le 

i In  /.«».,  Immil.  IX.  — * In  Jot.,  Iiomll.  X c XXI.  — » Conira  Celi.,  lib.  Vili, 
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chiese  a preli  o a vescovi  avari,  prepotenti,  senza  disciplina  e senza 
religione.  I cambiatori  di  cui  Cristo  atterra  i banchi  sono  i diaconi 
che,  infedeli  nel  maneggiar  i denari  della  Chiesa,  ne  sottraggono  sem- 
pre qualche  parte  per  arricchir  sé  co’  beni  dei  poveri , ed  anche 
quella  parte  che  impiegano  non  l’impiegano  con  giustizia.  Tutti  co- 
storo saran  cacciati,  nella  persecuzione,  dalla  Chiesa,  siccome  di 
presente  vediam  fare  » Credesi  che  queste  parole  egli  scrivesse 
sotto  la  persecuzione  di  Decio. 

« Imparino,  egli  dice  ancora,  imparino  i prelati,  dall’esempio  di 
Mosè,  a non  disegnare  per  testamento  i lor  successori  fra  i parenti 
e gli  amici,  come  se  il  governo  della  Chiesa  fosse  un  podere.  Se 
Mosè,  quell’uomo  si  grande,  non  osa  disegnare  il  principe  del  popolo, 
chi  sarà  oso  di  tenersene  capace?  Chi,  sia  tra  ’l  popolo,  il  quale  spesso 
si  lascia  portar  via  dalle  acclamazioni,  pregate  forse  o pagate,  sia 
fra  i prelati , quando  pur  il  Signore  non  gliei’abbia  nell’orazione  ri- 
velato, come  fece  a Mosè  per  Giosuè9?  Dio  medesimo  aveva  eletto 
Aronne  e dato  i suoi  ordini  a Mosè  per  sacrarlo,  e pure  egli  fa 
radunare  il  popolo.  Cosi  nell’ordinazione  del  vescovo  è richiesta  la 
presenza  del  popolo,  affinchè  tutti  sien  certi  che  si  elegge  al  sa- 
cerdozio chi  è il  migliore  fra  tutto  il  popolo,  il  più  dotto,  il  più 
santo,  il  più  eminente  in  ogni  virtù.  li  popolo  è dunque  presente, 
affinchè  niuno  possa  pentirsi  e non  resti  scrupolo  alcuno  *.  Dio  non 
sempre  ci  dà  pastori  secondo  il  suo  cuore , anzi  talvolta  secondo  il 
nostro:  a seconda  dei  meriti  del  popolo  ci  gliene  dà  de’ buoni,  o per- 
mette che  n’abbia  di  cattivi,  i quali  lo  lascian  languire  spiritualmente 
di  fame  e di  sete.  Preghiamo  adunque  e viviamo  in  modo  che  Dio 
non  ci  privi  mai  d'un  pastore  che  ci  ammaestri  con  la  sua  parola  e 
con  l’esempio  suo  *.  » 

Comentando  quelle  parole  del  Salvatore:  I re  delle  nazioni  li  go- 
vernano da  padroni,  ma  così  non  sia  tra  voi,  così  parla  Origene: 

« Chi  è chiamato  all’episcopato  è chiamato  non  altrimenti  a coman- 
dare. ma  a servir  tutta  la  Chiesa;  ed  egli  prestar  dee  questo  servigio 
con  tanto  di  modestia  e d’umiltà  che  sia  utile  cosi  a dii  lo  presta 
come  a chi  lo-  riceve;  perchè  il  governo  dei  cristiani  dee  esser  al 
tutto  diverso  da  quel  degli  infedeli,  che  è pieno  di  durezza,  d’inso- 
lenza e di  vanità.  Questo  è quanto  c’  insegna  il  Verbo  di  Dio,  ma  noi, 
o non  intendendo  gl’insegnamenti  di  Gesù, o tenendoli  in  non  cale,vin- 

* In  Mallh.,  tract.  XXV.  — % In  Num.,  liotnil.  XXII.  — 5 In  Lev.,  homil.  VI. 
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damo  alcuna  volta  in  fasto  i peggiori  de’  principi  pagani.  Vorremmo 
quasi  aver  guardie  come  i re,  e ci  rcndiam  terribili  e di  difficile 
accesso,  ai  poveri  principalmente,  e trattiam  quelli  che  ci  parlano  o 
ci  pregano  d’alcuna  cosa  {veggio  che  non  farebbero  coi  supplicanti 
i tiranni  c i governatori  più  crudi.  In  molte  chiese,  principalmente 
delle  grandi  città , si  vedono  i pastori  del  popolo  di  Dio  non  os- 
servar più  nessuna  eguaglianza,  talvolta  eziandio  coi  migliori  di- 
scepoli di  Gesù,  e usar  dure  minacce,  ora  sotto  il  pretesto  di  qual- 
che lor  fallo,  ed  ora  per  disprezzo  della  povertà  loro.  Non  è per 
questo  che  sia  da  umiliar  sé  stesso  mal  a proposito,  o che  non  sia 
qualche  volta  necessario  di  riprender  pubblicamente  i peccatori  per 
intimorir  gli  altri , e usar  della  sua  podestà  per  abbandonarli  a Sa- 
tana; ma  si  convien  farlo  di  rado  e non  aver  il  peccatore  per  un 
nemico.  II  capo  di  questa  o quella  chiesa  non  imiti  adunque  i prin- 
cipi infedeli,  ma  ben  quanto  più  può  imiti  Gesù  Cristo,  che  era  di 
facile  accesso,  e parlava  colle  femminelle,  e imponeva  le  mani  ai 
fanciulli,  e lavava  i piedi  a’suoi  apostoli  *.  » 

In  altro  luogo  si  duole  dei  vescovi  e dei  preti  che,  imperfetti  essi 
medesimi,  disprezzavano  e calunniavano  semplici  fedeli,  migliori  di 
loro  ed  anche  degli  stessi  confessori3; ed  eziandio  si  duol  di  coloro 
che  imponevano  agli  altri  cure  fastidiose  e carichi  importabili,  senza 
ch’ei  vi  ponesser  pure  un  dito  ad  ajutarli,  lodando  al  contrario  que- 
gli altri  che  principiavano  dal  far  essi  quanto  avevano  a commettere 
altrui,  e che  guardando  alla  diversità  delle  spalle,  a ciascuno  impo- 
nevano sol  quanto  portar  poteva,  ed  anche  ì’ajutavano  coi  conforti 
loro  *. 

Egli  dice  riuscir  cosa  difficile  ma  non  impossibile  Tesser  dispen- 
sator  fedele  in  uno  e prudente  delle  rendile  della  Chiesa.  Fedele, 
per  non  mangiarsi  il  ben  delle  vedove  e dei  poveri,  e sotto  pretesto 
che  chi  predica  viver  dee  del  Vangelo,  non  cercar  più  del  vitto  c 
vestito  necessario,  e non  tenerci  per  noi  più  di  quel  che  diamo  ai 
fratelli  che  hanno  fame  e sete,  e sono  nudi  e nella  miseria;  prudente, 
per  dare  a ciascuno  secondo  il  merito;  perocché  non  si  vuol  trattare 
al  modo  medesimo  quelli  che  sin  da  fanciulli  visser  poveramente,  e 
quelli  che,  allevati  nell’abbondanza  e negli  agi,  sono  indi  caduti  in 
povertà.  Ed  ancho  altri  esser  debbono  i sussidj  che  si  danno  agli  uo- 
mini, altri  alle  donne,  altri  ai  vecchi,  altri  ai  giovani,  altri  a quelli  che 
non  possono  al  tutto  lavorare,  ed  altri  a quelli  che  possono  in  parte 
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da  sé  ajutarsi.  Convien  pur  informarsi  se  e quanti  abbian  figliuoli, 
se  ci  sia  qualche  colpa  di  negligenza,  o se  ad  essi  bastar  non  possa 
il  lor  lavoro.  Nè  manco  difficile  si  è la  distribuzione  spirituale,  prin- 
cipalmente per  coloro  che  sono  preposti  al  governo  e non  hanno 
pratica  della  parola  tanto  che  basti  a non  distribuire  il  cibo  intel- 
lettuale così  alla  ventura  ed  alla  rinfusa  ad  ogni  sorta  di  persone, 
facendo  sapienti  sermoni  a chi  avrebbe  maggior  bisogno  d’esser  edi- 
ficato con  qualche  morale  esortazione , o trascurando  di  spiegar  le 
cose  più  sublimi  a ehi  n’è  capace,  o temendo  il  dileggio  de’ più  ac- 
corti e saputi  a spiegar  le  cose  manco  sublimi  *. 

Egli  vorrebbe  che  chi  governa  la  Chiesa  ponesse  la  cura  sua  non 
altrimenti  nelle  cose  umane  e del  secolo,  ma  sibbene,  ad  esempio 
dell’Apostolo,  in  ciò  che  torna  a gloria  di  Dio  ed  a salute  delle  ani- 
me 3.  « Volete  saper  che  differenza  sia  fra  i sacerdoti  di  Dio  ed  i sa- 
cerdoti di  Faraone?  Faraone  concede  a’ suoi  sacerdoti  case  c poderi, 
il  Signore  niente  concede  a’  suoi  di  questa  terra  ma  dice  loro  : Io 
sono  il  vostro  retaggio.  0 voi  tutti,  sacerdoti  del  Signore  che  questo 
leggete,  badate  che  chi  ha  alcun  retaggio  sulla  terra,  e attende  a 
coltivarlo  non  sia  meglio  sacerdote  di  Faraone  che  del  Signore.  Vuole 
il  primo  che  i suoi  sacerdoti  posseggano  campi  e attendano  alla  col- 
tivazione, non  delle  anime,  ma  delle  zolle.  Udiamo  all’incontro  che 
cosa  dica  Gesù  Cristo  nostro  Signore  a’  suoi  : Chi  non  rinunzia  ad 
ogni  suo  avere  non  sarà  mio  discepolo.  Io  tremo  nel  proferir  queste 
parole,  perchè  con  esse  accuso  me  stesso  il  primo  e pronunzio  la 
mia  condanna.  Gesù  Cristo  rinnega  per  suo  discepolo  quegli  cui  sa 
posseder  qualche  cosa  al  mondo,  o non  rinunzia  a ogni  cosa  ch’ei 
possiede.  E noi  intanto  che  facciamo?  Come  leggiam  noi  queste  cose 
e le  spieghiamo  ai  popoli,  noi  i quali  non  che  rinunziare  a quanto 
possediamo,  vogliamo  anzi  acquistare  quel  che  prima  di  venire  a 
Cristo  non  avevamo  ? Possiam  noi  dissimulare  e lasciar  di  manifestar 
ciò  che  è scritto,  però  che  la  nostra  coscienza  ci  accusa?  Per  me  io 
non  voglio  farmi  reo  d’un  doppio  peccato.  Sì,  Io  confesso  dinanzi 
a tutto  il  popolo  che  m’ascolta,  confesso  che  tutte  queste  cose  son 
scritte,  comechè  io  sappia  non  averle  ancora  adempiute.  Ma  almen 
dopo  questo  ammonimento  affrettiamoci  di  adempirle,  affrettiamoci 
di  passar  dai  sacerdoti  di  Faraone , che  hanno  un  patrimonio  ter- 
restre, ai  sacerdoti  del  Signore,  che  alcun  non  n’hanno,  ma  ai  quali 
è patrimonio  il  Signore  *.  » 

1 In  Malth.,  traci.  XXXI.  — * In  fìom.,  *n,  tib.  IX.  — 3 In  Gen.,  bomil.  XVI. 
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Da  un’altra  parte,  Origene  stimava  necessario  l’osservare  lette- 
ralmente la  legge  delle  primizie , siccome  quella  che  fu  in  tal  qual 
modo  da  Cristo  confermata  quando  disse  che  chi  predica  il  Vangelo 
viver  dee  del  Vangelo.  Panni  dunque  cosa  inconveniente , dice,  in- 
degna ed  empia  che  chi  adora  Dio  ed  entra  nella  Chiesa  di  Dio,  c 
vede  i preti  e i ministri  dell’altare  intenti  a dispensar  la  parola  di- 
vina e negli  uffizj  ecclesiastici,  non  offra  loro  le  primizie  dei  fruiti 
della  terra  che  Dio  gli  concede  col  far  levare  il  suo  sole  e cader  le 
sue  pioggie.  E quel  ch’ei  dice  delle  primizie,  medesimamente  il  dice 
delle  decime,  e quel  ch’ei  dice  dei  frutti,  il  dice  altresi  del  bestiame  *. 
In  breve,  conciossiachè  nella  legge  antica  i sacerdoti  c i leviti  non  pos- 
sedevano alcuna  parte  della  terra  di  Canaan,  ma  solo  aveano  alcuna 
città  per  abitarvi,  e le  primizie  e le  decime  per  vivere,  Origene  sti- 
mava che  il  medesimo  esser  dovesse  nella  legge  novella.  La  legge 
di  Dio,  egli  dice,  è affidata  ai  sacerdoti  ed  ai  leviti,  perché  attendano 
unicamente  a quella,  senz’altre  cure;  ma  a poterlo  fare  han  uopo 
dell’ajuto  de’  laici  : altrimenti  s’ei  sono  obbligati  pensare  ai  bisogni 
del  corpo,  voi  stessi  ne  avrete  danno;  se  voi  non  porrete  olio  nella 
lucerna,  il  lume  della  scienza  verrà  meno,  e il  cieco  si  farà  guida 
del  cieco.  Che  se  da  voi  abbondantemente  ricevendo  le  cose  ne- 
cessarie, trascurin  tuttavia  d’applicarsi  all’istruzione,  essi  renderan 
conto  a Dio  dell’anime  vostre  9 Altrove  nota  egli  come  ai  sacerdoti 
della  sinagoga,  non  operandosi  ogni  giorno,  ma  solo  a quando  a 
quando,  ne’  loro  sacri  doveri,  era  lecito  in  quegli  intervalli  pensare 
a una  posterità;  ma  lo  stesso  non  potersi  dire  dei  sacerdoti  della 
Chiesa  , che  offrir  debbono  il  sacrifizio  perpetuo.  Non  dover  questi 
aspirare  ad  altro  che  alla  fecondità  spirituale,  conformemente  all’A- 
postolo che  diceva:  Miei  figliuolini,  che  io  vengo  di  nuovo  generando, 
sino  a tanto  che  sia  in  voi  formato  Gesù  Cristo  *. 

Già  veduto  abbiamo,  giusta  il  testimonio  d’Origene,  che  la  con- 
fession  sacramentale  era  di  due  sorta:  Luna  segreta,  al  prete  solo, 
l’altra  dinanzi  a tutta  la  Chiesa,  ma  Uopo  II  giudirio  del  prete.  Due 
erano  i principali  motivi  di  quest’ultima:  una  più  facil  correzione 
del  peccatore  e l’edificazione  di  tutta  la  Chiesa.  Non  era  da  indur- 
visi  se  non  dopo  maturo  consiglio:  infatti,  vediamo  in  Origene  che 
essa  aveva  talvolta  i suoi  inconvenienti.  Al  confessar  che  il  peccatore 
pubblicamente  faceva  le  sue  colpe  segrete,  i più  de’  fedeli  con  lui  ne 

* In  Num.,  homil.  XI.  — 3 In  Jot-,  homil.  XVII.  — * In  Lev.,  homil.  VI.  - 
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piangevano,  ma  taluni  anche  ne  ridevano,  e se  ne  scandolezza vano, 
prendevano  in  dispregio  il  penitente,  e da  amici  si  convertivano  in 
suoi  nemici  Egli  è dunque  da  credere  che  quando  la  pubblicità 
della  confessione  non  paresse  necessaria  per  la  sincera  conversione 
del  peccatore  e per  la  cominuuc  edificazione , si  stesse  alla  confes- 
sione segreta.  La  penitenza  pubblica,  che  generalmente  solo  impo- 
nevasi  per  l’apostasia,  l’omicidio,  l’adulterio,  non  era  concessa  che 
per  una  volta  o assai  di  rado,  dice  Origene  a;  né  sembra  che  ne  fosse, 
pure  a quei  di,  prescritta  la  durata.  Sapienza  e misericordia,  quest’è 
quanto  Origene  richiede  nel  medico  spirituale.  Abbiam  veduto  già 
il  confessore  Natale,  benché  uscisse  dall’eresia,  ricevuto  sin  dal  primo 
giorno  da  papa  Zefiirino  alla  comunione;  c abbiam  parimenti  ve- 
duto la  misericordiosa  indulgenza  con  la  quale  san  Giovanni  ricom- 
inimicò  un  capo  di  ladroni,  e san  Paolo  l’incestuoso  di  Corinto.  Sì 
grande  era  la  commiserazion  della  Chiesa  per  li  peccatori  che  ve- 
demmo i ntonlanisti,  e vedremo  i novaziani  torsi  per  questa  ra- 
gione da  lei.  Parrebbe  ancora  essere  avvenuto  in  parte  per  chiuder 
la  bocca  a questi  settarj  che  alcuni  vescovi  ed  alcune  chiese  partico- 
lari stanziassero  più  tardi  alcune  regole  per  la  durata  della  penitenza 
pubblica.  Diciamo  alcune  chiese  particolari,  perché  non  troviamo  in 
luogo  nessuno  universale  e uniforme  statuto  in  tale  argomento. 

Quanto  ai  peccatori  impenitenti , le  cui  colpe  fosser  notorie  o le- 
galmente provate,  erano  dal  vescovo  scommunicati,  ma  non  dovea 
venire  a tanto  se  non  dopo  aver  frustraneamente  e reiteratamente 
adoperate  le  ammonizioni  e le  riprensioni.  La  scoinmunica  pronun- 
ziata contra  il  peccatore  ostinalo,  era  non  solo  per  castigar  lui  ed  in- 
durlo a penitenza,  ma  si  pure  per  distogliere  gli  altri  dal  seguire  il 
suo  esempio.  Ma  pur  troppo  gli  scommunicati  non  sempre  corrispon- 
devano alle  pietose  mire  della  Chiesa,  e molli  di  essi  movevan  tu- 
multi e sedizioni.  D'altra  parte,  certi  vescovi,  o per  pusillanimità  o 
per  favore,  risparmiavano  qualche  volta  peccatori  solenni,  mentre 
certi  altri,  o per  ira  o per  motivi  consimili,  scommunicavano  per- 
sone innocenti  *.  Queste  cose  diciamo  sull’autorità  d’Origeue,  non 
altrimenti  per  isvilire  il  terzo  secolo,  ma  per  dar  a divedere  che  cosi 
a quei  tempi,  come  ai  nostri,  tutto  non  era  perfetto. 

In  un  punto  specialmente  s’ è studialo  di  contrapporre  i secoli  po- 
steriori della  Chiesa  ai  tre  primi.  Iu  questi  i cristiani,  ingiustamente 
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perseguitati  si  lasciano  mettere  a morte  senza  difendersi;  dopo  il 
sesto  secolo,  al  contrario,  si  veggono  nazioni  cristiane,  quando  hanno 
re  soverchiamente  cattivi,  deluderli  dal  Irono  ed  eleggerne  altri  in 
loro  vece,  donde  parecchi  autori  conchiudono  che  questi  cristiani 
del  medio  evo  ponevano  in  non  cale  l’esempio  dei  loro  maggiori  nella 
fede  e nello  spirito  del  Vangelo.  E perocché  nel  medio  evo  le  nazioni 
cristiane  operavano  con  l’approvazione  dei  papi  e dei  concilj,  ne 
conchiuser  del  pari  che  i papi  e i concilj  vivevano  nella  stessa  igno- 
ranza, donde  a conchiuder  rimane  che  Gesù  Cristo  non  è altrimenti 
per  tulli  i giorni  colla  sua  Chiesa,  come  promise.  Lungo  da  noi  que- 
st’empio pensiero!  Gesù  Cristo  è con  la  sua  Chiesa  tutti  i giorni,  lino 
alla  consumazione  dei  secoli:  i primi  cristiani  facevan  bene,  e male 
non  facevano  i cristiani  dei  secoli  di  mezzo,  ne  sia  prova  per  l’appunto 
che  la  Chiesa  approvava  cosi  gli  uni  come  gli  altri  ; e per  la  seguente 
semplicissima  e naturalissima  ragione.  Ognun  bene  intende  che  uno 
o più  individui,  ingiustamente  perseguitati  in  un  regno,  se  non  pos- 
sono o voglio»  partirne,  debbon  piuttosto  lasciarsi  ammazzare  che 
metter  cori  macchinazioni  e congiure  in  pericolo  il  regno  tutto:  po- 
chi privali  tiene  immolar  si  debbono  al  corpo  d'una  nazione  ma 
chi  sarà  che  intenda  come  tutta  una  società,  una  nazione  intera  debba 
lasciarsi  distruggere  da  un  tiranno?  Chi  questo  pensasse,  al  dire  del 
Bossuet,  bene  avrebbe  perduto  il  senno  *. 

Ora,  nei  primi  secoli,  v’era  bensì  nell’imperio  romano  un  nume- 
ro, or  maggiore  or  minore,  d’individui  cristiani,  ma  una  nazione 
cristiana  non  v’era;  laddove  più  tardi  non  sol  v’ebbe  in  Europa 
qualche  individuo,  ma  popoli  cristiani;  ed  ecco  perchè  la  condotta 
degli  uni  e degli  altri  potè  e dovette  essere  differente. 

Quando  Tertulliano  diceva  : Noi  siamo  d’un  giorno,  e già  empiamo 
ogni  cosa,  il  senato,  i comizj,  i templi  soli  vi  lasciamo,  egli  usa  una 
figura  oratoria,  per  dire  che,  salvo  i templi  degli  idoli,  dappertutto 
ci  era»  cristiani  e fin  dentro  al  senato;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  ci 
fossero  in  maggior  numero,  e tanto  è vero  questo,  come  giustamente 
osserva  il  Bossuet , che  alla  caduta  di  Roma  e del  suo  impero  nel 
quinto  secolo,  la  pluralità  del  senato  romano  era  tuttavia  idolatra  *. 

Se  vogliam  sapere  quanta  fosse  appunto  la  moltitudine  dei  cri- 
stiani comparativamente  ai  pagani  ed  ai  giudei,  ma  principalmente 
la  forza  loro  politica,  non  abbiam  che  ad  ascoltare  Origene  in  certa 
omelia  ch’egli  ebbe  a dire  o in  Alessandria  o in  Cesarea  di  Palestina, 
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amendue  cillk  nelle  quali  i cristiani  dovean  certamente  essere  nu- 
merosi. Parlando  egli  quivi  dell’odio  che  i Giudei  nutrivano  contro 
i fedeli,  ci  v ede  l’adempimento  di  quelle  parole  dette  da  Dio  ai  primi 
per  bocca  di  Mosè:  Io  vi  provocherò  a gelosia  verso  un  non  popolo. 
« Da  che,  egli  soggiogete,  noi  siamo  un  non  popolo;  pochi  crediamo 
in  una  città,  pochi  in  un'altra;  nta  non  s’è  veduto  ancora  in  luogo 
alcuno,  alcuna  intera  nazione  unirsi  a noi  dal  di  che  incominciò  la 
fede  cristiana.  Infatti,  la  stirpe  de’  cristiani  non  è una  nazione  unita 
ed  intera  com’era  quella  de’  Giudei  o quella  degli  Egiziani , ma  sono 
membra  sparto  di  tutte  le  nazioni  che  si  congiungono  *. 

Tanto  più  notabile  è questa  testimonianza  di  Origene  quanto  raen 
fu  notata.  Ma  quello  ch’egli  ancor  non  aveva  veduto,  si  lo  vedremo 
noi  fra  breve.  Ai  principi»  del  quarto  secolo  la  nazion  degli  Armeni 
abbracciò  tutta  in  corpo  il  cristianesimo;  e perocché  il  re  loro  era 
vassallo,  o poco  manco,  dell’imperio  romano,  l’imperador  Massimino 
Daia  volle  obbligarli  a tornare  all’  idolatria,  ed  essi  per  risposta  pi- 
gliaron  le  armi  e lo  sconfissero  con  suo  danno  e vergogna  ®,  nè  però 
furon  mai  da  alcun  padre  della  Chiesa  biasimati. 

Ben  considerata  ogni  cosa,  il  rimprovero  d’ignoranza  che  certi 
autori  fanno  ai  cristiani  del  medio  evo  dirittamente  ricade  sopra  quelli 
che  il  fanno. 

1 in  Pt.  xxxvi,  liouiil.  I.  — * Eusel*.,  Ilb.  IX,  cap.  vm. 
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DALL'ANNO  fio  ALL'ANNO  384  DELL'ERA  CRISTIANA 


Seguila  la  vendetta  di  Dio  su  Roma  idolatra  e la  rigenerazione  dell'umana  proge- 
nie per  opera  della  Chiesa  sempre  perseguitala. 

I 

l 


Anche  in  questo  libro  vedremo  quel  che  abbiam  veduto  nel  libro 
precedente:  il  principio  della  vendetta  divina  su  Roma  idolatra,  e 
la  Chiesa,  sempre  perseguitata,  sempre  continuar  la  rigenerazione 
dell’umana  progenie,  non  solo  col  riformare  i popoli,  ma  eziandio 
col  porre  nel  retto  cammino  i santi  e i dottori. 

Giunto  Origene  in  Palestina , visitava  prima  que’  santi  luoghi , e 
scriveva  nel  medesimo  tempo  una  lettera  ad  alcuni  de’  suoi  amici 
d’ Alessandria,  lamentandosi  di  Demetrio  e degli  altri  che  l’avcano 
scommunicato,  e dimostrando  l’ingiustizia  e la  nullità  di  questa  scom- 
munica.  San  Girolamo  ne  tradusse  il  luogo  che  gli  parve  più  vee- 
mente, e tuttavia  Origene  mostra  anche  in  questo  la  sua  modera- 
zione. Appoggiandosi  sulla  parola  di  san  Giuda,  colà  dove  dice  non 
aver  l’arcangelo  Michele  voluto  pronunziare  alcuna  maledizione  con- 
tro il  diavolo,  ma  sol  minacciarlo  del  giudizio  di  Dio,  dichiara  vo- 
ler egli  pure  usar  quella  temperanza  nelle  sue  parole  ch’egli  è so- 
lito usar  ne’  suoi  cibi , e contentarsi  di  lasciare  i suoi  nemici  e ca- 
lunniatori al  giudizio  di  Dio,  credendo  di  dover  piuttosto  aver  com- 
passione di  loro  che  odiarli,  e volendo  piuttosto  pregar  Dio  che  lor 
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faccia  misericordia  che  ad  essi  desiderare  alcun  inale,  nati  essendo 
noi  per  benedire  e non  per  maledire '.  In  questa  lettera  ricorda  egli 
le  due  solenni  baratterie  che  gli  avean  fatto  guastando  un  de’  suoi 
scritti  e attribuendogliene  un  altro,  come  abbiam  più  sopra  veduto. 
Ivi  ancora  ei  rintuzza  l’error  della  salvezza  dei  demonj  che  pur  gli 
volevano  attribuire  s. 

Demetrio  mori  in  quest’anno  medesimo,  dopo  avere  per  quaran- 
tatre anni  occupato  il  seggio  vescovile  di  Alessandria,  e gli  fu  dato 
a successore  sanl’Eracla,  Il  più  antico  dei  discepoli  di  Origene,  al 
quale  era  succeduto  nella  cattedra  di  catechistica.  La  qual  cattedra 
resasi,  per  la  di  lui  promozione,  vacante,  fu  occupata  da  un  altro 
famoso  discepolo  di  quel  grand’uomo,  Dionigi,  che  poi  fu  successore 
ad  Eracla  anche  nell’episcopato.  Queste  promozioni  dei  discepoli  di 
Origene  ben  mostravano  che  la  persecuzione  contro  di  lui  era  finita 
o affievolita  d’assai  per  la  morte  di  Demetrio. 

Intanto  Origene  vedevasi  in  Palestina  ampiamente  risarcito  di 
quanto  avea  dovuto  soffrir  altrove.  Teneva  l’abituai  sua  dimora  iu 
Cesarea,  dove  Teofilo,  vescovo  di  questa  città,  e sant’Alessandro, 
vescovo  di  Gerusalemme,  erano  quasi  sempre  con  lui,  tenendolo  per 
loro  maestro,  tanto  che  a lui  solo  affidarono  il  carico  di  spiegacela 
sacra  Scrittura  e d’insegnar  la  dottrina  della  Chiesa.  Egli  continuò 
dunque  ad  ammaestrare  i fedeli  in  Cesarea  come  fatto  aveva  in  Ales- 
sandria; e in  poco  tempo  fu  veduto  11  suo  uditorio  pieno  non  sol 
di  gente  del  paese,  ma  eziandio  di  mollissimi  forestieri  che  accor- 
revano da  tulle  le  parti  ad  ascoltarlo.  Fra’ suoi  discepoli  noverar 
possiamo  anche  Firmiliano,  vescovo  di  Cesarea,  in  Cappadocia,  rino- 
matissimo sin  da  que’  giorni , il  quale  gli  era  si  affezionato  che  ora 
traeva  Origene  in  Cappadocia  per  ben  delle  chiese  di  quelle  contrade, 
ed  ora  veniva  egli  a trovarlo  in  Giudea  ed  a passar  qualche  tempo 
con  lui  per  erudirsi  sempre  più  delle  cose  divine  *. 

Ma  fra  tutti  i discepoli  ch’ebbe  Origene  in  Palestina,  il  più  illustre 
fu  Teodoro,  chiamato  poscia  Gregorio,  e soprannominato  il  Taumatur- 
go, che  vale  operator  di  miracoli.  Era  nato  a Neocesarea  nel  Ponto, 
di  parenti  nobili  e ricchi,  ma  pagani,  e avea  perduto  il  padre  in  età  di 
quattordici  anni.  Se  non  che  già  essendo  fin  d’allora  nella  mente  sua 
quasi  compiuta  la  ragione  umana,  cominciava  a scendere  in  essa  la 
ragion  divina,  e questa  ajutava  quella.  Era  un  primo  barlume  del  cri- 
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stiancsiino.  Abbiam  questi  particolari  da  Gregorio  stesso  *.  La  Provi- 
denza  lo  conducea  cosi  passo  passo  a un’intera  conversione  per  mezzo 
di  un  angelo  che  gli  avea  dato  per  guida  sin  da  fanciullo.  Sua  madre, 
che  ancor  viveva,  credendo  ch’ei  fosse  a bastanza  istrutto  delle  cose 
convenienti  alla  condizione  ed  all’età  sua,  lo  pose,  destinandolo  al 
foro,  a studiar  la  retlorica,  nella  quale  fece  si  grandi  progressi  clie 
ognuno  stimava  dover  egli  riuscire  un  eccellente  oratore.  Sì  grande 
era  sin  da  quel  tempo  l’amor  suo  per  la  verità  che  neppure  a 
modo  di  esercizio  oratorio  sapeva  indursi  a lodar  nulla  di  ciò  che 
non  fosse  veramente  laudabile,  e facea  sì  gran  caso  della  innocenza 
e purità  della  vita  che  vedendo  la  discrepanza  che  era  tra  le  azioni 
dei  filosofi  pagani  e i loro  precetti,  volle  piuttosto  starsene  contento 
alle  cognizioni  ordinarie  che  andar  ad  attignerne  di  più  sublimi  a 
una  fonte  cosi  corrotta.  Egli  ebbe  pure  un  maestro  per  la  lingua 
latina,  necessaria  per  poter  aspirare  alle  cariche.  Il  quale  maestro, 
qualche  cosa  sapendo  del  diritto  romano,  l’invogliò  a studiarlo  e 
gliene  insegnò  egli  stesso  i primi  elementi.  Applicovvisi  Gregorio  più 
per  compiacenza  che  per  altro,  e per  lo  stesso  motivo  aderiva  a chi 
consigliava!»  ad  andare,  all’uopo  di  perfezionarsi,  a Berito  in  Fenicia, 
dov’era  di  que’ giorni  una  famosa  scuola  delle  leggi  romaue,  nella 
qual  occasione  anche  proponevasi  di  passar  lino  a Roma. 

Aveva  Teodoro  una  sorella  maritala  con  un  giureconsulto,  che  il 
governator  della  Palestina  avea  repentinamente  condotto  seco  in 
qualità  di  assessore  perchè  l’ajutasse  nel  governo  della  provincia. 
Giunto  colà,  rincrescendogli  trovarsi  diviso  dalla  moglie,  la  fece 
indi  a poco  venire,  pagando  lo  Stato  le  spese  del  viaggio,  e perocché 
non  istava  bene  ch’ella  da  sé  soia  facesse  un  sì  lungo  tragitto,  Teo- 
doro si  lasciò  persuadere  ad  accompagnarla,  tanto  più  che  Cesarea, 
dove  facevano  capo,  non  era  molto  al  di  là  di  Berito,  dove  aveva 
intenzione  di  rendersi  pe'suoi  studj;  ed  a loro  accompagnossi  an- 
che l’altro  minor  fratello  Atenodoro. 

Arrivali  a Cesarea,  fecero  conoscenza  con  Origene,  il  quale , fin 
dal  primo  istante,  si  propose  d’acquistarli  alla  fede  e mise  ogni  cosa 
in  opera  a riuscire  nel  suo  proposto.  Ora  lodava  la  filosofia  c coloro 
che  ad  essa  applicavansi , dicendo  quelli  soltanto'  viver  d’una  vita 
razionale  che  si  studiavano  di  ben  vivere  e di  conoscere,  a que- 
st’uopo, prima  sè  stessi,  poi  i veri  beni  da  cercarsi  e i veri  mali  da 
fuggirsi;  ora  biasimava  l’ignoranza  e gl’ignoranti  che  vivono  come 
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bruii  senza  pur  darsi  un  pensiero  al  mondo  d'uscir  da  quella.  I due 
fratelli  avean  prima  falto  conio  di  venire  a Berito  o tornarsene  alla 
patria,  ma  i bei  discorsi  di  Origene  gli  allacciarono  presto  in  tanli 
modi  che  non  sapevano  più  a qual  partilo  appigliarsi.  Avrebbero 
voluto  applicarsi  allo  studio  della  filosolia,  ma  non  sapevano  indur- 
visi;  avrebber  voluto  andarsene,  ma  non  si  senti van  la  forza  di  farlo; 
e ogni  giorno  tornavano  ad  ascoltare  Origene,  il  quale  mostrava  loro 
come  senza  lo  studio  della  sapienza  niuno  aver  poteva  vera  pietà 
verso  Dio.  Alia  fine  si  diedero  in  braccio  all'amicizia,  a quel  l'amici- 
zia  che  egli  seppe  inspirar  loro  per  lui  con  la  sua  benivoglienza,  con  la 
sua  tenerezza  non  d’altro  studiosa  che  di  dar  loro  a conoscere  i veri 
beni.  L’anima  dei  due  fratelli  si  strinse  quindi  all’anima  di  Origene 
come  un  giorno  già  l’anima  di  Gionata  a quella  di  Davide,  e,  posti 
in  dimenticanza  tosto  i piaceri,  i negozj,  lo  studio  delle  leggi,  la  pa- 
tria, i parenti,  più  d’altro  non  si  curarono  che  di  lui  e della  filosofia. 

Imitando  l’esperto  cultore  che  scandaglia  per  ogni  parte  il  terreno 
cui  si  accinge  a dissodare,  Origene  scandagliava  e scopriva  i loro 
sentimenti,  interrogandoli  e considerando  le  loro  risposte,  finché, 
avendo  in  loro  trovato  un  suolo  naturalmente  fecondo,  si  pose  a 
coltivarlo  co’  suoi  insegnamenti,  tagliando  e sterpando  i rovi  e l’erbe 
sai  valiche,  vale  a dire  i vizj  loro,  facendo  uso  qualche  volta  a que- 
st'uopo di  riprensioni  anziché  no  rigorose,  benché  sulle  prime  arric- 
ciassero il  naso.  Poiché  gli  ebbe  di  questo  modo  preparati,  come  una 
terra  di  facile  aratura,  a ricever  la  semente  della  verità,  insegnò  loro 
le  diverse  parti  della  filosofia:  la  logica,  per  esercitare  la  mente  con 
le  sottigliezze  di  questa  scienza  e formare  il  criterio,  imparando  a di- 
scernere i ragionamenti  solidi  da  quelli  che  sol  pajono  tali;  la  fisica, 
per  far  loro  ammirare  le  opere  di  Dio,  non  per  ignoranza,  ma  per 
una  ragionata  cognizione  della  loro  natura;  la  geometria,  perché  con 
le  sue  chiare  e indubitate  dimostrazioni  servisse  di  base  a tutto  il 
resto  ; l’astronomia , per  sollevar  i loro  pensieri  dalla  terra  sino  al 
cielo;  da  ultimo,  la  morale,  non  tanto  la  morale  speculativa  quale  l'in- 
segnavano i filosofi,  i quali  si  tenevano  a vani  discorsi,  a sterili  diffini- 
zioni  e divisioni,  ma  una  mordi  pratica,  facendo  lor  notare  in  sé 
stessi  i movimenti  delle  passioni,  affinché  l'anima,  vedendosi  come 
in  uno  specchio,  sveller  potesse  de’  vizj  fin  la  radice  e fortificar  la 
ragione,  che  tutte  ingenera  le  virtù.  E alle  parole  accoppiava  gli 
esempj,  praticando  egli  prima  ciò  che  agli  altri  insegnava. 

Quanto  alla  teologia  o alla  conoscenza  di  Dio , alla  quale  mirar 
doveano  gli  studj  precedenti,  il  metodo  da  lui  seguito  era  questo. 
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Eccello  gli  atei,  che,  scostandosi  dal  senso  continuile  dell’umanità , 
negavano  Dio  o la  providenza,  ei  dava  loro  a leggere  tutto  ciò  che  su 
questo  proposito  scritto  avevan  gli  antichi  filosofi  o poeti , Greci  o 
Barbari,  senza  prender  parte  per  l’opinione  di  alcun  autore  o d’ai- 
cuna  setta,  come  facevano  generalmente  i pagani,  i quali,  accaloran- 
dosi per  questo  o quel  filosofo,  non  volean  più  ascoltarne  nissun 
altro;  perchè  la  filosofia  pagana  co’ suoi  sistemi  e colle  sue  innume- 
revoli sette  era  come  un  labirinto,  in  cui  chi  era  una  volta  entralo 
non  trovava  più  uscita.  Egli  al  contrario  insegnava  a’  suoi  disce* 
poli  a lutto  leggere,  a tutto  ascoltare  per  cernere  ciò  che  vi  fosse 
di  vero  e d’utile,  senza  lasciarsi  preoccupar  dalla  gentilezza  o dalla 
rozzezza  delle  parole.  Ma  ad  impedirli  di  traviarsi  in  queste  esplo- 
razioni, egli  stesso  serviva  loro  di  guida,  conducendoli  quasi  per  mano 
e ad  essi  additando  che  di  vero  o di  falso  vi  fosse  in  ciascun  filo- 
sofo, e insegnando  loro  principalmente  non  doversi  in  quanto  riguarda 
a Dio  riferirsene  che  a Dio  stesso  ed  a’suoi  profeti  ; e questo  premesso, 
spiegava  loro  la  sacra  Scrittura,  della  quale  era  il  più  dotto  inter- 
prete che  fosse  a' suoi  tempi.  Tale  si  era  il  modo  che  san  Gregorio 
stesso  racconta  aver  tenuto  Origene  ad  ammaestrarlo  *. 

Intanto  una  persecuzione  venne  a soprapprendere  i cristiani  abi- 
tuati da  una  ventina  d’anni  alla  pace;  e fu  la  persecuzione  del  primo 
de’  Massimini,  che,  da  mandriano  goto  ch’egli  era  in  origine,  giunse 
a diventar  imperadore  romano  l’anno  235,  dopo  aver  ammazzato 
Alessandro  Severo,  il  quale  era  stato  favorevole  ai  cristiani,  altra 
ragione  pel  nuovo  regnante  di  perseguitarli.  L’editto  di  persecuzione 
condannava  particolarmente  a morte  coloro  che  insegnavano  nelle 
chiese;  onde  Ambrogio,  amico  d’Origene,  che  era  diacono , fu  preso 
con  un  prete  di  Cesarea  di  nome  Prototleto  e Con  alcuni  altri  ; e tutti 
furon  menati  in  Germania  dove  di  que*  di  trovavasi  Massimino.  Am- 
brogio comparve  dunque  in  catene  in  varie  di  quelle  città  dov’era 
stato  innanzi  accolto  a grand’onore  qual  magistrato,  intantochè  Ori- 
gene  gli  scriveva  confortandolo  al  martirio,  e ponendogli  sotto  gli  oc- 
chi, tra  gli  altri,  l’esempio  d’Eleazaro  e dei  sette  Maccabei  ; e peroc- 
ché Ambrogio  lasciava  indietro  moglie  e figliuoli  e fratelli  e sorelle,  gli 
mostra  che  tanto  più  meritorio  sarebbe  stato  il  suo  sacrifizio  innanzi 
a Dio  e più  profittevole  a’  suoi , ai  quali  detto  sarebbe  : Io  so  che 
siete  della  famiglia  d'Ambrogio,  ma  se  siete  de' suoi,  fate  auche  le 
opere  sue,  ed  eglino  senza  dubbio  le  faranno,  perchè  tu  sarai  loro 
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di  più  valido  ajuto  lasciandoli  per  la  via  del  martirio  che  non  restando 
con  loro  *.  Dio  conlentossi  d'aver  provata  la  fede  d’Ambrogio  e di 
Prototteto,  e dopo  aver  fatto  acquistar  loro  il  titolo  glorioso  di  confes- 
sori, li  campò  dal  pericolo  estremo  in  cui  eran  di  perder  la  vita, 
arrestando  a mezzo  la  crudeltà  del  tiranno,  sia  per  la  generai  solle- 
vazione dei  popoli,  sia  per  qualche  altra  via  che  non  ci  è manifesta. 

Di  poco  anteriore  a questa  persecuzione  esser  deve  il  trattato 
dell’orazione,  da  Origene  indirizzalo  allo  stesso  Ambrogio  ed  a Ta- 
ziana,  che  crcdesi  fosse  sorella  o moglie  di  lui,  con  l’altro  nome 
eziandio  di  Marcella.  Avevagli  Ambrogio  dimandato  una  soluzione  a 
quest’obiezione  d’ alcuni  empj  : Se  Dio  tutto  prevede  e tutto  interviene 
in  quel  modo  ch’egli  prevede  e preordina,,  il  pregare  è inutile.  Origene 
ricorda  quindi  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  sostenendo  esser  impos- 
sibile a cbicchesia  dubitarne  da  senno.  Ora,  Dio  prevede  gli  atti 
liberi  e per  conseguente  anche  l’orazione  uno  di  quelli.  La  sua  pre- 
videnza, egli  dice  altrove,  non  è altrimenti  cagione  che  gli  atti  avven- 
gano, nè  avvengono  perch’ei  li  prevede,  ma  li  prevede  perchè  deb- 
bono avvenire.  Prevedendo  cosi  l’orazione  nella  libera  determinazione 
dell’uomo,  egli  ne  prevede  altresì  le  conseguenze  e le  coordina  coi 
disegni  della  sua  previdenza.  Origene  mostra  di  poi  Gesù  Cristo  non 
essere  il  solo  che  pregili  per  noi,  ma  essi  pure  gli  angeli  e i santi. 
Fin  dall’esordio  egli  stabilisce  che  la  orazione  soprannaturale  punto 
non  si  fa  senza  la  grazia  precedente  dello  Spirito  Santo  * Veramente 
doloroso  è vederlo  supporre  che  forse  non  convenga  pregare  il  Pa- 
dre solo,  nè  il  Figliuolo  col  Padre,  ma  si  il  Padre  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo, per  tema  che,  pregando  l’uno  e l’altro,  non  paja  di  volerne 
fare  due  dèi 1 *  3.  Nell’opera  sua  contro  Celso,  che  compose  sul  finir  della 
vita,  molto  più  esattamente  egli  si  esprime,  insegnandovi  esser  me- 
stieri pregar  Dio  Padre  e il  Figlio  suo  unigenito,  c il  Padre  e il  Fi- 
glio esser  due  ipostasi,  ma  un  solo  Dio  *. 

La  persecuzion  di  Massimino  minacciava  più  che  altri  Origene; 
anzi  Orosio  dice  che  a lui  principalmente  mirava  come  al  dottor  più 
rinomato  della  Chiesa,  ond’è  ch’ei  ritirossi,  secondo  ogni  apparenza,  a 
Cesarea  in  Cappadocia,  in  casa  dell’amico  suo  Firmiliano.  La  perse- 
cuzione era  in  quella  provincia  sì  violenta  che  i fedeli  fuggivano  da 
tutte  le  parti;  Origene  se  ne  stette  per  due  anni  nascosto  in  casa 

1 Orig.,  Marlyr.  — 9 /&.,  De  orai.  — 5 Precauzione  saggia  in  quei  tempi  di 

idolatria  e pe’ nuovi  convertili,  ancor  inclinati  alle  usanze  idolatriche.  Laonde  ci 
par  troppo  severo  In  questa  parie  il  giudizio  dell'autore.  Il  Trad.  — * Contro 
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d’una  ricca  e pia  donna  di  nome  Giuliana.  Egli  di  quivi  servi  senza 
dubbio  l’amico  suo  a premunirti  i cristiani  del  paese  contro  la  sedu- 
zione d’una  falsa  profetessa  che  ne  ingannò  molli,  ma  la  cui  impo- 
stura e corruttela  furono  Analmente  scoperte. 

Cessala  poi  colla  morte  di  Massimino  la  persecuzione , Origene 
passò  dalla  Cappadocia  in  Grecia,  e soggiornò  qualche  tempo  in 
Atene,  senza  interruzione  applicandosi  alle  opere  sue  sulla  Scrittura, 
dopo  di  che  tornossene  a Cesarea  in  Palestina,  dove  fu  visitato  da 
Firmiliano  e insieme  da  Teodoro,  altramente  Gregorio,  il  quale 
nella  persecuzione  si  era  ritirato  ad  Alessandria,  dove  la  gioventù 
concorreva  da  tutte  le  parti  a studiar  la  AlosoAa  e la  medicina.  Teo- 
doro non  era  ancor  battezzato;  ma  già  si  casta  era  la  sua  vita  che 
pareva  un  rimprovero  ai  giovani  suoi  coetanei,  per  la  licenza  della 
loro,  onde  avutone  a male  come  d’un’ ingiuria  che  ei  loro  facesse, 
a trarne  vendetta  spinsero  una  sciaurata  a venir  a lagnarsi  ch’ei 
non  le  avesse  pagalo  il  prezzo  delle  sue  sozzure,  appunto  in  quella 
ch’egli  stava  disputando  di  AlosoAa  con  alcuni  sapienti  e altre  au- 
torevoli persone.  Quelli  che  sapevan  la  castità  della  sua  vita  si  ac- 
cendevano d'ira  contro  quella  svergognata,  ma  egli,  senza  punto 
scomporsi,  disse  tranquillamente  ad  un  de’ suoi  amici:  Di  grazia, 
dàlie  qualche  moneta,  onde  non  ci  interrompa  più  oltre.  Le  die’  l’al- 
tro quant’ella  dimandava,  ma  non  ebbe  sì  tosto  porta  la  mano  a ri- 
ceverla che,  occupata  dal  demonio,  si  pose  ad  urlar  con  voce  che  non 
avea  dell’umano  e cadde  boccone  in  mezzo  all’adunanza,  coi  capelli 
sparsi,  cogli  ocelli  stralunali  e con  la  schiuma  alla  bocca;  e il  demo- 
nio l’avrebbe  soffocata  se  Gregorio  non  avesse  pregato  per  lei  *. 

Si  fu  per  avventura  durante  la  dimora  sua  in  Alessandria  che 
Gregorio  ricevè  una  lettera  di  Origene,  nella  quale  lo  chiama  suo 
signore  e figliuolo,  e gli  dice  die  il  bdl' ingegno  suo  può  renderlo 
atto  a diventar  del  pari  un  gran  giureconsulto  fra  i Romani,  che  un 
gran  filosofo  fra  i Greci,  ma  esortarlo  egli  a tutto  adoperarlo  nella 
pratica  del  cristianesimo.  Tu  devi,  gli  dice,  pigliar  dalle  scienze  pro- 
fane quanto  servir  può  all’intelligenza  delle  divine  Scritture,  onde 
come  i filosofi  dicono  la  geometria , la  musica , la  gramatica , la  re- 
torica, l’astronomia  essere  altrettante  introduzioni  alla  AlosoAa,  così 
da  noi  si  dica  della  AlosoAa  relativamente  al  cristianesimo.  Lecito 
è,  uscendo  dall’Egitto  per  entrar  nella  terra  promessa,  il  portar  via 
le  ricchezze  degli  Egizj  e adoperarle  per  la  educazione  del  taber- 
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naeolo,  benché  l’esperienza  m’abbia  mostralo  che  a pochi  è pro- 
fittevole; ma  la  Scrittura  c’insegna  che  mal  sia  il  discender  dalla 
terra  d’Israele  iu  Egitto  e passar  dalla  legge  di  Dio  alla  scienza  del 
seeolo:  questo  fece  anticamente  Geroboaino,  questo  fanno  oggigiorno 
ed  ogni  giorno  gli  eretici.  Egli  di  nuovo  l’esorta,  in  sulla  fine,  allo 
studio  intentissimo  delle  Scritture,  aggiungendovi  l’orazione,  la  quale, 
egli  dice,  è necessarissima  ad  intenderle  *. 

Tanto  approfittò  Gregorio  di  questi  saggi  consigli  che  più  non  si 
potrebbe,  e ritornato  ad  Origene,  al  quale  il  compatriotto  suo  Firmi- 
liano  Favea  di  nuovo  raccomandato,  terminò  d'istruirsi;  e dopo  es- 
sere stato  per  cinque  anni  suo  discepolo,  e ricevuto  il  battesimo,  si 
ridusse  in  patria  col  fratei  suo  Alenodoro,  che  fu  poi  vescovo  e mar- 
tire. Ma  prima  di  lasciare  il  caro  suo  maestro,  volle  testificargli  la 
sua  riconoscenza  con  un  discorso  ch’ei  pronunziò  innanzi  a lui  e ad 
una  numerosa  adunanza,  nel  quale  gli  dà  le  maggiori  lodi  che  dar 
si  possano  ad  uom  vivo,  tanto  da  chiamarlo  inspirato  da  Dio  e divino. 
Finisce  indi  eoi  raccomandarsi  alle  sue  orazioni,  dicendo:  « Prega 
Dio  che  ci  consoli  alquanto  della  vicina  tua  privazione;  pregalo  che 
mandi  il  suo  buon  angelo  a condurci;  ma  più  che  d’altro,  pregalo 
che  ci  riconduca  vieino  a te,  chè  questo  solo  basterà  a consolarci.  » 

Al  ritorno  suo  a Neocesarea,  tutta  la  nazione  a lui  rivolgeva  gli 
occhi , aspettando  ch’egli  venisse  a primeggiar  nelle  assemblee  cd  a 
mostrare  il  frutto  de’  lunghi  suoi  sludj.  La  città  intera  pregar  lo  fece, 
per  mezzo  de’suoi  magistrati  e primarj  cittadini,  a non  voler  più  da 
lei  dipartirsi,  ma  egli,  abbandonando  ad  un  tratto  lutto  che  posse- 
deva al  mondo  e per  sé  non  serbando  nè  podere,  né  casa,  nè  al- 
cuna delle  cose  necessarie  alla  vita,  ritirossi  alla  campagna  in  un 
luogo  solitario,  dove  rimase  per  lunga  pezza  tranquillo,  non  volendo 
con  altri  conversar  che  con  Dio.  Se  non  che  Fedimo,  arcivescovo 
d’Amasea,  che  aveva  il  dono  della  profezia,  avrebbe  pur  voluto  con- 
durlo al  servigio  della  Chiesa  ; ma  Gregorio  si  nascondeva  e passava 
d’una  solitudine  in  l'altra,  tanto  ohe  Fedimo,  vedendo  di  non  poterlo 
raggiungere,  deliberò,  mosso  da  spirito  divino,  di  eleggerlo,  benché 
lontano  un  tre  giorni  di  cammino,  e lo  destinò  alla  città  medesima 
di  Neocesarea,  dove  gl'idolatri  erano  senza  numero  e i cristiani  soli 
diciassette.  Astretto  cosi  a sottoporsi  al  giogo,  e ordinato  con  le  usate 
cerimonie,  pregò  Fedimo  di  dargli  qualche  spazio  di  tempo  per  me- 
glio addentrarsi  nei  sacri  mislerj,  iutantocbè  chiedcvane  a Dio  la 
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grazia,  essendovi  allora  di  quelli  che  alleravan  la  dottrina  della 
pietà  e co’  loro  sofismi  rendevano  qualche  volta  dubbiosa  la  verità 
anche  ai  sapienti. 

Avendo  pertanto  passata  tutta  la  notte  a meditar  su  questo,  vide 
apparirgli  un  vecchio  venerando.  Tutto  meravigliato,  si  levò  allora 
dal  suo  letto  e gli  domandò  chi  fosse  e a che  venisse.  Lo  rassicurò 
l’altro  in  suon  benigno,  e gli  disse  esser  mandato  da  Dio  a sco- 
prirgli la  verità  della  fede;  poi,  accennando  con  la  inano,  gli  mostrò 
dirimpetto  un’altra  apparizione  in  forma  di  donna,  ma  superiore 
alla  condizione  umana.  Spaventato  Gregorio,  chinava  gli  occhi,  sop- 
portar non  potendo  lo  splendore  di  questa  visione,  perchè  quantun- 
que fosse  di  buja  notte,  que’  due  personaggi  erano  accompagnati  da 
una  gran  luce.  Intanto  udiva  la  donna  chiamar  quel  vecchio  col  nome 
di  Giovanni  l’Evangelista,  ed  invitarlo  a scoprir  al  giovine  ivi  presente 
il  mistero  della  vera  religione,  e san  Giovanni  rispondere  esser  pron- 
tissimo a farlo,  poiché  cosi  piaceva  alla  madre  del  Signore.  Spiegata 
infatti  ch’ei  gli  ebbe  questa  dottrina , la  visione  svani , e Gregorio 
scrisse  tosto  le  cose  udite  in  questi  termini: 

« Vi  ha  un  solo  Dio,  Padre  del  Verbo  vivente,  della  sapienza  sus- 
sistente, della  potenza  e del  carattere  eterno;  Padre  perfetto  d’un 
Figliuolo  perfetto;  Padre  d’un  figliuolo  unigenito.  V’è  un  solo  Si- 
gnore, solo  da  un  solo,  Dio  da  Dio;  carattere  e imagine  della  di- 
vinità; Verbo  efficace,  sapienza  comprensiva  dell’universo.  Potenza 
effettiva  di  tutto  quanto  il  creato;  vero  Figliuolo  d’un  Padre  vero; 
Figliuolo  invisibile  d’un  Padre  invisibile;  Figliuolo  incorruttibile  d’un 
Padre  incorruttibile;  Figliuolo  immortale  d’un  Padre  immortale;  Fi- 
gliuolo eterno  d’un  Padre  eterno.  E v’è  un  solo  Spirito  Santo,  il 
quale  ha  l’esistenza  da  Dio,  e mediante  il  Figliuolo  si  è manifestato 
agli  uomini  ; imagine  perfetta  del  Figliuolo  perfetto,  vita  e ragion  dei 
viventi;  fonte  santa;  santità  che  santifica,  per  cui  si  sono  manifestati 
e Dio  il  Padre,  che  è sopra  tutte  ed  in  tutte  le  cose;  c Dio  il  Fi- 
gliuolo, che  riempie  e conserva  tutto  il  creato.  Trinità  perfetta,  senza 
divisione  e senza  separazione  nella  sua  eternità,  nel  suo  regno.  Nulla 
è nell’eternità  di  creato,  nulla  che  sia  soggetto  alla  servitù,  nulla  che 
non  essendovi  stalo  sino  ab  eterno,  vi  sia  di  nuovo  sopravvenuto. 
Non  mancò  mai  il  Figliuolo  al  Padre,  nè  al  Figliuolo  lo  Spirilo  Santo  ; 
ma  è sempre  stata,  ed  è,  e sarà  sempre  immutabile  ed  invariabile  la 
Trinità.  » 

Tale  sì  fu  l’esposizione  della  fede  rivelata  a san  Gregorio  Tauma- 
turgo, cui  egli  scrisse  tosto,  e insegnò  costantemente  nella  sua  chiesa 
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e lasciò  scritta  di  propria  mano,  a* suoi  successori,  e ancor  se  ne 
vedea  l’originale  al  tempo  di  san  Gregorio  Nisseno,  e fu  da  Rufino 
inserita  nella  sua  Storia  ecclesiastica,  quale  noi  l'abbiam  riferita4. 

Gregorio  usci  quindi  dal  suo  ritiro  per  fare  ritorno  a Neocesarea, 
ed  essendo  di  notte  soprappreso  da  un  rovescio  di  pioggia,  riparò, 
insiem  con  quelli  che  l’accompagnavano,  in  un  tempio  pagano,  un 
de’  più  famosi  della  contrada  pe’  suoi  oracoli.  Invocalo  prima  il 
nome  di  Gesù  Cristo  e fatto  più  volle  il  segno  della  croce  a puri- 
ficar l’aria  infetta  dal  fumo  dei  profani  sacrifizj , passò  indi  la  notte 
a cantar,  secondo  il  suo  costume,  le  lodi  di  Dio.  La  domane,  ve- 
nuto, dopo  ch’ei  se  ne  fu  andato,  il  sacrificatore  degl’idoli  per  far 
le  usate  sue  cerimonie,  gli  apparvero  i demonj  e gli  dissero  non  poter 
eglino  più  abitare  quel  tempio  a cagion  di  colui  che  ci  avea  passala 
la  notte.  Fatto  egli  allora  ogni  poter  suo  con  sacrifizj  e purificazioni 
d’ogni  maniera  per  ricondurveli  e sempre  invano,  montato  in  ira, 
corse  suU’orme  di  Gregorio  e il  minacciò  di  percuoterlo  e farlo  pu- 
nire dai  magistrati,  ed  anche  di  accusarlo  all’imperatore,  per  aver 
avuto  l’ardire,  essendo  cristiano,  d’entrare  nel  tempio  degli  dèi. 
Ascoltollo  Gregorio  senza  punto  turbarsi,  poi  gli  rispose,  a rincontro, 
sé  aver  la  podestà  di  cacciare  i demonj  d'onde  gli  piacea  e di  farveli 
ritornare,  tanta  era  la  sua  fidanza  in  Dio.  Meravigliato  il  sacrificatore 
a queste  parole,  dalle  minacce  passando  alle  preghiere,  gli  fece  istanza 
perchè  volesse  farli  tornare  nel  tempio,  e Gregorio  allora,  stracciato 
un  limbello  da  un  libro  che  avea,  su  vi  scrisse  queste  parole  : Gre- 
gorio a Satana : Entra. 

Portossene  il  sacrificatore  questo  biglietto,  e messolo  in  sull’altare, 
Offerse  gli  ordinarj  suoi  sacrifizj,  e tosto  rivide  nel  tempio  le  cose 
usate.  A che  pensando  egli,  rifece  la  via,  e di  nuovo  raggiunto  Gre- 
gorio prima  ch’egli  fosse  arrivato  alla  città,  lo  pregò  di  fargli  intender 
chi  fosse  questo  Dio  a cui  gli  altri  ubbidivano,  e Gregorio  gli  spiegò 
allora  la  dottrina  cristiana;  e però  che  non  sapea  capacitarsi  dell’in- 
carnazione del  Verbo,  giudicando  cosa  indegna  di  Dio  il  venire  in 
carne  tra  gli  uomini,  « Non  sono,  gli  disse  Gregorio,  nè  le  parole, 
nè  i ragionamenti  umani  che  persuader  possano  questa  verità,  ma 
bensì  le  maraviglie  della  potenza  di  Dio.  — Or  bene,  disse  il  sacri- 
ficatore, mostrandogli  una  pietra  di  smisurata  grossezza,  comanda 
a quella  pietra  di  mutar  luogo  e d’andare  colà;  » e Gregorio  comandò 
alla  pietra,  ed  avendo  essa  ubbidito  come  se  fosse  animata,  il  pagano 

« Grcg.  Nyss.,  t'ita  Thaumat. 
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non  istetlc  più  fra  due  e lasciò  (osto  e moglie,  e figliuoli,  e casa,  e 
beni , e il  suo  sacerdozio,  per  seguire  Gregorio  e divenir  suo  disce- 
polo; nè  molto  andò  ch’egli  fu  ordinato  diacono.  Questi  miracoli  del 
Taumaturgo  sono  riferiti  da  san  Gregorio  Nisseno,  da  san  Basilio 
suo  fratello,  da  Rulìno,  da  san  Girolamo,  dallo  storico  Socrate,  da 
Teodoreto  e da  altri  *. 

Avendolo  la  fama  di  questi  prodigj  preceduto,  tulli  gli  abitanti 
della  città  uscirono  per  incontrarlo  e vederlo;  ma  egli  passò  in 
mezzo  a loro  senza  mirar  nissuno,  cosi  raccolto  come  nel  deserto, 
la  qual  cosa  non  li  fece  meravigliar  meno  de’  suoi  miracoli.  Avendo 
egli  al  suo  ritirarsi  lutto  donato,  non  avea  più  casa  in  città,  ed  i 
fedeli  che  lo  accompagnavano  erano  in  affanno  per  non  saper  dove 
alloggiare.  « Ma  che?  disse  loro,  non  siam  forse  a coperto  sotto  la 
protezione  di  Dio?  vi  trovate  forse  troppo  allo  stretto  sotto  la  volta 
del  cielo,  ed  è forse  bisogno  a gente  cristiana  d’altra  dimora  che 
quella  data  da  Dio  a tutti  gli  uomini?  Pensale  piuttosto  ad  edificare 
ognuno  la  vostra  casa  spirituale,  ed  affliggetevi  solo  di  questo,  che 
non  troveremo  di  tali  edifizj  già  belli  e preparali:  le  case  di  muro 
pur  troppo  non  servono  che  a coprir  le  colpe  dei  malvagi.  » 

Allora  molti  fra  i più  ragguardevoli  cittadini  gli  offriron  le  case 
loro,  ed  egli  accettò  quella  d’un  cotal  Musone,  un  de'  più  nobili  e 
più  ricchi , sol  perchè  l’aveva  offerta  prima  degli  altri.  Non  era  an- 
cor finito  il  giorno  che  già  moltissimi  credevano  alla  parola  di  Dio, 
nè  fu  sì  tosto  sòrta  l’alba  del  di  appresso  che  alla  porta  del  vescovo 
si  vidcr  donne,  fanciulli,  vecchi  ed  infermi  d’ogni  condizione,  i quali 
furou  tutti  da  Gregorio  risanati,  e sostenendo  cosi  coi  miracoli  la  sua 
predicazione,  accattivossi  in  poco  tempo  una  gran  moltitudine.  Al* 
lora  fu  ch’ei  pensò  ad  edificare  una  chiesa,  ed  oguuno  vi  contribuì 
col  danaro  o con  l’opera.  La  fu  piantala  nel  luogo  più  eminente  della 
città,  e si  tenne  a miracolo  ch’essa  resistesse  ai  varj  tremuoti  che  at- 
terrarono tutti  gli  altri  edifìzj  e fosse  risparmiala  nella  persecuzione 
di  Diocleziano. 

I miracoli  di  cui  erano  leslimonj  persuasero  tutti  gli  abitanti  di 
Neocesarea  e dei  dintorni  che  Gregorio  non  dicea  nè  facea  nulla 
senza  il  potere  di  Dio,  e ne  conchiusero  non  potervi  essere  più  giu- 
ridico tribunale  del  suo  a giudicar  le  loro  quistioui,  onde  tutti  gli 
affari  difficili  eran  difiniti  giusta  i consigli  suoi,  donde  gran  pace  e 
gran  concordia  in  paese.  Un  giorno  due  giovinotli  lo  tolsero  ad  ar- 

' Tillemonl,  Ccllier. 
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bitro  fra  loro  : eran  due  fratelli  che  nella  divisione  del  paterno  re- 
taggio si  contendevano  la  possession  d’uno  stagno  o lago  che  fosse. 
Non  avendo  il  santo  vescovo  potuto  metterli  d’accordo,  raccolsero, 
tanto  grande  era  l’animosità  loro,  gente  armata  da  una  parte  e dal- 
l’altra , ma  la  sera  precedente  il  giorno  in  cui  veuir  dovevano  alle 
mani,  egli  si  recò  alle  rive  del  lago,  e dopo  aver  ivi  passata  la  notte 
in  orazione,  comandò  all’acqua  di  ritirarsi,  ed  ella  si  ritirò  per  modo 
che  non  ne  rimase  una  gocciola.  Venuti  la  mattina  i giovani,  e non 
trovato  più  altro  che  aride  glebe,  deposero  il  furor  loro,  e da  nemici 
che  erano  lornaron  fratelli.  Cent’anni  dopo  ancor  vedevansi  i segni 
di  questo  padule  rasciutto. 

Un’altra  volta,  tutta  una  popolazione,  uomini,  donne,  fanciulli, 
vennero  ad  implorare  il  suo  ajuto  contra  il  Lieo,  fiume  che,  ingros- 
sando repentinamente,  massime  durante  l’inverno,  rompeva  gli  ar- 
gini, inondava  le  campagne  e seco  travolgeva  ricolti,  bestiami  ed 
anche  abitanti.  Gregorio  andò,  da  essi  guidato,  sulla  faccia  del  luogo, 
e appoggiato  sul  suo  bastone,  via  facendo,  parlava  loro  della  speranza 
d’uu 'altra  vita.  Giunti  così  al  sito  dove  il  fiume  era  uso  abbatter  l'ar- 
gine, rappresentò  loro  doversi  da  Dio  solo  aspettare  i miracoli;  po- 
scia, invocando  ad  alta  voce  Gesù  Cristo,  piantò  il  suo  bastone  al  luogo 
dov’era  rotto  l’argine  e pregò  Dio  di  frenar  d’ora  innanzi  quell’acque. 
Fatto  questo,  se  ne  tornò,  e il  bastone,  radicatosi  in  quel  suolo,  di- 
venne un  albero  che  servì  poi  sempre  di  riparo  a quel  fiume,  peroc- 
ché nelle  piene,  come  tosto  l’acqua  si  trovava  presso  alla  radice  del- 
l’albero, fermavasi  e restava  chiusa  in  mezzo  al  suo  letto,  fino  a 
che  i torrenti  fossero  passati.  Quel  luogo  fu  indi  chiamato  il  Bastone. 

Questi  miracoli  di  Gregorio  facevano  in  ogni  parte  multiplicare  i 
cristiani,  e in  ogni  luogo  sostituivano  pastori  a far  sempre  più  fio- 
rire la  fede.  La  città  di  Comana,  fra  I’altre,  mandò  deputati  al  santo 
per  pregarlo  di  venir,  con  la  ordinazione  d’un  vescovo,  a costituir 
la  chiesa  loro.  Andovvi  egli,  e stelle  alcuni  giorni  con  loro,  sempre 
più  accendendo  in  essi,  co’ suoi  discorsi  e con  le  sue  azioni,  l’amor 
delia  religione.  Venuto  iodi  il  tempo  di  elegger  loro  un  pastore,  i 
magistrati  e gli  ottimati  della  città  cercarono  il  più  nobile,  il  più  elo- 
quente, il  più  illustre  ad  esempio  delle  splendide  qualità  ebe  vedevano 
in  Gregorio  medesimo,  e gliene  proposer  parecchi;  ma  egli,  ad  altro 
non  guardando  ebe  alla  virtù,  disse  loro  non  dover  essi  sdegnar  di 
cercare  anche  tra  quelli  che  all’aspetto  paressero  i più  vili.  Fuvvi 
uno  che,  quasi  burlandosi  di  questa  proposizione,  insorse  a dire  : « Se 
tu  vuoi  lasciar  da  parte  quauto  abbiam  di  meglio  e pigliare  un  ve- 
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scovo  tra  gli  artigiani  e la  plebe,  io  ti  consiglio  di  far  vescovo  Ales- 
sandro Carbonajo,  e noi  gli  Harem  lutti  il  nostro  volo.  — E chi  è 
quest’Alessandro?  dimandò  Gregorio;  ed  uno  dell’adunanza  gliel  pre- 
sentò tutto  lacero,  anzi  mezzo  nudo  com’era,  coi  segni  in  volto  e nelle 
mani  del  suo  mestiere,  tanto  che  tutti  si  diedero  a ridere  al  veder 
in  mezzo  a loro  quella  figura.  Alessandro  non  si  turbò  per  questo, 
nè  mirò  in  viso  alcuno,  e pareva  contento  del  suo  stato;  da  tutto 
che  Gregorio  giudicò  che  in  quest’uomo  ci  fosse  qualche  cosa  di 
straordinario.  Infatti  egli  era  un  filosofo  cristiano,  un  savio  vero,  né 
era  punto  stato  ridotto  a quella  condizione  da  necessità,  ma  si  dal 
desiderio  di  nascondersi  nell’esercizio  della  virtù.  Egli  era  giovine  e 
ben  fatto,  due  motivi  di  tentazione  in  chi  fa  voto  di  continenza.  La 
polvere  del  carbone  ond’era  coperto  formava  come  un  intonaco  die 
impediva  altrui  di  riconoscerlo,  ed  anche  l’arte  sua  gli  giovava  a 
vivere  innocentemente  e a far  bene.  Gregorio,  poi  che  l’ebbe  preso 
in  disparte  e interrogato  sottilmente  sul  fatto  suo,  lo  lasciò  fra  le 
mani  di  quelli  che  l’avevano  accompagnato  a Comana , indettandoli 
di  quel  che  aveano  a fare,  e tornò  all’asscmblea,  dove  parlò  dei  do- 
veri d’un  vescovo,  prolungando  il  suo  discorso  fino  a tanto  che 
quelli  a cui  n’avea  dato  ordine  condussero  Alessandro.  L’avean  essi 
fatto  lavare  in  un  bagno  e vestito  degli  abiti  di  Gregorio,  |>er  modo 
che  pareva  un  altr’uomo,  e tutti  lo  guardavano.  « Non  vi  maravi- 
gliate, disse  Gregorio,  se  vi  eravate  ingannati  giudicando  di  lui  se- 
condo i sensi,  chè  il  demonio  medesimo  volca  render  inutile  questo 
vaso  di  elezione  tenendolo  nascosto.  » Dopo  di  che  consacrò  solen- 
nemente con  le  consuete  cerimonie  Alessandro,  e Io  pregò  di  parlare 
innanzi  all’assemblea,  il  che  fece  si  bene  che  pienamente  giustificò 
il  giudizio  di  Gregorio.  Il  suo  sermone  era  solido  e pien  di  senno,  ma 
poco  adorno,  onde  un  Ateniese  che  vi  si  trovava  presente  se  ne  burlò 
perchè  non  aveva  l’eleganza  attica,  di  che  poi  fu  ripreso  in  una  vi- 
sione.  Alessandro  governò  degnamente  la  chiesa  di  Comana  sino  alla 
persecuzione  di  Decio,  nella  quale  patì  il  martirio  tra  le  fiamme  *. 

Mentre  Gregorio  ritornava  da  questo  viaggio,  due  Giudei,  sia  per 
prendersi  giuoco  della  sua  semplicità,  sia  per  carpirgli  qualche  mo- 
neta, usarono  del  seguente  inganno.  L'uno  si  stende  lungo  e tirato 
per  terra  e fa  il  morto,  mentre  l’altro  si  mette  a piangere  e,  avvi- 
cinandosi al  vescovo,  gli  chiede  di  che  dar  sepoltura  al  suo  com- 
pagno. Il  santo  prende  tosto  il  suo  mantello,  gitlalo  sul  finto  morto, 
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e prosegue  il  suo  cammino;  ma  non  è ito  grau  trailo  che  l’impostore 
muta  il  pianto  in  grandi  scoppi  di  risa  e corre  al  compagno  dicen- 
dogli di  levarsi;  ma  l'altro  non  risponde,  chè  era  morto  davvero  *. 

Siamo  al  tempo  che  regnava  l’imperatore  Filippo  insieme  con  suo 
figlio,  il  cesare  Filippo.  Ora,  venuto  quest’imperatore  l’anno  244  con  sua 
moglie  ad  Antiochia,  volle  assistere,  insiem  coi  cristiani,  alle  solen- 
nità della  festa  di  Pasqua.  Se  non  era  cristiano  pc’ costumi,  atmen  tal 
era  per  la  sua  credeuza,  di  che  non  si  può  dubitare  dopo  la  positiva 
testimonianza  che  ce  ne  fan  molti  Padri.  Forse  mal  dotto  nella  fede, 
o piuttosto  temendo  di  andar  contro  troppo  apertamente  agli  usi  ri- 
cevuti nell’impero,  non  osò  far  manifestamente  professione  del  suo 
culto  e praticò  diverse  cerimonie  incompatibili  con  la  religione  cri- 
stiana. La  festa  di  Pasqua  celebravasi  in  quell’anno  a di  1 4 d’aprile, 
e vescovo  d'Auliochia  era  san  Babila,  il  quale  fermò  Filippo  alla  porta 
della  chiesa,  rimproverandogli  i suoi  misfatti  e i’uccision  di  Gordiano, 
e apertamente  dicendogli  ch’egli  era  indegno  di  partecipar  dei  santi 
mislerj  finché  non  avesse  con  la  penitenza  espialo  i suoi  peccati. 
L’imperatore  si  sottomise,  fece  pubblica  penitenza  e fu  riconciliato 
con  la  Chiesa.  Origene  scrisse  a lui  ed  a Severa  sua  moglie  due  let- 
tere, che  ancor  sussistevano  al  tempo  di  san  Girolamo,  nelle  quali 
sentivasi  l’autorità  d’uri  dottore  cristiano  che  scriveva  a’  cristiani  3. 

Poco  tempo  prima  deU’awenimento  dianzi  raccontato,  Berillo, 
vescovo  rinomatissimo  di  Destra,  in  Arabia,  del  quale  sant’ Alessan- 
dro di  Gerusalemme  aveva  raccolto  nella  sua  biblioteca  le  opere, 
era  caduto  in  una  pazza  eresia.  Negava  egli  che  Gesù  Cristo  avesse 
avuto  la  propria  sussistenza  prima  della  incarnazione,  volendo  che 
non  avesse  comincialo  ad  esser  Dio  se  non  col  nascer  dalla  Ver- 
gine, e altresì  ch’ei  non  fosse  Dio  se  non  iu  quanto  il  Padre  abitava 
in  esso  come  nei  profeti.  Parecchi  fra  i vescovi  aveano  con  lui  di- 
sputato per  trarlo  da  questo  errore,  nè  avendo  potuto  farlo  ricre- 
dere, chiamarono  Origene,  il  quale  si  studiò  prima  di  ben  compren- 
dere con  famigliaci  colloquj  la  sua  dottrina,  poi  confutò  l’error  suo, 
e si  bene  il  persuase  con  le  ragioni  e le  prove  che  con  molta  be- 
nignità e carità  gli  recò  iunanzi  che  lo  ricondusse  alla  fede  ortodossa. 
Al  tempo  di  Eusebio  ancor  sussistevano  gli  alti  di  lutto  ciò  che  fu 
dello  e fatto  in  questa  contesa.  Berillo  scrisse  in  appresso  varie  let- 
tere a ringraziarlo,  e non  ostante  l’errore  in  cui  era  caduto,  san  Gi- 
rolamo lo  ripone  fra  i più  illustri  e più  dotti  scrittori  della  Chiesa. 

1 Gre#.  iNyss.,  Defilai.  Greg.ThauuuU.  — J Tilkuumt,  Philippe  et  Origene. 
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Alcuni  anni  dopo,  Origene  fu  di  nuovo  chiamalo  in  Arabia  ad.un 
sinodo  di  vescovi  per  cagione  ancora  di  certi  eretici  che  insegnavano 
l’anima  morire  e corrompersi  insieme  col  corpo , ma  poi  aver  a ri- 
pigliare una  nuova  vita  al  tempo  della  risurrezione.  Origene  parlò 
pubblicamente  sopra  siffatta  quistione,  e la  svolse  in  modo  che  quanti 
eran  caduti  in  questa  eresia  intieramente  l'abbandonarono  *. 

Salvo  la  breve  persecuzion  di  Massimino , i cristiani  godevano 
della  pace  da  trenl’anni  a questa  parte,  onde  sempre  più  crescevano 
in  numero,  e si  edificavano  chiese  in  molte  provincie.  Ma  questa 
pace  medesima  ero  cagion  di  rilassatezza,  e la  fede  sonnecchiava. 
Tutti  affalicavansi  d’accrescere  con  insaziabile  avidità  le  loro  so- 
stanze, non  più  ricordandosi  di  quel  che  i fedeli  avean  fatto  sotto 
gli  apostoli,  nè  di  quel  ch’cssi  doveano  far  sempre.  Non  più  sacri- 
fizio di  sè  alla  religione  nei  vescovi  e nei  preti,  non  più  intera  ub- 
bidienza e fedeltà  nei  ministri,  non  più  misericordia  nelle  opere, 
disciplina  nei  costumi.  Gli  uomini  si  tignevan  la  barba , le  donne 
s’imbellettavano  il  volto,  si  coloravan  le  ciglia,  i capegli,  quasi  a 
corregger  l’opera  di  Dio.  Si  usavano  arti  ad  ingannare  i semplici,  si 
prostituivano  i membri  di  Gesù  Cristo  ai  pagani,  contraendo  malri- 
monj  con  loro.  Non  solo  si  facean  giuramenti  temerarj,  ma  anche 
spergiuri.  Si  vituperavano  insolentemente  i prelati,  si  ribaltevan  le 
ingiurie  colle  ingiurie,  gli  odj  cogli  odj  si  contraccambiavano.  Molti  ve- 
scovi, in  cambio  di  ammonir  gli  altri  e,  con  l’esempio,  diediGcarli, 
trascurando  le  cose  di  Dio,  si  frammetteva!!  degli  affari  temporali, 
lasciava!!  le  loro  sedi,  correvano  d'una  in  altra  provincia  per  fre- 
quentar le  fiere  e arricchirsi  col  traffico;  e intantochè  i fratelli  della 
chiesa  si  morivan  di  fame,  essi  pensavano  a intascar  danaro  quanto 
più  potevano,  ad  usurpar  terre  con  modi  fraudolenti,  a trar  gran 
guadagni  con  le  usure  s.  Un  santo  e un  vescovo  è quegli  che  ci  fa 
questa  pittura  della  rilassatezza  de’  cristiani  del  terzo  secolo,  pittura 
di  cui  vedemmo  già  i primi  tocchi  in  Origene.  Questo  vescovo  è san 
Cipriano. 

Nato  in  Africa  e per  avventura  in  Cartagine  stessa,  di  famiglia 
ricca  ed  illustre,  erasi  Cipriano  segnalato  nelle  lettere  e dava  pub- 
bliche lezioni  di  eloquenza,  e così  veniva  innanzi  cogli  anni,  ancor 
pagano  di  fede,  quando  fu  da  un  santo  prete,  di  nome  Ceciiio,  con- 
vertito alla  religione  di  Cristo.  Credesi  con  molta  verisimigiianza 
che  questo  Ceciiio  fosse  il  medesimo  che  fu  pur  convertilo  dagli 

1 Eusi'b.,  lib.  VI,  cap.  xxxiii,  xxxvn  e xxxvut.  - IUer.,  De  Scripl.  — 4 Cvp.,  Lapt. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICESIMONONO  407 

amici  suoi  Mimtzio  Felice  ed  Oltavio.  La  cosa  che  più  diflìcil  paresse 
a Cipriano  si  era  il  rinascere  a una  nuova  vila  già  uomo  fallo  come 
era  e con  abili  inveterati.  Ignorava  egli  ancora  il  poter  della  gra- 
zia; ma  poi  ch’ebbe  ricevuto  il  battesimo,  si  sentì  tutt'altr’uomo  e 
agevol  tro\ó  quel  che  innanzi  gli  era  parso  impossibile.  Aggiunse 
indi,  per  gratitudine,  il  nome  del  suo  maestro  ai  due  che  già  por- 
tava, e si  fece  chiamar  Tascio  Cecilio  Cipriano,  mentre  Cccilio.  cui 
egli  aveva  in  riverenza  qual  padre,  anch’esso  da  parte  sua  lo  amava 
come  figliuolo  e come  il  più  caro  degli  amici  suoi,  e morendo  gli 
raccomandava  la  moglie  sua  e’ figliuoli,  perchè  era  stato,  prima  di 
ricevere  il  sacerdozio,  ammogliato. 

Cipriano  divenne  l’erede  della  pietà  e dell’allre  virtù  sue.  Si  pose 
a leggere  ardentemente  la  sacra  Scrittura,  per  mandarla  a memo- 
ria e ancor  più  per  ridurla  alla  pratica,  e dietro  questa  lettura  si 
diede  alla  continenza  perfetta , vendè  tutti  i suoi  beni  e li  dispensò 
ai  poveri.  Insieme  con  la  Scrittura  leggea  pur  quanti  erano  scrit- 
tori ecclesiastici  a quel  tempo,  e particolarmente  il  compalriolto  suo 
Tertulliano,  non  lasciando  passar  mai  giorno  senza  leggerne  qualche 
brano;  e quando  ne  chiedeva  il  volume,  era  uso  dire:  Recatemi  il 
maestro.  Poco  dopo  la  sua  conversione  scrisse  all’amico  suo  Donato, 
elle  aveva  ricevuto  il  battesimo  con  lui,  una  lettera  sul  dispregio  del 
mondo,  o sulla  divina  grazia,  nella  quale  si  vede  (quel  che  vedemmo 
già  negli  autori  profani)  in  qual  abisso  di  corruzione  era  caduto  il 
mondo,  tale  clic  solo  la  grazia  di  Dio  potea  trarne  il  genere  umano. 
Lo  stile,  di  soverchio  fiorito,  sa  ivi  ancor  troppo  del  maestro  di  re- 
torica. 

Verso  il  medesimo  tempo  ci  compose  il  suo  Trattato  dalla  vanità 
degl’ idoli,  nel  quale  stabilisce  che  gl’  idoli  non  sono  dii , che  Dio  è 
udo  e che  Cristo  solo  è il  salvator  de’ credenti.  Le  due  prime  parli 
sono  tratte  quasi  interamente  da  Minuzio  Felice,  e la  terza  da  Ter- 
tulliano. Al  medesimo  tempo  riferir  si  possono  i suoi  tre  libri  Delle 
testimonianze,  dove  si  vede  come  il  germe  di  quella  che  poi  più 
(ardi  fu  chiamata  teologia  scolastica , in  cui  il  tutto  della  religione 
è presentato  con  ordine  e metodo  e diviso  nelle  sue  parti  princi- 
pali. Il  primo  libro  è come  un  trattato  della  vera  religione  contro  i 
Giudei,  e vi  prova  che  la  legge  degli  Ebrei  non  era  che  per  un  tempo; 
che  dov  eva  essere  un  giorno  distrutta  col  diseredamento  dc’Giudei  ; 
che  Gesù  Cristo  venir  doveva  a stabilir  un  nuovo  tempio,  un  nuovo 
sacrifizio,  un  nuovo  sacerdozio  e una  nuova  chiesa;  che  le  nazioni 
dovevan  credere  in  lui  e ottenere,  per  merito  suo,  la  remissione 
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dei  peccali.  li  secondo  libro  è come  un  trattalo  doinrualico  delia 
verità  e dell’incarnazione  di  Gesù  Cristo,  in  cui  prova  che  Cristo  è 
la  sapienza,  il  Verbo  di  Dio;  ch’egli  è Dio  ed  uomo;  ch’egli  doveva 
essere  crocifisso,  risuscitare  dai  morti,  salire  al  cielo  e regnare  in 
virtù  della  sua  croce.  II  terzo  libro  è come  una  teologia  morale,  il  tutto 
appoggiato  sopra  testimonianze  o lesti  della  sacra  Scrittura,  ai  quali 
solo  aggiunge  poche  parole  per  connetterli  insieme.  Quest'opera  egli 
fece  ad  istanza  d’un  cotal  Quirino,  a cui  dà  il  noine  di  suo  figliuolo. 

Tanta  sapienza  e tanta  virtù  fecer  ch’ei  fosse  promosso  al  sacer- 
dozio mentr’era  ancor  neofito,  e scrisse  allora  il  suo  Trattato  del 
vestire  o del  vivere  delle  vergini,  che  ha  molta  correlazione  con 
due  opere  di  Tertulliano  sullo  stesso  argomento,  in  cui  pone  sin- 
golarmente in  onore  la  lor  condizione,  le  chiama  il  fior  della  Chiesa, 
l’ornamento  e il  lustro  della  grazia  spirituale,  la  perfezion  medesima 
dell’onore  e della  gloria,  l’imagine  di  Dio  corrispondente  alla  santità 
del  Signore,  la  parte  più  illustre  del  gregge  di  Gesù  Cristo.  Esse 
hanno  il  primo  grado  dopo  i martiri,  ma  appunto  quanto  la  gloria 
toro  è più  sublime,  tanto  più  grande  e continua  esser  debbe  la  loro 
attenzione  in  vigilar  sopra  sé  stesse.  I pericoli,  gli  abusi  da  lui  no- 
tati, i consigli  da  lui  dati  sono  presso  a poco  i medesimi  che  ve- 
demmo in  Tertulliano.  Le  prega  da  ultimo  di  ricordarsi  di  lui  quan- 
d’abbiano ricevuto  il  guiderdone  della  verginità  loro. 

Non  era  ancor  passato  un  anno  dal  di  che  fu  promosso  al  sacerdozio, 
quando,  morto  Donato,  vescovo  di  Cartagine,  tutto  il  popolo  cristiano 
il  volle  suo  successore.  Cipriano  se  ne  cansò  umilmente,  cedendo  ai  più 
anziani  quest’onore,  riputandosene  indegno;  ma  una  gran  moltitu- 
dine di  fratelli  lo  tennero  come  assediato  in  casa,  guardandone  tutti 
gli  aditi,  mentre  gli  altri  ansiosamente  aspettavano,  e giubilarono  al- 
lorché lo  videro  ricomparir  fra  loro.  Fu  dunque  eletto  vescovo  di 
Cartagine  per  ordine  di  Dio,  per  unanime  giudizio  dei  vescovi  e per 
consenso  dei  popolo  l’anno  248.  Se  non  che  v’ebbe  qualche  oppo- 
sizione per  parte  di  cinque  preli  e d’un  picciol  numero  d’altre  per- 
sone, ai  quali  tutti  Cipriano  perdonò  con  una  bontà  che  fu  da  ognuno 
ammirata,  trattandoli  come  fossero  i suoi  migliori  amici.  Ma  nè  con 
tutto  questo  vincer  potè  quegli  spiriti  ambiziosi,  e noi  vedremo  più 
innanzi  quante  turbolenze  suscitarono,  non  che  iu  Cartagine,  in 
Roma  stessa  ed  in  tutta  la  Chiesa. 

Il  nuovo  vescovo  accoppiava  la  dolcezza  e la  carità  con  la  co- 
stanza; niun  potea  mirarlo  in  volto  senza  sentirsi  preso  d’amore  e 
di  rispetto.  Egli  era  insieme  grave  ed  affabile,  e tutto  il  suo  esteriore 
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mostrava  la  temperanza  del  volto,  lontano  insieme  dal  fasto  del  se- 
colo e da  un’afTeltata  povertà.  Rispetto  ai  poveri,  che  far  uon  dovette 
per  essi  quando  vescovo,  avendoli  tanto  amati  quando  era  tutta- 
via catecumeno  '?  Avendo  la  precoce  promozion  sua  all’episcopato 
destato  invidia,  e potendo  di  nuovo  destarla,  prese  sin  da  prin- 
cipio il  partito  di  nulla  far  senza  il  consiglio  del  suo  clero  e la  par- 
ticipazion  del  suo  popolo,  non  già  perchè  egli  credesse  esser  questo 
un  obbligo  suo,  che  anzi  scrisse  più  tardi  al  vescovo  d’un’aitra  città, 
aver  lui,  per  l'autorità  della  sua  stessa  cattedra,  tutta  la  podestà 
necessaria  per  governar  la  sua  chiesa  e castigare  i membri  recalci- 
tranti del  suo  clero  e del  suo  popolo  a.  Sarebbe  un  ragionar  torto 
l’inferir,  dall’esempio  particolare  di  san  Cipriano,  che  i vescovi  tutti 
del  suo  tempo  facesser  lo  stesso;  e pur  non  pochi  ragionarono  a 
questo  modo. 

La  rilassatezza  nella  quale  abbiam  veduto  dormire  i piu  de’  cri- 
stiani richiedeva  una  forte  scossa  a svegliarli,  e Dio  permise  la  per- 
secuzione deH’imperalor  Decio.  rivelandone  anche  ravvicinamento 
e il  motivo  ad  un  santo  cartaginese. 

Nel  l'anno  precedente,  ultimo  dell’imperatore  Filippo,  una  sedi- 
zione in  Alessandria  erane  stata  come  il  preludio.- Sollevato  da  un 
poeta,  che  la  facea  da  indovino,  il  popolo  pagano  di  quella  città  sorse 
improvvisamente  contro  i cristiani.  Il  primo  a cader  loro  fra  le  mani 
fu  un  santo  vecchio  per  nome  Metra,  cui  voievan  costringere  a be- 
stemmiare, il  che  avendo  egli  costantemente  ricusato,  lo  strascina- 
rono crudelmente,  battendolo  e ferendogli  con  acute  canile  gli  occhi 
e la  faccia,  ne’  sobborghi  della  città,  e ivi  lo  lapidarono.  Indi  arre- 
starono una  donna  chiamata  Quinta , e condottala  al  tempio  di  un 
loro  idolo,  fecero  tutto  il  possibile  per  indurla  ad  adorarlo;  ma  dete- 
stando ella  il  sacrilego  culto,  la  legarono  per  li  piedi,  la  strascinarono 
nuda  per  le  strade  della  città  acciottolale  d’acute  selci,  la  sbaltac- 
chiamilo  tra  grosse  pietre,  e all’ultimo  la  ricondussero  nel  medesimo 
luogo  che  il  primo,  ed  ivi  soffrir  le  fecero  la  stessa  guisa  di  morte. 
Poscia,  infocati  da  queste  prime  violenze,  si  gillaron  tutti  in  corpo 
nelle  case  dei  fedeli,  ciascuno  conducendo  o portando  via  quel  me- 
glio che  ci  sapea  de’suoi  vicini,  rubando  quel  che  ci  avea  di  più  pre- 
zioso, e giltando  il  resto  per  le  finestre,  poi  appiccandovi  il  fuoco  in 
mezzo  delle  vie,  tal  che  l’avresti  delta  una  città  presa  d’assalto  dai 
nemici.  Presero  anche  in  quel  giorno,  i pagani,  fra  l’altre  donne  cri- 

1 Poni.,  Vita  Cyp.  — a Epitl.  LXV  ad  Rogai ian. 
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stiano,  una  colale  Apollonia  o Apolline,  vergine  già  mollo  avanzata 
negli  anni  e d’ammirabil  virtù,  e la  percossero  in  modo  nelle  guance 
che  le  sfondarono  tutti  i denti  ; poi,  acceso  fuori  della  citta  un  gran 
fuoco,  la  minacciarono  di  bruciarla  viva  se  con  essi  non  si  accor- 
dava a bestemmiare.  Avendo  ella  domandato  un  po’  di  respiro,  quasi 
per  deliberare,  e perciò  lasciata  alquanto  libera,  mossa  da  speciale 
istinto  dello  Spirito  Santo,  prontamente  saltò  nel  rogo  e rimase 
consunta  dalle  fiamme.  Arrestarono  finalmente  nella  casa  di  lei  un 
certo  Serapione,  e poiché  l’ebbero  con  atrocissimi  tormenti  straziato 
e rottogli  tutte  le  giunture,  lo  prccipitaron  dall’alto  di  una  finestra, 
poi  sulla  via  lo  finirono.  Non  ci  era  contrada,  non  piazza,  non  canto 
della  città  dove  fosse  libero  a un  cristiano  andare  di  giorno  o di 
notte,  che  in  ogni  luogo  era  un  continuo  gridare  degli  infedeli  che 
chiunque  non  bestemmiasse  sarebbe  tosto  trascinalo  e bruciato.  Per 
lunga  pezza  durarono  simili  strazj,  finché,  sopravvenuta  la  guerra 
civile,  i pagani  rivolsero  il  furor  loro  contro  sé  stessi  e lasciarono 
alquanto  respirare  i cristiani  *. 

Ma  lungo  non  fu  questo  rispitto.  Nell’anno  249,  saputosi  ad  un 
tratto  che  l'imperatore  Filippo  era  stato  ucciso,  che  gli  era  succeduto 
Decio  e che  quésti  avea  pubblicalo  un  sanguinoso  editto  contro  i 
cristiani,  la  persecuzione  ricominciò  più  accanita  che  mai.  I magi- 
strati a uull’altro  più  attendevano  che  a cercare  i cristiani  ed  a con- 
dannarli, e alle  minacce  aggiungevano  uno  spaventevole  apparecchio 
d’ogni  sorta  di  tormenti  e supplizj;  spade,  fiamme,  bestie  feroci, 
sedie  di  ferro  infuocate,  cavalletti  per  Stendervi  i corpi  e lacerarli 
con  unghie  d'acciajo.  L’uno  studiava  di  vincer  l’altro  in  barbarie: 
i vicini,  i parenti,  gli  amici  vilmente  l’un  l’altro  si  tradivano;  chi 
denunziava,  chi  cercava  i nascosti,  chi  inseguiva  i fuggitivi,  chi  ponea 
la  mano  sui  loro  beni.  In  questo  terror  generale,  il  figlio  consegnava 
il  padre,  il  padre  denunziava  il  figlio;  il  fratello,  dimentico  d’ogni 
dover  di  natura,  non  aborriva  dal  farsi  fratricida  coll’esporre  il 
fratello  alla  crudeltà  dei  supplizj  per  la  sua  costanza  nella  pietà. 
Tutto  era  diffidenza  c sospetto,  tutti  erano  quasi  in  guerra  dome- 
stica fra  loro.  Piene  eran  le  solitudini  di  fuggitivi,  e per  l’opposto 
vuote  le  case  de’ loro  abitatori,  mentre  si  stipale  eran  le  carceri  de- 
gli. arrestati  per  la  fede  che  fu  uopo  adattare  a un  tal  uso  la  mag- 
gior parte  dei  pubblici  edifizj.  I supplizj  erano  lunghi,  negavasi  ai 
martiri  la  morte  che  desideravano;  erano  straziati  in  mille  modi, 

i Eu$el>.,  lib.  VI,  cap.  xu.  • Meta  sanclorum,  o febr. 
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non  per  farli  morire,  ma  per  vincerli  stancando  la  loro  pazienza; 
spesso  ancora  allato  de’  tormenti  oflerivan  loro  i guiderdoni  e i 
piaceri  *. 

Due  memorabili  esempj  abbiamo  di  questa  raffinata  barbarie,  ri- 
feriti da  san  Girolamo.  Vedendo  un  giudice  iniquo  perseverare  un 
martire  nella  fede  e trionfar  degli  eculci  e delle  piastre  di  ferro  in- 
fuocate, comandò  che,  untogli  tutto  il  corpo  di  miele,  colle  mani  le- 
gale al  dorso,  fosse  esposto  supino  ai  cocenti  raggi  del  sole,  accioc- 
ché cedesse  alle  punture  delle  mosche  e tafani.  Un  altro,  che  era  nella 
più  florida  e vigorosa  età,  fu,  per  ordine  suo,  condotto  in  un  deli- 
zioso giardino,  fra  i gigli  e le  rose,  vicino  a un  ruscello  che  dolce- 
mente mormorando  ivi  scorrea  tra  gli  alberi  mollemente  dal  vento 
agitati,  e coricatolo  sopra  un  letto  di  piuma,  a cui  fu  annodato  con 
dilicati  legami  di  seta,  il  lasciarono  solo.  Dopo  di  che  fu  ivi  condotta, 
per  comando  del  governatore,  una  meretrice  delle  più  giovani  e belle, 
la  qual  si  pose' a tentarlo  con  tale  inverecondia  c|je  non  si  può  dire, 
per  modo  che  il  martire,  più  non  sapendo  come  resistere  agli  assalti 
della  libidine,  si  recise  co’ denti  la  lingua  e la  sputò  in  faccia  a quella 
svergognata.  L’orrore  della  persecuzione  fu  tale  da  far  credere  giunto 
il  tempo  dell’adempimento  di  quelle  parole  terribili  di  Cristo,  che  i 
medesimi  eletti,  se  fosse  possibile,  sarebbero  indotti  in  errore*. 

Roma  fu  il  luogo  in  cui  a primo  tratto  la  persecuzione  scoppiò 
con  maggiore  violenza,  e in  vero  quella  santa  chiesa  si  mostrò  de- 
gna di  sé.  San  Fabiano  papa  fu  il  primo  a terminar,  neH'anno  250, 
una  santa  vita  con  un  glorioso  martirio.  Aveva  occupata  la  sedia 
pontificia  per  quasi  quattordici  anni,  e in  questo  tempo  ricevuta  la 
lettera  di  giustificazione  e di  ritrattazione  d'Origene;  approvato  la 
condanna  di  Privalo , vescovo  di  Lambesia  in  Numidia,  pronunciata 
da  un  concilio  di  novanta  vescovi  dell’Africa  e da  Donato,  vescovo 
di  Cartagine;  distribuito  a sette  diaconi  i quattordici  rioni  o quartieri 
di  Roma,  acciocché  avesser  cura  de’  poveri  ; stabilito  pur  altrettanti 
soddiaconi  ad  invigilare  sui  sette  notari  cui  era  commesso  il  racco- 
gliere gli  atti  dei  martiri.  È scritto  altresì  ch’ei  mandasse  una  co- 
lonia di  missionari  nelle  Gallie,  cioè  san  Saturnino  a Tolosa,  san  Tro- 
fimo  ad  Arti,  san  Graziano  a Tours,  san  Dionisio  a Parigi,  san  Paolo 
a Narbona,  sanl’Austremione  a Clermont,  e san  Marziale  a Limoges. 
Ma  quanto  alla  chiesa  di  Arli  v i son  forti  ragioni  per  credere  ch’ella 
derivi  fin  dal  tempo  degli  apostoli. 

* Grcg.  Piyss.,  l'ila  Thaumal.  — * Hier.,  l'ila  Pauli. 
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Poco  dopo  il  martirio  di  san  Fabiano,  furono  incarcerali  Mose  c 
Massimo  preli,  Nicostrato  diacono  e molti  altri  fedeli;  e si  difticili 
erano  i tempi  che  non  si  potè  per  più  di  sedici  mesi  procedere  al- 
l'elezione di  un  nuovo  papa  ; conciossiachè  il  tiranno,  inferocito  con- 
tro i pontefici  di  Dio,  facea  terribilissime  minacce,  manco  sdegnato 
al  vedersi  contender  l’impero  da  un  competitore  che  all’udire  sta- 
bilirsi in  Roma  un  pontefice  di  Dio.  Le  son  parole  di  Cipriano  *.  Il 
clero  romano , che  noi  oggidì  chiamiamo  il  collegio  de’  cardinali,  go- 
vernò la  chiesa  romana  e resse  gli  altri  per  tutta  quella  lunga  va- 
canza. La  chiesa  romana  componevasi  a que’  giorni  di  quarantasei 
preti,  sette  diacoui,  altrettanti  soddiaconi,  quarantadue  accoliti,  cin- 
quantadue  tra  esorcisti,  lettori  ed  ostiarj,  e più  di  mille  cinquecento 
vedove  e altri  poveri,  che  lutti  erano  pasciuti  per  grazia  e liberalità 
del  Signore,  senza  parlar  del  popolo,  il  cui  numero  era  grandissimo 
ed  infinito  s. 

Sant’Alessandro,  vescovo  di  Gerusalemme,  venerabile  per  la  sua 
canizie  e per  l'estrema  sua  vecchiezza,  fu,  in  Cesarea,  tradotto  in- 
nanzi al  tribunale  del  governatore  di  Palestina,  e confessò  gloriosa- 
mente il  nome  di  Gesù  Cristo  per  la  seconda  volta;  ché  Cavea  la 
prima  confessato  circa  quarant'anni  innanzi,  essendo  già  vescovo, 
nella  persecuzion  di  Severo.  Fu  posto  in  carcere,  dove  mori  verso 
la  fine  dell’anno  seguente,  251,  lasciando  a Gerusalemme  una  co- 
piosa biblioteca  di  libri  ecclesiastici,  da  lui  a gran  cura  raccolti.  Ebbe 
Mazzolane  per  successore  s. 

San  Babila,  vescovo  d’Antiochia,  fu  anch’esso,  dopo  aver  confes- 
salo, rinchiuso  in  carcere  e gravato  di  catene,  e mortovi,  volle  esser 
con  queste  sepolto.  Con  lui  morirono  pur  tre  fauciulielti  ch’eran 
da  lui  allevati.  Gli  succedette  nella  cattedra  episcopale  un  Fabio  o 
Fabiano  *.  Anche  Origene  provò,  siccome  colui  che  era  il  più  famoso 
dottor  dei  crisliani,  la  crudeltà  della  persecuzione;  e fu  posto  in 
prigione,  e oppresso  di  catene  con  un  gran  cerchio  di  ferro  al  collo, 
un  tormento  alle  gambe  sino  al  quarto  foro , l’eculeo  e le  minacce 
dei  fuoco;  ma  non  fu  fatto  morire,  con  la  speranza,  cadendo  egli,  di 
farne  molti  altri  cadere.  Se  non  che  egli  stette  sempre  forte,  anzi 
scrisse  intanto  varie  lettere  per  confortare  ed  incuorar  gli  altri  *. 

Il  discepolo  suo  san  Gregorio  Taumaturgo,  vescovo  di  Neocesarea 
nel  Ponto,  consigliò  il  suo  popolo  a schermirsi  con  la  fuga  dal  pe- 


1 Epitl.  L.V1I.  — 3 Eu»eb.,  lib.  VI,cap.  xuu.  — 5 Ada  sanclorum,  la  marlii. 
— * Iti.,  il 4 januar.  — 3 Opera  Orig.,  edii.  Delarue,  toni.  IV. 
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ricolo  della  persecuzione,  con  tanto  effetto  che  nessuno  de' suoi  fu 
tra’  caduti.  Egli  stesso  ne  diè  l’esempio  riparando  sopra  nna  collina 
deserta  in  compagnia  di  quel  sacerdote  idolatra  ch’egli  avea  con- 
vertito e indi  promosso  al  diaconato.  Ve  li  seguirono  in  grande  ma- 
snada i persecutori,  ed  essendo  stali  avvisati  del  luogo  in  cui  si  erano 
nascosti,  una  parte  si  pose  a guardia  sulle  uscite  della  valle,  mentre 
gli  altri  frugavano  per  tutta  la  montagna.  San  Gregorio  intanto  disse 
al  suo  diacono  di  porsi  in  orazione  con  lui  e di  confidare  in  Dio; 
e cominciò  egli  a pregare,  colà  ritto  in  piedi,  le  braccia  tese  e gli 
occhi  assorti  al  cielo.  Poi  che  i pagani  ebbero  corso  tutti  que’  luoghi 
e visitato  ogni  greppo  ed  ogni  spelonca,  tornarono  giù  nella  valle  ai 
compagni  e disser  loro  di  non  aver  niente  trovato,  salvo  due  al- 
beri l’uno  presso  dell’altro.  Ma  quand’ei  se  ne  furono  andati,  colui 
che  avea  loro  servito  di  guida  tornò  su  e trovò  il  vescovo  e il  suo 
diacono  immobili  in  orazione  al  medesimo  luogo  dove  gli  altri  di- 
cevano aver  veduto  quegli  alberi  ; e giltatosi  appiè  di  Gregorio , si 
converti  e fu  suo  compagno  nella  fuga. 

Intanto  i pagani,  disperati  di  più  prenderlo,  rivolsero  la  furia  loro 
contro  quelli  del  suo  gregge , e cercandoli  nei  loro  nascondigli , li 
traevano  alla  città  e ne  riempivano  le  prigioni.  Gregorio  non  poteva 
ajutarli  se  non  con  le  sue  orazioni;  ed  un  giorno  ch’egli  stava  pre- 
gando, quelli  che  erano  con  lui  lo  vider  lutto  ad  un  trattro  turbarsi, 
e rivolger  gli  occhi  come  da  una  vista  dolorosa,  e turarsi  gli  orec- 
chi, poi.  stato  immobile  [ter  qualche  tempo,  risentirsi  e mettersi  a 
a lodar  Dio  dicendo:  Benedetto  il  Signore  che  ci  ha  tolto  dai  loro 
denti.  Allora  il  pregarono  di  metterli  a parte  della  sua  visione,  ed  egli 
narrò  che  avea  veduto  una  gran  lotta  in  cui  un  giovane  aveva  at- 
terrato il  demonio.  Lo  pregarono  di  spiegarsi  più  chiaramente,  e 
disse  che  in  quel  punto  medesimo  un  giovine  di  nobile  schiatta , 
chiamato  Troade,  era  stato  dai  littori  tradotto  innanzi  al  governa- 
tore, e dopo  varj  tormenti  avea  conquistala  la  corona  del  martirio  *. 
Ke  chiese  indi  il  suo  diacono  e trovò  pienamente  vera  la  narrazione 
del  santo.  In  questa  medesima  persecuzione,  Alessandro  il  Carbonajo, 
vescovo  di  Comana,  sostenne  il  martirio  del  fuoco. 

In  Alessandria  lo  spavento  fu  generale.  Molti  de' più  ragguardevoli 
cedettero  in  sulle  prime.  Altri,  avviliti  della  paura,  venivano  a pre- 
sentarsi volontariamente  ai  magistrati,  altri,  che  coprivan  pubblici 
impieghi , vi  erano  condotti  dall’esercizio  degli  ufflzj  loro;  altri  v’e- 

1 Creg.  Ny<«-,  l'ita  Thaumat. 
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rane  tratti  dai  loro  parenti,  e tutti,  chiamati  a nome  per  venire  ad 
offrire  sacrileghi  ed  abbominevoli  sacrifizj,  non  ebbero  la  forza  di 
ricusare.  Quali  di  costoro  eran  pallidi  e tremanti,  come  fosser  chiamati, 
non  per  immolare  agl’idoli , ma  per  esser  immolati  essi  medesimi , 
onde  tutto  il  popolo  li  berteggiava,  che  vedea  temer  essi  di  tutto, 
e di  sagrificare  e di  morire.  Quali  correvau  da  se  agli  altari,  ardita* 
mente  alfermaudo  di  non  essere  mai  stali  cristiani;  e pur  troppo 
dicevano  il  vero,  adempiendo  cosi  il  detto  di  Cristo,  esser  molto  dif- 
ficile che  un  ricco  si  salvi.  Quanto  aH’allra  turba  de’  cristiani , al- 
tri imitarmi  la  viltà  di  questi  ultimi;  altri  si  sottrassero  con  la  fuga 
o furono  arrestati,  e di  questi  non  pochi  abbandonarou  la  fede  come 
tosto  sentirono  il  peso  delle  catene  e l’angustia  del  carcere;  altri, 
dopo  esserci  rimasti  per  qualche  giorno,  non  aspetlaron  pured’es- 
ser  condotti  dinanzi  al  giudice;  e altri,  dopo  d’aver  con  alcun  po’ di 
costanza  sostenuto  i primi  tormenti,  cedettero  ai  secondi. 

Molti  tuttavia  ve  n’ebbe  che  stettero  fermi  come  colonne  e ren- 
deron  gloriosa  testimonianza  a Gesù  Cristo.  Il  primo  di  essi  fu  un 
cotale  per  nome  Giuliano,  vecchio  venerabile  e si  fortemente  tormen- 
tato dalla  podagra  che  nè  polea  camminare  uè  stare  in  piedi.  Ci- 
tato a comparire  davanti  al  giudice,  fu  uopo  farvelo  portare  da  due 
de 'suoi  domestici,  parimenti  cristiani,  de’  quali  uno  rinnegò  la  fede  e 
l’altro,  chiamato  Cranio  e soprannominato  Euno,  la  coufessò  insieme 
con  Giuliano.  Ambedue,  dopo  che  furono  sui  cammelli  condotti  in 
giro  per  la  città,  una  delle  più  vaste  del  mondo,  e flagellati,  venner 
gittati  in  un  gran  fuoco  alla  presenza  d’una  innumerabil  moltitudine  di 
spettatori.  Nel  condurli  al  luogo  del  supplizio,  un  soldato  di  nome  Desa, 
die  gii  scortava,  facea  star  indietro  coloro  che  gl’  insultavano,  si  che 
il  popolaccio  si  mise  a gridare  contro  di  lui,  e menato  al  giudice 
fu  decapitato.  Uu  Africano,  di  nome  Macar,  non  avendo  voluto  rin- 
negar la  fede,  fu  bruciato  vivo;  e bruciali  pure  Epimaco  ed  Alessan- 
dra, dopo  lunga  prigionia  e aver  sofferto  e le  unghie  di  ferro,  e i 
flagelli  e mille  altri  strazj. 

Vi  furono  pur  quattro  donne.  La  prima,  Ammonaria  vergine,  la 
quale  fu  dal  giudice  lunghissimamente  ed  ostinatamente  tormen- 
tata, perchè  s’era  vantata  che  non  avrebbe  mai  detto  cosa  ch’ei  di 
dire  le  comandasse  : tenne  la  sua  promessa  e fu  condotta  al  suppli- 
zio. La  seconda  fu  Mercuria,  venerabile  per  la  sua  vecdiiezza;  la 
terza  Dionisia,  madre  di  più  figliuoli;  la  quarta  un’altra  Ammonaria; 
alle  quali  il  prefetto,  temendo  di  tormentarle  ancora  inutilmente  e 
di  restar  vinto  da  tre  imbelli  femminelle,  fece  troncare  il  capo.  Fu- 
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rono  ancor  presentali  al  tribunale  Erone,  Atro  cd  Isidoro,  con  un 
fanciullo  di  quindici  anni  chiamalo  Dioscoro.  Il  giudice  cominciò  da 
quest'ultinio,  c dopo  aver  inutilmente  tentato  di  vincerlo  con  le  lu- 
singhe e coi  tormenti , meravigliato  della  sua  costanza  e del  senno 
di  sue  risposte,  lo  lasciò  andare,  dicendo  di  volere,  per  l’età  sua, 
dargli  tempo  qualche  dia  ravvedersi.  I tre  altri  furono  crudelmente 
tormentati  e lìnalmente  abbruciati.  Dioscoro,  quando  fu  libero,  rico- 
verò presso  il  vescovo  san  Dionisio,  da  cui  abbiam  tutti  questi  fatti. 
Un  altro  Egizio  di  nome  Nemesio,  accusato  prima  d’essere  stato  com- 
pagno di  ladroni  e purgatosi  di  questa  calunnia  dinanzi  al  centu- 
rione, fu  denunziato  come  cristiano  e,  carico  di  catene,  condotto 
innanzi  al  prefetto,  il  quale,  fattolo  battere  e tormentar  il  doppio 
dei  ladroni,  lo  condannò  ad  essere  arso  vivo  con  essi  nel  mede- 
simo rogo. 

Quattro  soldati,  i cui  nomi  erano  Aminone,  Zenone,  Tolomeo  ed 
Ingenuo,  si  avvicinarono  tutl’a  un  tratto  in  compagnia  di  certo  Teo- 
filo al  tribunale,  e avendo  osservato  un  cristiano  che,  messo  al  tor- 
mento, già  stava  per  cedere,  cominciarono  a digrignare  i denti,  a 
fargli  cenno  col  volto,  a stender  le  mani  e co’ gesti  ad  animarlo 
alla  perseveranza.  Con  ciò  chiainaron  verso  di  loro  gli  sguardi  de’cir- 
coslanti;  ma  eglino,  senza  attender  che  alcuno  mettesse  loro  addosso 
le  mani,  corsero  appiè  del  tribunale  confessandosi  cristiani.  Il  pre- 
fetto ed  i suoi  consiglieri  ne  rimasero  storditi,  ed  i martiri  all’uscir 
del  giudizio  andarono  lieti  alla  morte. 

Molti  furono  altresi  i trucidati  dai  gentili  nelle  altre  città  e castella. 
Basti  l’esempio,  per  lutti  non  contarli,  del  martire  Ischirione.  Era  egli 
procuratore  o maestro  di  casa  d’un  uomo  illustre  che  aveva  un  pub- 
blico uffìzio.  Avendogli  costui  comandato  di  sacrificare  agli  idoli  e 
trovatolo  renitente,  si  contentò  per  la  prima  volta  di  caricarlo  di  vil- 
lanie; ma  pure  persistendo  egli  e tutto  sopportando,  diede  finalmente 
di  piglio  ad  un  palo  appuntalo  e,  ficcatoglielo  nel  ventre  sì  che  gli 
trapassò  le  viscere,  il  fece  morire. 

Moltissimi  altri  cristiani,  per  lo  spavento  di  questa  persecuzione, 
fuggirono  nei  deserti  vicini  d’Egitto,  o su  pe’  monti,  dove  altri  mo- 
rirono di  fame,  di  sete,  di  freddo  o d’infermità;  altri  furono  uccisi 
dalle  fiere  e dai  ladroni.  Non  pochi  che  aveano  guadagnato  il  golfo 
arabico  furon  presi  dai  Saraceni;  alcuni  a grande  stento  e con 
grossissime  taglie  ricuperati;  i più  restarono  schiavi.  Cheremone, 
vescovo  di  Nicopoli,  già  quasi  decrepito,  era  fuggito  nei  monti  con 
la  moglie  sua.  nè  mai  si  seppe  più  nulla  di  loro;  ben  andarono 
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i cristiani  in  più  fiate  a cercarli,  ma  non  poterono  pur  trovare  i loro 
cadaveri  *. 

Nella  bassa  Tebaide  viveva  un  giovino  nomato  Paolo,  cui  il  padre 
e la  madre  aveano  lascialo  in  olà  di  soli  quindici  anni  erede  d’un  gran 
patrimonio.  Era  inoltre  bene  ammaestrato  della  greca  e dell'egizia 
letteratura,  e d’uno  spirito  dolce  e pieno  d’un  grande  amore  di  Dio. 
Aveva  una  sorella  maritata,  ed  abitava  con  lei;  ma  la  persecuzione 
lo  fece  ritirare  alla  campagna,  se  non  che,  avvertito  che  il  cognato, 
avido  de’suoi  beni,  voleva  denunziarlo,  si  portò  nelle  montagne  più 
deserte  ad  aspettarvi  la  fine  della  persecuzione,  e avvenne  che  poi 
rimase  per  affetto  nella  solitudine,  che  prima  cercato  aveva  per  ne- 
cessità. Inoltravasi  a poco  a poco,  poi  a quando  a quando  fermavasi  ; 
poi  di  nuovo  e spesso  ripigliava  il  suo  cammino.  Finalmente  trovò 
un  monte  di  nudo  sasso , appiè  del  quale  era  una  grande  spelonca 
chiusa  da  una  pietra  ; l’aperse  per  curiosità,  e dentro  ci  trovò  come 
una  gran  sala  scoperta  in  cima  e ombreggiata  da  un’antica  palma 
che  vi  stendeva  i suoi  rami , c ivi  presso  una  fonte  d’acqua  viva  e 
chiarissima,  che  formava  un  ruscelletto,  il  quale,  dopo  breve  giro, 
tornava  a perdersi  sotterra.  Paolo  elesse  questo  luogo  per  sua  di- 
mora, e vi  rimase  novanl’anni , da  che  ne  avea  ventitré  quando  ci 
venne,  e visse  fino  ai  cento  e tredici*. 

Venendo  ora  al  vescovo  di  Alessandria  san  Dionisio,  egli  stesso 
racconta  ravvenulogli  in  quel  tempo.  Giunto  ad  Alessandria  l’editto 
della  persecuzione,  il  prefetto  dell'Egitto  mandò  tostò  un  soldato  per 
arrestarlo,  ed  egli  per  quattro  giorni  non  si  mosse  di  casa  aspet- 
tando la  sua  venuta.  Ma  il  soldato  lo  andava  con  diligenza  cercando 
in  lutt’altro  luogo:  sulle  strade,  al  fiume,  alla  campagna,  non  sa- 
pendo, come  s’ei  fosse  cieco,  trovare  la  casa  o non  immaginando 
che  il  vescovo  ci  potesse  essere.  A capo  dei  quattro  giorni  final- 
mente egli  abbandonò,  per  ordine  di  Dio  e mal  suo  grado,  la  casa, 
accompagnalo  da’  suoi  domestici  e da  parecchi  de’  suoi  preti , fra  i 
quali  erano  Cajo,  Fausto,  Pietro  e Paolo.  Ma  ecco  che  al  tramontar 
del  sole  gli  sono  addosso  i persecutori , vale  a dire  un  centurione 
co’  suoi  soldati;  lo  prendono  insieme  co’  suoi  compagni,  lo  legano  e 
lo  conducono  a Taposiri,  picciola  città  deH’Egilto  nella  Maerote.  Ti- 
moteo prete,  non  essendosi  trovalo  cogli  altri,  non  fu  preso,  ma  indi 
sopravvenuto,  trovò  le  guardie  alla  casa  e seppe  che  il  vescovo  era 

* Euseb.,  Hb.  VI,  cap.  xu.  — * Hier.,  l'ilo  Pauli.  E chi  vuole  ricrearsi  un 
poco  con  quella  beala  lingua  ilei  Irccento,  legga  questa  istoria  nelle  ('ile  tic'  Santi 
Padri.  * Il  Trad. 
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stato  condotto  prigione.  Datosi  pertanto  alla  fuga , fu  incontrato  da 
un  villano  che,  vedutolo  turbato,  lo  richiese  della  cagion  della  sua 
fretta  e del  suo  spavento.  Timoteo  gli  narrò  il  fatto;  e colui,  che  si 
portava  a un  convito  nuziale,  giunto  colà  nc  diede  parte  agli  altri 
convitati,  i quali  subito  corsero  con  tal  impeto  dov’era  il  santo  co’ 
suoi  e alzarono  tali  grida  che  i soldati  atterriti  presero  incontanente 
la  fuga.  Al  primo  aspetto  avendoli  Dionisio  per  una  masnada  di  ladri, 
offerse  loro  i suoi  abiti  di  cui  ponendosi  a letto  s’era  spogliato;  ma 
non  curandosi  eglino  dell’  offerta  e affrettandolo  pure  a vestirsi  ed 
a fuggire,  compreso  il  motivo  pel  quale  eran  venuti,  cominciò  ad  al* 
zare  la  voce  ed  a scongiurarli  di  andarsene  in  pace  e di  non  essergli 
più  molesti,  o se  volean  fargli  piacere,  avvisassero  i soldati  e gli  ta- 
gliasser  la  lesta.  Ma  intanto  ch’egli  cosi  gridava,  essi  lo  fecero  di 
forza  levare,  e poiché,  non  volendo  egli  partire,  si  gittava  supino 
per  terra,  lo  presero  per  le  mani  e pe’ piedi  e tirarono  fuori.  Lo  se- 
guirono Cajo,  Fausto,  Pietro  e Paolo,  suoi  compagni  di  cattura,  i 
quali,  portandolo  a braccio,  lo  trasser  fuora  della  città,  indi  lo  posero 
sur  un  asino,  c cosi  lo  salvarono  dalle  mani  de’  suoi  persecutori. 
Poiché  dunque  la  divina  previdenza  cosi  ordinava,  egli  andò  a na- 
scondersi in  un  luogo  deserto,  donde  consolava  e governava,  per 
mezzo  de’  preti  e diaconi,  la  sua  chiesa  d’Alessandria  *. 

Il  veseovo  di  Smirna , anziché  imitar  quelli  di  Neocesarea,  di  Co- 
mana  e d’Antiochia,  di  Gerusalemme  e d’ Alessandria,  cadde  nell’a- 
postasia, c seco  trasse  nella  sua  caduta  molli  fedeli.  Ben  altro  esem- 
pio diede  il  santo  prete  Pionio.  Fu  egli  preso  a di  23  del  mese  di 
febbrajo  dell’anno  250,  mentre  stava,  con  Asclepiade  c con  una 
donna  cristiana  di  nome  Sabina,  celebrando  la  festa  di  san  Policarpo. 
Una  visione  da  lui  avuta  il  giorno  innanzi  avealo  anticipatamente  av- 
visato di  quanto  accader  gli  dovea,  onde  erasi  da  sé  posto  una  ca- 
tena al  collo  per  mostrarsi  apparecchiato  ai  persecutori.  Avea  pur 
dianzi,  dopo  la  solenne  orazione,  gustato  il  pane  santificato  e l’acqua, 
quando  sopravvenne  Polemone,  sacerdote  degli  idoli,  e s’impadroni 
di  lui  e de’  suoi  compagni.  Gli  chiese  il  sacerdote  s’egli  non  sapesse 
Faditlo  imperiale  che  comandava  di  sacrificare  agli  idoli,  ed  aven- 
dogli Pionio  risposto  non  conoscer  altro  editto  da  quello  in  fuori  che 
gli  etìfflandava  d’adorar  Dio  solo,  quei  gli  disse  bruscamente  di  se- 
guirlo, e avtì&be  fatto  conoscenza  dell’editto  imperiale. 

Via  facendo,  una'  gran  turba  di  popolo  e di  Giudei  si  andava  af- 
-<*■'»  < 

• Euscb.,  lib.  VI,  e»fj.  u;  lib.  VII,  cap.  xi. 
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follando  d’intorno  a loro,  e Piooio  fece  loro  un  ben  lungo  ed  elo- 
quente discorso  che  ascoltarono  con  attenzione;  tinchè  in  sull'ultimo, 
dichiarato  avendo  non  adorar  egli  nè  i loro  dèi,  nè  le  loro  imagini, 
i circostanti  cominciarono  con  amorevoli  voci  ad  esortarlo  di  non 
volersi  privare,  essendone  per  la  sua  probità  e benignità  cosi  degno, 
de' comodi  della  vita  c della  luce  del  giorno.  À-quali  Pionio:  So  bene 
ancor’ io  esser  amabile  la  vita  e vaga  la  luce,  nè  disprezzo  i doni 
e le  opere  del  Signore.  Ma  v’è  una  vita  più  bella,  al  cui  godimento 
principalmente  aspiriamo.  Che  mi  giudichiate  degno  di  vivere,  effetto 
è della  bontà  vostra,  contro  la  quale  però  mi  conviene  star  in  guardia 
per  esser  sempre  più  nocive  le  fallaci  lusinghe  che  gli  odj  manifesti. 

Polemone  fece  quindi  inutili  sforzi,  in  più  interrogatori,  per  indurli 
tutti  a sagrifìcare,  chè  tulli  generosamente  risposero  non  adorar  essi 
che  uu  solo  Dio,  esser  membri  della  Chiesa  cattolica  e star  parali 
a soffrir  mille  morti  piuttosto  che  aderire  a quanto  da  lor  si  voleva. 
Sacrificale  almeno  all'imperatore,  disse  finalmente  Polemone.  Io  non 
sacrifico  ad  un  uomo,  rispose  il  santo  martire;  e dimandando  ad 
Asclcpiade  qual  Dio  adorasse,  Gesù  Cristo,  rispose;  e Polemone:  È 
questi  altro  dio  diverso  da  quello  di  cui  avete  parlato  ? — No,  disse 
Asclcpiade,  gli  è il  medesimo  da  noi  confessato.  In  che  vediamo  la 
fede  dei  martiri  nella  divinità  di  Gesù  Cristo  e nella  sua  consustaa- 
zialilà  col  Padre.  E poiché  tutto  fu  vano  a scuotere  la  costanza  di  quei 
credenti,  furon  condotti  in  prigione  e a scelta  loro  chiusi  in  un  oscuro 
e solingo  carcere,  affin  d’esser  soli  e d'aver  cosi  più  agio  a tratte- 
nersi orando  con  Dio.  Molti  de’ pagani  venivano  a visitarli  colà  entro, 
per  pure  indur  Pionio  a far  il  volere  del  magistrato,  ma  egli  risponder 
loro  con  tanta  saviezza  che  ne  partivano  ammirati.  Altri  venivano 
ancora  a trovarlo  con  sospiri  e gemiti,  e inondando  con  le  lagrime 
loro  le  soglie  della  prigione,  ed  erano  questi  i cristiani  che  per  la  vio- 
lenza e la  continuità  de’  tormenti  s’erano  indotti  a sacrificare,  e Pio- 
uio,  che  il  tutto  aveva  sofferto  con  magnanima  intrepidezza,  non  potè 
a simil  vista  non  intenerirsi  e ratlenere  il  pianto.  Ed  ahi  me  misero  ! 
disse,  qual  nuovo  genere  di  supplizio  è per  me  questo!  Oli  come  mi 
sento  cruciate  e lacerale  le  membra  quando  rimiro  le  perle  preziose 
della  Chiesa  calpestale  da’  porci,  le  stelle  del  cielo  tratte  a terra  dal 
dragone  colla  sua  coda  ! Ma  pur  troppo,  aggiungeva,  ne  son  causa  i 
nostri  peccali;  e lungamente  gli  esortava,  priucipalrae^Afe  per  premu- 
nirli contro  i Giudei , che  si  adoperavano  per  tirarti  alla  lor  sinagoga. 

Non  ebbe  sì  tosto  finito  il  suo  sermone  che  vennero  a prenderlo 
insieme  co’ suoi  compagni,  per  tutti  trascinarli  al  tempio  c costrin- 
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gerii  ad  adorar  gl’  idoli.  A l’ionio  aveano  già  messo  una  ghirlanda 
in  capo;  ma  egli  la  gillò  per  terra  e resislelle  con  ogni  poter  suo 
alle  violenze  che  gli  usavano  per  farlo,  almeno  esteriormente,  par- 
ticipare  alle  sacrileghe  cerimonie  del  paganesimo,  e tutto  questo  in 
presenza  del  vescovo  apostata,  del  quale  così  riparava  lo  scandalo. 
Essendo  alcuni  giorni  dopo  giunto  a Smima  il  proconsole  Quintiliano, 
e condottogli  innanzi  il  santo  martire,  comandò  che  fosse  steso  sul* 
l’eculeo  e lacerato  nelle  varie  parti  del  corpo  con  le  ugne  di  ferro, 
dopo  di  che  lo  condannò  ad  esser  brucialo  vivo,  come  fu  eseguilo. 
Onora  la  Chiesa  la  sua  memoria  il  di  4 ,°  di  febbrajo  l. 

Nella  medesima  persecuzione,  un  mercatante  di  nome  Massimo, 
avendo  magnanimamente  confessato  la  fede,  fu  lapidalo  per  ordine 
d’Ottimo,  proconsole  in  Asia.  Sotto  questo  stesso  magistrato,  fu  preso 
a Lampsaco,  presso  l’Ellesponto,  un  giovine  chiamato  Pietro,  cosi  ben 
fatto  di  corpo  come  di  spirito,  e poi  ch’ebbe  detto  il  suo  nome  e con- 
fessato d’esser  cristiano,  il  proconsolo  gli  disse:  Tu  hai  sotto  gli  occhi 
gli  editti  dei  nostri  invittissimi  principi;  sagrifica  dunque  a Venere, 
la  gran  Diva.  Mi  maraviglio,  rispose  Pietro,  che  tu  voglia  persuadermi 
a sagrifìcare  ad  una  femmina  impudica  ed  infame , che  fece  opere 
da  vergognarsi  a solo  contarle,  tali  che  tu  le  puniresti  negli  altri: 

10  deggio  ben  piuttosto  offrire  il  sacrifizio  di  orazione  e di  lode  al 
Dio  vivente  e vero,  a Cristo  re  di  tutti  i secoli.  Il  proconsolo  allora 

11  fece  stender  sopra  una  ruota  fra  certi  legni  attaccati  con  catene 
di  ferro  al  suo  corpo,  siffattamente  disposti  che  la  ruota,  girando, 
doveva  a poco  a poco  stritolargli  le  ossa.  Ma  più  crescevano  i tor- 
menti e più  cresceva  la  sua  costanza,  e sorridendo  e guardando  il 
cielo,  diceva:  Io  ti  rendo  grazie,  o Signor  Gesù  Cristo,  che  mi  dai 
la  forza  di  vincere  questo  crudele  tiranno.  Vedendo  il  proconsolo 
tanta  perseveranza , gli  fece  troncare  il  capo. 

Compiuto  questo  supplizio,  andando  il  proconsolo  a Troade,  che  non 
era  gran  fatto  di  là  distante,  gli  furon  condotti  tre  altri  cristiani,  An- 
drea, Paolo  e Nicomaco,  e dimandato  lor  donde  fossero  e di  qual  reli- 
gione, Nicomaco , impaziente,  si  mise  a gridare  sé  esser  cristiano,  men- 
tre gli  altri  anch’essi,  ma  più  sommessamente,  confessavano  la  stessa 
cosa.  Sacrifica  dunque  agli  iddìi,  disse  il  proconsolo  a Nicomaco;  ed 
egli:  Un  cristiano  non  dee  sacrificare  ai  demonj.  Il  proconsolo  il 
fece  quindi  prendere  e tormentare,  ma  in  quella  ch’egli  era  già  presso 
a render  lo  spirito  per  la  violenza  de’  tormenti,  si  pose  ad  alta  voce 

1 A pud  Kuinart,  Acla  sanclorum,  acl.  ».  Pioti.,  l febr.  - Euseb.,  lib.  IV,  cap.  xv. 
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a gridare:  Io  non  fui  cristiano  mai.  e sagrifico  ai  numi.  Fu  subito 
fatto  spiccar  dall’aculeo , ma  non  ha  si  tosto  sacrificato  che  il  demo- 
nio s’impadronisce  di  lui;  cade  a terra,  si  dibatte  a furia,  si  recide 
la  lingua  co’  denti  e muore  sul  fatto. 

Una  vergine  di  diciassette  anni  d’età,  per  nome  Dionisia,  che  stava 
fra  la  turba  degli  spettatori,  sorse  tutto  a un  tratto  gridandogli: 
Sciaurato!  ti  conveniva  egli  per  un  momento  di  ristoro  precipitarti 
nei  tormenti  eterni!  Lé  quali  parole  avendo  udito  il  proconsolo,  la 
fece  condur  in  mezzo  alla  piazza,  e chiestole  s’ella  era  cristiana,  Si, 
rispose,  io  son  cristiana,  c appunto  per  questo  io  compiango  quel- 
l’infelice per  non  aver  saputo  patire  ancor  un  poco,  onde  poi  giun- 
gere all’ eterno  riposo.  E il  riposo  l’ha  trovato,  disse  il  proconsolo, 
col  soddisfare  sagrifìcando  agli  dèi  ed  agli  invitti  principi  : e affinché 
non  avesse  a incontrare  rimproveri  a cagion  della  vostra  vana  reli- 
gione, la  gran  Diana  e la  gran  Venere  si  degnaron  levarlo  dal  mondo. 
Orsù,  sacrifica  tu  pure,  che  io  non  ti  faccia  svergognare  e poi  arder 
viva.  Rispose  Dionisia:  Il  mio  Dio  è maggiore  di  te,  onde  io  punto 
non  temo  le  tue  minacce:  egli  ben  può  darmi  la  forza  di  patir  tutto 
quello  che  tu  farmi  potessi.  Allora  il  proconsolo  la  diede  in  mano  a 
due  giovani  che  le  facesser  vergogna,  poi  fece  por  in  carcere  anche 
Andrea  c Paolo.  Quei  due  giovani  intanto  pigliavano  Dionisia  e se  la 
conducevano  a casa;  ma  dopo  essersi  fin  verso  la  mezzanotte  invano 
affaticati  di  farle  violenza,  in  quell'ora  apparve  loro  un  giovine  tutto 
splendiente  di  luce  che  illuminò  tutta  la  casa.  Colti  da  spavento  a tal 
vista,  si  gillarono  ai  piedi  della  vergine,  la  quale,  rialzandoli,  disse 
loro:  Non  temete,  gli  è il  mio  difensore  e custode;  ed  essi  la  pre- 
garono d’interceder  per  loro,  temendo  d’essere  castigati. 

Venuto  il  giorno  appresso,  lutto  il  popolo  andò  al  proconsolo , 
chiedendo  ad  alle  grida  che  fossergli  dati  nelle  mani  Paolo  ed  An- 
drea: due  sacrificatori  di  Diana  erano  i più  ardenti  a rinfocolare  il 
tumulto.  Avendo  dunque  il  proconsolo  fatto  condurre  i martiri,  disse 
loro:  Sacrificate  alla  gran  Diaua.  Andrea  e Paolo  risposero:  Noi  nulla 
sappiamo  di  Diaua,  nè  degli  altri  demonj  che  voi  adorate,  nè  mai 
adorato  abbiam  noi  se  non  un  Dio  solo.  Allora  li  condannò  ad  es- 
sere flagellati,  poi  li  diede  al  popolo  che  li  lapidasse,  e legati  per  li 
piedi  furon  cosi  trascinati  fuori  della  città,  dove  avendo  Dionisia 
sentito  a lapidarli,  si  mise  a gridare  ed  a piangere,  e fuggendo  alle 
sue  guardie,  eorse  al  luogo  dove  erano  e si  lanciò  su  loro,  dicendo  ; 

E anch’io  vuo’  morir  con  voi  qua  in  terra , per  con  voi  vivere  in 
ciclo.  Il  proconsolo  sapeva  già  come  Dionisia  era  stala  salvata  da 
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un  giovine  lutto  sfolgorante  di  luce,  ed  or  sapendo  di  più  coni’ ella 
era  fuggita  per  gittarsi  sui  corpi  morti  d*  Andrea  e di  Paolo,  comandò 
che  fosse  tratta  di  là  e decapitata  ivi  presso,  il  che  fu  all'istante 
eseguilo 

Una  moltitudine  d’altri  martiri  troviamo  ancora  in  questa  persecu- 
zione. San  Mercurio,  a Cesarea  inCappadocia,  e san  Poliulto,  a Melitino 
in  Armenia,  tut fa  due  ufliziali  de’  primarj  nella  milizia;  i santi  Tirso 
Lenzio  e Caiiinico  in  Frigia;  san  Carpo,  vescovo  di  Tiatira,  co* suoi 
compagni  a Pergamo;  in  Licia  san  Cristoforo  e san  Temistocle,  l’ul- 
timo de’  quali,  pascendo,  pastor  com’era,  il  suo  gregge  in  certi  monti 
dov’era  nascosto  un  cristiano,  voile  piuttosto  confessar  sé  stesso  cri- 
stiano e soffrir  una  morte  crudele  che  palesar  il  ricovero  del  fug- 
gitivo. Poi,  nell’Ionia,  i sette  Dormienti,  o sette  fratelli,  che,  fuggendo 
la  persecuzione,  usciron  di  Efeso  e ripararono  in  una  caverna,  dove 
furono  chiusi  e si  addormcnlaron  cosi  nel  Signore;  donde  avvenne 
che  quando  si  rinvennero  gran  tempo  dopo  i loro  corpi  furon  chiamati 
i sette  Dormienti.  Poi  ancora,  santo  Nestore,  vescovo  di  Sida  nella 
Panfilia , con  san  Canone,  giardiniere,  e più  altri  ; nell’isola  di  Creta, 
min  Cirillo,  vescovo  di  Gortina,  e dieci  altri  martiri;  a Nicea  in  Bi- 
tinta. san  Trifouc  e san  Respicio,  e i santi  Luciano  e Marciano,  a 
Nicomedia  nella  stessa  provincia. 

Tutti  e due  questi  ultimi  eransi  prima  dati  alla  magia,  onde,  usi 
ad  invocare  i deinonj  pe'  lor  malefizj,  eransi  fatti  a chiamarli  in  ujuto 
per  corrompere  una  vergine  cristiana;  ma  dopo  inutili  sforzi,  questi 
dieder  loro  la  seguente  risposta:  Finché  voi  c'invocaste  a vincer 
anime  che  non  sanno  il  Dio  del  cielo,  ci  fu  cosa  facilissima  il  con- 
tentarvi; ma  avendo  ora  a combattere  un’anima  castissima,  ci  siamo 
assai  affaticati  senza  nulla  ottenere,  perchè  ella  fedelmente  custodisce 
la  sua  verginità  a Gesù  Cristo  suo  Signore  e Dio  dell’universo,  che 
fu  crocifisso  per  la  salute  di  tutti,  il  quale  P ha  in  guardia  e ci  affligge 
Non  possiamo  adunque  mente  coutro  di  lei,  nè  punto  domarla.  Stu- 
pefatti a questo  i due  negromanti,  dissero  seco  stessi:  Da  che  questo 
Gesù  crocifisso  è si  potente  da  essere  il  signor  supremo,  ci  convien 
convertirci  a lui;  e tosto  recano  i loro  libri  di  magia  in  mezzo  alla 
città,  ed  ivi  gli  abbruciano  a grande  stupore  del  popolo.  Fatti  indi 
cristiani,  abbandonarono  ogni  ben  del  mondo  e ritirarono  a vivere 
in  solitudine,  col  digiuno  e con  l'orazione  espiando  la  loro  vita  pas- 
sata; dopo  di  che  si  misero  a predicar  Gesù  Cristo  ai  pagani.  So- 

* Ada  marlyrum. 
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pravveoula  poi  la  persecuzione,  furon  da  questi  ultimi  arrestati  e 
condotti  al  proconsolo  Sabino,  dicendo:  Ecco  due  che  ora  combat- 
tono cose  che  iunauzi  predicavano,  e predicati  cose  che  innanzi  com- 
battevano; e il  proconsolo  avendoli  sottoposti  a un  interrogatorio, 
nel  quale  dieder  prova  di  umil  fermezza,  li  condannò  ad  essere  arsi 
vivi.  Gesù  Signore,  gridavano  essi  dal  rogo,  noi  non  possiamo  ren- 
derti grazie  bastanti  che  dopo  averci  tolto  all'errore  del  gentilesimo, 
miseri  ed  indegni  coinè  eravamo,  tu  ti  sia  degnalo  di  farci  giungere 
a questa  beata  passione  e di  renderci  partecipi  di  tutti  i tuoi  santi.  A 
te  lode  c gloria;  a le  raccomandiamo  l’anima  e lo  spirito  nostro.  Gli 
atti  del  loro  martirio  liniscon  con  queste  parole:  I santi  patirono 
sotto  Decio  imperatore  e Sabino  proconsolo,  regnando  Gesù  Cristo  V 
Con  la  qual  forinola  regnando  Gesù  Cristo  termina  un  grande  nu- 
mero di  esemplari  d'atti  autentici,  quali  son  quelli,  esempigrazia,  di 
san  Pietro  di  Lampsaco,  di  san  Massimo  e di  san  Pionio. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all'Asia,  tultor  si  conserva  l'interrogatorio 
giuridico  di  sanl’Acacio  vescovo  d’ Antiochia  in  Pisidia,  a quanto 
presuntesi.  Condotto  questi  innanzi  al  proconsolo  .Marziano,  con  Pi- 
sene, vescovo  di  Troja,  e Monandro  prete,  Voi  dovete,  disse  loro, 
amar  i nostri  principi,  vivendo  noi  sotto  le  leggi  romane.  E chi  ama 
più  l’imperatore  di  noi  cristiani?  rispose  Acacio.  Noi  preghiamo  con- 
tinuamente per  lui,  aflìnch’egli  viva  lungo  tempo,  governi  i popoli 
con  giusta  podestà  e possegga  in  pace  il  suo  regno;  poi  preghiate 
pe’  soldati,  c all’ultimo  per  tutto  il  mondo.  Le  altre  risposte  del  santo 
furon  sempre  si  sagge  e opportune  die  il  proconsolo,  avendo  spedito 
l’interrogatorio  all’imperatore , questi  ne  rimase  ammirato  e , resti- 
tuito il  vescovo  in  libertà,  diede  in  ricompensa  il  governo  della  Pan- 
filia a Marziano  9. 

Oltre  il  papa  san  Fabiano,  conosciamo  fra  i martiri  di  Roma,  sotto 
Decio,  i sauti  Addone  e Senneno,  persiani,  eie  sante  Vittoria  e Ana- 
talia,  vergini  romane. 

A Nola  in  Campania,  il  santo  vescovo  Massimo  era  fuggito  in  luo- 
ghi deserti,  e i persecutori  allora  andarono  in  cerca  di  san  Felice, 
che  era  stato  da  esso  Massimo,  l’un  grado  dopo  l’altro,  ordinalo 
lettore,  esorcista  e finalmente  prete,  e già  disegnato  suo  succes- 
sore. Lo  presero,  lo  cacciaron  prigione  oppresso  di  catene,  gli  po- 
sero le  boghe  ai  piedi  e sparsero  il  luogo  di  cocci,  affinch’egli  non 
vi  potesse  pigliare  alcun  riposo.  Intanto  il  vescovo  Massimo  era 

* lluiuart,  Ac  la  marlyrum.  — 3 Jb.,  Aclu  iinictorum,  si  mariti. 
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presso  a morir  di  fame  e di  freddo  nel  monte  deserto  dov’erasi  ri- 
tirato. ivi  giacendo  sul  terreno  coperto  di  spine,  esposto  a tutte  le 
intemperie,  senza  cibo  niuno,  oppresso  d’anni  non  solo,  ma  è di  tri- 
stezza insieme  e d’inquietudine  per  la  salute  del  suo  gregge,  nè 
però  lasciando  di  pregar  notte  e giorno.  Ond’è  che  non  fu  da  Dio 
abbandonato. 

Nel  mezzo  della  notte  ecco  un  angelo  entrare  nella  prigion  di  Fe- 
lice e svegliarlo  con  le  sue  parole,  e con  lo  sfolgoro  della  sua  luce. 
Il  santo  credeva  dapprima  che  fosse  un  sogno , e diceva  che  le  sue 
catene , le  porte  chiuse  e le  guardie  l’impedivan  di  muoversi  ; ma 
l’angelo  gli  comanda  di  levarsi,  e i ferri  gli  cadon  dalle  mani  e dal 
collo;  i piedi  si  sciolgon  dei  ceppi,  le  porle  si  spalancano,  le  guar- 
die giaccio»  sepolte  nel  sonno;  egli  esce  e per  ignoti  sentieri  giunge 
al  luogo  dove  il  santo  vecchio  giaceva  vicino  già  a render  l'ultimo 
anelito.  Avendolo  riconosciuto,  l’abbraccia  e lo  bacia,  ma  trovai  fred- 
do, senza  voce,  senza  polso,  senza  moto;  solo  restavagli  un  debil 
respiro.  Non  era  da  perder  tempo  a ristorarlo  con  qualche  po’  di 
cibo.  Cerca,  prega  e vede  finalmente  penzolargli  sul  capo  un  grap- 
polo d’uva  sospeso  ad  un  pruno  ; lo  coglie,  l’appressa  alla  bocca  del 
moribondo  vecchio,  che  avea  già  i denti  chiavati  e non  Mentiva  più 
nulla.  Gli  schiude  le  labbra  inaridite,  spreme  quegli  acini,  gliene 
introduce  il  sugo.  L’infermo  riprende  un  po’ di  forza,  la  parola  gli 
torna,  riconosce  l'amico  e gli  dice:  Tu  se’ ben  tardo,  è già  un  pezzo 
che  Dio  mi  promise  che  tu  saresti  venuto  ad  ajutarmi.  Lo  stato  in 
cui  mi  trovi  ben  mostra  ch’io  non  fuggii  pel  timor  della  morte;  ma 
ben  fu  perch’io  diffidai  della  debolezza  del  mio  corpo:  tornami,  le 
ne  scongiuro,  al  mio  gregge.  Felice  se  lo  mette  tosto  in  ispalla  e lo 
porta  a casa  sua,  povero  alloggiamento,  dove  non  aveva  per  servirlo 
che  una  vecchia. 

Felice  anch’esso,  poi  ch’ebbe  ricevuto  la  benedizione  di  Massimo, 
che  gl’impose  la  mano  sul  capo,  rimase  nascosto  nella  propria  abi- 
tazione. Suo  padre  gli  avea  lasciato  grandi  ricchezze,  ma  ne  avea 
distribuito  ai  poveri  la  maggior  parte.  Rallentatasi  indi  un  poco  la 
persecuzione,  mostrassi  al  popolo  fedele  istruendolo  co’ suoi  discorsi, 
e più  ancora  coll’esempio  di  quanto  egli  aveva  sofferto.  I pagani  non 
potendo  più  a lungo  tollerarlo,  andarono  in  casa  sua  a cercarlo,  ed 
avuto  ch’egli  stava  in  piazza,  nel  bel  mezzo  della  città  ad  insegnar, 
secondo  il  suo  costume , i cristiani , corsero  colà  con  Sguainate  le 
spade.  Ma  o Dio  gli  accecasse,  o trasmutasse  i sembianti  del  santo, 
non  seppero  ravvisarlo,  e pur  tuttavia  chiedevano  di  Felice  e del 


Digitized  by  Google 


424  LIBRO  VIGE9IJIONONO 

luogo  dov’ei  fosse,  ed  a lui  stesso  ne  chiedevano;  ed  egli,  ricono- 
scendo in  questo  la  mano  di  Dio,  rispondeva  ridendo  di  punto  non 
conoscere  il  Felice  di  cui  cercavano;  niuno  infatti  vede  e conosce  il  pro- 
prio suo  volto.  1 persecutori  adunque  si  rivolsero  altrove,  e conti- 
nuando pur  sempre  a chieder  di  Felice,  alcuno  disse  loro  esser  egli 
appunto  quel  desso  a cui  aveano  testé  parlato.  Ritornarono  quindi 
addietro,  ma  il  santo,  avvisatone  dal  tumulto  del  popolo,  si  nascose 
in  una  stamberga  in  ruina  che  guardava  sulla  piazza , e aperta  come 
ell’era,  sarebbe  tosto  stalo  preso  se  in  quel  medesimo  istante  un ’ara- 
gna  non  avesse,  facendovi  la  sua  tela,  velato  l'ingresso  di  quelle 
ruine,  perocché  ivi  accorsi  i persecutori,  stimarono  essere  stoltezza 
il  pensar  che  un  uomo  avesse  potuto  passarvi  senza  rompere  una 
tela  d’aragno,  o ch'ella  potesse  in  sì  breve  tempo  esservi  fatta;  cre- 
dettero piuttosto  che  avesser  voluto  ingannarli  per  dar  tempo  al 
santo  di  fuggire.  Andaron  dunque  a cercarlo  in  altra  parte,  intanto 
ch’egli,  giunta  la  notte,  fuggiva  in  un  quartier  più  lontano,  dove, 
condotto  da  Dio,  trovò  un’antica  cisterna  mezzo  raseiulla,  che  stava 
in  un  angustissimo  spazio,  tra  due  case,  e calatosi  in  essa,  vi  rimase, 
a quel  che  si  crede,  sei  mesi.  In  una  delle  attigue  case  abitava  una 
santa  donna  che  lo  alimentò  per  tutto  questo  tempo  senza  saperlo, 
perchè  quando  cuoceva  pane  o carne  per  sé  medesima,  ella  correva 
a metterne  una  parte  sull’orlo  della  cisterna,  senza  saper  ciò  che  si 
facesse,  anzi  credendo  di  riporsela  in  casa,  e tosto  dimenticando  che 
cosa  fatto  si  avesse,  e per  qual  via  ita  e (ornata.  Dio  cibò  di  questo 
modo  miracolosamente  il  suo  servo,  (ino  a tanto  che  fu  restituita  la 
pace  alla  Chiesa.  San  Paolino,  da  cousolo  romano,  divenuto  vescovo 
di  Nola,  è quegli  che  ne’  suoi  inni  ci  apprende  questi  fatti  e questi 
miracoli  di  san  Felice  *. 

Anche  la  Sicilia  vide  a quei  giorni,  in  sant’ Agata,  una  vergine  e 
martire  illustre.  Uscita  di  nobile  e ricca  prosapia,  erasi  (in  dall’in- 
fanzia consacrata  a Dio,  quando  il  governator  dell'Isola,  udito  avendo 
parlar  della  sua  bellezza  e delle  sue  ricchezze,  la  vagheggiò  come 
un  oggetto  proprio  ad  appagare  la  sua  libidine  insieme  e l’avarizia 
sua,  e fece  ogni  poter  suo  per  impadronirsene.  Approfittando  de- 
gli editti  di  persecuzione , diede  ordine  di  arrestarla,  c la  santa 
fece  allora  questa  preghiera:  Gesù  Cristo,  supremo  Signore  di  tutte 
le  cose,  tu  vedi  il  mio  cuore,  tu  sai  il  mio  desiderio;  sii  tu  solo 
il  possessore  di  tutto  che  io  sono,  e salvami  dal  tiranno,  lo  son 

* Uuinarl,  Acla  lanclorwm,  1 4 jan.  • • 
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tua  pecorella;  fammi  degna  di  vincere  il  demonio.  Il  governatore  la 
pose  per  un  mese  tra  le  mani  d una  pessima  donna  jverchè  la  se- 
ducesse ; ma  invano.  Dopo  la  sottopose  egli  stesso  a un  interrogatorio, 
in  cui  avendole  parlato  della  sua  nobiltà,  ella  rispose,  la  nobiltà  più 
illustre  e la  libertà  più  vera  esserla  servitù  a Gesù  Cristo;  e quando 
fu  a proporle  di  adorare  gl'iddii,  gli  dimandò  se  avrebbe  voluto  che 
la  moglie  sua  fosse  simile  a Venere  e lui  simile  a Giove,  le  quali 
parole  mal  comportando  il  governatore,  percuoter  la  fece  di  molte 
gotale,  e indi  rimettere  in  prigione.  Fattala  di  nuovo  il  di  appresso 
condurre  alla  sua  presenza,  le  chiese  se  avesse  fatto  senno  e pen- 
salo al  modo  di  salvar  la  vita,  ed  ella:  Gesù  Cristo  solo  e mia  vita 
e mia  salute.  Di  che  por  la  fece  al  tormento,  ed  ella  il  sostenne  non 
die  con  pazienza , con  allegrezza.  Onde  sempre  più  infuriato  egli , 
comandò  che  per  lungo  tempo  la  straziassero  nelle  mammelle,  e ai- 
tine gliele  recidessero.  Tiranno  empio  del  par  che  crudele,  gli  disse 
allora  la  santa  donna , non  ti  vergogni  di  farmi  quest'onta  aveudo 
anche  tu  succhiato  il  latte  alla  mammella  di  tua  madre?  La  fece  ri- 
condur  in  carcere,  vietando  che  le  si  amministrasse  alcun  rimedio 
ed  eziandio  che  le  si  desse  alcun  ristoro  di  cibo.  Ma  verso  il  mezzo 
della  notte,  apparsole  san  Pietro,  la  risanò  e consolò.  Quali  ro  giorni 
dopo,  sottoposta  a nuovi  tormenti,  rendè  l’anima  a Dio  terminando 
questa  orazione  : Signore,  mio  Dio,  che  mi  hai  sempre  sin  dalle  fasce 
protetta:  che  hai  svelto  dal  cuor  mio  l'amore  del  mondo  e dato  la 
pazienza  necessaria  a soffrire,  ricevi  ora  l'anima  mia  *. 

A Cartagine,  già  sin  dal  principio  della  persecuzione,  il  popolo 
gridò  più  volle  nel  circo  e nell'arena:  Cipriano  ai  liooi!  e queste 
grida  l’obbligarono  a nascondersi,  avendone  anche  ricevuto  il  co- 
mando da  Dio,  e il  fece  non  tanto  per  la  sua  particolar  sicurezza 
quanto  per  la  pubblica  pace  della  sua  chiesa,  temendo,  col  mostrarsi 
troppo  a fidanza , di  non  aggiugner  esca  al  fuoco  dell’accesa  perse- 
cuzione. Intanto  egli  era  bandito  e i suoi  beni  erano  pubblicati;  ma 
anche  durante  l’esilio  suo  non  cessò  d’assistere  il  suo  gregge  coi 
consigli  e con  l’orazioni.  • 

La  pittura  che  far  gli  vedemmo  della  rilassatezza  de’  cristiani  del 
suo  tempo  riferivasi  particolarmente  a quelli  d’Afriea  e di  Carta- 
gine, dove  appunto  il  numero  de’  caduti  riusci  poi  maggiore  che  in 
ogni  altro  luogo.  « Alle  prime  minacce  del  nemico,  dice  il  santo,  i 
più  de’  nostri  fratelli  tradiron  la  fede;  essi  non  furono  altrimenti 
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fiaccali  dalla  violenza  della  persecuzione,  ma  si  fiaeearon  da  sé 
con  una  volontaria  caduta.  Senz’aspettare  d’ esser  interrogati,  nè 
d’esscr  presi,  corsero  da  sé  alla  pubblica  piazza,  come  se  non  aspet- 
tassero che  l’occasione.  Tanti  furon  quelli  che,  tulli  a una  volta,  si 
presentavano  per  rinunziare  al  cristianesimo,  che  i magistrati  volean, 
perché  troppo  tardi,  farli  tornare  il  giorno  appresso,  ed  essi  a pre- 
gar di  non  procrastinare.  Molli,  non  paghi  di  perder  sè  stessi,  per- 
vertivano anche  gli  altri.  Alcuni  recavano  i loro  proprj  figliuoletti , 
di  propria  man  presentandoli  a far  loro  perdere  la  grazia  battesi- 
male; i ricchi  erano  i più  deboli,  ritenuti  com’eran  dai  loro  beni 
che  gl’impediva  di  fuggire.  » Diversi  erano  i gradi  delle  cadute:  altri 
aveano  sagrificato  agl'idoli,  o mangiato  delle  carni  immolate;  altri 
aveano  offerto  incenso;  altri  erano  andati  o avean  mandato  ai  ma- 
gistrati a dichiarar  si  ch’eglino  eran  cristiani,  e quindi  che  lor  non 
era  lecito  il  sacrificare,  ma  pur  offerendo  danaro  per  essere  esen- 
tati da  ciò  clic  far  non  potevano;  e se  il  magistrato  era  umano,  o 
anche  solo  avaro,  dava  loro  un  biglietto  che  diceva  aver  essi  rinun- 
ziato a Gesù  Cristo  e sagrificato  agl’idoli,  comeeliè  nulla  fatto  avesser 
di  questo;  e questi  scritti  o libelli,  come  li  chiamavano,  si  leggevan 
in  pubblico , donde  il  nome  di  libeltatici  ai  cristiani  che  avean  ri- 
corso a simili  testimonianze  di  paganesimo.  Alcuni,  se  non  tulli,  il 
fecero  di  buona  fede  e per  ignoranza,  e però  la  Chiesa  li  ricommu- 
nicò  più  facilmente  degli  altri  *. 

In  mezzo  a questa  didatta  generale  v’ebbe  tuttavia  un  ragguar- 
devol  numero  di  cristiani  anche  a Cartagine  che  confessarmi  gene- 
ralmente la  fede  e furon  messi  in  carcere;  e fra  questi  non  che  uo- 
mini, donne  e fanciulli  ancora,  il  prete  Rogaziano  in  capo  a tutti. 
San  Cipriano  scrisse  loro  dal  luogo  del  suo  ricovero,  per  congratu- 
larsene ed  esortarli  alla  perseveranza.  Scrisse  parimenti  al  suo  clero 
di  proveder  ai  loro  bisogni  ed  a quelli  de’  poveri  che  duravan  fe- 
deli coi  danari  che  ad  esso  avea  lascialo  al  suo  partire  e con  quelli 
die  ancor  gli  mandava; e però  che  i cristiani  afTrel tavolisi  di  visitar 
in  carcere  i confessori,  raccomanda  doro  di  non  v’andare  in  frotte, 
temendo  che  poi  non  si  vielasse  loro  al  lutto  l'entrarvi  ; e così  vuole 
che  i preti,  usi  offerire  il  sacrifizio  nelle  carceri  dei  confessori,  vi  va- 
dano a vicenda  insiem  con  un  diacono,  perchè  il  cambiar  cosi  delle 
persone  li  renda  manco  sospetti.  Altri  confessori  erano  siati  sban- 
dili, e non  pertanto  si  facean  lecito  di  (ornar  in  patria,  il  che  li 
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poneva  in  rischio  d’esscr  messi  a morie,  non  più  come  cristiani,  ma 
come  ronipilori  del  bando  e colpevoli.  I più  di  quelli  che  uscivan  di 
carcere  o ancor  vi  restavano,  onorava»  coi  lor  portamenti  il  titolo  di 
confessori  della  fede;  ma  pure  alcuni  il  disonoravano,  facendosi  ve- 
dere ubbriachi,  baldanzosi,  con  parole  insolenti  in  bocca,  con  li- 
cenze scandalose  negli  atti  ; onde  san  Cipriano  se  ne  duole  nella  sua 
lettera  a Rogaziano  prete  ed  agli  altri  buoni  confessori,  e li  scon- 
giura di  toglier  questi  disordini  4. 

I magistrati  di  Cartagine  s’erano  fino  allora  contentati  d’incar- 
cerare e bandire,  ma  con  l’arrivo  colà  del  proconsolo  d’Africa, die- 
dero mano  ai  tormenti,  alle  verghe,  ai  bastoni , agli  eculei,  ai  graflj 
di  ferro,  alle  lorcie  ardenti,  e tanto  si  rinovaron  le  torture  che  ora- 
mai non  era  più  un  lacerare  i corpi  de’ martiri,  ma  le  lor  piaghe. 
A di  46  del  mese  d'aprile,  Mappalico  fu  tormentato  dinanzi  al  pro- 
consolo. a cui  disse,  tra  l’altre  cose,  vedrai  domani  come  si  com- 
batta. Infatti  morì  il  giorno  appresso  fra  gli  slrazj  della  tortura.  La 
madre  e la  sorella  sua  aveano  avuto  la  debolezza  di  rinnegar  la  fede 
al  pari  di  tanti  altri  : egli  però  dar  non  volle  il  libello  di  giuslifica- 
zione  a nessuno;  solo  pregò  che  si  ricevessero  in  grazia  la  madre 
c la  sorella  sua.  Parecchi  altri  dopo  di  lui  sostennero  il  martirio: 
Paolo  spirò  all’tiscir  del  tormento;  Fortunione  al  tornare  in  carcere; 
Basso  in  un  genere  di  supplizio  che  non  sappiamo.  Più  altri  ancora 
morirono  in  carcere,  avendo  l’imperatore  ordinato  di  farveli  morire. 
Quelli  che  a lor  sopravvissero  riceveano  un  poco  di  pane  e di  acqua 
ogni  quattro  giorni,  e non  altro,  e passaron  anche  otto  continui  giorni 
in  un  carcere  infetto,  senza  nè  mangiare  nè  bere  a.  San  Cipriano 
scrisse  ad  essi  per  congratularsi  della  loro  costanza  ed  esortarli  a 
imitar  coloro  che  aveano  già  conquistata  la  corona  5. 

In  una  lettera  al  suo  clero,  raccomanda  d’aver  cura  particolare 
dei  corpi  di  tutti  quelli  che  morivano  in  carcere,  benché  non  fossero 
stati  martoriati,  dovendosi  contarli  anch’essi  fra’ martiri,  siccome 
quelli  che  soffersero,  per  quanto  era  in  loro,  tutto  che  pronti  erano 
a soffrire;  e vuole  che  si  noti  il  giorno  della  morte  loro,  affinchè 
celebrar  se  ne  possa  la  memoria  insiem  con  quella  degli  altri  mar- 
tiri, come  anch’egli  nel  suo  ritiro  la  celebrava  con  offerte  e sa- 
crifizj  * In  un’altra  lettera  a’  suoi  preti  e diaconi , da  leggersi , per 
suo  volere,  al  popolo,  esorta  gli  uni  e gli  altri  a pregar  Dio  in  di- 

* Epiil.  vi — a Acla  lanctorum,  i aprii.  — 5 Epht.  X,  aliai  IX.  — * Epiil. 
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giuni  e lagrime  per  placar  la  sua  collera  ; « perchè,  cosi  egli,  si  vuol 
bene  intenderla,  tutto  questo  turbine,  che  ha  disertato  la  più  gran 
parte  del  nostro  ovile  e tuttora  lo  va  disertando,  è venuto  a ca- 
gion  de’  nostri  peccati.  In  luogo  di  far  la  volontà  del  Signore , ci 
diamo  alle  guadagnerà  e ad  accrescere  il  nostro  patrimonio.  Siam 
pieni  di  superbia,  di  gelosie,  di  gare;  poniamo  in  non  cale  la  sem- 
plicità e la  fede;  abbiam  rinunziato  al  secolo  in  parole  e non  in  fatto; 
per  piacere  a noi  medesimi  siamo  in  uggia  a tutti.  Quai  castighi  non 
meritiamo  se  i confessori  stessi  che  dar  ne  debbon  l’esempio  non 
osservano  la  disciplina?  Però,  mentre  alcuni  sfacciatamente  si  van- 
tano ed  insolentemente  si  gonfiano  della  gloria  di  lor  confessione, 
giungono  i tormenti;  tormenti  senza  fine,  senza  la  consolazion  di 
morire;  tormenti  che  durano  sin  a tanto  che  opprimano,  che  non 
mandano  al  trionfo  se  non  quelli  che  ne  son  sottratti  con  la  morte 
dalla  divina  misericordia.  » Parla  egli  in  appresso  di  varie  rivelazioni 
che  Dio  fatto  aveva  si  a lui  e si  ad  altri , e le  quali  tutte  raccoman- 
davano di  pregare,  ma  di  pregar  con  ispirilo  di  concordia  e non 
più  di  discordia,  vigilando  e non  più  sonnecchiando,  ed  a quest’uopo 
serbando  la  sobrietà  nel  mangiare  e nel  bere.  Soprattutto  pregassero 
pel  pronto  ritorno  della  pace  che  alcune  rivelazioni  pronunziavano 
dover  ritornare  *. 

La  chiesa  cartaginese  era  in  deplorabile  condizione  ; chè  non  solo  la 
maggior  parte  del  popolo  aveva  apostatalo,  ma  ben  anco  una  porzione 
del  clero.  Formando  cosi  la  moltitudine,  questi  apostati  volevano  essere 
riammessi  alla  Chiesa,  participar  della  santa  eucaristia,  senza  con- 
fessione, senza  la  debita  penitenza,  quasi  di  forza  e a dispetto  del  ve- 
scovo, a che  ottenere  abusaron  d’una  pratica  santissima.  Abbiam  già 
veduto  negli  atti  del  martirio  di  san  Pionio  che  gli  apostati  diSmirna 
vennero  tutti  iu  lagrime  alla  sua  carcere  raccomandandosi  alle  sue 
orazioni,  e ch'egli  parlò  loro  in  gran  compassione.  Ora  è da  saper  che 
in  simili  congiunture  i martiri  davan  talvolta  delle  polizze  o biglietti 
di  raccomandazione  a questa  maniera  di  penitenti,  ai  quali  biglietti  la 
Chiesa  avea  mollo  riguardo;  e quando  i penitenti  erano  d’altra  parte 
bene  disposti,  abbreviava  per  loro  la  penitenza  soddisfattoria,  sop- 
perendovi ed  a loro  essendo  applicale  le  soddisfazioni  sovrabbon- 
danti dei  martiri.  Gli  apostati  di  Cartagine  andaron  dunque  a trovare 
i pochi  fedeli  che  aveau  confessata  la  fede  e giacevano  in  carcere  a 
fin  d'aver  da  essi  di  tali  biglietti  d’indulgenza.  Questi  confessori  non 
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tulli  eran  forniti  della  discrezione  del  santo  martire  Mappalico.  il 
quale,  senza  dar  polizze  scritte  a chicchessia,  solo  si  contentò  d’in- 
tercedere in  voce  per  la  madre  e la  sorella  sua.  Parecchi  anzi,  e par- 
ticolarmente uno,  chiamato  Luciano,  ne  davano  indistintamente  si 
in  proprio  nome  e sì  in  nome  de’  martiri,  spacciando  averne  avuto 
ordine  da  loro.  Alcune  di  queste  polizze  erano  scritte  in  termini 
generali:  Il  tale  o tal  altro  sia  ammesso  insieme  co’ suoi  alla  com- 
munione;  per  guisa  che  una  sola  persona  poteva  presentarne  venti 

0 trenta  altri  come  suoi  parenti  e domestici,  e le  cose  andaron  tan- 
t’oltre  che  v’ebbe  persino  chi  si  fece  a trafficar  di  questi  biglietti 
d’indulgenza;  e ciò  poi  che  accrebbe  il  male  si  fu  che  in  luogo  di 
riservar  l’esame  degli  apostati  al  vescovo  dopo  la  pace  della  Chiesa, 
alcuni  preti  ministrava»  loro  l’eucaristia , senza  nè  confessione , nè 
penitenza,  nè  imposizion  delle  mani,  dei  quali  abusi  in  più  lettere  si 
duole  san  Cipriano. 

In  cosi  difficili  condizioni  gli  venne  da  Roma  il  soccorso  a ristorar 
la  sua  chiesa.  Fin  dal  principio  della  persecuzione  il  clero  romano  gli 
avea  scritto  per  informarlo  del  martirio  di  san  Fabiano;  ma  avendo 
nel  medesimo  tempo  saputo  che  san  Cipriano  erasi  ritiralo,  lo  stesso 
clero  scrisse,  per  la  stessa  occasione,  al  clero  cartaginese,  per  rac- 
comandargli d'aver  cura  della  sua  chiesa,  imitando  il  buon  pastore 
che  pone  la  vita  per  le  sue  pecorelle  e non  il  mercenario  che  fugge 
alla  vista  del  lupo.  « Noi  non  vi  esortiamo  solo  in  parole,  ma  come 
potrete  saper  da  quelli  che  partorì  di  qui  per  venire  a voi,  abbiam 
fatto  anche  e facciamo,  per  la  grazia  di  Dio,  tutto  ciò  che  a voi  rac- 
comandiamo; perocché  in  mezzo  alle  molestie  ed  ai  pericoli  onde 
siamo  dal  secolo  circondati,  più  timorosi  di  Dio  che  degli  uomini, 
più  delle  pene  eterne  che  d’offese  di  poca  durata,  non  abbandoniamo 

1 nostri  fratelli,  ma  li  confortiamo  a star  fermi  nella  fede  e presti  ad 
andarsene  col  Signore,  e ne  abbiam  ben  anco  fatto  ravveder  di  quelli 
che  già  eran  fatti  salire  al  Campidoglio  per  ivi  sacrificare.  Questa 
chiesa  è inconcussa  nella  fede,  avvegnaché  alquanti  sien  caduti  o 
per  umani  rispetti,  o per  conservare  le  dignità  loro,  o per  timore  al 
vedersi  presi.  I quali  noi  gli  abbiamo  bensì  da  noi  separati,  ma  non 
gli  abbandoniamo  *■  r tema  che  non  divengan  peggiori.  Il  medesimo 
dovete  far  voi  e .metter  l’animo  iu  quelli  che  son  caduti,  affinchè, 
dove  sien  di  no  «'o  presi,  confessar  possano  il  nome  di  Gesù  Cristo 
e riparar  così  • 'oro  fallo.  Che  se  infermi  si  pentano  e bramino  la 
eommunione,  si  vuole  ajutarli.  Quanto  alle  vedove  o agli  infermi 
che  non  possono  da  sè  mantenersi,  o agli  altri  che  sono  in  carcere 
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o cacciali  dalle  case  loro,  alcuno  pensar  deve  a servirli;  ecosiica- 
tecuineni  che  cadono  malati  non  sieno  delusi  nella  loro  cspeltazione, 
ma  alcuno  gli  assista,  ch’egli  è dovere.  E,  cosa  più  importante  an- 
cora e della  quale  sarà  mallevadore  a Dio  chi  n'ha  il  carico,  è il 
dar  sepoltura  ai  martiri  ed  agli  altri  fedeli.  Faccia  il  Signore  ch’egli 
ci  trovi  tutti  intenti  a queste  opere.  I fratelli  incarcerati  vi  salu- 
tano, e con  essi  i preti  e tutta  la  Chiesa,  la  qual  veglia  con  somma 
sollecitudine  per  tutti  coloro  che  invocano  il  nome  del  Signore.  Vi 
preghiamo,  per  il  zelo  di  Dio  che  vi  scalda , di  mandar  copia  della 
presente  lettera  a quanti  più  potrete,  anche  per  messi  a posta,  affin- 
ché durino  animosi  ed  irremovibili  nella  fede  ’.  » 

Tale  si  era  la  Chiesa  romana  : priva  del  suo  capo  spento  dal  mar- 
tirio, segno  ai  colpi  più  micidiali  dei  persecutori,  non  solo  sta  ferma, 
ma  eziandio  communica  la  sua  fermezza  all’altre  chiese,  sulle  quali 
non  mai  chiude  il  vigile  occhio  suo.  Da  lei  Cartagine  e l’Africa  ri- 
cevon  precetto  ed  esempio  per  condursi  in  questi  tempi  diffìcili,  pre- 
cetto ed  esempio  che  da  san  Cipriano  e da’  suoi  couciij  saranno  se- 
condo i luoghi  e le  persone , opportunamente  applicali. 

Poi  che  il  santo  ebbe  ricevuto  queste  due  lettere,  rispose  alla  prima 
con  un  breve  elogio  di  papa  Fabiano  e del  suo  clero;  ma  però  che 
la  seconda  racchiudeva  una  indiretta  censura  della  sua  propria  con- 
dotta, c d’altra  parte  chiaramente  non  esprimeva  da  chi  venisse,  nè 
a chi  fosse  indirizzata,  sospettò  che  alcuno  l’avesse  in  qualche  parte 
alterata,  la  rispedi  a Roma  per  sapere  se  tutta  fosse  autentica,  e sa- 
puto che  sì,  scrisse  ai  preti  ed  ai  diaconi  di  Roma  una  seconda  let- 
tera, spiegando  ad  essi  i motivi  del  suo  ritrarsi,  de’  quali  non  erano 
stati  fedelmente  informati,  e rendendo  lor  conto  nel  medesimo  tempo 
della  condotta  da  lui  tenuta  in  appresso.  Al  qual  uopo  mandò  loro 
le  lettere  che  scritte  aveva  dal  luogo  di  suo  ritiro,  in  numero  di 
tredici,  ad  apprender  loro  più  autenticamente  come  ogni  cosa  fosse 
avvenuta  e corneei  si  era  conformato  al  loro  consiglio  circa  gli  apo- 
stati che  cadevano  infermi.  Quanto  agli  altri,  egli  aspettava  di  esa- 
minarne le  cause  in  compagnia  de’suoi  colleghi  come  tosto  la  Chiesa 
riavesse  la  pace,  ed  a dar  parte  anche  a loro  delle  deliberazioni,  per 
poter  così  terminare  consideratamente  ogni  cosa. 

Fra  i confessori  di  Roma  era  uno  di  nome  Celerino,  nativo,  sic- 
come pare,  dell’Africa,  il  quale  avea,  primo  di  tutti  in  questa  per- 
secuzione, patito  lunghi  tormenti  con  diciannove  giorni  di  carcere, 
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incatenato,  con  fame  e sete,  e il  corpo  segnato  di  varie  cicatrici.  Ce- 
lerina avola  sua,  e Lorenzo  ed  Ignazio  suoi  zii,  avcano  palilo  il  mar- 
tirio, e offerivasi  il  sacrilizio  in  loro  commemorazione.  Egli  era  amico 
di  Luciano,  confessor  di  Cartagine,  ma  umile  altrettanto  quanto  co- 
stui era  temerario  e indiscreto.  Fra  le  donne  che  avcano  avuto  la 
disgrazia  di  sagrifìcare  agl’idoli  era  compresa  la  sua  propria  sorella, 
e tutte  facevano  penitenza;  ma  non  dimeno  nè  egli  nè  gli  altri  con- 
fessori di  Roma  si  arrogaron  punto  di  ricomunicarle;  bensì  egli  scrisse 
una  lettera  a Luciano,  mirabile  per  umiltà,  raccomandandole  alle 
sue  orazioni,  nella  qual  lettera,  dopo  le  protestazioni  della  più  tenera 
e santa  amicizia  sua  per  lui,  gli  esprime  il  grandissimo  suo  cordoglio 
per  la  caduta  di  queste  persone. 

« Ond’  è,  soggiugne,  ch'io  passai  in  duolo  la  festività  della  Pasqua, 
piangendo  di  e notte,  coperto  di  sacco  e di  cenere,  sino  a tanto  che 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  per  sua  grazia  e intercessione,  o per  quella 
che  tu  chiederai  a’  nostri  fratelli  che  stari  per  ottener  la  corona , 
perdoni  ad  esse  il  loro  peccato;  da  che  io  ben  mi  ricordo  della  tua 
carità  e punto  non  dubito  che  non  ti  prenda  pietà  del  fallo  di  Nu- 
meria e Candida  nostre  sorelle,  che  tu  conosci.  Se  voi  tutti  intercede- 
rete per  loro  presso  Gesù  Cristo,  voi  che  siete  de’  suoi  martiri,  credo 
eb’egli  perdonerà  loro  in  considerazione  della  penitenza  che  Iranno 
fatto  c dell’assistenza  che  prestarono  ai  fratelli  nostri,  che,  sbanditi, 
vennero  qui  uat  v«»tr»  paese  e ve  ne  renderanno  testimonianza.  Ti 
prego  dunque,  signor  mio,  di  parlare  a'  tuoi  fratelli  c signori  miei 
delle  nostre  sorelle  Numeria  e Candida,  e di  pregar  quelli  che  andranno 
i primi  a ricever  la  palma  di  rimetter  loro  questo  peccato;  da  che 
quanto  a Etecusia  altro  non  fece  che  liberarsi  co’ danari  dell’obbligo  di 
sagriticare,  nè  è salita  più  su  che  a Tria  Fata,  luogo  nel  foro  massimo 
di  Roma,  ed  è tosto  discesa,  e so  di  certo  non  aver  ella  sacrificato. 
Intanto  esaminata  la  causa  da  quei  che  governavan  la  chiesa,  hanno 
ordinato  che  le  cose  stieno  come  stanno  sino  a che  vi  sia  un  vescovo. 
Ti  prego  adunque,  mio  diletto  signor  Luciano,  di  partecipar  questo 
a lutti  i signori  miei,  tuoi  fratelli  e confessori.  Cosi  voglia  Cristo  con- 
cederti la  corona  che  tu  hai  meritata,  non  solo  per  la  tua  confes- 
sione, ma  per  tutto  il  corso  della  tua  vita,  die  fu  un  continuo  esempio 
di  virtù.  E 'sappi  che  io  non  son  solo  a domandarli  questo  per  quatto 
sciagurate,  ma  si  pure  con  meco  Stazio,  Severiano  e tutti  i confes- 
sori qui  venuti  dal  vostro  paese,  i quali  esse  andarou  ad  accogliere 
al  porto  e li  condussero  in  città,  e gli  assistettero  sino  ai  numero 
di  sessantacinquc,  ed  anche  di  presente  gli  assistono  in  ogni  cosa, 
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alloggiati  come  son  tutti  in  casa  loro.  Macario  ti  saluta  in  un  con 
le  sue  sorelle,  e Cornelio  ed  Emerito,  i quali  si  congratulano  della 
tua  gloriosa  confessione,  e cosi  tutti  gli  altri  fratelli,  compreso  Sa- 
turnino, il  quale  ha  pur  eorraggiosamenle  confessato  sotto  gli  artigli 
di  ferro;  ed  anch’egli  ti  prega  della  medesima  cosa.  » 

Sarebbe  stalo  a desiderarsi  che  tutti  i confessori  cartaginesi  aves- 
sero avuto  la  modestia  e il  riserbo,  tutti  i preti  la  prudenza,  e tutti 
i caduti  la  compunzione  che  noi  vediam  qui  in  quelli  di  Roma.  Ma 
Luciano  tutt’altro  fece  che  imitar  in  tutto  l’amico  suo  Celerino.  Nella 
risposta  ch’ei  fece  a quest’ultimo,  manifesta  innanzi  tutto  la  sua 
gran  confusione  al  veder  ch’egli  non  osava  di  chiamarlo  suo  fratello, 
indi  soggiugne:  Io,  il  qual  non  feci  che  confessare  il  nome  di  Dio  in- 
nanzi a uomini  communali,  cioè  ai  magistrati  municipali  di  Cartagine, 
ed  anche  tremando,  a petto  di  te  che  atterristi  il  gran  drago,  pre- 
cursore dell’anticristo;  volea  dir  Decio  imperatore.  Poscia,  venendo 
all’argomenlo  della  lettera,  dichiara  che,  in  nome  del  martire  Paolo 
e de’ suoi  compagni,  egli  cogli  altri  confessori  davan  la  pace  a Nu- 
meria ed  a Candida;  e parlato  di  quanto  avea  patito  e ancora  pativa, 
conchiude:  Io  dimando  dunque  che  come  il  Signore  abbia  dato  la 
pace  alla  Chiesa,  secondo  l’ordine  di  Paolo  e la  nostra  conclusione, 
abbiano  anch’esse  la  pace  dopo  avere  spiegata  la  causa  innanzi  al 
vescovo  e fatta  l’esomolegesi ; nè  desse  soltanto,  ma  eziandio  tutte 
quelle  a cui  tu  sai  applicarsi  la  nostra  intonatone  V 

Luciano  intanto,  mosso  anche  da  alcuni  preti  e diaconi  indisci- 
plinati, continuava  pur  sempre  ad  instare  per  la  riconciliazione  de- 
gli apostati,  in  virtù  dei  biglietti  de’ confessori  cartaginesi;  tanto 
che,  avendo  veduto  le  lettere  con  le  quali  san  Cipriano  ordinava  di 
differirla,  se  pur  non  era  in  caso  di  malattia,  giunse  a tal  eccesso  di 
temerità  da  scrivere  a nome  di  tutti  i confessori  la  lettera  che  segue. 
«Tutti  i confessori  a papa  Cipriano,  salute.  Sappi  aver  noi  data  la 
pace  a lutti  coloro  della  cui  condotta  dopo  il  peccato  sarai  infor- 
mato, e vogliamo  che  tu  il  faccia  sapere  agli  altri  vescovi.  Ti  augu- 
riamo la  pace  co’  santi  martiri.  Scritta  da  Luciano  alla  presenza  d’uu 
esorcista  e d'un  lettore.  » Il  nome  di  papa  o padre  davasi  general- 
mente a que’  giorni  a tutti  i vescovi  ed  anche  a qualche  semplici* 
prete. 

Ricevuto  ch’ebbe  questo  foglio,  Cipriano  scrisse  a’suoi  preti  e dia- 
coni d’attenersi  a quanto  avea  loro  precedentemente  scritto  in  pro- 
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posilo  degli  apostoli  « perchè,  diceva,  è causa  che  tutti  ci  riguarda 
e dobbiani  giudicarne  in  commune;  onde  io  non  ardisco  recarvi  pre- 
giudizio nè  attribuirla  a me  solo.  Ho  spedilo  copia  delle  lettere  da 
me  a voi  scritte  a parecchi  de’  miei  colleglli,  ed  eglino  mi  risposero 
esser  con  me  d’un  avviso,  e doversi  in  questo  perseverare  fino  a 
tanto  che  possiamo  trovarci  uniti  ed  esaminare  i casi  particolari.  Ed 
affinché  sappiate  quel  che  Caidonio,  mio  collega,  mi  scrisse  e quel 
che  io  gli  risposi,  unisco  alla  presente  la  copia  della  sua  lettera  e della 
mia  risposta,  e vi  prego  di  legger  tutto  ai  nostri  fratelli,  acciocché 
sempre  più  si  dispongano  alla  penitenza  '.  » 

Avealo  Caidonio  consultato  sul  doversi  dar  sì  o no  la  pace  a que’cri- 
stiani  che,  caduti  la  prima  volta,  s’erano  alia  seconda  rialzati  e avean 
sofferto  la  perdita  dei  beni  e il  bando  per  far  penitenza  e seguir 
Gesù  Cristo;  e ('opinion  sua  era  che  convenisse  ammetterli  alla  eom- 
munione,  siccome  quelli  che  riparato  aveanoil  loro  peccato;  ma  pur 
non  allenlavasi  decider  da  sé  solo.  San  Cipriano  approva  la  sua  sen- 
tenza, e lo  prega  di  darne  parte  agli  altri  vescovi  a.  Da  lutto  che  si 
vede  non  esservi  ancora  in  Africa  a que’ giorni,  siccome  era  in  Roma, 
una  disciplina  già  innanzi  stabilita  e notoria. 

Altra  ragion  d'impaccio  e d'incertezza  per  Cartagine  era  l’assenza 
di  san  Cipriano;  nè  sol  questa,  ma  sì  pure  il  partito  da  lui  preso  fin 
dal  principio  del  suo  episcopato  di  nulla  far  d’ importante  senza  il 
consiglio  del  suo  clero  e la  parlicipazione  del  suo  popolo  ; per  modo 
che  mollissime  faccende  restando  cosi  in  pendente,  ognuno  agevol- 
mente comprende  come  gli  spiriti  turbolenti  approfittar  ne  sapes- 
sero per  accrescere  il  male  e indurre  i fedeli  allo  scisma  ; e Luciano , 
di  molla  pietà,  ma  di  poca  scienza,  era  un  di  questi  perturbatori, 
in  conseguenza  di  quella  sua  strana  lettera  al  santo  vescovo,  furon 
veduti  in  diversi  luoghi  i popoli  insorger  contro  i prelati  ed  esiger  da 
loro  issofatto  la  pace  che  credevano  essere  stata  a lutti  loro  concessa 
dai  martiri  e dai  confessori,  e con  questi  tumultuosi  clamori  ne  spa- 
ventarono alcuni  e vinsero  la  loro  costanza.  Questo  male,,  che  nasceva 
in  origine  a Cartagine,  vi  fece  anche  un  grande  scoppio,  dove  coloro 
che  a stento  eransi  tenuti  in  freno  per  lo  passato  di  nuovo  accenden- 
dosi per  questa  lettera  di  Luciano,  faceano  più  scalpore  che  mai. 

San  Cipriano  era  dunque  in  grande  ambascia,  quando  Dio  gli  mandò 
un  validissimo  qjuto;  e fu  che  il  clero  di  Roma,  prima  ancor  d’avere 
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avuto  la  sua  lettera,  scrisse  al  clero  di  Cartagine,  sponcndogli  chia- 
ramente il  sentimento  suo  cosi  contro  quelli  che  avean  sagrifìcalo  agl'i- 
doli, come  contro  i libellalici  stessi,  ciò  è dir  quelli  che,  non  avendo 
sagrifìcato,  davano  tuttavia  o ricevevano  attestati  da  ver  lo  fatto;  il 
peccalo  de'  quali  é ivi  pareggialo  a quello  degli  altri.  Ed  oltre  a ciò, 
i confessori  di  Roma  scrissero  nel  medesimo  tempo  e nei  medesimi 
sensi  a quei  di  Cartagine,  e san  Cipriano  encomia  queste  due  lettere, 
che  più  non  abbiamo,  siccome  spiranti  tutto  il  vigor  del  Vangelo  e 
la  maggior  fermezza  nella  disciplina,  e diee  che  esse  eran  venute  a 
validamente  sostenerlo  e che  terminavano  divinamente  la  quistione, 
da  che  anche  prima  ch’eglino  ricevuto  avessero  la  sua  lettera , ivi 
mostravano  d'essere  immutabilmente  e unanimamentc  d’accordo  con 
lui.  Il  clero  romano,  scrivendo  poi  ne’  medesimi  termini  in  Sicilia,  di- 
chiara dal  canto  suo  che  senza  la  lettera  si  vigorosa  e opportuna  dei 
confessori  di  Roma,  assai  diffìcile  sarebbe  stato  rintopparc  gli  squarci 
fatti  alla  evangelica  disciplina  dall’indiscrezion  di  quelli  di  Cartagine. 
Ognun  vede  come  grande  fosse  il  male,  ma  si  pure  come  la  dichia- 
razion  dei  Romani  venisse  a proposito.  San  Cipriano  ne  li  ringraziò 
quindi  con  due  lettere:  la  prima  ai  preti  ed  ai  diaconici  quali  partecipa 
la  nuova  indiscrczion  di  Luciano,  circa  il  suo  strano  foglio  e le  sinistre 
conseguenze  ch’esso  produceva  in  Africa,  e alla  sua  lettera  univa  il 
carteggio  di  Luciano  con  Celerino,  insicm  col  proprio  carteggio  suo 
col  vescovo  Celerino  e col  clero  di  Cartagine;  la  seconda  a Mosé  e 
Massimo,  preti,  ed  agli  altri  confessori  che  erano  ancor  in  carcere  a 
Roma  per  congratularsi  della  lor  generosa  confessione,  e ancor  più 
della  loro  fermezza  in  mantenere  la  disciplina.  E a portar  queste  lettere 
con  tutte  le  forme  canoniche  ordinava  un  lettore  ed  un  soddiacouo*. 

Avendo  i preti  ed  i diaconi  di  Roma  ricevuto  pur  alla  fine  tutte 
le  scritture  ad  essi  spedile  da  san  Cipriano,  gli  risposero  con  una  stu- 
penda lettera,  nella  quale  approvano  interamente  il  suo  procedere 
in  questo  fatto,  biasimando  l'indiscrezione  degli  apostati  e ancor 
più  coloro  che  gl'isligavano.  « Non  v’é,  dicono,  cosa  più  conveniente 
in  pace,  nè  cosa  più  necessaria  nella  guerra  di  una  persecuzione 
dello  attenersi  fermamente  alla  disciplina  della  Chiesa;  il  lasciarla 
sarebbe  un  medesimo  che  lasciare  il  timone  in  mezzo  alla  tempesta. 
Nè  questa  deliberazione  è nuova  tra  noi,  chè  anzi  questa  severità, 
questa  fede,  questa  disciplina  qui  sono  antichissime,  nè  l’apostolo 
avrebbe  detto  che  della  nostra  fede  era  discorso  per  tutta  la  terra 
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se  fin  da  quel  tempo  essa  non  avesse  già  posto  forti  radici;  e gran 
peccato  sarebbe  il  tralignare  da  questa  gloria;  le  nostre  precedent 
lettere  sono  altrettante  prove  che  la  cosa  non  sia  di  questo  modo. 

» A Dio  non  piaccia  che  la  Chiesa  romana  perda  per  una  profana 
facilità  il  suo  vigore,  né  ch’essa  rallenti  il  nerbo  della  severità  col- 
l’atterrai'  la  maestà  della  fede.  Falsa  misericordia  è raggiunger  nuove 
piaghe  a quelle  dell’apoalusm.  quando  veggiauto  ■ fratelli  nostri  non 
solo  caduti,  ma  cadere  ogni  giorno,  e nientedimeno  accordiam  loro 
il  prematuro  rimedio  d’una  riconciliazione  che  nulla  profitterà  loro; 
e il  togliere  a questi  sciaurali  il  rimedio  stesso  della  penitenza,  non 
è altrimenti  guarirli,  ma  sibbene  ucciderli.  E molta  più  necessità 
di  differire  abbiam  noi,  i quali,  dopo  la  morte  di  Fabiano,  di  glo- 
riosa memoria,  per  la  difficoltà  dei  tempi  ancor  non  potemmo 
avere  alcun  vescovo  per  dare  assetto  a tutte  queste  cose  e per  esa- 
minare con  autorità  e consiglio  i caduti.  Nella  qual  gran  faccenda 
noi  conveniamo  nel  parer  tuo,  doversi  attender  la  pace  della  Chiesa 
ed  esaminar  poi  la  causa  degli  apostati,  consigliandoci  coi  vescovi , 
coi  preti , coi  diaconi , coi  confessori  c coi  laici  che  rimasero  fermi , 
sembrandoci  che  sarebbe  trarei  addosso  una  grande  odiosità  dove 
un  solo  sentenziasse  in  un  fallo  commesso  da  tante  persone;  nè  un 
decreto  può  tenere  se  non  col  consenso  dei  più. 

» Tutto  il  mondo  è pien  di  guasti  e ruinc  di  quelli  che  son  ca- 
duti; un  male  si  esteso  richiede  grandi  consigli  e grandi  rimedj;  e 
però  che  chi  cadde  il  fece  per  accecamento  e per  difetto  di  cautela, 
quei  clte  riparar  vogliono  questo  male,  debbono  adoperarvi  tutta  la 
prudenza  de’  migliori  consigli,  per  tema  che  l’opera  non  fatta  come 
si  dee  venga  universalmente  nulla  giudicata.  Preghiamo  gli  uni  per 
gli  altri.  Preghiamo  per  li  caduti,  acciocché  si  levino,  acciocché  co- 
noscano la  gravità  del  loro  peccato  e ne  divengan  penitenti  e pa- 
zienti, anziché  turbar  con  la  loro  insofferenza  lo  stato  ancor  on- 
deggiante delia  Chiesa,  con  pericolo  d’accendervi  una  persecuzione 
intestina.  Battano  alle  porte  si,  ma  non  le  spezzino.  L’umiltà,  i ge- 
miti, le  lagrime,  queste  son  Farmi  che  adoperar  debbono.  Dio  è in- 
dulgente sì,  ma  vuole  l’osservanza  de’ suoi  precetti;  chiama  tutti  al 
convito  si,  ma  ne  caccia  fuori  chi  non  ha  la  veste  nuziale;  ha  pre- 
parato il  cielo,  ma  preparato  ha  pure  l’inferno. 

» Cercando  adunque  di  serbar  questa  misura,  ci  siamo  per  lungo 
tempo  e frequentissimamente  consigliati  con  alcuni  dei  vescovi  circo- 
stanti e con  quelli  dalla  persecuzione  qui  cacciati  dalie  proviucie  lon- 
tane, e giudicalo  non  doversi  far  novità  di  sorte  alcuna  prima  dell’in- 
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istituzione  d’un  vescovo,  e tener  sospesi  frattanto  quelli  che  attender 
possono;  e per  quelli  che  sono  in  pericolo  di  morte,  ch’egli  abbiano 
assai  cautamente  ad  essere  ajutali,  quando,  fatta  penitenza  e più 
volte  manifestato  di  aborrire  i loro  peccali,  dieno  segno  con  lagri- 
me e singhiozzi  del  loro  pentimento  e quando  più  non  v’abbia  uma- 
namente speranza  che  vivano.  Dio  sa  quel  ch’egli  far  dee  e come 
ordinare  il  suo  giudizio;  ma  noi  dobbiamo  ben  guardarci  dal  far 
che  i cattivi  non  ci  lodino  della  nostra  soverchia  facilità,  e che  i veri 
penitenti  non  ci  accusino  di  durezza  e di  crudeltà  *.  » 

Questo  decreto  del  clero  di  Roma  fu  scritto  e letto  ad  alta  voce 
da  Novaziano,  poi  sottoscritto  dagli  altri  preti  e,  fra  essi,  dal  con- 
fessore Mosè;  indi  furono  spedite  lettere  per  lutto  il  mondo,  affinchè 
venisse  a cognizione  di  tutte  le  chiese,  ed  alla  lettera  per  Cartagine 
fu  aggiunta  copia  di  quella  che  era  per  la  Sicilia.  Insieme  con  questa, 
Cipriano  ricev  è pur  le  lettere  dei  preti  Mosè  e Massimo,  dei  diaconi 
Nicostrato  e Rufino  e degli  altri  confessori  che  erano  incarcerati  a 
Roma,  e rispondevano  alla  sua  con  grandi  rendimenti  di  grazie,  chia- 
mandolo insiem  vescovo,  fratello  e papa  *.  Comuiunicolla  egli  al  suo 
clero,  raccomandandogli  di  darne  cognizione  a tutti,  ed  anche  di 
lasciarne  prender  copia  agli  ecclesiastici  stranieri,  affinchè  tutti  ope- 
rasser  di  concordia  a regolar  cosi  frattanto  le  chiese. 

Se  non  che  gli  apostati,  sollecitando  pur  sempre  la  loro  rislaura- 
zione,  scrivevano  quasi  a nome  di  tutta  la  Chiesa  a Cipriano,  pre- 
tendendo che  la  pace  fosse  a loro  dovuta  e che  il  martire  Paolo  l’a- 
vesse a tutti  concessa;  e Cipriano  rispondea  loro:  « Nostro  Signore, 
nell’instiluire  la  dignità  pontificale  e l’ordinamento  della  sua  Chiesa, 
disse  a Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  E a le 
darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e qualunque  cosa  avrai  legata  sopra 
la  terra,  sarà  legata  anche  nei  cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta 
sopra  la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne’ cieli.  Di  qua,  per  la  serie  dei 
tempi  e delle  successioni , deriva  e l’ordinazione  dei  vescovi  e la 
costituzione  della  Chiesa,  per  forma  che  la  Chiesa  sia  edificata  sopra 
i vescovi  e che  ogni  cosa  ecclesiastica  si  regoli  e governi  da  loro.  » 

Il  ragionamento  del  santo  posa  su  quel  principio  di  Tertulliano: 
Il  Signore  ha  lasciato  le  chiavi  del  cielo  a Pietro,  e per  mezzo  di 
lui  alla  Chiesa  5,  appunto  come  dice  anche  sanl’Ottalo  di  Milevio: 
Pietro  solo  ha  ricevuto  le  chiavi , ma  per  trasmetterle  agli  altri  *. 

* A pud  Cypr.,  Epist.  XXXI.  — * Epiit.  XXVI.  — 3 jert.,  Scorp.,  nutn.  io. 
— * Opini.,  Cuntrv  ranneri. , lib.  VII,  num.  ss. 
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Laonde  l'episcopato  è uno,  e nella  sua  sorgente,  che  è Gesù  Cristo, 
e nel  suo  canale,  che  è san  Pietro. 

« Tutto  questo  essendo  dunque  fondato  sulla  legge  di  Dio,  riprende 
san  Cipriano,  mi  fa  stupore  che  alcuni  abbiano  avuto  la  temerità 
impudente  di  scrivermi  a nome  della  Chiesa,  mentre  la  Chiesa  con- 
siste nel  vescovo  e nel  clero  e in  tulli  quelli  che  durarono  fermi. 
Conciossiachè  a Dio  non  piaccia  di  permetter  che  la  turba  degli  apo- 
stati si  chiami  Chiesa,  non  essendo  egli  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi. 
S’eglino  son  la  Chiesa,  che  a far  ci  rimane  se  non  di  pregarli  che  si 
degnino  accoglierci  tra  loro?  Taluni,  che  prima  della  caduta  loro  s’e- 
rano  nella  Chiesa  segnalati  con  le  loro  buone  opere,  ci  hanno,  poco  è, 
scritto  con  umiltà  e modestia,  dicendo  che  quantunque  abbiano  il 
biglietto  de’  martiri,  non  voglion  tuttavia  dimandare  intempestiva- 
mente la  pace,  ma  si  aspettare  il  nostro  ritorno,  aggiungendo  che  la 
pace  allora  riuscirebbe  loro  anche  più  cara.  Voi  dunque,  che  mi  seri- 
vele,  sognate  i vostri  nomi,  onde  io  sappia  a chi  debba  rispondere  » 

Approvò  parimenil  il  fui  io  del  suo  clero,  che,  per  sentenza  dei 
vescovi  trovatisi  a Cartagine,  avea  deliberato  di  non  communicare 
con  Gajo,  preledi  Didda  e col  suo  diacono,  perchè  communicato  avean 
cogli  apostati  e presentalo  le  loro  offerte,  in  ciò  persistendo  anche  dopo 
esserne  stali  per  due  volle  ripresi  dai  vescovi.  Cipriano  impose  di  fare 
lo  stesso  co’  preti  e diaconi  forestieri  che  a cadere  avessero  nel  mede- 
simo fallo.  L’avevano  anche  consultato  circa  Filomeno  e Fortunato , 
soddiaconi,  e Favorino,  accolito,  che  erano  ritornati  dopo  la  fuga;  ed 
egli  ordina  che  solamente  si  astengano  dal  ricevere  la  distribuzione  che, 
come  cherici,  era  ogni  mese  loro  dovuta,  non  privali  però  degli  ufOzj 
loro;  dichiarando  dei  resto  non  poter  egli  solo  giudicare  iu  questa 
causa,  attesoché  molti  cherici  erano  assenti  ancora,  e le  singole  cause 
loro  doveano  esaminarsi,  non  che  co’ suoi  colieghi,  si  ancora  con 
tutto  il  popolo,  trattandosi  di  stabilire  una  norma  per  l’avvenire. 

Vera  eziandio  una  ragion  particolare  che  obbligava  san  Cipriano 
a usare  in  questo  di  grande  circospezione  : ciò  è ch’egli  stesso  tro- 
vavasi  net  caso  di  quei  cherici,  anch’egli  essendosi  trafugato,  nè  an- 
cor tornato.  Egli  sarebbe  dunque  un  ragionar  tortamente  l’inferir 
da  questi  riguardi  dettali  dalla  prudenza  che  tale  fosse  general- 
mente la  forma  dei  giudizj  ecclesiastici.  Diede  pure  avviso  di  tutto 
questo  al  clero  di  Roma,  e gli  spedi  copia  di  queste  lettere,  e special- 
mente di  quella  in  cui  mostra  l’episcopato  unito  ed  uno  in  san  Pie- 

« Epitt.  XXVII. 
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tro.  Gli  avvertiva  nel  medesimo  tempo  di  slare  in  guardia  con  Pri- 
vato, vescovo  eretico  di  Lambesia. 

Il  clero  romano,  nella  sua  risposta,  loda  Cipriano  per  la  sua  fer- 
mezza e il  suo  zelo,  e biasima  le  temerarie  addimande  degli  apo- 
stati; e sul  proposito  poi  di  Privalo  da  Lambesia,  scrivevano:  «Tu 
facesti  l’uffizio  tuo  dandoci  avviso  di  quanto  ti  accade,  perocché 
tutti  vigilar  dobbiamo  pel  corpo  della  Chiesa  universale,  che  ha  sparse 
le  sue  membra  per  tutte  le  provincie;  ma  quanto  a quel  bindolo  di 
Privato,  anche  prima  di  ricever  le  tue  lettere  farti  sue  non  ci  erano 
ignote,  ed  un  certo  Futuro,  antesignano  della  sua  setta,  che  era  ve- 
nuto per  ottenere  astutamente  lettere  da  noi,  se  ne  partì  senza  po- 
terci gabbare  e senza  lettere  *.  » Dove  abbiamo  una  prova  novella 
di  quanto  fin  da  quel  tempo  importasse  agli  eretici  stessi  l’andare  a 
Roma  per  ottenervi  qualche  favore. 

Indi  a qualche  tempo  il  confessor  Celerino,  venuto  di  Roma  a 
Cartagine,  andò  a trovare  san  Cipriano  nel  suo  ritiro,  e gl»  p«rt<> 
dei  sentimenti  di  riverenza  e d’afTetlo  che  Mo»e  e gli  altri  confessori 
romani  aveano  per  lui,  il  che  lo  indusse  a scriver  loro  di  nuovo  per 
ringraziameli  e congratularsi  con  essi  dei  loro  lunghi  patimenti,  es- 
sendo già  circa  un  anno  ch’egli  erano  in  carcere.  Qualche  tempo 
dopo,  nell’occasione  clie  alcuni  vescovi  furono  a visitarlo,  ordinò 
lettore  queirillustre  confessore,  ed  insieme  con  lui  un  giovine  di  nome 
Aurelio,  il  quale  avea  confessato  Gesù  Cristo  due  volte:  la  prima  in- 
nanzi ai  magistrati  di  Cartagine,  che  poi  lo  aveano  bandito;  la  se- 
conda nella  pubblica  piazza,  dove  fu  sottoposto  ai  tormenti  in  pre- 
senza del  proconsolo.  Purissimo  di  costumi  e d’umiltà  e modestia 
singolare  era  questo  Aurelio,  e meritava  un  grado  supcriore;  ma 
essendo  egli  giovine  ancora,  Cipriano  volle  che  principiasse  con  la 
carica  di  lettore,  che  esercitò  per  la  prima  volta  in  domenica,  leg- 
gendo pubblicamente  il  Vangelo,  come  per  annunziar  la  pace  resti- 
tuita alla  Chiesa.  Celerino  era  di  tanta  umiltà  che  non  potè  indursi  ad 
accettar  la  dignità  di  lettore,  se  non  costrettovi  da  una  visione  ce- 
leste. Cipriano  ordinò  altresì  prete  un  altro  confessore  chiamalo  Nu- 
midico,  uomo  più  attempato,  il  quale  con  le  sue  esortazioni  avea 
inanimito  molti  martiri  lapidati  e bruciali,  fra  i quali  avea  veduto 
cou  santo  giubilo  arder  pure  la  moglie  sua;  ed  egli  6tesso,  mezzo 
abbruciacchiato  e oppresso  da  pietrate,  era  stato  lasciato  per  morto; 
ma  la  figlia  sua,  cercandone  il  corpo,  trovò  che  ancor  respirava,  c 
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recatoselo  a (asa,  Io  curò  e rimise  in  salute.  Cipriano  io  aggregò  al 
numero  dei  preti  della  chiesa  di  Cartagine  a riparar  la  caduta  di 
alcuni  altri,  sperando  col  tempo  di  promoverlo  a grado  più  alto; 
dando  di  tutto  questo,  secondo  che  era  usato  di  fare,  avviso  al  clero 
ed  al  popolo  suo 

Cessata  lilialmente  la  persecuzione,  il  santo  raggravasi  di  ritor- 
nare a Cartagine  e di  celebrarvi  la  Pasqua  insiem  col  suo  popolo, 
l’anno  251 , in  cui  cadeva  a’  di  23  del  mese  di  marzo,  ed  ecco  che 
un  sinistro  accidente  veniva  a frapporvi  ostacolo,  ciò  è uno  scisma 
formatosi  nella  chiesa  stessa  di  Cartagine.  Felicissimo,  uomo  che  con 
le  sue  ricchezze  e con  le  sue  arti,  siccome  pare,  erasi  acquistato  una 
tal  qual  riputazione,  tencvasi  una  chiesa  in  casa  sua  situala  sul  monte, 
probabilmente  la  parte  più  alta  della  città , ed  erasi  dato  a trarre 
a sé  i confessori  che  allcular  voleano  la  disciplina,  ed  anche  a lu- 
singar gli  apostati  che  improntamenle  chiedevano  ìa  loro  riconci- 
liazione, e formò  in  questo  modo  uua  setta  della  quale  egli  mostrava 
essere  il  capo.  Del  resto , costui  era  uomo  convinto  di  frodi  e di  ra- 
pine, e alcuni  cristiani  fededegni  lo  accusavano  anche  d'adulterio  e 
si  offerivano  pronti  a provare  l’accusa. 

Aveva  Cipriano  mandati  due  vescovi  con  due  preti  per  esaminare, 
in  assenza  sua,  i bisogni  de’  fratelli  e fornir  di  ciò  che  fosse  neces- 
sario coloro  che  esercitar  volessero  i loro  mestieri  ; e nel  medesimo 
tempo  doveano  esaminare  l’età,  la  condizione  e il  merito  di  ciascuno, 
afiìnehé  al  suo  ritorno  potesse  conoscerli  tulli  perfettamente  ed  in- 
nalzare alle  cariche  ecclesiastiche  quei  che  degni  ne  fossero  per  l'u- 
miltà e botila  loro.  Felicissimo  si  oppose  a questo  esame,  minacciò 
i primi  che  vi  si  erano  presentali  con  alti  di  vlolcnaa  spaurendoli, 
e dichiarò  che  tutti  quelli  che  ubbidissero  a Cipriano  con  lui  non 
communicherebbero  sopra  il  monte.  Avendo  il  santo  vescovo,  con 
suo  gran  dolore,  saputo  questo,  pronunziò  contro  di  lui  la  stessa 
condanna  e lo  dichiarò  scommuuicalo,  con  lui  scommuuicaudo  pure 
•Augendo , il  quale  erasi  accostalo  co’  scismatici , e della  stessa  pena 
minacciando  qualunque  altro  si  facesse  con  loro.  Di  tutto  che  scrisse 
indi  ai  due  vescovi  ed  ai  due  preti  che  fatto  aveva  suoi  vicarj , e 
commise  loro  di  legger  la  sua  lettera  ai  fratelli  e di  mandarla  al 
clero  di  Cartagine,  o piuttosto  di  Roma,  in  un  coi  nomi  de’  scisma- 
tici. Fecero  essi  tosto  il  comando  di  Cipriano,  e dichiararono  scom- 
municati  Felicissimo  ed  Augendo  con  sette  altre  persone,  due  delle 
quali  erano  già  state  per  la  fede  esiliate  3. 

• Ejiitl.  XXXIII,  xx xiv  e xxxv.  — * ib.,  xxxvm. 
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Presto  si  vide  qual  era  la  cagion  vera  di  questo  scisma.  Qualche 
tempo  innanzi  Pasqua  cinque  preti  del  clero  di  san  Cipriano  si  uni- 
rono a Felicissimo,  c furon  que’  medesimi  ehe  si  erari  già  opposti 
all’elezione  del  santo  e autori  segreti  dell’indiscrezione  di  certi  con- 
fessori e della  insubordinazion  degli  apostati.  Con  lo  scisma  costoro 
da  sè  stessi  scommunicaronsi.  Del  numero  loro  era  Novato,  uomo 
inquieto,  amatore  di  novità  e sospetto  nella  fede  ai  vescovi  ; presun- 
tuoso, avaro,  adulatore,  sedizioso,  nemico  della  pace  ; e per  dirdel- 
l’opere  sue,  avea  spogliato  vedove  e pupilli,  trafugato  il  danajo  della 
chiesa,  lasciato  morir  suo  padre  in  un  villaggio  senza  pur  pensare 
a sepellirio,  e fatto  sconciar  con  un  calcio  la  moglie  sua,  il  che  po- 
teva essere  accaduto  prima  ch’ei  fosse  prete.  Instavano  i fratelli  per 
farlo  punir  di  tanti  delitti,  si  che  doveva  esser  deposlo  ed  anche 
scommunicato,  e già  il  di  della  sua  sentenza  era  vicino,  quando  prin- 
cipiò la  persecuzione  6 lo  pose  in  salvo,  togliendo  ai  vescovi  d’unirsi 
in  consiglio.  A prevenir  poi  il  loro  giudizio,  separavasi  ora  dal-  ve- 
scovo ed  istigava  gli  altri  pure  a fare  lo  stesso,  ed  una  delle  prime 
imprese  sue  era  lo  stabilir  diacono  Felicissimo. 

Scrisse  san  Cipriano  intorno  alla  didatta  de’ cinque  preti  una  lunga 
lettera  a tutto  il  suo  popolo,  così  a quelli  che  eran  caduti  come  agli 
altri,  per  esortar  questi  a durar  fermi  nella  commuuion  della  Chiesa, 
e quelli  a non  lasciarsi  prendere  alte  ingannevoli  promesse  d'una 
mentita  pace,  onde  così  quei  che  abbandonando  la  Chiesa  aveau  vo- 
luto perire,  soli  perissero  nella  loro  ribellione,  ivi  egli  dice  che  questa 
nuova  burasca  sarà  l’ultima  parte  della  persecuzione,  e ch’cssa  in 
breve  passerà  mercè  la  protezione  di  Dio;  e fa  sperare  al  suo  popolo 
che  ei  ritornerebbe  a Cartagine  dopo  Pasqua  in  compagnia  de’  suoi 
colleghi,  e che  ivi  esaminerebbe  con  loro  la  causa  dei  caduti;  ma  nel 
medesimo  tempo  dichiara  che  qual  di  loro  si  unisse  mai  a Felicis- 
simo, non  potrebbe  più  rientrar  nella  communione  de’vescovi  *.  Egli 
scrisse  certamente  sullo  stesso  argomento  anche  ai  suo  clero  ; ma  la 
lettera  sua  non  è venula  sino  a noi. 

Intanto  la  Chiesa  romana,  dopo  una  vedovanza  di  sedici  mesi, 
riaveva  un  pastore,  ed  era  san  Cornelio,  eletto  papa  verso  il  mese 
di  giugno  dell’anno  251,  del  quale  san  Cipriano  scrisse  più  tardi  ad 
un  vescovo  d’Africa:  « La  cosa  che  più  accresce  pregio  al  nostro 
carissimo  fratello  Cornelio  appresso  Dio,  appresso  Gesù  Cristo,  ap- 
presso la  sua  Chiesa  ed  appresso  tulli  i nostri  compagni  si  è il  non 
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esser  salito  di  colpo  all’episcopato;  non  essendo  egli  giunto  a questo 
supremo  grado  del  sacerdozio  se  non  per  lutti  i gradi  che  vuole  la 
disciplina  dopo  esser  passato  per  tutti  i ministeri  ecclesiastici  ed  aver 
sopra  di  sè  reiteratamente  chiamate  le  grazie  di  Dio  eoi  servigi  che 
a lui  rendeva  in  questi  uffizj  al  tutto  divini.  Di  più,  il  non  aver 
brigata  nè  desiderata  questa  dignità,  senza  intrudervisi  punto  da  sè 
stesso  a imilazion  di  quelli  che  si  lasciano  enfiare  dall’orgoglio  e dal- 
l'ambizione. All’incontro  in  lui  non  altro  si  vide  che  uno  spirito  mode- 
sto e tranquillo  come  in  coloro  che  Dio  medesimo  fa  eleggere  a vescovi; 
non  altro  che  il  pudor  si  naturale  alla  coscienza  pura  dei  vergini; 
non  altro  che  l’umiltà  d’un  cuore  che  ama  naturalmente  la  castità 
e 1’  ha  sempre  gelosamente  custodita.  E però  egli  non  ha  fallo  forza 
per  diventar  vescovo,  siccome  pur  troppo  alcun  suole;  ma  anzi  ha 
patito  forza  per  acconsentire  di  esserlo.  Egli  fu  fatto  vescovo  da  parec- 
chi de’  nostri  colleghi  che  in  quei  giorni  trovavansi  a Roma  e ci  scris- 
sero lettere  onorevolissime  intorno  alla  di  lui  ordinazione.  Si, Cornelio 
fu  fatto  vescovo  per  giudizio  di  Dio  e del  suo  Cristo,  per  testimo- 
nianza di  quasi  tutti  i cheriei,  pel  suffragio  del  popolo  astante,  e di 
mezzo  ai  ministri  più  anziani  e più  santi,  quaud’altri  non  era  stato 
fatto  prima  di  lui,  quando  il  luogo  di  Fabiano,  vale  a dire  il  luogo 
di  Pietro,  la  cattedra  sacerdotale  era  vacante.  Questo  luogo  adunque 
essendo  occupalo  per  volere  di  Dio,  e l’occupazione  essendone  confer- 
mata dal  consenso  di  noi  tutti,  chiunque  ancor  voglia  divenir  vescovo 
è necessariamente  escluso  e non  ha  l’ordinazion  della  Chiesa.  Chiun- 
que egli  sia,  di  qualunque  cosa  egli  si  vanti,  è un  profano,  uno  stra- 
niero, gli  è escluso.  E siccome  dopo  il  primo  non  ci  può  essere  un 
secondo,  chiunque  fu  fatto  dopo  l’uno  che  dee  esser  solo,  non  è altri- 
menti il  secondo,  ma  ninno.  E ancora,  dopo  essere  stato  cosi  promosso 
all’episcopato  senza  broglio,  senza  forza  e per  solo  volere  di  Dio , a 
cui  si  appartiene  di  fare  i vescovi,  quanta  virtù  non  mostrò  egli 
ed  intrepidezza  e fede,  coll’assidersi  animosamente  siccome  fece  nella 
cattedra  pontificale,  in  tempo  che  un  tiranno,  nemico  dei  pontefici 
di  Dio,  giltava  fuoco  e fiamme  contro  di  loro,  e più  pazientemente 
tollerava  un  compelitor  nell’ impero  che  un  pontefice  di  Dio  in 
Roma  *?  n 

Tale  si  era  san  Cornelio.  Ma  il  riottoso  Piovalo , maligno  artefice 
deilo  scisma  di  Cartagine,  avea  varcato  il  mare  per  operare  altret- 
tanto nella  metropoli  del  mondo  cristiano.  Trovò  ivi  un  prete  ro- 

* Epiit.  LII. 
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roano  che  ambiva  il  pontificato,  Novaziano  di  nome;  uomo  versato 
nella  filosofia  stoica  ed  eloquentissimo , ma  vaiassimo  altresì  di 
queste  doti.  Era  già  stato  costui  posseduto  dal  demonio,  donde  l’oc- 
casione in  lui  di  abbracciare  la  fede,  ed  essendo  stato  per  l’ajuto 
degli  esorcisti  liberato,  era  indi  rimasto  catecumeno  sino  a che,  ca- 
duto gravemente  infermo,  tanto  che  si  tenea  per  sicura  e imminente 
la  morte  sua , fu  battezzalo  per  infusione  nel  suo  proprio  letto.  Gua- 
rito tuttavia  ch’egli  fu,  non  ricevè  il  sigillo  dei  Signore  di  man  del 
vescovo,  vale  a dir  la  confermazione,  nè  altro  di  quanto  facevasi 
dopo  il  battesimo,  secondo  le  regole  della  Chiesa.  Nientedimeno  fu 
ordinato  prete  non  ostatile  l’opposizion  di  tutto  il  clero  e di  molti 
laici,  fondata  su  questo  che  non  era  permesso  di  ordinare  chi  fosse 
stato  battezzato  in  letto;  se  non  che  il  vescovo,  avendolo  caro,  pregò 
instautemente  che  gli  fosse  conceduto,  in  grazia  di  questo  solo,  di 
togliere  con  la  sua  dispensa  l’impedimento.  Sopravvenuta  di  poi  la 
persecuzione,  Novaziano  si  tenne  chiuso  in  casa,  e perocché  i dia- 
coni lo  pregavano  d’uscire  per  venir  ad  assistere  i fratelli  bisognosi 
d’ajuto,  separassi  stizzosamente  da  loro  e se  ne  andò,  dicendo  che 
non  voleva  più  esser  prete,  perchè  invaghito  d’un’attra  filosofia.  Fu 
egli  tuttavia  quegli  che  stese  la  nobilissima  lettera  del  clero  di  Roma  a 
quel  di  Cartagine  intorno  alla  disciplina  da  osservarsi  verso  gli  apo- 
stati, lettera  die  fu  spedita  a tutte  le  chiese  dei  mondo  ed  a tutte  servì 
poscia  di  norma.  Novalo  coliegossi  dunque  con  costui,  e per  meglio 
insinuarsi  nell'animo  suo,  voltò  bandiera,  e dove  prima  aveva  in  Africa 
istigato  gli  apostati  ad  estorquere  l’indulgenza,  ora  in  Roma  dolevasi 
della  troppa  facilità  con  la  quale  erano  ammessi  alla  penitenza,  e però 
che  Novaziano  era  infatuato  della  filosofia  stoica,  questa  ostentazione 
di  severità  dovea  naturalmente  andargli  a grado;  e così  ecco  for- 
mato ii  nucleo  della  setta  *. 

Essendo  poi  Cornelio  stato  eletto  a dispetto  di  tutte  le  mene  in 
contrario,  Novaziano  ed  i suoi  seguaci  mossero  contro  di  lui  varie 
accuse , tra  le  quali  quella  d’aver  preso  dal  magistrato  un  biglietto 
per  salvarsi  dalla  persecuzione , il  che,  dopo  l’esame  fattone  dei  ve- 
scovi , fu  trovalo  intieramente  falso.  Allora  si  fu,  come  pare,  che,  per 
dar  maggior  peso  alle  sue  calunnie,  Novaziano  protestò  con  orribili 
giuramenti  ch’ei  non  ambiva  punto  l’episcopato;  ma  il  cuore  smentiva 
la  lingua,  chè  quando  vide  Cornelio  definitivamente  eletto  e sagrato, 
si  senti  per  dispetto  ed  invidia  tutto  agitare  e concitar  l’animo,  e 

* Euseb.,  Ifb.  VI,  cap.  xxiti. 
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dispostissimo  quindi  ad  aprirlo  ai  cattivi  consigli  di  Novalo,  il  quale, 
allettatolo  con  grandi  speranze , gli  diede  l'ultima  spinta  al  precipi- 
zio, in  cui  avea  pur  qualche  vergogna  a gitlarsi  da  sé  medesimo. 
Separassi  dunque  apertamente  da  Cornelio  e dai  preti  che  erano  con 
lui,  tutti  accusandoli  delle  medesime  colpe,  c fu  nel  suo  scisma  se- 
guito da  una  parte  del  popolo,  da  cinque  fra  i quarantasei  preti  che 
allora  erano  in  Roma,  e,  che  è più  doloroso  ancora,  da  una  parte  dei 
confessori,  i quali  per  lui  si  dichiararono  fin  dal  principio  della  sua 
separazione.  Ma  il  prete  Mose,  il  più  illustre  dei  romani  confessori, 
rendè  gloriosa  testimonianza  al  vero,  col  rompere  come  fece  ogni 
commercio  con  Novaziano  come  tosto  ebbe  conoscenza  del  suo  reo 
attentato  e col  patir  qualche  tempo  dopo  il  martirio. 

Novaziano  intanto  non  istava  co  dento  a quant’avea  fatto;  ma, 
passando  più  innanzi , fece  ordinar  sé  medesimo  vescovo  di  Roma , 
nel  modo  che  veniamo  a raccontare.  Avendo  scelti  due  de'suoi  più 
disperali  settari , gl' inviò  in  uua  delle  più  oscure  parti  d’Italia, 
dove,  indirizzatisi  a tre  vescovi,  uomini  rusticani  e semplicissimi,  e 
finto  alcun  pretesto,  li  persuasero  di  venire  in  diligenza  a Roma,  af- 
fermando esser  ivi  necessaria  la  presenza  loro  per  unirsi  cogli  altri 
vescovi  che  già  > 'erano  andati  a metter  la  pace  nella  Chiesa.  Sem- 
plici tanto  da  non  punto  diffidar  delle  arti  dei  malvagi , essi  vero 
credettero  quel  che  lor  si  diceva,  e giunti  a Roma,  Novaziano,  aju- 
lalo  da  alcun  altro  della  sua  fatta,  li  tenne  chiusi,  e fattili  smodata- 
mente  bere  e mangiare,  come  li  vide  ben  riscaldali  dal  vino,  li 
costrinse  in  ora  intempestiva  ad  imporgli  le  mani  e ad  ordinarlo 
vescovo  di  Roma,  come  se  la  sede  fosse  stata  vacante.  Indi  a poco 
un  di  que’  poveri  vescovi,  ravvedutosi  dell’errore,  tornò  alla  Chiesa 
confessando  con  lacrime  il  suo  peccato  ; e san  Cornelio , a interces- 
sione di  tutto  il  popolo,  gli  concedè  la  communione,  ma  sol  quella 
tra’  laici,  deponendolo  dal  sacerdozio  insieme  cogli  altri  due,  dopo 
di  che  provide  le  loro  sedi  d'altri  pastori.  Tale  si  fu  l’ordinazione  di 
Novaziano,  il  primo  degli  antipapi  e il  capo  del  primo  scisma  della 
Chiesa  romana  '. 

Allo  scisma  congiunse  l’eresia,  sostenendo  che  la  Chiesa  non  poteva 
dar  la  pace  a coloro  che  eran  caduti  nella  persecuzione  per  qualun- 
que penitenza  facessero,  e che  più  mai  non  era  lecito  di  cornmu- 
nicare  con  essi;  e altresi  condannava  le  seconde  nozze;  onde  i suoi 
discepoli  si  chiamarmi  grecamente  catari,  vale  il  dir  puri  o puritani, 

* Euseb.,  lib.  VI,  cap.  uni. 
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e allettarono  (l'andar  vestiti  di  bianco;  la  qual  sella  durò  olire  un 
secolo.  A ritener  ne'Jo  scisma  i suoi  seguaci,  Novaziano  li  facea  giu- 
rar sulla  santa  eucaristia;  però  che  dopo  l’offerta,  distribuita  a eia* 
scudo  la  sua  particola,  lo  pigliava  per  amendue  le  mani,  nè  (ascia- 
vaio  se  non  dopo  avergli  fatto  fare,  in  luogo  della  benedizione,  un  giu- 
ramento in  questi  formali  termini:  Giurami  pel  corpo  e pel  sangue 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  di  non  mai  più  abbandonarmi  per  ri- 
tornare a Cornelio;  e lo  sciagurato  che  facea  questo  giuramento,  non 
mangiava  prima  di  non  aver  profferita  questa  maledizione  e di  non 
aver  detto:  Non  ritornerò  pii  a Cornelio,  in  luogo  di  dire  amen, 
come  usavasi  nel  ricevere  il  pane  consacrato  *. 

Novaziano  inviò,  subito  dopo  la  sua  ordinazione,  deputati  a diverse 
chiese,  per  i quali  notificava  loro, secondo  l’uso,  la  sua  elezione,  infin- 
gendo d'essere  stato  suo  mal  gradi,  ordinalo,  ed  esortava  lutti  i vescovi 
ai  mi  ammetter  gli  apostali  alla  parlicipazion  dei  mislerj,  ma  solo  a 
confortarli  a penitenza,  lasciandone  il  giudizio  a Dio;  nè  dimenticava 
di  ripeter  le  calunnie  delle  quali  caricava  il  sommo  pontefice  san  Cor- 
nelio e in  certo  modo  accreditate  dalla  testimonianza  dei  confessori 
da  lui  sedotti,  e che  scrivevano  ad  una  con  lui.  Queste  lettere  solleva- 
rono quasi  tutte  le  chiese,  non  credendo  poter  ingannarsi  seguendo 
quelli  che  avevano  si  gloriosamente  confessato  Gesù  Cristo  e sofferto 
per  lui  un  anno  di  cercare.  Ma  san  Dionisio,  vescovo  d’Alessandria, 
rispose  a Novaziano  in  questi  termini:  «Se  vero  è che  ti  hanno  ordinalo 
mal  grado  tuo,  come  dici,  e tu  mostralo  volontariamente  cedendo; 
perchè  si  convenia  lutto  soffrire  prima  di  divider  la  Chiesa  di  Dio, 
e il  martirio  che  tu  avresti  sostenuto  per  non  esser  cagion  di  scisma 
non  sarebbe  stato  men  glorioso  che  per  non  idolatrare,  anzi  a parer 
mio  più  glorioso  ; perchè  neH'ullimo  caso  ciascuno  soffre  il  martirio 
per  l’anima  sua  sola,  e nel  primo  per  tutta  la  Chiesa.  Pertanto,  se 
tu  persuadi  i fratelli  a ricongiungersi,  l'alto  sarà  più  bello  che  non 
fu  grande  il  fallo,  nè  li  sarà  più  imputato,  anzi  ne  sarai  lodato. 
Se  tu  non  puoi  più  comandare  agli  altri,  salva  almeno  a qualsiasi 
putto  l’anima  tua.  Ti  desidero  buona  salute  insiem  con  la  pace  del 
Signore  *.  » 

San  Cipriano,  uscito  alfine  del  suo  ritiro,  teneva  un  sinodo  con 
settanta  vescovi,  i quali,  dopo  aver  celebralo,  ciascuno  alla  sua  sede, 
le  feste  di  Pasqua,  eransi  congregali  in  Cartagine  per  dare  assetto 

• Euseb.,  lib.  VI,  cap.  XUU.  - Socrate,  lib.  VI,  cap.  xx.  - Tillcmont.  — 5 Eu?eb., 
lib.  VI,  cap.  xiv. 
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alle  cose  della  Chiesa.  San  Cornelio  intanto  gli  notificava  la  sua  ele- 
zione con  una  lettera  tutta  spirante  la  mansuetudine  d’una  semplicità 
religiosa,  senz’alcuna  mescolanza  d’ingiuria  nè  di  passione  ; laddove 
la  parte  contraria,  scrivendo  essa  pure,  gli  mandava  un  acerbissimo 
libello,  in  cui  Cornelio  ed  i suoi  preti  erano  accusati  di  diversi  de- 
litti gravissimi  del  pari  che  mal  fondati.  Ma  queste  lettere  si  diffe- 
renti furon  da  Cipriano  attresi  differentemente  trattate;  lesse  quelle 
di  Cornelio  in  presenza  del  clero  e di  lutto  il  popolo,  e fece  a tutti 
sapere  l'ordinazione  del  santo;  e quanto  al  libello  infame  degli  altri, 

10  credette  indegno  d’esser  letto  nell’assemblea  dei  fedeli.  Il  suo  giu- 
dizio su  questa  causa  era  quindi  sin  d’allora  manifesto  a’ suoi  col- 
leghi ed  a tutto  il  popolo  ; ma  per  efficacemente  reprimere  le  mene 
de’  perturbatori  non  bastava  il  far  conoscere  la  verità  per  sé  stessa, 
era  uopo  eziandio  averne  giuridiche  prove,  onde  potere  altamente  e 
con  irrefragabile  autorità  proclamarla.  Egli  spedì  adunque,  col  on- 
siglio  de’  suoi  colleghi,  a Roma,  per  ivi  raccoglier  autentiche  testi- 
monianze, interrogar  quelli  che  avevano  assistito  aU'ordinazione  e 
cooperare  nel  medesimo  tempo  alla  riunione  degli  animi.  Intanto 
avendo  san  Cipriano  e il  suo  concilio  saputo  delle  lettere  e dei  man- 
datarj  di  Novaziano,  che  gli  scismatici  aveano  spinta  l’audacia  sino 
a crearsi  un  altro  vescovo,  rifiutarmi  la  communionc  ai  loro  inviati. 
Alcun  tempo  dopo  due  vescovi  africani  che  avevano  assistito  all'or- 
dinazione di  Cornelio,  tornati  essendo  da  Roma  e avendo  manife- 
stalo come  le  cose  erano  state,  i vescovi  del  sinodo  avendo  essi  pure 
ricevuta  una  concorde  relazione  dei  due  loro  inviati,  tutti  per  singulo 
notificarono  alle  loro  diocesi  l’elezione  del  papa.  Di  questa  maniera 
spiega  san  Cipriano  la  loro  condotta  e la  sua  propria  al  papa  me- 
desimo , e dalle  sue  lettere  si  vede  ch’essi  non  sospesero  altrimenti 

11  loro  giudizio  su  questa  causa,  ma  solo  la  promulgazion  solenne 
del  giudizio  stesso  *. 

In  questo  medesimo  concilio  di  Cartagine  fu  esaminata  la  causa 
di  Felicissimo  e dei  cinque  preti  seguaci  suoi,  e dopo  averli  uditi, 
furono  condannati  e scommunicali.  Fuvvi  altresi  discussa  con  grande 
agio  e diligenza  la  causa  degli  apostati,  e ben  ponderati  i testi  della 
Scrittura  che  allegar  si  potevano  da  una  parte  e dall’altra,  si  venne 
da  ultimo  a questa  deliberazione:  Che  i libellatici  datisi  a penitenza 
subito  dopo  la  loro  caduta  fossero  ammessi  fin  d’allora  alla  com- 
munione;  e quelli  che  avean  sagrifìcato  agl’idoli  fosser  più  sevcra- 
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mente  trattati,  senza  toglier  loro  tuttavia  la  speranza  del  perdono, 
per  teina  che  la  disperazione  non  li  rendesse  peggiori  e inducesse  a 
darsi  interamente  al  paganesimo  o a giltarsi  cogli  eretici  e co’  sci- 
smatici; che  si  tenessero  per  lungo  tempo  in  penitenza,  e penitenza 
intera,  onde  facesser  d’ottenere  con  le  lagrime  loro  la  misericordia 
di  Dio;  che  si  esaminasser  le  diverse  circostanze  dei  falli  di  ciascun 
colpevole,  le  loro  intenzioni,  gli  obblighi  loro,  per  quindi  regolar 
la  durala  della  penitenza  , non  dubitandosi  punto  die  non  s’avessero 
a trattar  con  molta  più  indulgenza  quelli  i quali,  dopo  aver  lunga- 
mente resistilo  alla  violenza  dei  tormenti,  solo  eransi  lasciati  abbatter 
per  non  aver  potuto  ottenere  la  grazia  di  morire,  e stimando  che 
tre  anni  di  lagrime  e di  penitenza  bastar  potessero  ad  ammetterli 
alla  continuinone.  All’uopo  di  ordinar  come  condursi  in  quest’esame, 
furono  stesi  varj  articoli  sui  diversi  casi  che  si  presentassero,  e di 
queste  due  faccende  fu  compilata  una  memoria  scritta,  che,  firmala  da 
tutti  i vescovi,  fu  spedita  a san  Cornelio  papa.  San  Cipriano  scrisse 
con  la  medesima  occasione  ai  confessori  di  Roma  che  eran  caduti 
nello  scisma  di  Novaziano  ; ma  ordinò  anzi  tutto  di  leggere  al  papa 
le  lettere  ch’egli  scriveva  e di  non  ricapitarle  dove  il  papa  stesso 
noi  giudicasse  a proposito,  che  forse  non  gli  si  facesse  dir  altro  da 
quel  che  in  fatto  diceva. 

Fu  eziandio  letta  in  questo  concilio  la  lettera  del  vescovo  Fido, 
con  la  quale  dava  loro  avviso  come  un  altro  vescovo,  di  nome  Te- 
rapo,  avea  concessa  la  pace  a Vittore,  il  quale  era  stato  prete  e avea 
nella  persecuzione  fatto  diffalta,  senza  ch’egli  avesse  indi  fatto  pe- 
nitenza piena  ed  intera,  come  era  l’ordine  recente,  senza  che  il  popolo 
l’avesse  dimandato  e anzi  senza  che  nulla  ne  avesse  saputo,  e final- 
mente senza  clic  vi  fosse  stato  costretto  da  malattia  nè  da  alcuna 
altra  necessità.  Il  concilio,  che  rimase  per  lungo  tempo  congregato 
e avea  certamente  principiato  dal  suo  canone  penitenziale,  fu  assai 
dolente  del  vederlo  si  tosto  infranto;  tuttavia,  dopo  matura  delibe- 
razione, i padri  si  contentarono  di  fare  una  riprensione  a Terapo 
e d’ammouirlo  a non  più  ricaderci;  ma  non  credettero  che,  accor- 
data una  volta  da  un  vescovo  la  pace,  dovesse,  in  qualunque  modo 
si  fosse,  esser  ritolta.  Noi  vedremo  il  concilio  seguente  allargare  a 
tutti  i penitenti  l’indulgenza  di  Terapo  verso  Vittore.  Una  più  grave 
quistioue  avea  proposto  il  medesimo  Fido  intorno  ai  bambini , cre- 
dendo non  si  potesse  battezzarli  prima  dell’olla vo  giorno,  secondo 
la  legge  della  circoncisione.  Dichiararono  unanimamentc  tutti  i ve- 
scovi del  concilio  : Dio  non  avere  riguardo  cosi  agli  anni  come  alle 
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persone,  e la  circoncisione  non  esser  che  un’imagiue  del  mistero  di 
Gesù  Cristo;  non  dover  dunque  i vescovi  negar  la  misericordia  e 
la  grazia  a nessun  uomo  nato,  nè  perdere,  per  quanto  è da  loro, 
anima  nessuna.  Notabile  è la  ragione  che  adducon  di  questo  nella 
lettera  di  san  Cipriano:  « Se  i peccatori  più  grandi,  venendo  alla 
fede,  ricevon  la  remission  dei  peccati  e il  battesimo,  quanto  meno 
rifiutarlo  si  deve  a un  bambino  nato  appena  e che  non  ha  peccato, 
se  non  in  quanto  egli  è nato  d'Adamo  secondo  la  carne,  e per  la  sua 
prima  nascila  lia  contrailo  il  contagio  dell’antica  morte?  Ei  dee  tanto 
più  aver  facile  l’accesso  alia  remission  ciet  pM<>ali,  quanto  i peccati 
a lui  rimessi  non  sono  altrimenti  suoi  ma  d’altrui  V » 

A seconda  degli  statuti  del  concilio,  san  Cipriano  diede  fuori  il  suo 
Trattato  dei  Caduti } di  quelli  cioè  che  eran  caduti  nella  persecu- 
zione, dove  tutta  si  vede  l’anima  d’unbuon  pastore.  Si  rallegra  ivi  egli 
prima  di  tutto  della  pace  restituita  alla  Chiesa,  la  qual  pace  parea 
testé  sì  difficile,  anzi  impossibile,  ma  che  Dio  aveva  restituita  con 
un  colpo  della  sua  vendetta,  la  tragica  morte  di  Decio  imperatore; 
e a nome  della  Chiesa  si  congratula  con  la  schiera  dei  confessori. 

Una  cosa  soltanto  aftliggevalo,  ed  era  di  sentirsi  dal  nemico  lacerar 
una  parte  delle  viscere.  « Io  piango , fratelli  mici , piango  con  voi  ; 
la  salute  mia  propria  non  gioverebbe  a calmar  le  mie  doglie,  perchè 
il  pastore  è in  persona  più  ancora  ferito  nella  ferita  del  gregge.  » 
Poi  loro  espone  la  vera  causa  di  que’  mali , la  rilassatezza  prece- 
dente, e mostra  quanto  enorme  il  peccato  di  coloro  che  da  sè  si 
profferirono  all’apostasia.  Quelli  che  dopo  lunghi  tormenti  aveau  ce- 
duto per  la  fiacchezza  del  corpo  più  che  per  quella  dell’anima,  aveano 
almen  qualche  ragione  all’altrui  pietà  ; ma  quale  scusa  potevano  aver 
quelli  che  pur  non  aspettarono  il  conflillo?  « Io  noi  dico  già  per 
aggravare  la  lor  condizione,  ma  per  indurli  a penitenza;  chè  sarebbe 
imperizia  del  medico  l’accarezzar  di  sua  mano  l'ulcera,  in  cambio 
di  aprirla  e farne  uscire  la  sanie;  l’ammalato  griderà  si  nell’opera- 
zione , ma  poi  renderà  grazie  quando  si  vegga  guarito.  Persecuzione 
di  uuova  foggia  è quella  crudel  pietà  che  si  contenta  di  coprir  le 
piaghe  de'  moribondi  e lasciarvi  chiusa  entro  la  morte.  V'ha  chi,  tor- 
nando dagli  altari  del  demonio , si  accosta  all’altar  del  Signore  con 
le  mani  ancor  macchiate  d’impuri  sacrilìzj,  la  bocca  ancor  piena, 
per  cosi  dire,  delle  carni  degl’idoli,  c si  gitla  sul  corpo  del  Signore, 
benché  l’apostolo  abbia  detto:  Chiunque  mangia  il  pane  ebeeilca- 
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lice  del  Signore  indegnamente,  sarà  reo  del  suo  corpo  e del  suo 
sangue.  V’  ha  chi  pon  tutto  questo  in  non  cale,  e prima  d'aver  espiato 
le  sue  colpe,  prima  d’averne  fallo  la  confessione,  prima  d’aver  pu- 
rificata la  sua  coscienza  col  sacrifizio  e la  mano  del  prete,  prima 
d’aver  placata  la  collera  del  Signore,  fa  forza  al  corpo  ed  al  sangue 
suo , e l’oltraggia  ora  con  la  mano  e con  la  bocca  più  che  quando 

10  rinegò.  La  non  è pace  questa,  ma  guerra.  V’iia  chi  si  fa  forte  della 
raccomandazione  dei  martiri  ; ma  i martiri  nulla  vogliono  contro  le 
regole:  che  ei  son  morti  per  osservare  la  legge  di  Dio,  non  per  di- 
struggerla. Rientri»»»''  adunque  in  noi  stessi  e ricordiamoci  non  aver 
noi  voluto  mai  seguire  i precetti  del  Signore , nè  i suoi  ammoni- 
menti. 

« E che  ! il  caduto  minaccia  chi  è rimasto  fermo  ! E perchè  non 
gli  è dato  subito  nelle  impure  mani  il  corpo  del  Signore , nè  a ber 
subito,  con  bocca  ancor  sozza,  il  suo  sangue,  il  sacrilego  si  adira 
contro  i preti  ! Tu  implori  per  te  la  misericordia  del  Signore,  e mi- 
nacci? Ma  se  tu  non  temi  i castighi  avvenire,  temi  almanco  quelli 
del  presente.  Quanti  apostati  non  veggiamo  infatti  riuscire  a fine  in- 
felice. Taluno  è diventato  mutolo,  tal  altro  è stato  invasalo  dal  de- 
monio e si  è fatto  carnefice  di  sè  stesso;  questa,  volendo  commu- 
nicare in  mezzo  alla  moltitudine , è caduta  in  orribili  convulsioni  ; 
quella,  avendo  voluto  aprire  il  tabernacoletto  in  cui  serbava  il  corpo 
del  Signore,  ne  vide  uscir  fiamme.  Nè  quelli  che,  non  avendo  sacri- 
ficato agl’idoli,  solo  si  procacciarono  un’attestazione  d’averlo  folto, 
si  credano  dispensati  dal  far  penitenza,  che  se  la  lor  colpa  è minore, 
non  per  questo  sono  innocenti.  Imitin  essi  la  fede  timorata  di  quelli 
che  senz’aver  fatto,  ma  solo  per  aver  avuto  il  pensierdi  fare  qual- 
che cosa  di  simile,  se  ne  confessano  afflitti  ai  sacerdoti  di  Dio.  lo 
ve  ne  scongiuro,  miei  fratelli  dilettissimi,  confessi  ciascuno  il  proprio 
peccato  mentre  è in  vita,  mentre  la  sua  confessione  può  essere  ri- 
cevuta, mentre  la  salvazione  e la  remissione  accordata  dai  preti 
son  tuttavia  accette  al  Signore.  Ma  fa  egli  penitenza  colui  che,  dopo 

11  primo  giorno  del  suo  fallo,  frequenta  tuttodì  con  donne  i bagni 
pubblici  e scorpaccia  nei  conviti  senza  dar  ai  poveri  la  parte  loro? 
Piange  ella  colei  che  ad  altro  non  pensa  che  agli  ornamenti,  ai  gio- 
ielli, al  belletto?  Vene  scongiuro,  fratelli  miei,  arrendetevi  a salu- 
tari consigli;  accoppiate  le  vostre  lagrime  alle  nostre.  Noi  preghiamo 
voi  stessi  per  poi  poter  pregare  Dio  per  voi  *.  » 
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Poi  che  papa  Cornelio  ebbe  ricevuta  la  lettera  d’Africa,  convocò 
in  Roma  un  concilio  di  sessanta  vescovi  e d’un  maggior  numero 
di  preti  e diaconi,  dal  quale  fu  ricevuto  e confermato  il  decreto 
del  concilio  cartaginese , e condannato  Novaziano  col  suo  scisma  e 
la  sua  barbara  dottrina  che  negava  la  communione  ai  caduti  per 
qualsiasi  penitenza  facessero.  Il  papa  diè  parte  all  altre  chiese  di 
quanto  erasi  fatto  in  questo  concilio,  e ne  scrisse,  fra  gli  altri,  a Fa- 
bio , vescovo  d’ Antiochia,  mostrandogli  che  tutte  le  chiese  d’Italia  e 
d’Africa  eran  del  medesimo  avviso;  e ne  scrisse  anche  a Dionisio 
d'Alessandria.  Altri  simiglianti  concilj  si  tennero  nell  'altre  provincie. 
Novaziano,  vinto  cosi  vedendosi  a Roma,  inviò  in  Africa  Novalo,  il 
prete  di  Cartagine,  con  alcuni  altri  mandatarj;  di  che  il  papa  diè  tosto 
avviso  a san  Cipriano. 

Usciva  di  Roma  Novalo,  e con  lui  ne  uscivauo  i turbini  e le  tem- 
peste; la  pace  e la  tranquillità  cominciavano  a ristabilir  visi,  e i con- 
fessori che  i suoi  raggiri  aveano  separato  dalla  Chiesa,  vi  ritornarono 
tosto,  fatti  certi  oramai  della  malizia  di  Novaziano,  delle  sue  men- 
zogne, de’ suoi  spergiuri,  della  sua  doppiezza,  della  barbara  na- 
tura sua  che  lo  rendeva  intrattabile,  e della  poca  stabilità  da  pro- 
mettersi in  un’amicizia  tanto  infida  c pericolosa  come  la  sua.  Ven- 
nero alcuni  a dar  avviso  a Cornelio  del  ravvedimento  loro,  ma  però 
ch’egli  ancora  ne  dubitava,  Urbano  e Sidonio,  confessori,  andaron  dai 
preti  cattolici  e gli  assicurarono  che  Massimo,  prete  e confessore, 
desiderava  al  pardi  toro  di  ritornare  alla  Chiesa;  ma  essendoché  le 
passate  opere  loro  davan  ragione  di  diftidarne,  il  papa  volle  che  i 
preti  gli  udissero  di  propria  bocca  condannare  il  proprio  errore. 
Vennero,  e i preti  avendo  ad  essi  chiesto  conto  della  loro  condotta 
c particolarmente  delle  lettere  piene  di  calunnie  state  spedite  sotto 
il  nome  loro  e cagione  di  lurbazioni  nella  maggior  parte  delle  chiese, 
affermarono  essere  stati  ingannati  e aver  al  lutto  ignorato  ciò  che 
quelle  lettere  contenevano;  aver  nondimeno  avuto  parte  nello  scisma 
e nell’eresia  col  comportare  che  s’imponesser  le  mani  a Novaziano 
per  farlo  vescovo;  ed  essendo  di  questo  come  di  tutti  gli  altri  loro 
falli  stati  ripresi,  supplicarono  che  ogni  cosa  fosse  posta  in  dimen- 
ticanza. 

Avuta  il  papa  relazione  di  tutto  questo,  adunò  il  suo  clero  con 
cinque  vescovi  che  trovavansi  a Roma,  i quali  di  commune  accordo 
deliberarono  e statuirono  il  modo  da  tenersi  verso  que’  confessori 
scismatici , e la  deliberazione  fu  messa  in  iscritto.  Ciò  fatto,  entrar 
si  fecero  nell’adunanza  Massimo,  Urbano,  Sidonio,  Macario  e i più 
Tom.  V.  29 
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de’  fratelli  ch’eransi  uniti  a toro,  i quali  pregarono  inslantemenleehc 
ogni  passata  cosa  fosse  dimenticala  e tutto  perdonalo  come  se  niente 
fosse  stato  nè  in  detti  né  in  fatti  da  una  parte  e dall'altra.  Dopo 
di  che,  come  era  cosa  naturale,  il  papa  diede  parte  al  popolo  di  que- 
st’avvenimento, acciò  ch’ei  sapesse  del  ritorno  alla  Chiesa  di  quelli 
dei  cui  traviamento  gii  doleva;  ed  infatti  avendo  esso  saputo  del 
loro  buon  volere,  accorse  in  gran  folla,  e fu  un  concorde  render 
grazie  a Dio,  e un  significar  con  lagrime  la  gioja  del  cuor  loro,  e un 
abbracciar  continuo  i confessori  comesefosscr  quel  giorno  stesso  usciti 
di  carcere.  E i confessori  fecero  la  lor  pubblica  dichiarazione  in  questi 
termini  ; « Sappiamo  che  Cornelio  è vescovo  della  santissima  Chiesa 
cattolica  per  elezione  di  Dio  omnipotenle  e di  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore. Confessiamo  il  nostro  errore  per  essere  stali  sedotti  da  in- 
gannevoli discorsi  ; ancorché  in  apparenza  noi  avessimo  qualche  com- 
municazione  con  un  uomo  scismatico  ed  eretico,  il  cuor  uostro  fu 
sempre  sinceramente  nella  Chiesa,  non  ignorando  noi  non  esservi 
che  un  Dio,  un  Signor  Gesù  Cristo  da  noi  confessato,  e uno  Spirito 
Santo,  e non  doverci  esser  clic  un  vescovo  in  una  chiesa  cattolica.  » 

Dopo  questa  dichiarazione  dei  confessori , il  papa  ordinò  al  prete 
Massimo  di  riprendere  il  suo  luogo,  ed  accolse  tulli  gli  altri  con  grande 
applauso  del  popolo,  tutto  rimettendo  in  Dio  che  ha  tutto  in  suo  po- 
tere. Nello  stesso  momento  spedi  l’accolito  Niceforo  a recarne  l’an- 
nunzio a san  Cipriano,  che  avealo  già  mandalo  a Roma,  e partir  lo 
fece  dal  luogo  stesso  dov’era  adunata  la  Chiesa  perchè  più  sollecita 
fosse  l’andata  sua;  e avverti  il  santo  vescovo  di  Cartagine  di  mandar 
la  sua  lettera  all’altre  chiese,  affinchè  ognun  sapesse  la  parte  scisma- 
tica andar  l’un  di  più  che  l’altro  dissolvendosi  '. 

Poi  che  san  Cipriano  ebbe  saputa  la  riconciliazione  dei  confessori 
di  Roma,  scrisse  così  ad  essi  come  al  papa  per  testimoniarne  loro  il  suo 
giubilo,  ed  oltre  a ciò,  per  vie  più  confermarli  nelle  loro  buone  dis- 
posizioni , mandò  loro,  se  già  non  l’avea  fatto  innanzi,  il  suo  Trattato 
dei  Caduti,  e quello  dell  'Unità  della  Chiesa. 

In  quest'ultimo  ricorda  egli  non  doversi  temer  solo  la  perse- 
cuzione, ma  si  ancora  la  seduzione;  testimonio  il  primo  uomo  coi 
serpente.  Gesù  Cristo  al  contrario  lo  rispinse.  « Cristiani,  imitiamo 
l’esempio  di  Gesù  Cristo,  altenghiamoci  alla  sua  parola.  Satana,  ve- 
dendo gl’idoli  abbandonati,  ha  immaginalo  una  nuova  fraude,  quella 

i .4 pud  Cypr.,  Epist.  Cornei,  XLtX,  L.  - Eus«b.,  lib.  VI,  cap.  xliii.  - Apnd  Con- 
stali!., Epist.  Suntm.  Pontificiim. 
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d’ingannare  i cristiani  sotto  il  nome  stesso  di  cristiano.  Egli  ha  in- 
ventato a questo  fine  le  eresie  e gli  scismi,  quelle  per  corromper  la 
fede,  questi  per  rompere  l’umiltà.  Questo  avviene  perchè  non  ascen- 
diamo alla  fonte  della  verità,  perché  non  cerchiamo  il  capo,  non  ser- 
biamo la  dottrina  del  maestro  celeste. 

» Non  lunga  è nè  difficile  la  prova  della  fede.  Il  Signore  disse  a 
Pietro:  E io  dio  a te  che  tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa,  col  resto.  Sopra  quest’uno  egli  edificò  la  sua 
Chiesa,  ed  a lui  a pascer  dà  le  sue  pecorelle;  e benché  dopo  la  sua 
risurrezione  ei dia  una  simil  podestà  a tutti  i suoi  apostoli,  nondi- 
meno, per  manfestar  l’unità,  egli  ha  stabilito  una  cattedra  e fondata 
l’origine  deli’unlà,  facendola  discender  da  un  solo.  Certamente  che 
gli  altri  apostoi  erano  il  medesimo  che  Pietro  e partecipavano 
dello  stesso  onoe  e della  stessa  podestà;  ma  il  principio  viene  dal- 
l’unità. Il  princhalo  è dato  a Pietro  per  mostrar  non  esservi  che 
una  Chiesa  di  Cisto  ed  una  sede;  son  tutti  pastori,  ma  non  si  vede 
che  un  solo  grejge,  il  quale  tutti  pascer  dcggiono  di  commune  ac- 
cordo gli  apostoi,  per  mostrar  che  la  Chiesa  di  Cristo  è una;  l’unica 
colomba  è dessadel  Cantico  de’ Cantici.  E chi  non  serba  questa 
unità,  potrà  egli  ireder  di  serbare  la  fede?  E chi  ha  in  dispregio  la 
Chiesa,  chi  abbanlona  la  cattedra  di  Pietro,  sulla  quale  è fondata  la 
Chiesa,  potrà  egli  emfidarsi  d’essere  nella  Chiesa? 

u Noi  vescovi  sia»  quelli  che  sopra  tutti  dobbiamo  fermamente 
attenerci  a questa  mila  e difenderla,  noi  che  presidiamo  nella  Chiesa, 
onde  provar  cosi  chi  l’episcopato  medesimo  è uno  ed  indiviso.  Si , 
l’episcopato  è uno,  togni  vescovo  ne  possiede  indivisamente  una 
porzione.  La  Chiesa  imilmente  è una  e si  spande  per  la  fecondità 
sua  in  una  moltitudine  sempre  crescente;  l’è  un  sole  i cui  raggi  sono 
innumerabili,  ma  la  lice  una  sola;  un  albero  di  moltissimi  rami,  ma 
d'un  tronco  solo.  Spezile  un  di  que’  rami , ed  esso  non  potrà  più 
ripullulare.  Cosi  chi  si  epara  dalla  Chiesa  e da  Cristo  non  potrà  ot- 
tener mai  le  ricompensi  di  Cristo.  Gli  è un  estraneo,  un  profano, 
un  nemico,  aver  non  piò  Dio  più  per  padre  chi  non  ha  la  Chiesa 
per  madre.  Ditemi  se  alluno  potè  salvarsi  fuor  dell’arca  dì  Noè,  ed- 
allora  sarà  possibii  anche  di  salvarsi  fuor  della  Chiesa. 

« Il  Signore  dice:  Io  e \l  Padre  siamo  ima  stessa  cosa.  Detto  è 
ancora  del  Padre  e del  Figiuolo  e dello  Spirito  Santo:  E questi  tre 
sono  una  medesima  cosa.  E vi  sarà  chi  creda  che  questa  unità,  che 
emana  dall’  immutabilità  divina  ed  è inseparabilmente  congiunta 
co’  celesti  misterj , possa  esser  mai  divisa  nella  Chiesa  pel  divorzio 
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dei  discordi  voleri?  Allorché  avvenne  la  division  delle  dieci  tribù, 
il  profeta  Achia  tagliò  in  brani  il  suo  mantello.  Mi  perocché  il  po- 
poi  di  Cristo  non  saprebbe  esser  diviso,  la  veste  di  Cristo  inconsu- 
ete, tessuta  tutta  quanta  lassù,  traente  rimila  sta  dal  cielo  e dal 
Padre,  non  potrebbe  esser  divisa  da  chi  la  riceveo  possiede.  Niuno 
s'immagini  che  i buoni  possano  uscir  dalla  Chiesa;  I vento  non  porta 
già  seco  il  frumento,  ma  la  loppa  leggiere  E la  lopoa  son  quelli  che 
contro  la  regola  di  Dio  s'innalzano  da  sé  stessi  sur  una  turba  di 
temerarj  che  si  fan  prelati  centra  i canoni  dell  ordiiuzione,  che,  senza 
che  alcuno  dia  loro  l'episcopato,  si  attribuisco!)  da  sé  ilnome  di  vescovi. 
Lo  scisma  é si  gran  colpa  che  la  morte  medesima  noi  vale  ad  espiarla; 
chi  non  è nella  Chiesa  non  può  esser  martire;  bei  può  essere  uc- 
ciso, ma  non  coronato.  » 

E perocché  nello  scisma  erano  alcuni  confessor,  egli  risponde  a 
questo  scandalo  dicendo  che  la  confessione  non  c difende  dagli  as- 
salti del  demonio:  « Altrimenti,  cosi  egli,  i contessei  non  cadrebbero 
nè  in  adulterio,  nè  in  quegli  altri  peccali  ne’qudi  pur  troppo  veg- 
giam  cadere  alcuni  di  loro  ; un  confessore,  qualuique  egli  sia , non 
e più  virtuoso,  nè  più  caro  a Dio  di  Salomone. Jolui  solo  fia  salvo 
che  persevererà  sino  alla  fine.  Niuno  adunque  i confidi  perchè  Ita 
confessalo  d 'esser  eletto  alla  gloria.  Il  Signore  aveva  eletto  Giuda 
perché  fosse  un  de’ suoi  apostoli,  e nondimeno  Giuda  tradì  il  Signore. 
Ma  in  quella  guisa  che  gli  apostoli  non  perdeon  la  fede  nè  la  co- 
stanza per  essere  stati  abbandonati  da  Giuda  traditore,  così  1‘ infe- 
deltà d’alcuni  confessori  non  distrugge  la  saltila  di  tutti  gli  altri 

Antoniano,  vescovo  della  Numidia,  avea  « principio  ributtala  la 
communion  di  Novaziano  e abbracciala  qulla  di  Cornelio,  vale  a 
dir  della  Chiesa  cattolica,  come  narra  san  (ipriauo  che  a ciò  Cavea 
consigliato;  ma  poi  s’era  lasciato  scuoter  dille  lettere  dello  scisma- 
tico. Essendosene  san  Cipriano  addato,  gl' scrisse,  per  raffermarlo 
neH’unilà,  una  lunga  lettera,  dove  innanzi  tutto  giustifica  la  diversa 
condotta  da  lui  medesimo  tenuta  a riguarlo  degli  apostati,  dicendo 
che  mentre  la  persecuzione  era  tuttavia  iella  sua  fierezza,  negavasi 
ad  essi  la  riconciliazione,  salvo  il  caso  di  malattia  mortale,  per  ina- 
nimirli a tornare  al  combattimento,  nel  (,’oale  potevano  ogni  giorno, 
non  che  riparare  il  lor  fallo,  acquistare  eziandio  la  corona  del  mar- 
tirio. Sbollita  di  poi  la  persecuzione,  i toncilj  d’Africa  e di  Roma  ac- 
cordarono una  riconciliazione  a quelli  che  aveano  adempiuta  qualche 
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grave  penitenza  secondo  le  distinzioni  portate  dai  canoni  in  essi  con- 
cilj  statuiti.  Passa  indi  a far  l’elogio  di  papa  Cornelio,  e ribalte  le 
calunnie  dei  scismatici;  i quali  l’accusavano,  esempigrazia,  d’aver 
ammesso  alla  communione  un  vescovo  apetala  per  nomcTrofimo; 
ma  tacevano  che  questo  vescovo  avea  fatto  penitenza,  e con  lui  ri- 
conduceva una  gran  parte  del  suo  gregge,  cui  fatto  avea  cader  prima 
l’esempio  della  sua  debolezza,  e finalmente  ch’egli  non  era  ammesso 
che  alla  communion  laica. 

«Quanto,  ei  conchiude,  alla  dimanda  che  mi  fate  dell’eresia  in- 
trodotta da  Novazione,  sappiale  primieramente  non  dover  noi  punto 
esser  curiosi  di  ciò  ch'egli  insegna,  poiché  egli  insegna  di  fuori.  Non 
v’è  che  una  sola  Chiesa,  che  fu  da  Gesù  Cristo  divisa  in  piu  membri 
per  tutto  il  mondo;  e un  solo  episcopato  che  si  estende  per  la  mol- 
titudine dei  vescovi  cui  la  concordia  unisce,  e costui  dopo  l’insti- 
luzion  di  Dio  si  affatica  di  fare  una  chiesa  umana,  ed  invia  i suoi 
nuovi  apostoli  in  varie  città  per  piantar  nuove  fondamenta;  e av- 
vegnaché vi  sien  da  lungo  tempo  in  ogni  provincia  vescovi  ordi- 
nali, venerabili  per  l’età  loro,  per  l’integrità  della  loro  fede  e per 
la  costanza  loro  nella  persecuzione,  egli  osa  creare  ancora  altri  falsi 
vescovi.  Quando  pure  ei  fosse  innanzi  stato  vescovo,  ne  perderebbe 
la  podestà,  spiccandosi  dal  corpo  dei  vescovi  e dall’unità  della 
Chiesa  *.  » 

Fabiano  o Fabio,  vescovo  d'Anliochia,  pareva  inclinare  allo  scisma 
ed  alla  dottrina  di  Novaziano;  sopra  di  che  san  Dionisio  vescovo 
d’Alessandria  gli  scrisse  una  lettera  nella  quale  molle  cose  gli  dicea 
circa  la  penitenza  e circa  quelli  che  avean  da  poco  tempo  sostenuto 
il  martirio  in  Alessandria,  indi  soggiungeva:  « Io  voglio  proporti  ad 
esempio  un  fatto  avvenuto  fra  uoi.  Abitava  qui  un  vecchio  del  nu- 
mero de’ fedeli  chiamato  Serupione,  il  quale,  dopo  aver  passala  ir- 
reprensibilmente la  maggior  parte  della  vita,  era  da  ultimo  caduto 
uclla  persecuzione.  Egli  avea  poscia  dimandato  grazia  più  volle,  ma 
non  fu  esaudito  mai  perchè  avea  sacrificalo.  Caduto  infermo,  rimase 
per  tre  giorni  continui  senza  voce  e senza  sentimenti.  Il  quarto  giorno, 
risentitosi  alquanto,  chiamò  a sé  un  picciol  figliuolo  d’una  sua  figlia, 
e gli  disse:  E lino  a quando  mi  vogliono  qui  trattenere?  Di  grazia 
mi  spediscano  e lascino  andar  libero  e in  pace.  Chiamami  un  prete. 
Corre  il  fanciullo  a eerear  un  prete.  Era  notte  e il  prete  era  amma- 
lato, né  potè  quindi  andarvi,  io  aveva  ordinato  che  si  desse  l’asso- 
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luzione  ai  moribondi  se  la  chiedessero  e principalmente  se  l’avessero 
iiistantemente  per  io  innanzi  domandata,  onde  passassero  con  buona 
speranza.  Il  prete  diede  adunque  al  fanciullo  una  particola  dell’Eu- 
carislia,  comandandogli  che,  intintala  nell'acqua,  la  infondesse  nella 
bocca  del  vecchio.  Tornò  il  fanciullo  recando  seco  l'Eucarista,  ed  es- 
sendo vicino  alla  stanza,  tornato  il  buon  secchio  in  sé  stesso  e ri- 
cuperala la  voce,  « Sii  ben  venuto,  disse,  o tigliuolo.  So  che  il  prete 
non  ha  potuto  venire;  ma  fa  tu  presto  quanto  ti  è stato  ordinato  e 
lasciami  andare  in  pace.  Il  fanciullo  intinse  la  sacra  ostia  nell’acqua 
e la  infuse  nella  bocca  del  vecchio,  il  quale  poi  che  l'ebbe  a poco  a 
poco  inghiottita,  rendè  lo  spirilo  a Dio.  Non  si  vede  manifestamente 
esser  egli  stato  conservato  in  \ ita  da  Dio  lino  a tanto  che  ei  fosse 
riconciliato,  e ottenuta  la  remissione  del  suo  peccalo,  potesse  da 
Cristo  essere  riconosciuto  per  suo,  e ciò  a merito  delle  molte  buone 
opere  che  fatte  aveva  1 ? » 

La  cosa  principalmente  da  notarsi  in  questa  lettera  si  è ch’egli 
aveva  ordinato  d’accordar  l'assoluzione  a tutti  gli  apostati  moribondi 
che  la  dimandassero,  né  solo  a quei  che  l’avessero  dimandata  innanzi, 
ma  si  pure  agli  altri  che  la  dimandassero  non  prima  che  agli  estremi 
della  vita.  Laonde,  allorché  il  sinodo  convocato  da  san  Cipriano  fu 
di  parere  che  non  si  dovesse  conceder  la  communioue  a questi  ul- 
timi, altro  non  era  che  una  disciplina  locale  e temporanea  che  noi 
vedremo  più  tardi  modificata  quivi  stesso  in  Africa,  e sarebbe  uu 
ragionar  male  il  conchiuderne  che  tal  fosse  la  disciplina  generale 
della  Chiesa. 

San  Dionisio  Alessandrino  diede  fuori  in  questa  congiuntura  pa- 
recchi altri  scritti:  una  lettera  a tutti  i cristiani  dell'Egitto,  dove 
accennava  di  quanto  egli  aveva  ordinato  circa  gli  apostati,  secondo 
i diversi  gradi  dei  peccali;  un’esortazione  al  suo  gregge  d’Alessan- 
dria  ed  una  lettera  intorno  al  martirio,  ad  Origene  in  particolare, 
per  la  quale  si  scorge  ch’ei  lo  teneva  nella  sua  coinuuinione.  Scrisse 
pure  un  Trai  tato  della  Penitenza,  indirizzato  a Conone,  vescovo  di 
Ermopoli;  una  lettera  ai  fratelli  di  Laodieea,  vescovo  de’quali  era  Te- 
limidri,  ed  una  a quei  d’Armeuia,  che  avean  per  vescovo  Merozane. 

Il  pontefice  san  Cornelio  scrisse  anch’egli,  dopo  la  riconciliazione 
dei  confessori,  a Fabiano  d’Antiochia,  non  contando  due  lettere  che 
gli  uvea  scritto  innanzi  sulla  condanna  di  Novaziano  e sul  consenso 
dell’allre  chiese.  In  quesl’ultima  esponeva  egli  a lungo  le  colpe  di 
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quello  scismatico,  l'irregolarità  delia  sua  ordinazione,  il  ravvedimento 
dei  confessori  da  lui  già  sedotti,  e come  tutti  l'abbandonavano.  Ap- 
piè della  lettera  erano  i nomi  dei  vescovi  congregati  a Roma  che 
aveano  condannato  l’error  di  Novaziano  e quelli  delle  chiese  loro. 

Vi  si  leggevano  eziandio  i nomi  e le  chiese  di  quelli  che,  assenti, 
aveano  a Roma  spedito  il  loro  parere  e consenso  per  iscritto. 

San  Cornelio  scrisse  parimenti  contro  Novaziano  a san  Dionisio 
Alessandrino,  il  quale  nella  sua  risposta  accennava  essere  stato  in- 
vitato a trovarsi  ad  un  concilio  che  si  dovea  tenere  in  Antiochia, 
dove  alcuni  si  affaticavano  di  stabilir  l'eresia  di  Novaziano;  e quelli 
che  fatto  gli  avean  questo  invito  erano  Eleno  di  Tarso,  in  Cilicia; 
Firmiliano  di  Cesarea,  in  Cappadocia;  Teotisto  di  Cesarea,  in  Pa- 
lestina; tutti  e tre  vescovi  di  metropolitane  circostanti  ad  Antiochia. 

Ma  Fabiano  passò  di  vita  prima  della  celebraziou  del  concilio,  dopo 
aver  occupata  la  cattedra  episcopale  per  due  anni  circa  a coniar  dal 
martirio  di  san  Babila.  A Fabiano  succedette Demelriauo,  decimoquarlo 
vescovo  d'Anliochia,  che  tenne  il  coucilio  nel  quale  fu  condannato 
Novaziano  e deposto,  siccome  colui  che  secondava  il  peccato  col  ren- 
der la  penitenza  impossibile  *. 

Nel  tempo  di  Pasqua  dello  stesso  anno  252,  sei  vescovi  dell'Africa 
consultarono  san  Cipriano  intorno  alla  seguente  quistione.  Tre  cri- 
stiani che  erano  stali  presi  durante  la  persecuzione,  aveano  prima 
confessato  il  nome  del  Signore  e trionfato  della  violenza  de’  magi- 
strati municipali  e dell’animosità  delia  plebe;  ma  poi,  crudelmente 
tormentati  alla  presenza  del  proconsolo,  aveano  ceduto;  e comcchè 
si  poco  della  volontà  loro  avesser  posta  in  simil  caduta , non  ces- 
savano però  mai  da  tre  anni  di  far  penitenza.  Polevasi  egli  ammet- 
terli senz’altro  alla  communione?  Rispondea  san  Cipriano  che  a parer 
suo  si  poteva.  Dopo  le  feste  di  Pasqua  quarantadue  vescovi  adunati  * 
in  concilio,  sotto  la  presidenza  del  santo,  estesero  a tulli  i penitenti 
questa  misericordiosa  sentenza;  se  non  che,  prese  a disaminare  le 
cause  di  tutti  i caduti  nella  persecuzione,  gran  differenza  si  fece 
tra  quelli  che  erano  rimasti  nella  Chiesa  e quelli  che  se  n’erano  se- 
parali, sia  per  tornare  al  secolo  e viver  vita  gentilesca,  sia  per  unirsi 
agli  eretici  u scismatici  e far  guerra  alla  Chiesa.  1 rimasti  nella  Chiesa, 
piangendo  essi  continuamente  il  loro  peccato  e implorando  la  mi- 
sericordia divina,  furono  trattali  con  indulgenza,  e laddov  e nel  pre- 
cedente concilio  era  stato  preso  di  non  dar  loro  la  pace  se  non  quando 
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si  trovassero  in  perieoi  di  morte,  io  questo  si  ordinò  di  darla  loro 
issofatto.  La  ragion  di  questo  cambiamento  si  fu  l’appressar  della 
persecuzione,  da  che  i vescovi, *per  visioni  e frequenti  e certe  rive- 
lazioni, conobbero  ch’essa  slava  per  ricominciare  più  fiera  che  mai  *. 

Quest’importante  modificazione  della  disciplina  in  Africa,  prima 
che  tre  anni  ancora  fosser  passali,  dimostra  che,  a ben  apprez- 
zar la  disciplina  della  Chiesa , non  basta  il  guardare  ad  alcuni  ca- 
noni e ad  alcune  regole  antiche;  ma  convien  sopratutto  considerare 
come  la  Chiesa  amplifichi,  modifichi,  temperi  queste  regole  secondo 
i tempi  e le  circostanze.  La  lettera  uccide,  lo  spirilo  vivifica  e lo 
spirito  è sempre  nella  Chiesa. 

L’eretico  Privato,  che  era  stato  vescovo  di  Lambesiu  in  Numidia, 
ma  poi  deposlo  per  le  sue  colpe  da  un  concilio  di  novanta  vescovi 
con  sentenza  approvata  da  papa  Fabiano,  venne  a presentarsi  a que- 
sto concilio  di  Cartagine  accompagnato  d’un  certo  Felice,  falso  ve- 
scovo ch'egli  aveva  ordinato  dopo  la  sua  separazione,  e da  Giovino 
e Massimo,  ambedue  condannali  da  nove  vescovi  per  empj  sacrifizj 
e per  altre  colpe,  e di  nuovo  scomunicati  dal  concilio  cartaginese 
dell’anno  precedente.  Privato  si  presentò  dunque  al  concilio  dicendo 
volersi  scolpare,  ma  non  fu  ricevuto,  e allora,  per  dispetto,  ordinò 
un  falso  vescovo  di  Cartagine,  cioè  Fortunato,  uno  dei  cinque  preti 
che  l’anno  innanzi  erano  stati  cacciati  dalla  Chiesa;  e in  questa  or- 
dinazione gli  furono  ajutanti  Felice,  Giovino,  Massimo  e Reposto  di 
Saturnica;  l’ultimo  de’  quali  era  nella  persecuzione  non  sol  caduto 
egli,  ma  ne  avea  tratto  seco  molti  altri.  Questi  cinque  vescovi  adun- 
que, insiem  con  pochi  altri,  che  apostati  c che  furfanti,  riconobbero 
Fortunato  per  vescovo. 

Inviò  costui  tosto  a Roma  per  chiedere  la  communione  della  santa 
* sede  come  vescovo  di  Cartagine,  sapendo  li  scismatici  meglio  d'ogni 
altro  qual  cosa  loro  mancava.  Capo  di  questa  legazione  fu  Felicissimo, 
nemico  antichissimo  di  Cipriano  ed  autore  dello  scisma,  e seco  portava 
un  carico  di  lettere  le  quali  recavano  Fortunato  essere  stato  eletto 
da  venticinque  vescovi,  con  più  altre  menzogne  ed  anche  calunnie 
contro  san  Cipriano,  e imbarcassi  per  l’Italia  insiem  con  una  torma 
di  quelli  della  sua  fazione.  Era  un  attentato  questo  che  trar  seco  po- 
teva le  conseguenze  più  gravi,  e noi  vedremo,  sessantanni  più  avanti, 
una  donna  cartaginese  ordir  lo  scisma  dei  donatisti,  che  durò  cent'anni 
e preparò  la  ruina  della  chiesa  africana.  Intanto  san  Cipriano  uon 
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curavasi  (l'informar  san  Cornelio  di  ludo  questo,  e nè  tampoco  della 
ordinazione  del  prete  Massimo,  il  quale  essendo  stalo  da  Novazione 
spedilo  in  Africa,  ivi  era  stato  escluso  dalla  communion  della  Chiesa 
e indi  fatto  vescovo  della  sua  fazione.  Sprezzava  egli,  e forse  im- 
providamentc,  queste  petulanze  degli  eretici  e de’ scismatici,  e non 
riputava  convenirsi  alla  dignità  della  Chiesa  cattolica  il  darsi  fastidio 
dei  pazzi  loro  iutraprendiuieiiti.  Sapeva  esser  noto  a san  Cornelio, 
per  le  lettere  dell'anno  precedente,  che  Felicissimo  e Fortunato  eran 
del  numero  dei  cinque  vescovi  scommunicati  dai  vescovi  africani  ; 
e pur  dianzi  egli  avea  mandalo  i nomi  di  tinelli  Ira  questi  vescovi 
che  crau  cattolici  e irriprensibili,  aflinchè  sapesse  a chi  egli  e gli 
altri  vescovi  doveano  scrivere  e da  cui  accettar  lettere,  lutti  gli  altri 
caduti  essendo  nell’idolatria  o nella  eresia.  San  Cipriano  adunque 
fidatasi  in  tutto  questo.  Tuttavia  essendogli  venuta  alle  mani  l’oe- 
casion  dell'accolito  Feliciano,  uomo  di  confidenza  speditogli  dal 
papa,  gli  dié  avviso,  fra  l'allre  cose,  dell’attentato  di  Fortunato.  Ma 
Feliciano  fu  soprattenuto,  sia  dal  vento,  sia  dalle  lettere  di  san  Ci- 
priano ch'egli  stava  aspettando,  e lo  scismatico  Felicissimo,  avendo 
viaggiato  in  gran  diligenza,  lo  prevenne. 

Giunto  che  fu  a Roma  costui,  presenlossi  alla  chiesa  accompagnato 
da  una  torma  di  disperali  scismatici  per  far  che  Fortunato  fosse  ri- 
conosciuto vescovo  di  Cartagine;  ma  il  papa  non  volle  pur  ascol- 
tarlo, e lo  escluse  con  sacerdotale  vigoria  dalla  chiesa,  siccome  colui 
che  era  stato  per  gravissime  colpe  legittimamente  condannato;  pe- 
rocché gli  è da  saper  che  Felicissimo  avea  converso  a profitto  pro- 
prio il  danajo  avuto  In  deposito,  e corrotto  vergini  e commesso 
adulterj  II  papa  diè  poi  avviso  dell  aecodnlo  a san  Cipriano  con  una 
lettera  piena  in  un  di  carità  e di  vigore,  che  mandò  per  mezzo  di 
Saturo,  accolito.  Iscismalici.  vedutisi  cosi  ributtali,  tornarono  all'as- 
salto con  minacce  ed  impeli  furiosi,  dicendo  che  dov’egli  non  avesse 
ricevute  le  lettere  da  essi  recale  le  avrebbero  lette  in  pubblico,  e per 
giunta  raccontato  una  lunga  filza  di  cose  vituperevoli,  predicando  il 
numero  di  venticinque  vescovi  che  dicevano  aver  assistilo  all'ordi- 
nazione di  Fortunato;  e tanl’ollre  trascorsero  da  minacciar  d'ucci- 
dere Cipriano  a sassaie  o a bastonale.  Onde  papa  Girnelio,  senza 
tuttavia  ceder  loro  in  alcun  punto,  scrisse  a Cipriano  una  seconda 
lettera,  nella  quale  mustrussi  alquanto  scosso  dalle  loro  minacce  e 
nel  medesimo  tempo  dolevasi  di  non  aver  ricevuto  alcun  avviso  da 
parte  sua,  chè  l’accolito  Feliciano  non  era  ancor  giunto  a Roma. 

San  Cipriano  rispose  lilialmente  a questa  lettera  cuti  un'altra, 
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nella  quale  a lungo  si  aggira  intorno  alla  fermezza  che  si  conviene 
avere  ai  vescovi,  all'audacia  e alle  calunnie  de’ scismatici,  e spiega  il 
perchè  non  avea  scritto  più  presto  e come  Fortunato  era  stato  ordi- 
nato falso  vescovo,  non  altrimenti  dai  venticinque  vescovi  di  Nu- 
midia.  ma  da  cinque  eretici  seommunicali.  « Con  tutto  ciò,  egli  dice, 
ancor  osano  passar  il  mare  e portar  lettere  da  parte  dei  scismatici 
alia  cattedra  di  Pietro  e alla  Chiesa  principale,  donde  emanò  l'unità 
sacerdotale,  senza  pensar  che  quelli  a cui  si  rivolgono  son  gli  stessi 
Romani  della  cui  fede  l’apostolo  fece  si  alte  lodi,  e appresso  ai  quali 
l’infedeltà  non  può  avere  accesso.  Ma  qual  ragione  posson  eglino 
avere  di  venir  costà  e recarvi  la  nuova  d’un  falso  vescovo  stabilito 
contro  ai  vescovi  veri?  imperciocché  o eglino  sten  contenti  di  ciò 
che  hanno  fatto,  o se  ne  (tentano,  sanno  bene  a che  riuscir  debbono. 
È statuito  con  giustizia  fra  noi  che  ogni  colpevole  sia  esaminato  nel 
luogo  dove  ha  commesso  il  delitto;  a ciascun  pastore  è data,  perchè 
la  governi  e ne  renda  conto  al  Signore,  una  parte  del  gregge;  non  istà 
bene  adunque  clic  quelli  a noi  soggetti  corrano  qua  e là,  e pongano 
la  discordia  tra  i vescovi,  ma  bene  sta  ch’eglino  difendati  la  causa  loro 
nel  luogo  dove  ci  sieuo  e accusatori  e testimoni  del  loro  delitto.  Se 
non  che  questo  branco  di  forsennati  non  trova  sufficiente  l’autorità 
dei  vescovi  d’ Africa  che  gli  hanno  giudicati  già  e condannali.  Mala 
causa  loro  fu  esaminata,  la  sentenza  pronunziata,  ed  è cosa  indegna 
della  grav  ila  dei  vescovi  che  si  possa  rimproverarli  di  leggerezza  e 
d’incostanza,  insegnandoci  il  Signore  non  dover  noi  altro  dire  che  si, 
si,  no,  no.  Se  si  contin  quelli  che  li  giudicarmi  l’anno  passato  insiem 
coi  preti  e co’ diaconi,  si  troverà  che  il  numero  avanza  ben  quello 
di  coloro  che  di  presente  «J  aetilerano  con  Fortunaio  ‘.  » 

V’ha  un  autore  che  vuole  dolersi  qui  san  Cipriano  d’un’appella- 
zione  a Roma  comedi  cosa  notoriamente  irregolare:  avesse  detto  di 
qaesta  peculiar  appellazione,  poteva  passare;  ma  d’uu’appellazìone 
ili  generale,  gli  è andare  tropp’oltre.  Dovrebbesi  inferirne  cosi  ette 
san  Cipriano  condanni  anticipatamente  il  suo  successor  Ceciliano, 
che  appellò  a Roma  contro  i donatisti;  sant’Atanasio,  che  appella  a 
Roma  contro  gli  ariani;  san  Giovanni  Crisostomo,  che  appella  a Roma 
contro  i suoi  privati  nemici.  Questi  grandi  vescovi  erano  condannati 
ili  casa  loro;  onde  anche  gli  ariani  diranno  a sant' Atanasio  che  ogni 
colpevole  doveva  esser  esaminato  e giudicato  dov’erasi  commessa  la 
colpa.  Ma  non  v’c  chi  non  vegga  che  questa  regola,  buona  in  molti 
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casi,  può  esser  cattiva  in  altri,  e quindi  aver  necessariamente  le  sue 
eccezioni.  Nel  fatto  presente,  i scismatici  di  cui  san  Cipriano  si  duole 
con  l’amico  suo  san  Cornelio  non  appellavano  allrimculi;  ma  sa- 
pendo al  pari  di  tutti  gli  altri  che  la  cattedra  di  san  Pietro  era  la 
fonte  dell' unità  c della  legittimità  sacerdotale,  volevano  aver  da 
quella  lettere  di  communioue  per  legittimare  il  loro  vescovo  posticcio. 

La  lettera  di  san  Cipriano  ci  mostra  eziandio,  con  un  altro  esem- 
pio, non  doversi  sempre  rigorosamente  interpretar  certe  parole  de- 
gli antichi  padri,  dette  cosi  in  passando,  nè  certe  decisioni  dei  primi 
concilj.  L'anno  innanzi,  il  secondo  concilio  cartaginese,  in  contrario 
alla  deliberazione  del  primo,  avea  deciso  che  d’allora  in  poi  dareb- 
besi  l’assoluzione  a tutti  gli  apostati,  ina  ne  eccettuava  coloro  die 
s’eran  separati  dalla  Chiesa  e congiunti  ai  scismatici.  Donde  ognuno 
sarebbe  naturalmente  inclinato  a credere  che  per  questi  ultimi  non 
ci  fosse  speranza  di  riconciliazione,  almen  cosi  tosto.  Eppure  in  questa 
medesima  lettera,  san  Cipriano  partecipando  a san  Cornelio  la  con- 
solante novella  che  i più  de’ scismatici  tornavano  alla  Chiesa  in  con- 
seguenza deU’ordiuazion  medesima  di  Fortunato,  fra  l’altre  cose  gli 
dice:  «Ose  tu,  dilettissimo  fratello,  potessi  esser  qui  con  noi  quando 
que’ cattivi  e perversi  ritornano  a noi  dallo  scisma!  tu  vedresti  quanta 
fatica  io  pongo  a persuadere  alla  pazienza  i nostri  fratelli  ed  a con- 
sentir che  quei  malvagi  sieno  accolti  e risanati;  che  in  quella  guisa 
ch'ei  si  rallegrano  ogni  volta  che  ne  ritornano  di  tollerabili  e meli 
rei.  cosi  fremono  e resistono  ogni  volta  che  uomini  incorreggibili  e 
insolenti,  o macchiati  d’adullerj  e d’idolatrici  sacritizj,  e con  tutto  ciò 
tracotanti,  ritornano  alla  Chiesa  come  per  guastarvi  quanto  ha  di 
buono.  A pena  è s’io  posso  indurre  il  popolo  a lasciarcene  raccettare 
alcuni.  » 

Le  quali  parole  ci  mostrano  che  se  san  Cipriano  era  severo  in  teo- 
rica, e fermo  e inflessibile  verso  coloro  che  minacciavano,  la  stessa 
indulgenza  era  poi  in  pratica  e con  coloro  che  veramente  si  ravve- 
devano dei  loro  errori.  In  sulla  fine,  dopo  essersi  con  san  Cornelio 
congratulato  della  fiorente  condizion  del  suo  clero  e del  suo  popolo, 
lo  prega  di  legger  loro  la  lettera  sua  secondo  che  eran  usi  scambie- 
volmente di  fare,  per  testimonianza  del  loro  reciproco  affetto,  e av- 
vegnaché ben  sapess’egli  che  i cristiani  di  Roma,  mercè  la  previ- 
denza del  loro  pastore  e la  lor  propria  vigilanza,  non  potevano  es- 
ser sedotti  dagli  eretici,  tuttavia  raccomanda  loro,  per  sovrabbon- 
danza di  carità,  di  non  aver  con  essi  commerzio  alcuno.  Se  vengano 
con  prieghi  e salisfazioni,  sieno  pure  ascoltali;  ma  se  escano  ili  in- 
giurie e minacce  sieno  ributtati. 
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Aveva  san  Cipriano  promesso  al  popol  di  Tibari,  città  episcopale, 
non  lunge  da  Cartagine,  d'andarli  u trovare  e di  ammaestrarli  un 
poco,  siccome  ne  lo  avevan  pregato;  ma  non  polendo  cosi  presto 
appagarli,  scrisse  per  loro  un’esortazione  al  martirio,  annunziando 
una  persecuzione  più  fiera  della  precedente  e persuadendoli  a pre- 
paratisi tutti,  quelli  eziandio  ch’eran  nell’altra  caduti. 

La  persecuzione  scoppiò  infatti  tutt’a  un  tratto  sotto  Gallo  impe- 
ratore. San  Cornelio  papa  fu  il  primo  a confessare  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  e l'esempio  suo  inanimò  siffattamente  i fedeli  che  quanti  di 
essi  seppero  ch’egli  era  interrogato,  corsero  in  fretta  per  confessare 
con  lui,  e se  tutti  lo  avessero  saputo,  tutti  sarebbono  egualmente 
corsi  per  fare  lo  stesso.  Moltissimi  di  quelli  che  eran  caduti  nella 
prima  persecuzione  si  rilevarono  in  questa;  insomma  tale  era  la  con- 
cordia in  questo  degli  animi  da  potersi  dir  che  la  Chiesa  romana 
avea  tutto  in  corpo  confessato.  Di  che  quando  fu  giunta  notizia  a 
Cartagine,  san  Cipriano  e la  sua  chiesa  ne  provarono  una  gioja  in- 
dicibile, ed  egli  scrisse  tosto  a san  Cornelio  per  congratularsene  con 
lui  e con  tutta  la  Chiesa  romana,  cui  egli  chiama  un  popolo  confes- 
sore, e chiudeva  la  lettera  con  queste  parole:  «Poiché  siamo  dalla 
Providenza  divina  avvisali  che  s’appressa  il  giorno  del  nostro  ci- 
mento, diamoci  continuamente  con  tutto  il  popolo  ai  digiuni,  alle 
vigilie,  adorazioni;  e siccome  quelli  che  abbiamo  un  sol  cuore  ed 
un’anima  sola,  ricordiamoci  l’un  dell’altro,  e chiunque  de' nostri 
sia  il  primo  ad  uscir  di  qui  per  la  misericordia  di  Dio,  teniamogli 
pur  sempre  dietro  con  la  scambievole  carità  nostra,  uè  cessici  punto 
per  li  fratelli  e le  sorelle  le  nostre  orazioni.  Io  desidero,  fratei  mio 
dilettissimo,  che  tu  stia  sempre  bene  *.  » 

Fu  questa  l'ultima  lettera  di  san  Cipriano  a san  Cornelio,  il  quale 
fu  esiliato  e consumò  il  suo  martirio  a di  14  di  settembre  dell’anno 
252,  dopo  aver  occupata  la  santa  sede  un  anno  e circa  cinque  mesi, 
ed  ebbe  per  successore  Lucio,  un  de’  preti  confessori  che  erano  stati 
esiliati  con  lui,  e cui,  dopo  un  breve  pontificalo,  toccò  egualmente 
d’esser  dai  persecutori  confinalo  Tosto  che  Cipriano  seppe  della  sua 
elezione,  gli  scrisse  per  rallegrarsi  con  lui  del  doppio  onor  conse- 
guito , quello  della  confessione  e quello  del  sacerdozio.  L’esilio  di 
papa  Lucio  non  durò  lungo  tempo,  essendogli  stalo  conceduto  di 
ritornare  a limila,  dove  fu  accolto  con  incredibile  allegrezza;  e san 
Cipriano  gli  scrisse,  in  un  co’  vescovi  suoi  fratelli,  una  seconda  lel- 
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torà  per  congratularsi  del  suo  ritorno.  « Noi  ben  comprendiamo, 
egli  dice,  mio  dilettissimo  fratello,  i salutari  consigli  di  Dio,  e per 
qual  cagione  sia  sòrta  questa  repentina  persecuzione,  per  qual  ca- 
gione la  podestà  secolare  siasi  ad  un  tratto  scagliata  contro  la  Chiesa 
di  Cristo,  contro  il  vescovo  Cornelio,  martire  benedetto,  e contro  voi 
tutti,  il  Signore  confonder  volle  gli  eretici  e mostrare  qual  era  la 
Chiesa,  quale  l’unico  vescovo  eletto  per  ordine  suo,  quali  i preti 
uniti  al  vescovo,  quali  il  vero  popolo  di  Gesù  Cristo;  quali  erano 
gli  assaliti  e oppressi  dal  nemico,  e quali,  al  contrario,  i lasciati  star 
dal  demonio  siccome  suoi.  » Questo  perchè  i persecutori  maltrat- 
tavano a Roma  i cattolici  e vi  lasciavano  in  pace  li  scismatici  no- 
vazioni. Papa  Lucio  tenne  la  santa  sede  non  più  di  cinque  mesi, 
essendo  uscito  di  vita  il  di  4 di  marzo  dell’anno  253.  A di  13  del 
seguente  maggio  fu  eletto  a succedergli  Stefano,  che  pontificò  per 
quattr’anni  e circa  tre  mesi. 

Un  de' più  illustri  martiri  di  Roma  perliuenti  a questa  persecu- 
zione fu  sanl’Ippolilo,  prete,  che  avea  seguito  lo  scisma  di  Novato 
e di  Novaziano;  ma  in  quella  che  veniva  condotto  al  martirio,  il 
gregge  ch'egli  governava  e che  per  affetto  lo  seguiva  in  gran  ca- 
terva, chiesto  avendogli  qual  fosse  il  partito  migliore,  Fuggite,  ri- 
spose, l’infelice  Novato,  e ritornate  alla  Chiesa  cattolica;  io  veggo  ora 
le  cose  in  tutl’altro  mudo,  e mi  pento  di  quello  che  ho  insegnato. 
Poi  ch’egli  ebbe  cosi  tratto  d’inganno  il  suo  popolo,  fu  menato  ad 
Ostia,  dove  il  prefetto  di  Roma  erasi  in  quel  giorno  recato  per  esten- 
dere la  persecuzione  fuor  della  città  ch’egli  avea  già  ripiena  di  san- 
gue. Stava  colui  assiso  sul  tribunale  circondato  di  carnetici  e di  varj 
strumenti  di  supplicio,  occupato  in  giudicare  una  turba  di  cristiani 
già  maceri  e squallidi  per  una  lunga  prigionia;  ma  vedendo  che  i 
tormenti  erano  inutili  non  potendone  smuovere  alcuno,  li  condannò 
tutti  insieme  alla  morte,  facendo  decapitar  l’uno,  crocifìgger  l’altro, 
ed  i più  cacciar  in  una  barca  tutta  sfasciata  che  in  un  subito  calò 
col  suo  vivo  carico  al  fondo. 

Gli  fu  condotto  innanzi  gravato  di  catene  il  vecchio  Ippolito,  intan- 
toché  una  turba  di  giovinastri  gridava  d’intorno  esser  egli  un  capo 
di  cristiani,  e il  facesse  morir  con  qualche  nuovo  genere  di  sup- 
plicio. Qual  è il  nome  di  costui?  chiese  il  prefetto.  Ippolito,  rispo- 
ser  gli  altri.  Ebbene,  ei  pera  dunque  come  Ippolito,  ripigliò  il  pre- 
fetto, e sia  tratto  da  indomiti  cavalli;  alludendo  all’altro  Ippolito 
famoso  pei  versi  de’  Greci.  Si  prendon  quindi  tosto  due  cavalli  dei 
più  feroci , si  legano  insieme  a gran  fatica,  e invece  di  limone,  tirasi 
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fra  loro  una  lunga  corda,  in  capo  alla  quale  legano  il  martire  per  li 
piedi;  poi  con  grida,  c frustale,  e stimoli  a cacciare  i due  barberi. 
L’ultime  parole  che  si  udiron  del  santo  furou  queste:  0 Signore, 
questi  pongono  a pezzi  il  mio  corpo,  prendete  voi  l’anima  mia!  I 
cavalli  intanto  lo  trascinali  furiosamente  per  balze,  per  dirupi,  per 
boschi,  tra  i bronchi  e tra  le  spine,  atterrando  siepi  c ogn 'altro  ri- 
paro e lutto  bagnando  il  sentiero  del  suo  sangue,  e spargendolo  delle 
sminuzzate  sue  membra.  Seguivano  il  corso  del  santo  martire,  quanto 
mesti  e lagninosi  i fedeli,  altrettanto  solleciti  in  raccoglier  le  disperse 
reliquie,  e a trarre  a sé  con  le  spugne  dalle  inzuppale  arene  e dalle 
frondi  e dall’erbe  il  vivo  sangue.  Furono  poi  questi  avanzi  sepolti  nelle 
catacombe  di  Roma  vicino  a un  altare  V 

Verso  questo  tempo,  vale  a dire  all’entrar  dell’anno  253,  mori 
Origene  in  età  di  sessantanni,  che  avea  sino  all’ultimo  consumati  a 
servigio  della  Chiesa  coi  detti  e con  gli  scritti  suoi.  Una  delle  ultime 
e delle  più  fruttuose  opere  che  ci  rimangon  di  lui  è quella  contra 
Celso,  filosofo  epicureo,  che  fin  dal  tempo  dcll’impcradurc  Adriano 
avea  scritto  un  libro  pien  di  calunnie  e d’ingiurie  contro  la  religione 
cristiana.  Origene  scrisse  quest’opera  ad  istanza  dell’amico  suo  Am- 
brogio, a cui  é dedicala.  Quest’ Ambrogio  lo  precedè  nel  sepolcro. 
Avendo  già  noi  altrove  esposta  in  compendio  la  dottrina  di  Origene, 
qui  non  faremo  che  stringere  i suoi  pensamenti  circa  le  correlazioni 
tra  la  religione  e la  fede,  la  filosofia  e la  religione,  e circa  il  modo 
di  condurre  altrui  dall’ima  all’altra. 

Un  uomo  che  sia  esercitalo  nella  greca  sapienza,  s’ei  venga  al 
cristianesimo,  non  solo  ei  lo  giudica  vero,  ma  par  capace  di  tesserne 
una  dimoslrazion  filosufica.  Il  cristianesimo  tuttavia  ha  una  duno- 
si ruziun  sua  propria,  che  è divina,  alla  quale  non  punto  comparar 
jKitrebbonsi  le  dimostrazioni  che  i Greci  traggono  dalla  loro  dialet- 
tica. Ella  è,  come  dice  l’apostolo,  la  dimostrazion  dello  spirilo  e della 
potenza;  dello  spirito  per  le  profezie,  della  potenza  per  li  miracoli; 
miracoli  de’  quali  duravano  ancora  i vestigi  in  mezzo  ai  cristiani  a. 
Un  miracolo  principalmente  che  da  sé  solo  provava  tulli  gli  altri 
era  lo  stesso  cristianesimo.  L’autor  di  questo  é un  Giudeo  crocifisso, 
i suoi  primi  predicatori  sono  alcuni  pescatori  ed  idioti,  tutta  la  pos- 
sanza del  secolo  opponevasi  al  suo  stabilimento  ed  alla  sua  propa- 
gazione^ non  pertanto,  più  noto  sin  da  quel  tempo  di  qualsivoglia 
filosofìa,  esso  faceva  ciò  che  non  aveano  potuto  far  tutti  i filosofi, 
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mutava  gli  uomini  di  male  in  bene,  e non  mica  alcuni  radi  indivi-* 
dui,  ma  innumerabili  moltitudini.  Come  non  riconoscer  quivi  l'opera 
di  Dio  1 ? 

Un  filosofo  trovar  non  saprebbe  fuor  di  ragione  ehe  il  cristiane- 
simo posi  sopra  la  fede.  Tutte  le  cose  umane,  la  navigazione,  la  com- 
pagnia conjugale,  l'agricoltura  posano  sulla  fede,  sulla  confidenza, 
benché  questa  confidenza  esser  possa  qualche  volta  delusa.  Quanto 
più  non  é ragionevole  die  le  cose  divine  posino  sulla  fede  divina,  sulla 
parola  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  mostralo  con  le  sue  opere  d’esser 
Dio?  1 Greci  medesimi  non  abbracciano  la  setta  di  questo  piuttosto 
che  di  quel  filosofo  se  non  perchè  la  giudican  migliore  ancor  prima 
di  conoscerla  *.  Il  cristianesimo  ha  alcuni  principj  communi  con  la 
filosofia  e con  la  ragion  v olgare;  essendoché  Dio  giltò  la  semeute  in 
tutti  gli  uomini  di  quanto  egli  insegna  per  mezzo  dei  profeti.  Così 
lutti  han  communi  nozioni  della  morale;  senza  di  che  non  ci  sarebbe 
pur  giustizia  a castigare  i rei.  Questa  cosa  è vero  «Gaudio  quanto 
al  domina.  Se  Eraclito  e Zenone  parlano  conira  il  cullo  degl'idoli, 
prova  é manifesta  che  Dio  ha  scritto  nel  cuore  degli  uomini  ciò 
che  far  debbono  circa  quest’articolo  3.  L'accordo  primitivo  di  nostra 
fede  col  senso  commune  non  è forse  presto  a convertire  i ben  disposti 
uditori?  Perchè  quantunque  la  perversità,  uudrita  da  lunga  scuola, 
abbia  potuto  radicar  nei  più  il  pensiero  che  i simulacri  sono  altret- 
tanti dèi,  e che  manifatture  d’oro,  d’argento,  d’avorio  son  degne 
d’adorazione,  nondimeno  il  senso  continuile  vuole  ette  si  comprenda 
Dio  non  esser  punto  una  materia  corruttibile,  uon  onorarlo  noi 
col  figurarlo  in  materie  inanimate,  i simulacri  non  essere  allrimente 
iddìi,  queste  colali  opere  non  poter  pure  esser  poste  al  paragone  di 
colui  che  le  ha  falle,  e quindi  tanto  più  tutto  ciò  nulla  essere  a fronte 
del  supremo  Creatore  che  ha  tutto  creato,  e che  tutto  governa  e 
mantiene.  L’anima  razionale  adunque  nei  riconoscere  ciò  che  a lei 
è come  parente  ed  affine,  ributta  quelle  cose  che  prima  credeva  es- 
sere altrettanti  iddìi,  e riceve  come  un  fascino  naturale  che  lo  attrae 
verso  il  Creatore  e verso  colui  che  il  primo  aunuuziò  questo  cose 
alle  genti,  per  mezzo  dei  discepoli  da  lui  prima  istruiti  e poi  mandati 
con  divina  podestà  a predicar  la  parola  di  Dio  e del  suo  regno  *. 

V’ha  due  sorta  di  leggi:  legge  della  natura  di  cui  Dio  è autore, 
e leggi  scritte  per  le  città.  Colà  dove  la  legge  scritta  non  è in  niente 


* Conira  Celt.,  lib.  I,  num.  se  et  seqq.  — * lb.,  lib.  I,  iium.  ti.  — 5 lb.,  lib.  1, 
iiuin  * e a.  — * lb-,  lib.  ili,  mini  40. 
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' contraria  alla  legge  ili  Dio.  si  conviene  osservarla  di  preferenza  alle 
leggi  forestiere;  ma  cola  dove  la  legge  della  natura,  vale  a dire  di 
Dio,  comandi  cose  contrarie  alla  legge  scritta,  la  ragione  non  li  dice 
che  convien  lasciar  dall’un  canto  le  leggi  scritte  e la  volontà  dei  le- 
gislatori umani  per  ubbidire  alla  iegislazion  di  Dio  e vivere  secondo 
i suoi  comandamenti,  quando  pur  tu  dovessi  andar  incontro  a mille 
morii?  Imperciocché  le  leggi  contrarie  alla  legge  di  Dio  non  sono 
leggi.  Ma  questa  regola  poi  dee  l’uonio  principalmente  osservare 
quando  trattisi  del  culto  di  Dio  stesso.  Cosi,  avvegnaché  le  leggi 
particolari  d'ogui  paese  comandino  di  adorare  gli  dei  particolari  del 
paese,  la  legge  naturale  o divina  comanda  di  non  adorar  che  il  Dio 
vero  *. 

Platone  scrive  con  istile  elegante  e sublime;  ma  a pochi  giova, 
se  pur  giova  ad  alcuno.  Epitelio  ha  scritto  con  istil  semplice,  e il 
volgo  stesso  l'ammira  e ne  cava  frutto.  Onde  • nostri  profeti,  e Gesù 
Cristo,  e i suoi  apostoli,  insegnar  volendo  non  solo  i dotti,  ma  il 
popolo,  si  sono  spiegali  in  modo  semplice  e volgare.  D'altra  parte, 
a voler  commuovere  il  cuore  umano  non  basta  dir  cose  vere  e in 
modo  persuasivo,  è mestieri  eziandio  che  una  virtù  divina  accom- 
pagni le  parale.  Cosi  alcune  verità  che  rimasero  infruttuose  in  bocca 
de' Greci  lian  convertito  il  mondo  per  bocca  degli  apostoli,  i quali 
nulla  sapevano  della  filosofìa  greca  *. 

Quando  Platone  adunque,  in  una  delle  sue  lettere,  ci  dice  che  il 
sommo  bene  é assolutamente  ineffabile,  ch'egli  entra  nell’anima  con 
una  frequente  meditazione,  come  la  luce  che  subitamente  s’accende 
dal  fuoco,  noi  confessiamo  ch’ei  dice  bene,  essendoché  Dio  ba  loro 
manifestato  e questo  e tutto  ciò  che  han  detto  di  bello.  Ond'  è che 
appunto  noi  diciamo  esser  rei  coloro  che  conoscendo  la  verità  di 
Dio,  Dio  non  onorano  secondo  la  verità  commune.  Ora  questi  uo- 
mini medesimi  che  parlano  con  tanta  eloquenza  del  sommo  bene, 
discendono  al  Pireo  per  offerir  preci  a Diana  come  a una  divinità  e 
per  participare  alla  sua  festa  celebrata  da  una  moltitudine  ignorante. 
Dopo  aver  magnificamente  filosofato  sull’anima,  sulla  felicità  che  terra 
dietro  a una  buona  vita,  lasciano  queste  grandi  cose  a loro  da  Dio 
manifestale  per  tornare  alle  abbiettezze,  e sagrificano  un  gallo  ad 
Esculapio.  Sollevandosi  da  questo  mondo  creato  e sensibile  alle  cose 
intellettive,  alle  idee,  essi  avevano  nella  niente  loro  contemplato  le 
perfezioni  invisibili  di  Dio;  aveano  non  male  avvisata  l’eterna  pos- 

* Cuitlra  Cch-,  lib.  V,  mnu.  st.  — * lb.,  Ub.  VI,  nuiu.  *. 
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sanza  e la  divinità  ; ma  pure  si  son  vaporati  nei  loro  ragionamenti, 
e il  cuor  loro,  coinè  insensato,  marcisce  in  una  tenebrosa  ignoranza 
del  vero  culto  di  Dio.  Tu  vedi  quegli  uomini,  tanto  superbi  della  sa- 
pienza e della  teologia  loro,  prostrarsi  davanti  l’imagine  d’un  uomo 
corruttibile;  e tu  li  vedrai  pur  gareggiare  con  gli  Egiziani  in  adorar 
uccelli,  quadrupedi  c rettili.  Per  guisa  che  se  alcuni  pajono  solle- 
varsi più  alto,  tuttavia  tu  trovi  che  alla  verità  di  Dio  egli  bari  so- 
stituito la  menzogna  e adorato  la  creatura  in  luogo  del  Creatore. 
Siccome  adunque  in  ciò  che  concerne  la  divinità,  i savj  e sapienti 
de’  Greci  trasviano  nelle  opere  loro,  cosi  Dio  ha  eletti  quei  che,  a 
creder  del  mondo,  erano  stolli,  per  confondere  i savj,  acciò  che  nes- 
suna carne  si  glorifichi  innanzi  a Dio.  Di  questo  modo  Origene  giu- 
dica gli  antichi  filosofi  a principiar  da  Platone  e da  Socrate  *. 

Il  buono  che  è in  Platone  è meglio  ancor  ne’ profeti.  Avendo  Celso 
allegata  quella  sentenza  del  filosofo  9 : È difficile  trovar  il  creatore  e 
il  padre  di  quest’universo,  e trovato  è impossibile  di  farlo  a tutti  co- 
noscere; dice  Origene  che  queste  parole  di  Platone  sono  sublimi  e am- 
mirabili. Ma  non  v’ha  forse  maggior  amore  pel  genere  umano  in  ciò 
che  dice  la  parola  divina:  Dio  il  Verbo  s’è  fatto  carne  affin  di  rendere 
accessibile  a tutti  questa  conoscenza  che  Platone  dice  esser  impossi- 
bile communicar  a tutti  quando  trovata  ? Senzachè,  noi  andiamo  più 
oltre  di  Platone,  e affermiamo  la  natura  umana  non  potere  in  alcun 
modo  cercar  Dio,  nè  puramente  trovarlo,  s’ella  non  è ajutata  da  colui 
che  ella  cerca  e che  trovar  si  fa  da  quelli  i quali,  dopo  aver  fatto 
quanto  è in  loro,  confessano  ovor  bisogno  del  suo  ajuto i *  3.  Ben  si  vede 
noft  trattarsi  qua  d’una  conoscenza  oscura,  qual  è quella  che  di  lui  han 
que*  tali  che  cercano  Dio,  ma  d’una  conoscenza  chiara  e lucida.  Celso, 
per  abbassar  la  pazienza  di  Gesù  Cristo,  avea  citato  le  parole  ma- 
gnanime di  alcuni  pagani  in  mezzo  ai  tormenti,  e poi  dimandava:  Ha 
forse  il  vostro  Dio  detto  niente  di  simile  nel  suo  supplicio  ? Egli  mo- 
strò ben  maggiore  costanza,  risponde  Origene,  però  che  tacque  *. 

Nel  tempo  che  Origene  terminava  l’afTaticato  suo  corso , san  Gre- 
gorio, il  più  illustre  de’ suoi  discepoli,  usci  del  ritiro  in  cui  s’era 
celalo  nella  persecuzione  e,  ritornato  a Neocesarea,  visitava  luogo 
per  luogo  la  sua  diocesi,  dove  erano  stati  molti  martiri,  e ne  faceva 
portare  i corpi  in  diverse  parli,  ordinando  al  popolo  di  congregar- 
visi  tulli  gli  anni  per  celebrar  le  feste  loro,  eziandio  con  banchetti 


i Conira  Celi.,  lib.  VI,  nuni.  ». — * lb.,  tib.  VI,  num.  1».  — * lb.,  lib.  VII, 
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ed  altre  pubbliche  allegrezze.  Stimò  egli  necessario  questo  modo  a 
ritrar  dall'idolatria  molti  uomini  materiali  chea  quella  restavano  af- 
fezionati per  questa  sorta  di  feste  e per  li  diletti  dei  sensi;  e stimò 
che  fosse  pur  sempre  assai  il  condor  costoro  ad  adorare  il  vero  Dio, 
ed  a fare  in  onor  dei  martiri  quel  che  innanzi  facevano  per  gl’idoli 
loro.  Confidavasi  pure  che  crescendo  collaudar  del  tempo  nei  popoli 
la  pietà  e la  fede,  eglino  da  sé  stessi  indurebbonsi  a passar  da  que- 
sti godimenti  esteriori  ad  una  gioja  tutta  spirituale  e tutta  santa;  il 
che  già  erasi  adempiuto  nel  maggior  numero,  al  tempo  di  san  Gre- 
gorio Nisseno,  il  quale  considera  questa  condiscendenza  del  santo 
come  un  fatto  assai  prudenziale  *. 

Un  altro  avvenimento  ancora  gli  giovò  alla  conversione  degl'ido- 
latri di  Neocesarea.  Celebravasi  colà  tutti  gli  anni  una  festa  solenne 
in  onore  di  uno  dei  loro  falsi  dèi,  e tutto  il  popolo  in  folla  vi  ac- 
correva; il  teatro  era  zeppo,  e in  quell’anno  la  calca  fu  si  grande 
che  nè  i musici,  nè  » giuocalori  di  bussolotti,  nè  gli  altri  ciurmadori 
potean  farsi  udire  o mostrar  la  loro  destrezza  ; onde  tutta  quella 
gran  moltitudine  si  pose  ad  una  voce  a gridare  : Giove,  facci  tu  luogo  1 
Il  che  venuto  all'orecchio  di  san  Gregorio  Taumaturgo,  mandò  colà 
un  de’ suoi  a dir  loro  che  avrebbero  in  breve  avuto  più  luogo 
che  non  desideravano.  Infatti  la  peste  appiecossi  in  quella  medesima 
adunanza,  e cambiò  le  danze  e i canti  di  gioja  in  funebri  lai;  fu  come 
una  liamma  che  divampò  in  un  subito  per  tutte  le  case.  1 templi 
eran  pieni  di  malati  che  andavano  ad  implorare  l’ajuto  dei  loro  dèi 
e vi  restavano  estinti;  erravano  luiomo  otte  fontane  per  cercare 
qualche  refrigerio  e noi  trovavano;  molli  si  calavan  da  se  jni» 
ribondi  nei  sepolcri , perchè  i vivi  più  non  bastavano  a sepellire  i 
morti;  uno  spettro  entrava  quasi  per  avvisameli  nelle  case  e tosto 
era  dalla  morte  seguito.  Tutti  conobber  chiaramente  cosi  la  ca- 
gion  del  male,  cioè  che  il  demonio  da  essi  invocato  esaudiva,  ahi 
troppo  iniquamente,  la  loro  dimanda.  In  tanto  stremo  ebbero  ricorso 
a Gregorio,  e lo  scongiurarono  di  arrestar  questo  flagello  in  virtù 
della  possanza  di  quel  Dio  ch’egli  predicava  c eh’ essi  conoscevano 
allora  pel  solo  Dio.  Non  sì  tosto  adunque  appariva  il  funesto  spettro 
in  una  casa,  correvano  a pregar  il  santo  di  venirvi  a far  sue  ora- 
zioni, nè  sì  tosto  aveva  orato  che  il  morbo  se  ne  andava  ; di  che  corsa 
prestamente  la  fama  da  un’abitazione  in  l’altra,  non  cercavasi  ora- 
mai più  nessun  altro  rimedio , e addio  oracoli,  addio  sacri lizj , addio 


• Grog.  Jiyss.,  f'ila  Thaumat. 
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templi.  Tutti  si  rivolgevano  al  santo  vescovo  ; ognuno  voleva  tirarlo 
in  casa  sua,  e il  guadagno  ch’ei  ne  traeva  si  era  la  salute  delle  anime 
loro,  tutti  cosi  convertendoli:  gli  uni  per  averli  liberati  dal  inale, 
gli  altri  per  la  paura  di  prenderlo  4. 

La  peste  che  a Nrocesarea  scoppiò  in  mezzo  ad  una  festa  pagana 
avea  cominciato  in  Etiopia  col  regno  di  Decio  imperatore,  donde  si 
sparse  in  lutto  il  mondo  e durò  ben  dodici  anni,  facendo  partico- 
larmente guasti  grandissimi  in  Africa.  Uno  smodato  scorrer  del  ven- 
tre, fuoco  entro  i visceri,  infiammazione  alla  gola,  vomiti  frequenti 
e convulsivi,  occhi  acoesi  e sanguinosi,  i piedi  o altri  membri  mor- 
tificati dalla  gangrena,  una  specie  d'impotenza  in  alcuni  a cammi- 
nare, a vedere,  a sentire,  tali  erano  gli  effetti  del  male  9.  Ben  si  vide 
allora  la  differenza  tra  l’umanità  corrotta  dal  paganesimo  e l'uma- 
nità dal  cristianesimo  rigenerata. 

Generale  fu  tra  i pagani  la  costernazione;  ognuno  pensava  solo  a 
sé  ed  a salvarsi  dal  contagio  con  la  fuga.  Abbandonavano  i loro  più 
cari  amici,  e mettevan  fuor  di  casa  i loro  parenti  medesimi  che  ne 
erano  infetti , quasi  che  insiem  coll'infermo  avesser  potuto  cacciarsi 
di  casa  la  morte.  Le  vie  di  Cartagine  intanto  erano  piene  di  mori- 
bondi misti  a’  cadaveri  mezzo  putrefatti.  Solo  si  ricordavano  d’un 
parente , d’un  amico  per  correre  ad  impadronirsi  delle  sue  spoglie. 
Molti  anche  approfittavano  di  questa  calamità  per  predare  e rubare 
pubblicamente  senza  paura  e senza  vergogna.  In  que'  giorni  san  Ci- 
priano adunò  il  popolo  cristiano,  e lo  stimolò  alle  opere  di  carità 
cogli  esempj  della  santa  Scrittura,  aggiungendo  che  poco  era  l’esser 
misericordioso  co’ suoi,  doversi  imitare  la  bontà  di  Dio,  nostro  Pa- 
dre, e soccorrere  anche  i nemici.  E tosto  assegnò  ad  ogni  fedele  suo 
uffìzio  particolare  secondo  le  condizioni:  i ricchi  ponevano  i beni, 
i poveri  più  ancora  facevano  ponendo  le  persone.  Di  tal  modo 
si  dié  un  ragguardevol  sussidio  non  che  ai  cristiani,  agli  infedeli 
medesimi  che  perseguitavan  la  Chiesa;  onde  molti  si  convertirono. 
E perocché  alcuni  tra  i fedeli  non  mostravano  il  coraggio  che  i 
più,  san  Cipriano  scrisse  il  suo  Trattato  della  Mortalità , che 
noi  chiameremmo  un  monitorio  o una  lettera  pastorale , all’  uopo 
di  ridestar  la  fede  accennando  le  pene  di  questa  vita,  e osservar 
facendole  in  cospetto  di  Dio  e dell’elernità.  Egli  parla  ivi  di  un  ve- 
scovo, il  quale  avendo  in  una  malattia  mortale  dimandato  ancora  un 

1 Greg.  IVyss.,  Vita.  Thaumat.  — 3 Sono1  gli  stessi  sintomi  eit  efTelti  del  colèra 
asiatico,  de’ quali  a' tempi  nostri  s'è  falla  pur  troppo  anche  in  Italia  funestissima 
conoscenza.  Il  Trait. 
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po’  di  tempo,  ne  fu  in  una  visione  severamente  ripreso;  e protesta 
aver  egli  stesso  avuto  parecchie  rivelazioni  in  cui  l)io  gli  comandò 
di  spesso  predicare  non  convenirsi  piangere  i fratelli  nostri  quan- 
d’ei  li  chiama,  poiché  sappiamo  che  non  son  perduti,  ma  solo  par- 
titi i primi  come  per  un  viaggio  *. 

Oltre  la  peste,  anche  molte  guerre  affliggevan  l’impero:  gli  Sciti, 
i Goti  e altri  Barbari  disertavan  l’Europa  ; i Persiani  penelraron  sino 
ad  Antiochia  e la  posero  a sacco;  e,  secondo  il  consueto,  i gentili  in- 
colpavano i cristiani  d’esser  cagione  di  tutti  questi  mali.  Ma  nessuno 
più  si  sbracciava  in  questo  contro  di  loro  di  Demetriano.  Era  costui 
un  assessore  del  proconsolo  d’Africa,  se  pur  non  era  proconsolo  egli 
stesso,  il  quale  perseguitava  con  molto  accanimento  i cristiani,  cac- 
ciandoli dalle  loro  case,  spogliandoli  dei  loro  beni,  opprimendoli  di 
catene,  incarcerandoli  e finalmente  morir  facendoli  crudelissimamenle 
per  mezzo  delle  fiere,  del  ferro,  del  fuoco;  anzi  nell’inumanità  sua 
(lavasi  a studiar  nuovi  supplizj,  per  accrescer,  prolungandoli,  gli 
strazj  de'  martiri.  Con  tutto  ciò  veniva  spesso  a visitar  Cipriano,  e 
però  che  il  faceva  piuttosto  per  disputar  contro  di  lui  che  per  nulla 
imparare,  il  santo  non  volle  mai  entrar  in  dialogo  con  esso,  e per  gran 
pezzo  non  rispose  che  con  un  modesto  silenzio  a tutte  l’empietà  e j 
bestemmie  sue.  Vedendo  nondimeno  che  egli,  e molli  altri  ad  istiga- 
zione di  lui,  accusavano  la  religion  cristiana  di  tutti  i mali  dell’iiu-  \ 

pero,  temette  che  il  suo  silenzio  non  fosse  attribuito  a debolezza  e a , 

sconfidenza,  anziché  a un  prudente  risguardo,  e quindi  confutò  tutte 
quelle  calunnie  in  uno  scritto  indirizzato  a Demetriano  medesimo. 

Mostra  ivi  egli  che  queste  sciagure  del  mondo,  invecchiando  come 
va  ogni  giorno,  son  piuttosto  da  attribuire  alle  colpe  ed  all’empietà 
degli  uomini,  e che  tutt’altramente  eh 'esserne  cagione  i cristiani  col 
non  adorare  i falsi  dèi,  sono  anzi  i pagani  che  le  provocano  col  non 
adorare  il  Dio  vero  e col  perseguitar  quei  che  l’adorano;  questo 
Dio  esser  quegli  che,  per  vendicarsi  dello  spregio  in  cui  lo  tengono 
insieni  con  quelli  che  il  servono,  castiga  gli  uomini  con  tanto  rigore 
e fa  lor  sentire  questi  flagelli  ; che  i dèi  de’  pagani , anziché  poter 
esercitare  simil  vendetta,  sono  tuttodì  incatenati  e manomessi,  per 
cosi  dir,  dai  cristiani,  i quali  li  cacciano  a loro  dispetto  dai  corpi 
di  coloro  che  son  da  essi  posseduti;  che  i cristiani  soffrono  pa- 
zientemente, sicuri  come  sono  d’esser  fra  poco  vendicati;  ch’essi 
patiscon  su  questa  terra  i mali  medesimi  che  i pagani,  ma  se  ne 
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consolano  perchè  dopo  morte  godranno  di  un’eterna  beatitudine, 
laddove  i pagani  saranno  il  di  del  giudicio  condannati  a eterne  pene. 
Conchiude  iu  fine  coll’esortarli  fervidamente  a ricredersi  dei  loro 
errori:  « Credete,  cosi  Cipriano,  a Colui  che  non  saprebbe  ingan- 
narvi; credete  a Colui  che  tutto  questo  predisse.  Noi  non  invidiam 
puuto  il  vostro  bene  c nè  vogliam  tutti  per  noi  i benefizj  di  Dio. 
All’odio  vostro  noi  corrispondiamo  con  la  benevolenza,  e pe’  tor- 
menti con  cui  ci  straziate  noi  vi  additiamo  il  cammino  della  salute. 
Credete  e vivete;  e dopo  averci  per  un  tempo  perseguitati,  gioite 
eon  essonoi  neH’eternità.  Quand’uno  sia  di  qui  una  volta  partito,  non 
ha  più  modo  a penitenza  nè  a satisfazione;  qui,  qui  è dove  tu  acqui- 
sti o perdi  la  vita  eterna.  Nè  i peccati,  né  gli  anni  soprattener 
deggiono  alcuno  di  venire  a noi  per  ottener  la  salute;  la  penitenza 
non  è mai  troppo  tardi  per  chi  ancor  vive  in  questo  mondo.  Sempre 
accessibile  è la  misericordia  di  Dio.  Si,  voi  pure,  foste  anche  in  punto 
di  morte,  se  pregate  pe’ vostri  peccati,  se  con  un  atto  di  fede  e di 
contrizione  implorale  il  Dio  unico  e vero,  otterrete  dalla  sua  mise- 
ricordia il  perdono  e passerete  all’immortalità  nella  morte  medesima. 
Cristo  è quegli  che  ci  ha  meritato  questa  grazia  e ce  la  communica. 
Ah!  ci  sia  dato  camminar  dietro  a lui,  sotto  il  suo  vessillo  *.  » 
Varie  città  della  Numidia  furono  afflitte  da  una  irruzione  di  Bar- 
bari che  condussero  in  cattività  molti  cristiani  dell’uno  e dell’altro 
sesso.  Otto  vescovi  ne  scrissero  a san  Cipriano,  chiedendogli  qual- 
che sussidio  pel  riscatto  di  questi  captivi.  Le  quali  lettere  egli  leg- 
ger non  potè  senza  pianto , commosso  principalmente  dal  pericolo 
delle  vergini,  e ne  fc’  parte  ai  fedeli  di  Cartagine,  i quali,  trafitti  da 
egual  dolore,  lutti  volenterosamente  e abbondantemente  contribui- 
rono a quest’opera  pietosa.  Il  clero  ed  il  popolo  di  Cartagine  do- 
narono in  monte  un  cento  mila  sesterzj,  che  son  venti  mila  franchi 
o in  quel  torno,  e qualche  altra  picciola  somma  dieder  per  sé  e pel 
gregge  loro  altri  vescovi  che  ivi  si  Irovavan  presenti.  Tutto  il  qual 
danajo  fu  da  san  Cipriano  spedito  ai  vescovi  della  Numidia  con  una 
lettera  nella  quale  diceva:  «Se  accadesse,  per  provare  la  vostra  ca- 
rità, qualch’altro  simil  caso,  non  abbiate  difficoltà  di  scrivercelo,  e 
benché  tutta  la  nostra  chiesa  implori  con  le  sue  orazioni  che  nulla 
più  di  somigliante  abbia  a succedere,  siate  certi  che  dove  succeda, 
vi  darà  spontanei  e abbondev  oli  ajuti.  E acciocché  preghiate  secondo 
l’intenzione  de’  vostri  fratelli  e sorelle,  che  di  buon  grado  contribui- 
rono a quest'opera  di  carità,  io  pongo  qui  i nomi  di  ciascun  di  loro  2.  » 
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A vie  piu  mantener  queste  caritative  disposizioni  del  suo  popolo 
egli  compose  il  libro  Delle  buone  opere  e delle  elemosine,  nel  quale 
raccomanda  la  carità  e riprova  l’inditTerenza  di  alcuni  ricchi  con  elo- 
quenza maravigliosa.  £ intorno  a quel  tempo  scrisse  altresì  il  suo 
ottimo  cemento  sull'orazione  domenicale,  in  cui  parla  sì  egregia- 
mente della  necessità  e potenza  della  grazia,  che  la  eresia  di  Pelagio 
vi  è anticipatamente  confutata.  Spiega  egli  per  l'Eucaristia  : Dà  a noi 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano,  e dice:  « Noi  dimandiamo  che  questo 
pane  ei  sia  dato  ogni  giorno,  per  tema  che  noi,  i quali  siamo  in  Cristo 
e prendiamo  l'Eucaristia  come  cibo  salutare  ogni  giorno,  non  siamo, 
a cagion  di  qualche  peccalo  mortale,  interdetti  dalla  communione  drf 
pane  celeste  e separati  dal  corpo  di  Cristo.  » 

Valeriano,  salito  testé  all’impero,  favori  da  principio  i cristiani 
più  di  qualunque  suo  predecessore,  non  pur  eccettuali  i due  Filippi. 
Egli  avea  tutta  la  casa  piena  di  persone  pie;  cosi  la  persecuzione 
ebbe  fine,  e la  Chiesa  riposò  in  pace  per  più  di  tre  anni. 

Parecchie  fra  le  lettere  di  san  Cipriano  accennano,  come  pare,  a 
questo  tempo.  In  una  di  queste  scrive  ad  un  vescovo  sopra  un  abuso 
stranissimo  ch’erasi  introdotto  durante  la  persecuzione  nella  cele- 
brazione del  santo  sacrifizio  della  messa,,  ed  era  di  metter  dell’acqua 
senza  punto  di  vino  nel  calice,  a Ragion  che,  celebrandosi  esso  sacri- 
fizio solennemente  allo  spuntare  del  giorno,  teinevasi  che  l’odor  del 
vino  non  Scoprisse  quelli  che  il  facevano.  Cipriano  adunque  in  questa 
ben  lunga  lettera  dimostra  doversi  nel  calice  mescolar  l’acqua  al 
vino,  per  significare  l’unione  del  popolo  fedele  con  Gesù  Cristo,  nel 
quale  egli  crede  e dal  quale  non  può  essere  disgiunto;  e protesta 
esser  per  ordine  espresso  di  Dio  che  a lui  come  ad  altri  vescovi 
scrive  contro  quest’abuso  *. 

Ei  riservasi  parimenti  di  consultar  Dio  in  qualche  rivelazione,- in 
una  lettera  ch’egli  scrive  ad  un  Puppieno,  il  quale,  se  non  un  ve- 
scovo, era  per  lo  meno  un  ragguardevol  personaggio,  e avea,  sic- 
come pare,  confessato  la  fede  sotto  l’imperador  Decio,  ma  poi  erasi 
separato  dalla  communione  di  san  Cipriano  per  darsi  allo  scisma  di 
Felicissimo.  Andava  costui  spargendo  contro  il  santo  atroci  calunnie, 
per  insin  contrastandogli  la  qualità  di  vescovo;  all’ ultimo  tuttavia 
si  profferse  di  riconoscerlo  per  tale  e tornar  nella  sua  communione 
a patto  ch’ei  si  giustificasse  delle  brutte  imputazioni  che  a lui  si  da- 
vano. Cipriano  gli  rispose  in  una  lettera  tutta  nerbo  e ironia.  Se  il 
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suo  episcopato,  diceva,  non  era  legittimo,  i martiri,  i confessori,  tutta 
la  chiesa  di  Cartagine,  anzi  tutte  le  chiese  della  terra  che  da  sci  anni 
lo  riconoscevan  per  vescovo  erano  in  colpa  e macchiate  dalla  sua 
communione;  Puppieno  solo  era  puro,  e solo  abiterebbe  il  regno 
de’  cieli.  Nondimeno  gli  offre  di  accoglierlo,  s’egli  si  penta,  riservan- 
dosi tuttavia  di  consigliarsi  con  Dio.  « Perchè  mi  ricordo,  soggiugne, 
di  quel  che  mi  fu  rivelato  o piuttosto  di  quel  che  da  Dio  fu  ordinato 
a un  servo  che  lo  teme, a cui  disse  fra  l’altre  cose:  Chi  non  crede  in 
Gesù  Cristo  quando  fa  un  vescovo,  ben  fia  che  lo  creda  quando  Io 
vendicherà.  So  che  i sogni  e le  visioni  fan  ridere  certuni  ; ma  e’  son 
quelli  a cui  piace  meglio  il  credere  ciò  che  si  dice  contro  i vescovi, 
che  di  credere  ai  vescovi  slessi  *.  » 

In  tutta  questa  lettera  ei  pone  esser  Dio  stesso  quegli  che  fa  i 
vescovi,  e l’elezion  canonica  altro  non  essere  che  la  manifestazione 
del  suo  giudicio;  se  non  che  sembra  ch’ei  voglia  eziandio  conchiu- 
derne,  un  vescovo  eletto  in  questa  forma  non  poter  essere  indegno, 
nè  cadere  in  peccali  gravi;  cosa  che  l’esempio  di  Giuda  dimostra 
non  esser  sempre  vera.  Senzachè,  Cipriano  stesso  ce  ne  offre  la  prova 
in  un’altra  sua  lettera.  Forlunaziano,  vescovo  d'Assura,  aveva  nella 
persecuzione  apostatato,  sagriticando  agli  idoli,  e gli  fu  surrogalo  un 
altro  di  nome  Epilteto.  Venuta  poscia  la  pace,  Forlunaziano  volle 
fare  il  vescovo  come  se  niente  fosse;  di  che  avendo  san  Cipriano 
avuto  notizia , ne  fu  gravemente  afflitto , e scrisse  ad  Epilteto  ed  al 
popolo  d'Assura  non  dover  tollerarlo;  notando  che  questi  falsi  pastori 
non  s’affrettavano  a ridomandar  gli  uftizj  loro  che  per  cagion  d’in- 
teresse, per  le  questue,  le  offerte,  i conviti;  e che  in  sostanza,  tali 
erano  anche  prima  della  loro  caduta  a. 

Un  certo  commediante,  abbandonalo  il  teatro,  erasi  convertito; 
ma  egli  continuava  ad  ammaestrare  la  gioventù  nell’antica  arte 
sua;  potevasi  ammetterlo  alla  communione?  San  Cipriano,  con- 
sultato dal  vescovo  Eucrazio , rispose  : u Io  credo  che  non  s’addica 
nè  alla  maestà  di  Dio , nè  alla  disciplina  evangelica,  macchiar  il  de- 
coro della  Chiesa  con  una  simil  sozzura;  poiché  se  la  legge  vieta 
agli  uomini  di  vestire  abiti  da  donna . quanto  maggior  colpa  non  è 
l’aggiungervi  gesti  effeminali  e impudichi?  » Questo  egli  dice  per- 
chè a que’  giorni  i personaggi  di  donna  venivan  sui  teatri  rappre- 
sentati dagli  uomini.  E aggiugne;  « Se  costui  se  ne  scusa  con  la  sua 
povertà,  la  Chiesa  può  sov  venirlo  insieme  cogli  altri,  purché  si  con- 
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tenti  d’un  cibo  frugale,  nè  pretenda  d’esser  pagato  per  ritrarlo  dal 
male;  chè  questo  è utile  suo  non  nostro.  Se  poi  la  chiesa  vostra  non 
basti  al  bisogno  de’ suoi  poveri,  egli  potrà  ricever  qui  di  che  prov- 
vedere alle  necessità  sue  *.  » 

Un  altro  vescovo,  per  nome  Pomponio,  gli  scrisse  intorno  a certe 
vergini,  le  quali,  dopo  un  fermo  proposito  d'osservare  la  castità, 
erano  state  appresso  convinte  d’aver  dormito  con  uomini,  ed  anche 
con  un  diacono,  nel  medesimo  Ietto;  ed  esse  il  confessavano,  ma  pur 
sostenevano  d’essersi  serbate  intatte.  Pomponio  avea  scotnmunicalo 
il  diacono  e gli  altri  che  erano  stali  colti  con  quelle  vergini.  La  let- 
tera di  lui  fu  letta  ia  presenza  di  san  Cipriano,  assistito  da  quattro 
vescovi  e alcuni  preti  ; e Cipriano,  che  vedea  con  sommo  dolore  molte 
vergini  guastarsi  con  queste  pericolose  famigliarità  e trarre  a per- 
dizione con  loro  mollissime  anime,  rispose  a nome  di  tutti:  Che  i 
vescovi  dovean  far  osservare  la  disciplina  e non  lasciar  che  i cri- 
stiani vivessero  a loro  capriccio;  che  particolarmente  le  vergini  non 
dovean  pure  aver  commune  l’albergo  cogli  uomini,  nissuno  essendo 
lungamente  sicuro  accanto  al  pericolo.  S’elle  si  sono  di  fermo  pro- 
posito consacrate  a Gesù  Cristo,  perseverino  nella  purità,  senza  dare 
argomento  a parlar  di  loro;  e se  non  vogliono  o non  possono  per- 
severare, meglio  è si  maritino  che  precipitar  nelle  fiamme  per  le  loro 
libidini  : almeno  non  dieno  scandalo.  A quanto  pare,  coteste  vergini 
non  avean  fatto  voto  irrevoeabile.  Aggiugne  da  ultimo  san  Cipriano  : 
I preti  e i diaconi  debbono  più  che  altri  essere  osservanti  della  di- 
sciplina, perchè  come  posson  eglino  far  osservare  la  continenza  se 
sono  i primi  a violarla?  Approva  quindi  la  scommunica  di  coloro  coi 
quali  le  vergini  erano  stale  trovate.  Quanto  a queste  poi,  tale  è la 
sua  decisione  : S’elle  si  pentono  e sono  vergini  ancora,  rientrino  nella 
communione;  a patto  che  s’elle  ritornino  cogli  stessi  uomini  o dimo- 
rino sotto  un  medesimo  tetto  con  loro,  sieno  cacciate  dalla  Chiesa  con 
una  più  rigorosa  censura,  nè  facilmente  vi  ritornino.  Che  se  alcuna  di 
esse  sia  corrotta,  faccia  penitenza  intera,  come  colei  che  ha  commesso 
adulterio  contro  Gesù  Cristo,  e le  si  prescriva  un  certo  tempo,  dopo 
il  quale  possa  tornare  alla  Chiesa.  Se  durino  ostinate  a non  sepa- 
rarsi , sappiano  che  mai  non  le  riceveremo  in  questo  stato  a. 

Un  antico  vescovo,  di  nome  Rogaziano,  dolevasi  d’un  de’  suoi  dia- 
coni che  s’era  contro  di  lui  lasciato  andare  sino  alle  contumelie  e 
agli  oltraggi.  Il  santo,  dopo  aver  ammirato  l'umiltà  del  vecchio,  che 
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potendo  castigar  sul  fatto  il  colpevole  con  l'autorità  della  sua  cat- 
tedra, volea  piuttosto  rimetter  le  cose  ne’  suoi  colleglli,  gli  risponde: 
Che  questo  diacono  era  tenuto  far  penitenza  di  questa  temerità  sua, 
e di  dargli  satisfazione  con  ogni  sorta  di  umiltà;  e s’egli  perseverasse 
nel  suo  fallo,  il  vescovo,  per  lo  potere  della  dignità  sua,  era  abilitato 
a deporlo  ed  a scommunicarlo  insiem  co'  suoi  complici  *. 

Nella  chiesa  di  Forni,  un  cristiano,  chiamato  Geminio  Vittore,  avea 
col  suo  testamento  nomiuato  tutore  il  prete  Geminio  Faustino;  al- 
l’udir  la  qual  cosa,  san  Cipriano  e i vescovi  ed  i preti  che  erano  con 
lui,  ne  furono  afflitti,  però  che  in  un  concilio  precedente  erasi  or- 
dinato che  niuuo  avesse  a fare  alcun  cherico  tutore  o curatore  per 
testamento,  onde  non  isviarlo  dall’orazione  e dal  servigio  dell’altare; 
e che  se  alcuno  il  facesse,  per  questo  tale  non  si  offerisse  nè  si  ce- 
lebrasse il  sacrifizio  nel  suo  transito.  Conchiusero  quindi  che  il  de- 
creto del  concilio  dovesse  essere  eseguito,  e che  far  non  si  dovesse 
né  offerta  nè  prece  per  Geminio  Vittore  a. 

Tanto  zelo  di  san  Cipriano  non  si  tenea  dentro  i confini  dell’Africa, 
ma  passava  il  mare.  Marciano,  vescovo  d’Arli,  pendeva  per  la  setta 
di  N'ovaziano  e,  contro  la  sentenza  di  tutti  i vescovi,  negava  l’asso- 
luzione ai  penitenti,  e ne  avea  in  questo  stato  lasciato  molti  morire 
negli  anni  innanzi  ; vantandosi  anche  da  lungo  tempo  d’essersi  sepa- 
rato dalla  communione  degli  altri  vescovi  per  accostarsi  a N'ovaziano. 
Faustino  di  Lione  e gli  altri  vescovi  della  stessa  provincia  ne  scrissero 
a papa  santo  Stefano  ed  a Cipriano,  i due  primi  vescovi  della  Chiesa, 
l’uno  per  l'autorità  della  sua  cattedra,  l’altro  per  la  rinomanza  della 
sua  santità  e della  sua  dottrina.  Cipriano,  siccome  quello  che  non 
aveva  autorità  sopra  i vescovi  delle  Gallie,  scrisse  al  papa  perch’egli 
interponesse  la  sua.  «È mestieri,  gli  dice,  che  tu  scriva  lettere  am- 
plissime ai  nostri  coepiscopi  delle  Gallie,  perchè  più  non  comportino 
clic  il  pervicace  e orgoglioso  Marciano,  il  nemico  della  salute  de’  suoi 
fratelli,  continui  ad  insultare  al  nostro  collegio  lasciandolo  tuttavia 
non  iscominunicato , benché  siasi  egli  spontaneamente  da  noi  sepa- 
rato. Spedisci  dunque  alla  provincia  ed  al  popolo  d’Arli  lettere  per 
le  quali  Marciano  sia  scommunicato  e deposto,  e surrogatogli  un  altro, 
onde  il  gregge  di  Cristo,  da  lui  sin  qui  disperso,  venga  di  nuovo  in- 
sieme raccolto.  » Anche  i critici  manco  sospetti  in  punto  al  recare 
tropp’ollre  l’autorità  del  pontefice  romano,  come  sarebbero  il  de  Mar- 
ca, il  Baluze,  il  Rigault  e Natale  Alessandro  3,  s’accordano  in  dire 

1 Spisi.  LXV.  — 9 Jb.  LXVI.  — 3 Marca,  De  Cune.,  cap.  x,  § 8.  - Rigault,  In 
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san  Cipriano  dimandar  (pii  al  papa  non  altrimenti  che  egli  faccia 
scommunicarc  e deporre  Marciano  dal  concilio  delia  provincia , ma 
sì  che  lo  deponga  egli  stesso.  Né  punto  dubitando  il  santo  che  la 
sentenza  di  Stefano  non  fosse  senza  fallo  eseguita,  lo  prega  di  fargli 
sapere  chi  sarà  stato  ordinalo  vescovo  d’Arli  in  luogo  di  Marciano  *. 

A quest’affare  ne  tenne  dietro  un  altro  di  non  minore  rilievo. 

Due  vescovi  delle  Spagne,  Basilide  e Marziale,  l’un  vescovo  di 
Leone  e d’Astorga,  l’altro  di  Merida,  aveano  preso,  era  voce,  di  que* 
colali  biglietti  o libelli  d’idolatria  ;e  Marziale  era  anche  per  atti  pub- 
blici convinto  d’aver  rinunziato  a Gesù  Cristo  e adorato  gl'idoli. 
Oltre  di  che  aineuduc  erano  rei  d’altre  colpe:  Marziale  d’aver  per 
gran  tempo  frequentato  gl’infami  conviti  e le  brigate  dei  pagani , e 
fin  d’aver  sepolti  i figliuoli  suoi  insieme  cogl’idolatri  nelle  tombe  loro 
profane;  Basilide,  era  per  sua  propria  confessione  convinto  d'aver 
bestemmiato  contro  a Dio,  si  che,  trovandosi  infermo,  stretto  dalla 
sua  coscienza,  avea  volontariamente  lascialo  vacuo  l’episcopato  e 
s’era  posto  nella  schiera  de’ penitenti,  tenendosi  per  fortunato  d’a- 
vere la  communio»  laica.  Al  luogo  suo  era  già  stato  eletto,  secondo 
i canoni,  Sabino,  e Felice  al  luogo  di  Marziale.  In  appresso  Basilide 
era  ilo  a Roma  ad  instare  presso  papa  Stefano  per  essere  rintegralo, 
ingannandolo  col  travisargli  il  fallo;  e approfittandosi  della  lontananza 
che  a quest’ultimo  impediva  d'essere  informalo  dei  vero,  gli  avea 
surrette  lettere  di  favore.  Del  medesimo  inganno  pare  che  usasse  an- 
che Marziale;  onde  avvenne  che  amendue  si  arrogasser  la  dignità  epi- 
scopale, ed  infatti  parecchi  fra  i vescovi  commuuicaron  con  loro,  in- 
tanto che  Felice  e Sabino,  stati  ad  essi  sostituiti,  se  ne  andavano  a Car- 
tagine con  lettere  delle  loro  chiese  ed  una  del  vescovo  di  Saragozza. 

Le  quali  lettere  furon  lette  in  un  concilio  di  trentotto  vescovi,  e in 
capo  a loro  san  Cipriano,  il  quale  rispose  a nome  di  lutti  con  una  let- 
tera indiritta  a Felice,  prete,  ed  al  popolo  fedele  di  Leone  e d’Astorga, 
ed  a Lelio  diacono  col  popol  di  Merida,  nella  quale  stabilisce,  con 
l’autorità  delle  Scritture,  i vescovi  dover  essere  irriprensibili,  e l’or- 
dinazion  loro  aversi  a fare  con  la  participazione  del  popolo.  Si  con- 
viene aver  gran  cura,  egli  dice,  d’osservar  questa  regola,  che  vien 
dalla  tradizione  divina  e dalla  pratica  degli  apostoli,  e che  osservasi 
anche  da  noi  e in  tutte  quasi  le  provincie.  A render  dunque  legit- 
time le  ordinazioni,  i vescovi  più  vicini  di  una  stessa  provincia  si 
radunino  nel  luogo  dove  e pel  quale  è da  ordinarsi  il  vescovo,  e 
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questo  sia  eletto  alla  presenza  del  popolo  che  appien  conosce  la  vita 
e le  opere  di  coloro  che  furon  sempre  sotto  gli  occhi  suoi.  Il  con- 
cilio adunque  conchiuse  che  Basilide  e .Marziale  non  polesser  essere 
riconosciuti  per  vescovi,  nè  fosse  lecito  di  communicar  con  loro  in 
questa  qualità,  non  facendo  l’inganno  da  loro  usato  col  papa  che 
renderli  più  rei  in  cambio  di  acquistar  loro  un  nuovo  diritto , e la 
colpa  dei  vescovi  che  communicavan  con  essi  non  giovando  ad  altro 
che  a meritare  anche  a questi  d’esser  deposti  dalla  dignità  loro.  Vuole 
finalmente  che  abbiasi  ad  osservar  quanto  fu  ordinato  da  'ulti  i ve- 
scovi della  terra  e particolarmente  da  papa  san  Cornelio , cioè  che 
questi  cosi  fatti  peccatori  sieno  si  ammessi  alla  penitenza,  ma  esclusi 
dall’onore  del  sacerdozio  e da  ogni  ingerenza  nel  clero  *. 

Non  sappiamo  quali  sieno  stale  le  conseguenze  di  questo  afTare, 
nè  quali  ne  fossero  sostanzialmente  ed  esattamente  le  condizioni,  pe- 
rocché quanto  si  è ietto  sin  qui  altro  non  è che  la  relazione  fattane 
a san  Cipriano  da  una  delle  parti,  vale  a dir  dai  due  vescovi  surro- 
gati. Se  santo  Stefano  potè  essere  stato  ingannato  a cagion  della  lonta- 
nanza, essendoché  Cartagine  non  è men  lontana  che  Roma  da  Leone  e 
da  Astorga,  anche  Cipriano  potrebbe  essere  stato  ingannalo.  Gli  è age- 
vol  pur  di  comprendere  che  Basilide,  condannato  in  Ispagna,  dovesse 
rivolgersi  alla  fonte  dell’autorità  episcopale  a Roma,  come  altri  aveaDO 
fatto  prima  di  lui.  Ma  perchè  Sabino  e Felice,  in  cambio  d’andar  a 
Roma  a toglier  d’inganno  il  papa,  vanno  a Cartagine?  Forsechè  la 
contesa  fra  santo  Stefano  e san  Cipriano  era  già  cominciata,  e i due 
querelanti  avrau  voluto  profittar  di  quei  mali  umori.  Forse  ancora 
per  questo,  in  luogo  d’informare  il  papa,  Cipriano  lo  tassa  di  negli- 
gente nello  scrivere  a un  popolo  fuori  dell’Africa;  chè  un  santo  è pur 
uomo  anch’esso. 

Santo  Stefano  intanto  vigilava  dall’alto  della  cattedra  apostolica 
su  quelli  ancora  che  l’aveano  in  concetto  di  poco  vigilante.  Lo  scisma 
di  Novaziano  era  ributtalo  da  tutte  le  chiese  dell’Asia;  di  che  san 
Dionisio  Alessandrino  rende  avvisalo  il  papa  in  questi  termini:  «Sappi 
ora,  fratello  mio,  che  tulle  le  chiese  dianzi  divise  sono  unite,  quelle 
d’Oriente  e quelle  ancor  d’oltre  Oriente;  tulli  i vescovi  sono  con- 
cordi ed  in  gran  giubilo  per  questa  pace  che  non  si  promettevano  : 
Demetriano,  ad  Antiochia;  Teottisto,  a Cesarea;  Mazabane,  ad  Elia, 
vale  dir  Gerusalemme;  Marino,  a Tiro;  Eliodoro,  a Laodicca;  Eleno 
a Tarso,  con  tutte  le  chiese  della  Cilicia;  Firmiliano  con  tutta  la  Cap- 
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pudocia  ; e noia  che  io  mi  son  contentato  di  nominar  solo  i vescovi 
principali  per  non  annojarti  con  la  prolissità  della  mia  lettera.  Tulle 
le  parti  della  Siria,  l’Arabia  a cui  tu  sempre  soccorri  e scrivesti  pur 
ora,  la  Mesopotamia,  il  Ponto  e la  Bilinia,  lutti  insomma  e in  ogni 
luogo  tripudiano  e ringraziano  Dio  di  questa  concordia  e amistà  fra- 
ternale  Posta  è in  chiaro  qui  la  carità  della  Chiesa  romana  e in  parti- 
colare di  papa  santo  Stefano,  il  quale,  non  che  scrivere,  manda  pure 
soccorsi  alle  provincie  più  rimote  della  Siria  e dell’Arabia. 

San  Dionisio  era  pur  contentissimo  di  dargli  un’altra  grata  novella 
per  acchetarlo  in  un  altro  proposito.  Avca  Stefano  minacciato  Elcno  e 
Firmiliano,  insicm  con  tutti  i vescovi  della  Cilicia,  della  Cappadocia 
e 'delle  provincie  finiltime,  di  torsi  dal  communicar  con  loro  per  quello 
«he  ribattezzavan  gli  eretici.  Dueconcilj  particolari  della  Frigia,  l’uno 
d’Iconio,  l’altro  di  Sinnada,  avean  di  molto  accreditato  quest'errore; 
onde  il  zelo  del  papa  non  era  senza  cagione.  San  Dionisio  lo  pregò 
tuttavia  di  temperarlo,  temendo  che  ne  sorgessero  nuove  divisioni 
a turbar  la  concordia  di  cui  il  mondo  godeva.  Vero  è che  nè  egli 
nè  sant'Eracla,  suo  predecessore,  avean  costume  di  ribattezzare  ; ma 
non  credea  però  che  si  dovesse  portar  tant’oltre  la  severità  da  sconi- 
municar  gli  altri.  Ond’è  che  a’ due  suoi  amici  di  Roma.  Dionisio  prete, 
che  fu  poi  papa,  e Filemone,  prete  anch’esso,  vedendo  dalle  loro 
lettere  che  anch’essi  con  santo  Stefano  inclinavano  per  le  vie  del 
rigore,  scrisse  pregandoli  di  suggerire  al  papa  più  moderati  con- 
sigli; ed  è da  creder  che  tutto  sarebbesi  di  questa  guisa  raccomo- 
dato se  la  differenza  non  si  fosse  in  Africa  rinovala. 

Prima  e principal  cagione  di  questo  fu  Cipriano,  il  quale  già  in- 
nanzi pensava,  come  si  vede  dal  suo  Trattato  dell" unità  della 
Chiesa , che  il  battesimo  degli  eretici  e delti  scismatici  fosse  nullo  e 
averseli  a ribattezzare  o meglio  a battezzare  al  loro  ritorno  alla  Chiesa. 
Questa  dottrina  ei  teneva  dal  suo  predecessore  Agrippino,  vescovo 
di  Cartagine,  che  era  stato  il  primo  a cambiare  l’antica  consuetudine. 
Anziché  ritornare  all'antichità  e appunto  per  essa  alla  verità,  Cipriano 
volle  far  prevalere  il  nuovo  errore,  non  solo  nelle  chiese  d’ Africa,  ma 
sì  pur  nella  chiesa  principale,  la  cattedra  di  san  Pietro.  Il  fatto  provò 
che  i Romani  erano  veramente  degni  delle  lodi  ch’egli  stesso  avea 
dato  loro,  cioè  che  l’infedeltà  non  avrebbe  saputo  fra  essi  penetrare. 

Avendo  alcuni  vescovi  della  Numidia  dimandato  se  aveansi  a ri- 
battezzar gli  eretici  com’essi  costumava!»  di  fare,  l’epistola  loro  fu 
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Iella  in  un  sinodo  di  Irentadue  vescovi  e di  molli  preli,  presidente 
san  Cipriano.  Risposero  che  secondo  la  dottrina,  non  altrimenti  nuova 
ma  da  gran  tempo  stabilita  dai  loro  predecessori,  niuno  poteva  esser 
battezzato  fuori  dalla  Chiesa. 

Questo  gran  tempo  ch’ei  davano  alla  loro  dottrina  saliva  a una 
veutina  d’anni. 

Ne  adducevano  in  ragione  che  gli  eretici  e i scismatici  essendo 
fuor  della  Chiesa  non  possono  dare  il  battesimo,  nè  la  confermazione, 
nè  consacrare  l’Eucaristia.  Era  questo  difender  un  errore  con  tre 
altri.  Confondevano  validamente  e lecitamente,  e dal  non  potersi 
conferir  lecitamente  questi  sacramenti  da  chi  è fuor  della  Chiesa, 
ne  conchiudevano  non  potersi  farlo  validamente;  e cosi  ragionarmi 
lungo  tutta  quella  controversia.  Spingendo  poi  sino  ali’  estremo  la 
conseguenza  della  lor  decisione,  ponevan  per  massima  che  a con- 
ferir la  grazia  d’ un  sacramento , è necessario  averla,  essendoché 
niuno  può  dare  quei  che  non  ha  *.  Il  che  implica  quest’  altro  er- 
rore, non  poter  chiunque  nella  Chiesa  medesima  sia  iu  peccalo  mor- 
tale amministrar  validamente  alcun  sacramento.  Ecco  in  che  modo 
un  primo  errore  trae  in  altri  errori,  l’uno  più  grave  dell’altro.  È cosa 
rincrescevole  che  in  una  questione,  la  quale  interessava  non  solo 
l’Africa  ma  tutta  la  Chiesa,  san  Cipriano  non  abbia  imitalo  il  pru- 
dente riserbo  che  osservato  avea  nella  faccenda  degli  apostati,  e che, 
prima  di  dar  una  pubblica  decisione,  non  abbia  consultato  la  Chiesa 
principale,  cioè  la  Chiesa  romana,  donde  emana  l’unità  dell’episco- 
pato e del  sacerdozio. 

Quinto,  vescovo  della  Mauritania,  commise  anch’esso  al  prete  Lu- 
ciano di  consultarlo  sulla  medesima  quistione,  e nella  lettera  che 
scrisse  san  Cipriano  in  risposta,  si  affatica  pur  di  ribatter  le  due  ra- 
gioni dei  vescovi  che  non  ribattezzavano:  la  prima  era  che  il  bat- 
tesimo è uu  solo  e non  può  essere  reiterato;  la  seconda,  doversi 
seguir  l’antica  consuetudine.  Anch’egli  conviene  non  esservi  che  un 
solo  battesimo;  ma  sostiene  quest’uuico  battesimo  esser  solo  nella 
Chiesa,  e dagli  eretici  non  riceversi  niente,  perchè  niente  hanno,  e 
lantojtrascorre  che  parla  anche  in  modo  offensivo  per  coloro  che  non  la 
pensavano  con  lui.  « Io  non  so  per  qual  presunzione,  diceva,  alcuni 
dei  nostri  colleghi  s’inducano  a credere  non  doversi  battezzar  quelli 
che  dall’eresia  tornano  in  grembo  della  Chiesa  ; si,  alcuni  dei  nostri 
colleghi  amau  piuttosto  di  far  onore  agli  eretici  che  di  accordarsi  con 
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noi,  non  considerando  die  sta  scritto  : Chi  è battezzato  da  un  morto, 
che  giova  a lui  il  suo  lavacro  1 ? » 

Ma  egli  stesso  non  considerava  ciò  che  rimproverava  agli  altri  di 
non  considerare,  e tronca  il  testo  per  fare  un  conlrasenso.  Ma  ecco 
il  testo  nel  senso  suo  vero:  Chi  si  lava  per  ragion  d’un  morto  e Io 
tocca  di  bel  nuovo,  che  giova  a lui  Tessersi  lavato  *?  Egli  è altresi 
da  notar  che  quegli  alcuni  de1  suoi  colleghi  erano  quasi  tutta  la 
Chiesa. 

Quanto  alla  consuetudine  egli  pur  ne  conviene,  ma  dice  non  do- 
versi stare  alla  consuetudine,  bensì  alla  ragione,  questa  dover  vin- 
cerla su  quella'.  Verrà  più  tardi  un  vescovo  della  sua  opinione,  e ag- 
giungerà: Gesù  Cristo  disse:  Io  sono  la  verità  e non  mica:  Io  sono 
la  consuetudine.  Dimenticavan  eglino  entrambi  che  se  Gesù  Cristo  è 
la  verità,  egli  disse  ancora  a’ suoi  apostoli,  inviandoli  ad  istruire  e bat- 
tezzar le  nazioni:  Ecco,  io  sono  con  voi  per  tutti  i giorni  sino  alla 
consumazione  dei  secoli.  Dimenticavano  che  in  virtù  di  questa  pro- 
messa di  Gesù  Cristo,  egli  è impossibile  che  si  stabilisca  mai  nella 
sua  Chiesa  una  consuetudine  generale  che  sia  contraria  alla  sua  dot- 
trina e specialmente  alla  sua  dottrina  del  battesimo;  dimenticavano 
che  conseguentemente  una  consuetudine  generale  della  Chiesa  è un 
segno  infallibile  della  verità. 

Per  mostrar  che  la  ragione  dee  vincerla  sulla  consuetudine,  egli 
soggiugne:  « Pietro,  che  fu  dal  Signore  eletto  il  primo,  sul  quale  egli 
edificò  la  sua  Chiesa,  quand’ebbe  a disputar  con  Paolo  sulla  circon- 
cisione, nulla  si  attribuì  arrogantemente  col  dire  che  il  principato 
era  suo  e che  gli  ultimi  dovean  piuttosto  a lui  obbedire;  nè  disprezzo 
Paolo  perch’egli  era  stato  persecutor  della  Chiesa , ma  accolse  il  suo 
consiglio  e cedette  alle  sue  ragioni  per  insegnarci  a non  durar  per- 
fidiosamente nelle  nostre  opinioni,  e ad  aver  per  nostre  le  sentenze 
che  ci  son  suggerite  dai  nostri  fratelli  quando  son  vere.  San  Paolo 
anch’csso  ci  esorta  a questo  colà  dove  dice:  Due  o tre  profeti  par- 
lino e gli  altri  esaminino;  e se  qualche  cosa  è rivelata  ad  un  altro, 
il  primo  si  taccia.  Con  che  ci  dà  a divedere  molte  cose  esser  meglio 
rivelate  a certi  individui  in  particolare,  ed  esser  debito  di  ciascuno, 
non  di  sostenere  pertinacemente  ciò  che  gli  fu  insegnato  una  volta, 
ma  si  di  abbracciar  volentieri  ciò  ch’esser  vi  può  di  migliore  e di 
più  utile.  » San  Cipriano  parla  qui  di  rivelazioni , e ne  parlerà  più 
espressamente  anche  altrove,  e non  dicendo  egli  a chi  queste  rive- 
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laiioni  furono  fatte,  creder  si  può  che  parli  di  sè  stesso,  perchè  ne  avea 
di  frequente.  Le  lezioni  di  docilità  e di  modestia  ch'egli  trae  dal- 
l’esempio di  san  Pietro,  sono  naturalmente  rivolle  a papa  santo  Ste- 
fano. I consigli  erano  buoni , ma  principalmente  per  chi  gli  dava. 

Indi  a poco  si  tenne  a Cartagine  un  concilio  di  settantun  vescovi, 
e tra  i molti  affari  che  vi  furon  trattali  e difOniti,  si  stanziò  che  quei 
pochi  preti  o diaconi  che  dopo  essere  stali  ordinati  nella  Chiesa  cat- 
tolica erau  passati  agli  eretici,  o se  qualcuno  fosse  stato  ordinato  fra 
gli  eretici,  non  s’avessero  ad  ammetter  nella  Chiesa  se  non  alla  commu- 
nio!) laica,  senza  esercitar  mai  alcuna  funzione  dell’ordine  loro.  Tale 
era  il  canone.  Ma  nell’Africa  stessa,  per  la  quale  era  particolarmente 
fatto,  noi  vedremo  i vescovi  cattolici  profferire  a’ vescovi  donatisti 
di  cedere  ad  essi  le  cattedre  loro,  purché  tornar  volessero  insieme 
coi  lor  greggi  alla  Chiesa.  La  necessità  o la  maggiore  utilità  fu  sem- 
pre la  regola  suprema  per  applicare,  modificare,  sospendere  o abro- 
gare le  regole  particolari  della  disciplina. 

Ma  la  principale  faccenda  di  questo  concilio  era  la  quislion  del 
battesimo;  imperciocché  nè  l'autorità  d’Agrippino,  nè  quella  del  con- 
cilio precedente  di  trentun  vescovi  era  bastante  ad  attutar  la  con- 
tesa. Ecco  in  che  termini  san  Cipriano  ne  rende  conto  al  papa.  Dopo 
aver  in  generale  accennato  che  molti  erano  stati  gli  alTari  ivi  trat- 
tati, soggiugue:  « Ma  fu  mestieri  scrivere  principalmente  a ted’ogni 
cosa  che  più  davvicino  si  appartiene  all’autorità  sacerdotale  del  pari 
che  all’unità  ed  alla  dignità  della  Chiesa  cattolica;  cioè  al  doversi 
battezzar  quelli  che  furon  macchiali  dall'acqua  profana  degli  eretici 
quando  vengono  alla  Chiesa,  e non  bastare  d’impor  loro  le  mani  a 
far  che  ricevano  lo  Spirito  Santo.  Che  il  battesimo  degli  eretici  non 
sia  battesimo  fu  già  recentemente  e diligentemente  spiegato  nella 
lettera  al  nostro  collega  Quinto  ed  in  quella  che  i nostri  eolleghi 
scrissero  ai  vescovi  di  Numidia,  e ti  mandiam  copia  detl’una  e del- 
ira. Del  rimanente,  sappiamo  esservi  alcuni  i quali  non  si  sanno  mai 
risolvere  ad  abbandonare  i sentimenti  di  cui  si  sono  una  volta  im- 
bevuti, nè  facili  sono  a mutare  il  loro  proponimento,  ma,  salvo  tra 
i colleghi  il  legame  della  pace  e della  concordia,  sono  inflessibili  a 
mantenere  certi  lor  usi  o sentimenti  particolari;  nella  qual  cosa  noi 
non  facciamo  violenza  nè  diamo  legge  ad  alcuno1.  » 

Intanto  un  vescovo  di  nome  Giubajano  avea  da  non  so  chi  rice- 
vuto una  lettera  che  difendeva  la  dottrina  contraria,  e ne  mandò  copia 
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a san  Cipriano,  il  quale  rispose  con  una  lunga  lettera,  l’altre  alli- 
gandovi che  arca  già  scritte  sul  medesimo  soggetto.  In  quella  a Giu- 
bajano  egli  ripete  i medesimi  ragionamenti,  altri  aggiungendone  del 
medesimo  taglio,  confondendo  pur  sempre  insieme  validamente  e 
lecitamente , e sostiene  che  la  sentenza  sua  non  è nuova,  da  che 
veniva  da  Agrippino,  vale  a dir  eh 'essa  era  più  vecchia  di  vent’anni. 
« Invano  adunque,  egli  dice  in  certo  luogo,  invano  alcuni,  vinti  dalla 
ragione,  ci  oppongono  la  consuetudine,  come  se  la  consuetudine  im- 
perasse sulla  verità,  o come  se  nelle  cose  spirituali  non  fosse  da  se- 
guire il  meglio  rivelatoci  dallo  Spirito  Santo.  Ben  si  può  perdonare  a 
chi  falla  per  semplicità  ; ma  dopo  fatta  l’ispirazione  e la  rivelazione, 
colui  che  persevera  scientemente  neli’error  suo,  pecca  issofatto  senza 
potersi  scusare  coll’ignoranza.  » Ognun  lo  vede:  a distrugger  la 
consuetudine  della  Chiesa  egli  fa  sua  ragione  delle  ispirazioni  e ri- 
velazioni, il  che  certo  è aprir  la  porta  ad  ogni  manieradi  fanatismo. 
«Noi  dunque  dobbiamo,  conchiude,  custodir  fermamente  la  verità 
e la  fede  della  Chiesa  cattolica;  » e nondimeno  finisce  dicendo  lasciar 
egli  a ciascun  vescovo  la  facoltà  di  far  quant’egli  stima  a proposito  *. 
Ma  se  la  sentenza  ch’egli  difende  era  la  fede  della  Chiesa,  come  po- 
teva egli  permetter  agli  altri  di  operare  in  diverso  modo,  come  po- 
teva dire  senz’incocrenza  che  la  sentenza  sua  era  la  fede  della  Chiesa? 
Le  sue  idee  su  questo  punto  pajon  poco  d’accordo  fra  loro,  poiché 
ora  le  rappresenta  come  una  verità  di  fede,  ora  come  una  cosa  di 
pura  disciplina. 

Due  concilj  di  Frigia  e due  concilj  d’Africa,  in  luogo  di  terminare 
la  controversia,  non  aveano  dunque  fatto  che  ravvivarla  coll’auto- 
rizzar  l'errore;  il  quale  vie  più  seducente  rendevano  la  riputazione, 
i lumi,  la  santità  stessa  di  quelli  che  il  propugnavano.  Ben  poche  altre 
volte  la  Chiesa  trovossi  in  tanto  pericolo;  ma  l’ajuto  le  venne  di  colà 
donde  fia  che  sempre  le  venga.  Papa  santo  Stefano  diede  un  rescritto 
che  risolveva  la  controversia,  riducendola  alla  regola  fondamentale 
del  ealtolicismo,  la  tradizione.  La  sua  lettera  non  è giunta  sino  a 
noi  ; ma  per  li  piccioli  frammenti  che  ce  ne  restano  si  vede  quant’essa 
comprendea  di  capitale.  Vi  parlava  egli  della  cattedra  di  san  Pietro, 
sul  quale  furori  piantati  i fondamenti  della  Chiesa  ; ricordava  ch'egli 
era  successor  suo  in  questa  cattedra,  e poi  venendo  alla  quistione, 
la  risolveva  in  questi  termini:  « Se  alcuno,  di  qualunque  resia  sia 
egli,  ritorni  a noi,  osservisi  senza  nulla  innovare  la  tradizione,  cioè 
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se  gl'impongan  le  mani  in  segno  di  riconciliazione  c di  pace.  Di  che 
produceva  in  mezzo  l’esempio  stesso  degli  eretici,  usi  ammetter  senza 
nuovo  battesimo  alla  lor  communionc  quei  che  da  una  sella  passa- 
vano all'altra,  si  antica  e universale  era  la  tradizione  di  non  ribat- 
tezzare. Dicea  pure  non  doversi  esaminare  da  chi  il  battesimo  fosse 
stato  conferito,  purché  fosse  stato  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo,  e rassomigliava  l’eresia  a una  donna  che  fa 
figliuoli  e gli  espone  sulla  via  ; e la  Chiesa  ad  una  buona  madre  che 
raccoglie  questi  ligliuoli  e li  nutrica  insieme  co’  suoi.  Ributtava  quindi 
la  decisione  del  concilio  africano,  e dichiarava  non  avrebbe  più 
eommunicato  con  Cipriano  e cogli  altri  vescovi  del  medesimo  pa- 
rere, (ino  a tanto  che  non  si  fossero  ricreduti  della  loro  opinione1. 

Avvenne  allora  a san  Cipriano  ciò  che  naturalmente  avviene  ad 
ognuno  che  si  vegga  dal  suo  giudice  condannato;  ciòèd’esser  mal 
contento  della  sentenza.  La  qual  sua  mala  contentezza  egli  sfoga  con 
parctle  assai  risentite  nella  sua  lettera  a Pompeo  vescovo,  che  gli  avea 
chiesto  conto  della  risposta  del  papa,  la  quale  gli  manda  accompa- 
gnandola d’un  lunghissimo  foglio,  in  cui  presume  di  confutarla.  “Tu 
desideravi,  gli  dice,  d’aver  contezza  delle  lettere  scrittemi  da  Ste- 
fano nostro  fratello;  or  ecco  ch’io  ti  mando  il  suo  rescritto.  Leggen- 
dolo tu  scorgerai  sempre  più  l’error  suo  a voler  sostenere  la  causa 
degli  eretici  contro  i cristiani  e contro  la  Chiesa  di  Dio:  perchè  fra 
l'allrc  cose  superbe,  assurde  e avverse  a sé  stesso  ch’egli  scrive, 
goffamente  e inconsideratamente  aggiugne  ancor  questo:  Se  alcuno 
dunque,  di  qualunque  rcsia  sia  egli,  ritorni  a noi,  osservisi  senza 
nulla  innovare  la  tradizione.  Ed  ecco  che  ricevendo  nella  sua  com- 
niunione  tutti  gli  eretici,  ei  si  raccoglie  in  seno  le  colpe  di  tutti  gli 
eretici.  Non  si  vuol  nulla  innovare,  egli  dice,  ma  osservare  la  tra- 
dizione. Ma  donde  procede  questa  tradizione?  Dal  Vangelo  del  Si- 
gnore o dall’epistole  degli  apostoli?  Perocché  Dio  c’insegna  doversi 
far  quello  che  è scritto. 

Dimenticava  cosi  che  san  Paolo  raccomanda  d’osservar  non  solo 
le  tradizioni  scritte,  ma  eziandio  quelle  che  scritte  non  sono.  Dimen- 
ticava quelle  belle  parole  del  maestro  suo  Tertulliano:  Se  tu  chiedi 
una  legge  tratta  dalle  Scritture  per  tante  e tante  pratiche  della 
Chiesa,  non  la  troverai;  ma  ti  si  dirà  che  la  tradizione  le  ha  legit- 
timate, la  consuetudine  confermate  e che  la  fede  le  osserva.  Dimen- 
ticava che  la  Scrittura  medesima  poggia  sur  una  tradizione  non 
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iscritta.  Certamente  osservar  si  vuole  quello  che  è scritto;  ma  infe- 
rirne non  doversi  osservar  che  quello  è un  goffo  ed  inconsiderato 
sofisma  che  apre  la  porta  a tutte  l 'eresie. 

« Quale  caparbietà,  egli  dice  ancora,  qual  presunzione,  preferire  una 
tradizione  umana  alla  disposizione,  o meglio  al  precetto  divino!  » 
chiamando  egli  disposizion  divina  l’errore  da  lui  difeso,  e tradizione 
umana,  la  tradizione  universale  della  Chiesa. 

A mostrar  l'antichità  e l’universalità  di  questa  tradizione,  santo 
Stefano  avea  recalo  innanzi  l’esempio  medesimo  degli  eretici.  Cipriano 
fabbrica  su  questo  di  gran  paroioni,  come  se  il  papa  dello  avesse 
la  Chiesa  doversi  informar  all’esempio  degli  eretici  ; ma  pur  quando 
a lui  stesso  fu  contrapposto  che  Novaziano  anch’esso  ribattezzava , 
rispose,  nella  sua  lettera  a Giubajano,  che  la  non  era  una  ragione 
per  fare  altramente  da  quello  scismatico.  Logica  versatile  questa  che 
ci  par  più  degna  d’un  retore  e d’uu  solista  che  d’un  vescovo  e d’un 
padre  della  Chiesa. 

« E colui,  scrive  ancora  più  sotto,  colui  renderà  gloria  a Dio  che, 
senza  osservar  l’unità  e la  verità  che  vien  dalla  legge  divina,  com- 
batte in  favor  deH’ercsie  contro  la  Chiesa?  Colui  renderà  gloria  a 
Dio  che,  amico  degli  eretici  e nemico  dei  cristiani,  crede  scommu- 
nicar  si  debbano  i preti  di  Dio  che  difendon  la  verità  di  Cristo  e 
l’unità  della  Chiesa?  La  consuetudine  introdottasi  appo  alcuni  non 
dee  punto  impedire  alla  verità  di  vincere  e prevalere;  perocché  la 
consuetudine  senza  la  verità  altro  non  è che  un  errore  inveteralo.  » 
Da  ultimo  egli  trascorre  a dir  persino  che  il  canale  della  tradizione 
era  ingorgato,  interrotto,  e che  doveasi  per  questo  salire  sino  alla 
fonte,  che  è la  Scrittura. 

A condannar  un  simile  asserto,  basti  sapere  ch’egli  è in  bocca  a 
tulli  i seltarj. 

E ancora  diceva:  « Accade  altresi  per  effetto  delia  presunzione  e 
della  pervicacia  che  uno  difenda  piuttosto  una  opinion  sua  fallace  e 
guasta,  che  aderire  a quella  vera  e buona  d’un  altro.  Se  non  che 
un  vescovo  dee  esser  docile,  e non  solo  insegnare,  ma  si  pure  es- 
sere insegnato  e imparare  ogni  giorno.  » 

La  massima  è buona,  ma  dovea  tenersela  per  sé;  perchè  alla  fine 
di  questa  stessa  lettera  egli  ci  dà  un  esempio  deplorabile  di  questa  in- 
docile presunzione,  colà  dove,  dopo  essersi  immaginato  d’aver  confu- 
tala la  decisione  del  papa  con  principj  e ragionamenti,  pe’  quali  non 
v’ha  eresia  che  giustificar  non  si  possa,  fabbrica  a modo  suo  una  de- 
cisione al  lutto  contraria:  « Noi  tenghiam  dunque  per  una  verità 
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patente  che  tutti  quelli  che  ritornano  alla  Chiesa,  da  qualunque  siasi 
eresia , esser  debbano  battezzati  dell'unico  e legittimo  battesimo  della 
Chiesa  *.  » 

Nè  a ciò  si  tenne;  chè,  per  contrappcsare  l’autorità  del  papa  e del 
resto  della  Chiesa,  convocò  un  concilio  delle  tre  provincie  d’Africa, 
di  Numidia  e di  Mauritania,  il  quale  fu  tenuto  in  Cartagine  il  di  primo 
di  settembre  dell’anno  256.  Vi  convennero  ottanlacinqne  vescovi  coi 
preti,  coi  diaconi  e con  una  parte  del  popolo,  e fra  questi  vescovi 
erano  quindici  confessori,  alcuni  de’ quali  furon  poi  martiri.  Fattasi 
prima  lettura  delle  lettere  di  Giubajano  e di  san  Cipriano,  quest’ul- 
timo si  fece  indi  a dire:  « Voi  avete  udito,  miei  diletti  colleghi,  quello 
che  il  nostro  coepiscopo  Giubajano  mi  scrisse,  e quel  che  io  gli  ri- 
sposi. Vi  si  è letta  pure  un’altra  lettera  dello  stesso  Giubajano,  con 
la  quale  rispondendo  alla  mia,  non  solo  ha  meco  consentito,  ma,  se- 
guendo l’impulso  della  sua  pietà,  m’ ha  eziandio  reso  grazie  d’averlo 
istruito.  Resta  ora  che  ognuno  di  noi  dica  il  suo  parere  sullo  stesso 
argomento,  senza  giudicar  nessuno  o separar  dalla  communione  chi 
non  fosse  del  nostro  parere,  imperciocché  nessun  di  noi  si  fa  vescovo 
de’ vescovi,  nè  costringe  altrui  con  tiranniche  paure  a ubbidirgli, 
poiché  ogni  vescovo  ha  pienamente  libera  la  sua  volontà  e potestà 
intera,  e in  quel  modo  che  non  può  esser  giudicato  da  un  altro,  così 
egli  noi  può  giudicare.  Tutti  aspettiamo  il  giudizio  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  il  qual  solo  ha  il  poter  di  preporci  al  governo  della  sua 
Chiesa  e di  giudicare  della  nostra  condotta.  » 

Le  quali  ultime  parole  sono  stranissime,  per  lo  meno.  Prese  ìr  ge- 
nerale, dir  vorrebbon  che  un  vescovo  non  ha  giudici  in  terra;  tuttavia 
le  si  spiegano  in  senso  buono,  nel  senso  delle  opinioni  pur  sempre 
libere.  Ma  chiamando  egli  altrove  giudizio  di  Dio  il  suffragio  dei  ve- 
scovi, dei  preti  e del  popolo  neH'elezione  d’un  nuovo  vescovo,  non 
polevasi  dirgli  che  anche  la  deposizione  fatta  nelle  stesse  forme  d’uu 
vescovo  reo  era  giudizio  di  Dio?  Quanto  alla  frase  poi,  vescovo  dei 
vescovi,  gli  è chiaro  ch’egli  accenna  a papa  santo  Stefano  in  quel 
modo  che  avevaia  usata  anche  Tertulliano  parlando  di  san  Zeffirino. 
Il  papa  è quegli  a cui  rimprovera  d’usar  le  tiranniche  paure,  perchè 
minacciava  di  separar  dalla  sua  communione  chiunque  s’ostinasse 
a combattere  l’antica  ed  universal  tradizione  della  Chiesa. 

Poi  che  san  Cipriano  ebbe  così  proemiato  al  concilio,  ciascuno  dei 
vescovi  diede  l’un  dopo  l’altro  il  suo  parere,  incominciando  dai  più 
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anziani,  secondo  il  grado  della  loro  ordinazione;  nè  altro  fecero  se 
non  ripetere  gli  argomenti  da  san  Cipriano  addotti  nelle  sue  lettere, 
ributtando  in  uno  il  battesimo  degli  eretici  e de' scismatici;  con  dire 
che  ciò  era  nella  Scrittura,  che  ciò  era  evidente;  niuno  poter  dare  quel 
che  non  ha  ; Gesù  Cristo  aver  detto  : Io  sono  la  verità,  e non  mica  : Io 
sono  la  consuetudine.  Un  ve  n’ebbe  che  uscì  persino  a dire:  Quanto 
aH’ammettere  gli  eretici  senza  il  battesimo  della  Chiesa,  nessuno  pre- 
ferisca la  consuetudine  alla  ragione  e alla  verità;  perchè  la  ragione 
e la  verità  escludono  sempre  la  consuetudine  *. 

Insomma,  in  questa  famosa  lite  si  vedono  ben  cinque  o sei  concilj, 
in  mezzo  a’  quali  sedeano  confessori  e martiri,  dal  momento  in  cui 
si  pongono  in  opposizione  con  la  Chiesa  romana,  cadere  in  un  error 
grave  e,  per  sostener  quest’errore,  recare  in  mezzo  massime  e fare 
ragionamenti  clic  intaccano  il  fondamento  stesso  della  fede  cattolica, 
e autorizzano  implicitamente  tutti  gli  errori. 

San  Cipriano,  standogli  a cuore  di  non  romperla  col  papa,  gli  spedi 
senza  dubbio  il  risultamento  del  concilio,  come  già  gli  avea  spedito 
quello  del  concilio  precedente.  Naturalmente  la  sua  legazione  e la 
sua  lettera  esser  dovettero  ancor  più  mal  accolte  che  la  prima  volta, 
se  pur  si  volle  accoglierle.  A trovar  qualche  appoggio  altrove,  egli 
scrisse  a Firmiliano  di  Cappadocia,  il  quale  dovea  pur  essere  mal- 
contento di  papa  Stefano,  siccome  quello  che  era  stato  tempo  prima 
da  lui  minacciato  della  scommunica  per  lo  stesso  argomento.  Av- 
venne ancora  che  in  quel  torno  di  tempo,  essendo  san  Cipriano  stato 
consultato  da  un  certo  Magno  se  i novazioni,  i quali  davano  il  bat- 
tesimo nella  medesima  forma  che  i cattolici,  dovessero  altresì  essere 
ribattezzati,  ei  rispose  che  doveano  essere  posti  nella  condizione 
degli  altri  eretici,  e che  il  lor  battesimo  era  nullo,  attesoché  per  po- 
tere rimettere  i peccati  è uopo  avere  lo  Spirito  Santo;  intanlochè 
per  quelli  che  non  pensavano  ad  una  con  lui,  passava  il  segno  tino  a 
dir  che  eran  cristiani  ausiliarj  dell’anticristo,  prevaricatori  della  fede 
e traditori  della  Chiesa,  che  nella  Chiesa  combattevano  contro  la 
Chiesa  9.  E con  tutto  questo  Cipriano  lagnavasi  della  condotta  del 
papa,  e chiamava  tirannide  la  sua  fermezza  ! 

Ma  più  strana  è ancora  la  risposta  di  Firmiliano.  Ripete  ivi  egli 
più  volte  essere  intenzione  del  papa  e de’ suoi  aderenti  d’approvare 
il  battesimo,  purché  conferito  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirilo  Santo,  c ogni  volta  tassa  d’assurdità  questa  dottrina.  Dice  che 
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la  nuda  invocazione  della  Trinità  non  basta,  doversi  credere  ancora 
che  chi  battezza  abbia  lo  Spirilo  Santo;  e confonde,  al  par  di  Cipriano, 
validamente  con  lecitamente.  « In  quella  guisa,  egli  dice,  che  non  è 
lecito  all'eretico  di  far  l'ordinazioue  né  d’imporre  le  mani,  cosi  non 
gli  è lecito  di  battezzare  nè  di  compier  nessuna  funzione  spirituale 
e divina.  Gran  tempo  è che  da  noi  furono  stabilite  tutte  queste  cose, 
ad  Iconio,  in  Frigia,  ove  noi  eravamo  'convenuti  e adunali  dalla 
Galazia,  dalla  Cilicia  e da  paesi  vicini,  e deliberammo  anche  di  for- 
temente difenderle  contra  gli  eretici;  però  che  alcuni  a que’ giorni 
ne  dubitavano  a cagione  dei  montanisli,  i quali  mostran  di  ricono- 
scere il  medesimo  Padre  e il  medesimo  Figliuolo  che  noi  ricono- 
sciamo. » 

Quel  gran  tempo  di  cui  Firmiliano  si  vanta  ammontava  a un  ven- 
t’anni,  cioè  principiava  dall’anno  presso  a poco  in  cui  Agrippiuo  di 
Cartagine  innovava  neU'Africa. 

Quanto  al  pontefice  sauto  Stefano,  egli  ne  parla  con  l’impeto  d’un 
uomo  che  non  è più  padron  di  sè  stesso , e lo  chiama  cieco,  stolto, 
Giuda,  eretico  e peggio  die  eretico.  E dopo  tutto  questo  a lui  rac- 
comanda l'umiltà  e la  mitezza  ! 

Essendoché  la  testimonianza  d’un  uomo  tanto  furioso  è tutt’al  più 
accettabile  contro  di  lui,  troppo  bene  non  sappiamo  se  debbasi  pre- 
stargli fede  quand’ei  rimprovera  al  papa  che  non  avesse  voluto  am- 
mettere i legati  di  Cipriano , anzi  ehe  avesse  proibito  ai  fedeli  di 
accoglierli  e di  esercitar  verso  di  loro  alcun  atto  di  semplice  ospitalità. 
Se  fosse,  il  papa  l’avrebbe  fatto  dopo  Fultimo  concilio  di  Cartagine, 
e in  questo  caso  ta  sua  consuetudine  era  regolare.  Firmiliano  lo  ac- 
cusa eziandio  d’aver  chiamato  Cipriano  coi  nomi  vituperevoli  di  falso 
Cristo,  di  falso  apostolo,  di  operajo  doloso  e infedele,  e conchiude 
ben  tutti  meritarli  egli  stesso.  Tale  si  è il  compassionevole  linguaggio 
di  Firmiliano  *.  Nè  manco  a compassionare  si  è che  san  Cipriano 
abbia  tradotta  questa  lettera,  ch’ei  l’abbia  pubblicata  in  Africa,  in- 
somma ch’ei  l’abbia  approvata  e come  accettata.  E non  era  questo 
un  giustificar  le  dure  qualificazioni  a lui  dal  papa  applicate,  posto 
tuttavia  ch’ei  gliele  applicasse? 

Con  uomini  di  questa  natura,  per  ben  santi  d’altra  parte  ch’ei  fos- 
sero, papa  santo  Stefano,  sendo  anche  lor  superiore,  fece  benissimo 
non  scendere  a disputa,  e principiare  invece  col  recare  innanzi  la 
regola  irrefragabile  e voler  che  la  osservassero,  salvo  il  cercar  poi 
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spiegazioni  per  soddisfare  una  docile  e pia  curiosità.  Del  resto,  con- 
tento egli  all’aver  proclamata  la  legge  e aggiuntavi  la  comminatoria 
contro  i recalcitranti,  non  ispinse  la  lite  agli  estremi,  lasciando  far 
(gualche  cosa  al  tempo  c alla  riflessione,  e insieme  all'interposizione 
di  alcuni  santi  vescovi,  com’  è dir  san  Dionisio  Alessandrino,  i quali 
si  affaticavano  di  riconciliar  gli  spiriti  divisi. 

In  sostanza  atto  non  v’era  nè  più  giusto  nè  più  semplice  del  de- 
creto pontificio:  Niente  innovisi  di  quanto  fu  regolato  dalla  tradi- 
zione. È impossibile  che,  sbollile  alquanto,  le  menti  anche  più  preoc- 
cupale non  abbiano  cominciato  a sentirne  la  verità  e l’importanza. 
Cipriano,  dal  canto  suo,  nel  forte  appunto  della  contesa,  scritto  avea 
due  trattali  che  doveano  col  tempo  salutarmente  reagire  su  lui  me- 
desimo: il  primo,  dell'f/ft/ifò  della  pazienza ; il  secondo  dell’/n- 
vidia  e della  Gelosia. 

L'antica  tradizione  non  mancò  pur  di  difensori  che  ne  posero  in 
luce  l’autorità  e la  santità;  e ci  resta  lo  scritto  d’un  vescovo  con- 
temporaneo, che  principia  con  queste  parole:  « Non  ci  sarebbe  stata 
nessuna  contenzione  se  ciascun  di  noi  si  fosse  contentalo  dell’au- 
torità di  tutte  le  chiese,  c osservato  l’umiltà  senza  voler  innovare; 
imperocché  ributtar  si  dee  tutto  ciò  che  è dubbioso,  se  sia  giudicato 
contrario  all’antica  pratica  di  tulli  i nostri  santi  predecessori.  Niun 
profitto  si  trae  dalla  novità,  se  non  sia  il  vanto  che  certi  uomini  leg- 
geri danno  ad  un  uomo  privato,  siccome  colui  che  abbia  corretto 
gli  errori  di  tutte  le  chiese.  Io  che  imilan  gli  eretici,  i quali  ripon- 
gono ogni  loro  studio  in  calunniare  la  Chiesa  santissima,  nostra  ma- 
dre, ed  ogni  gloria  loro  a cercar  pur  di  notarla  di  qualche  macchia. 
E invero,  non  è cosa  mostruosa  il  veder  vescovi  pensar  simili  scan- 
doli,  e non  temere  di  palesar  a propria  onta  qualche  immaginata 
ignominia  della  Chiesa,  madre  loro,  ignominia  che  non  esiste  se  non 
nel  proprio  loro  errore  ? Dove  anco  gli  argomenti  fossero  eguali  da 
una  parte  e dall'altra,  sarebbe  tuttavia  empietà  il  volerla  così  con 
temerarie  novazioni  infamare  *.  » 

Certamente  che  considerazioni  di  questo  genere  far  dovettero  ga- 
gliarda impressione  su  vescovi  che  in  fondo  al  cuore  non  rigettavano 
il  battesimo  degli  eretici  e dei  scismatici  se  non  perchè  avrebbon 
creduto  di  portare  offesa  con  ciò  all'unità  e alla  santità  della  Chiesa; 
ond’  è che  la  controversia,  dopo  aver  durato  alquanto  sotto  il  papa 
seguente,  ebbe  termine  con  una  riconciliazion  generale.  Gli  stessi 

1 Labl>e,  lem,  I,  col.  770. 
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vescovi  africani  che  aveauo,  insieme  con  san  Cipriano,  decretato  di 
ribattezzare  gli  eretici,  uuilaron  consiglio  e,  secondo  la  testimonianza 
espressa  di  san  Girolamo,  vennero  ad  un  decreto  contrario  *.  Cosi 
i cinquanta  vescovi  d'Orienle  che  aveauo  stanziato  il  medesimo  er- 
rore ad  Iconio,  il  ritrattarono,  e quella  chiesa  segnalassi  anche  per 
la  sua  perfetta  concordia  con  (a  Chiesa  romana,  come  sappiamo  da 
sant’ Agostino  e da  san  Basilio  *. 

Quanto  a san  Cipriano,  noi  crederemmo  fargli  ingiuria  ponendo 
in  dubbio  ch’egli  non  abbia  seguilo  o piuttosto  preceduto  l’esempio 
de’ suoi  colleghi.  «Benché  non  si  trovi,  dice  sant’Agoslino,  aver  egli 
corretta  l’opinion  sua,  é tuttavia  da  credere  che  un  tanto  uomo 
il  facesse,  e forse  la  prova  ne  fu  tolta  di  mezzo  da  coloro  che,  im- 
bevuti del  medesimo  errore,  privar  non  si  vollero  di  tanto  patro- 
cinio 5.  D’altra  parte  scriver  non  si  potè  per  segno  e per  filo  ogni 
cosa  fatta  in  que’  giorni  tra’  vescovi,  o anche  noi  non  sappiamo  tutto 
ciò  che  fu  scritto  *.  » 

Infatti,  avvegnaché  sant’Agostino  abbia  tanto  scritto  sul  fatto  di 
san  Cipriano  contro  i donatisti,  e confuti  a dilungo  la  lettera  sua 
a Giubajano  e gli  alti  del  gran  concilio  di  Cartagine,  è cosa  tuttavia 
convenuta  ch’ci  non  ci  abbia  saputo  la  lettera  di  san  Cipriano  a santo 
Stefano,  nè  quella  tampoco  di  Firmiliano.  Ella  è cosa  dunque  più  che 
possibile  che  il  Padre  più  sapiente  ed  erudito  del  settimo  secolo , 
il  venerabile  Beda,  scoperto  avesse  qualche  prova  autentica  per  so- 
lennemente affermare,  siccome  fece,  che  san  Cipriano  erasi  effettiva* 
mente  ritrattalo  *. 

Per  ultimo,  la  sola  regola  ferma  e invariabile  in  questa  memorabil 
controversia  si  è che,  conformemente  alla  tradizione,  non  si  aves- 
sero a ribattezzare  gli  eretici  ehe  fossero  stati  battezzati  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Ma  ognuno  agevolmente 
comprenderà  che  l’applicazione  di  questa  regola  dovea  presentare 
frequenti  difficoltà  e variare  secondo  i luoghi  ed  i tempi;  poiché 
questi  o quegli  eretici  che  osservavano  la  forma  essenziale  del  bat- 
tesimo in  un  tempo  o in  un  luogo,  potevano  alterarla  nelFallro.  Ai 
di  nostri,  esempigrazia,  comechè  si  sappia  benissimo  che  il  battesimo 
conferito  da  un  eretico  ed  eziandio  da  un  infedele  è valido  quando 
sia  dato  con  le  volute  condizioni,  nondimeno  si  battezzan  quasi  sem- 
pre sotto  condizione  i protestanti  che  si  convertono,  perché  non 

1 Ilier.,  In  Lucif.,  cap.  vm.  — 9 Aug.,  Conira  Crete-,  lib.  Ili,  - Basii.,  epitl.  XUX 
ad  Amphiloch.  — * Ad  Cine,  rogai-,  spisi.  XCIII,  num.  ss.  — * UeDapl.  Coni. 
Donai.,  lib.  Il,  mini.  4.  — 3 Ce  a.  Bcd.,  lib.  Vili,  quaist.  s. 
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siamo  sicari  più  ch'eglino  osservale  vi  abbiano  tulle  le  siffatte  con- 
dizioni. Il  che  spiega  le  difficoltà  e la  diversità  della  pratica  clic  ancor 
noteremo  nella  Chiesa. 

L’iinperador  Valeriane  fu  bene  affetto  per  cinque  anni  ai  cristiani, 
e fu  per  cinque  anni  felice.  L’anno  257  si  pose  a perseguitarli , e 
dopo  tre  anni  e mezzo  fu  preso  dai  Persiani  e ridotto  a ignominio- 
sissima schiavitù.  Macriano,  suo  favorito,  fu  quei  che  lo  indusse  a 
questa  persecuzione , uomo  che  da  semplice  soldato  era  salilo  al 
grado  di  capitan  supremo,  e ambiva  l’impero  che  i maghi  gli  face- 
van  sperare  ; e per  conseguirlo  ei  faceva  suoi  incantamenti  con  essi 
ed  empj  sacritizj,  scannando  bambini  e sparandoli  per  ispiare  curio- 
samente le  viscere  loro.  1 cristiani  all’incontro  dileguavano  questi 
prestigj  non  che  con  le  parole  c col  soffio,  col  guardo  solo.  Laonde 
Macriano,  pigliando  sotto  il  suo  patrocinio  i maghi  egiziani,  persuase 
l’imperatore,  ch’egli  a senno  suo  governava,  di  perseguitare  i cri- 
stiani 

Sembra  che  la  persecuzione  avesse  in  Roma  principio  l'anno  in- 
nanzi. Uu  cristiano  di  nome  Ippolito  conducea  vita  solitaria  nelle  ca- 
tacombe intorno  alla  città,  e però  ch’egli  era  dotto  nella  scienza  de- 
gli apostoli,  a lui  traevano  in  frotta  i gentili  e davano  il  loro  nome 
a Cristo;  dopo  di  che  conducevali  appiè  di  Stefano  vescovo  che  li 
battezzava.  Or  questo  troppo  di  frequente  accadendo,  il  prefetto  di 
Roma,  avvisatone  da  spie,  ne  informò  Valeriano.  Di  che  avendo  santo 
Stefano  avuto  sentore,  adunò  la  moltitudine  dei  cristiani,  e tutti  gli 
esortò  con  le  parole  della  Scrittura , dicendo  loro  fra  l’altre  cose  : 
« Diletti  figliuoli  miei,  prestatemi  orecchio,  benché  peccator  qual  io 
sono.  Intanto  che  ahbiam  tempo  facciamo  il  bene,  e prima  verso  noi. 
Ognuno  adunque  prenda  la  sua  croce  e segua  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , il  quale  si  è degnato  di  dirci  : Chi  ama  l’anima  sua  la  per- 
derà; ma  chi  l’avrà  perduta  per  amor  mio,  la  troverà  in  eterno.  E 
poi,  ve  ne  scongiuro  tutti,  non  pensiamo  solamente  a noi,  ma  si 
pure  a’ nostri:  se  alcuno  dunque  di  noi  abbia  qualche  amico  o pa- 
rente ancora  pagano,  non  perda  tempo  a condurmelo,  affin  eh’ei 
riceva  il  battesimo.  » 

Alle  quali  parole  Ippolito  si  mise  appiè  del  santo,  dicendo:  Buon 
padre,  di  grazia,  consigliami  tu.  lo  ho  un  mio  nipote  con  una  sua 
sorella  da  me  allevati , che  sono  ancora  pagani  : il  giovinetto  è di 
circa  dieci  anni  e la  fanciulla  di  tredici.  La  madre  loro,  di  nome  Pao- 

* Eu*cb.,  lib.  VII,  cap.  x. 
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lina,  è Indora  idolatra,  e cosi  il  padre  chiamato  Adria,  che  a me  li 
manda  di  quando  in  quando. 

Santo  Stefano  lo  consigliò  di  ritenerli  alla  prima  occasione,  perette 
anche  il  padre  e la  madre  venissero  e fossero  cosi  esortati  al  cristia- 
nesimo. Due  giorni  dopo  vennero  i fancìtdli  recando  seco  da  man- 
giare. e Ippolito  li  trattenne,  poi,  datone  avviso  a santo  Stefano, 
venne  in  persona  egli  pure  e,  abbracciatili,  fece  loro  di  molte  ca- 
rezze; accorsero  indi  pieni  d’inquietudine  il  padre  c la  madre,  e il 
santo  parlò  loro  del  tremendo  giudizio  avvenire  e della  gloria  dei 
santi,  esortandoli  assai  caldamente  ad  abbandonar  gl’idoli,  ed  alle 
sue  esortazioni  pur  quelle  si  uniron  d'Ippolito.  Adria  rispose  aver 
paura  d’essere  spoglialo  ed  anche  giustizialo,  e lo  stesso  disse  Pao- 
lina, uscendo  di  più  in  durissime  parole  contro  il  fratello  suo  Ippo- 
lito che  dava  loro  un  simil  consiglio,  avendo  essa  in  aborrimento  la  re- 
ligione cristiana.  Si  separarono  dunque  senza  riuscire  a nulla,  ma  an- 
che senza  interamente  disperare.  Santo  Stefano  mandò  verso  di  loro 
Eusebio,  prete,  uomo  dottissimo,  e Marcello,  diacono,  e avendoli 
trovati  in  casa  d’Ippolito,  il  quale  ve  gli  aveva  fatti  venire,  cominciò 
Eusebio  a parlar  loro  della  gloria  celeste  alla  quale  non  polevan  sa- 
lire se  non  per  mezzo  della  fede  e del  battesimo,  tanto  che  Paolina, 
la  quale  sulle  prime  aveva  opposta  la  gloria  di  questo  mondo, 
terminò  col  dire  che  avrebbe  risposto  il  domani.  In  quella  stessa 
notte  alcuni  fedeli  condussero  ad  Eusebio,  nella  grotta  d’Ippolito, 
un  figlio  loro  che  era  paralitico,  e io  pregaron  di  battezzarlo;  Eu- 
sebio pregò  e battezzò  il  giovinetto,  «he  nel  ricevere  il  battesimo 
trovossi  guarito;  dopodiché  Eusebio ofterse  il  sacrifizio, e tutti  par- 
teciparono al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Cristo;  di  che  informato 
Stefano,  soprarrivò  anch’egli  per  accommunare  la  lor  contentezza. 

Ritornati  il  dì  appresso  Adria  e Paolina,  rimasero  assai  maravi- 
gliati della  guarigione  del  giovinetto,  e tocchi  in  fondo  al  cuore,  si 
prostrarono  e chiesero  il  battesimo. 

Ippolito,  ringraziandone  Dio,  disse  al  bealo  Stefano:  Maestro  santo, 
non  perder  tempo  a battezzarli;  a cui  rispose  il  santo:  No,  si  com- 
piano prima  le  usate  solennità  e siano  interrogati  per  sapere  s’ei  cre- 
dano veramente  e non  resti  più  nessuna  incertezza  negli  animi  loro. 
Terminato  quindi  l’esame,  ordinò  loro  di  digiunare,  li  catechizzò 
insieme  coi  loro  figliuoli,  poi  li  battezzò  in  nome  della  Trinità,  e im- 
primendo loro  il  sigillo  di  Cristo,  chiamò  Neone  il  giovinetto  e Maria 
la  fanciulla,  indi  offri  per  loro  il  sacrifizio  e ne  fece  partecipi  tutti 
gli  astanti.  Stefano  se  ue  andò;  ma  i nuovi  battezzati  rimasero  nella 
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medesima  grotta,  che  era  un  renajo,  in  compagnia  d’ Ippolito,  del 
prete  Eusebio  e del  diacono  Marcello,  distribuiti  ai  poveri  i beni  ehe 
avevano  in  città. 

Divulgatosi  e riferito  a Valeriano  il  caso,  ei  li  fece  tosto  cercare, 
promettendo  la  metà  dei  lor  beni  a chi  gli  scoprisse;  e un  di  nome 
Massimo,  scrivano  di  professione,  usò  a quest’uopo  del  seguente 
artifizio.  Finse  d’esser  cristiano  e mendico,  e veduto  passare  Adria 
ed  i suoi  intenti  a distribuir  le  limosine,  volendo  saper  s'egli  erau 
coloro  dei  quali  cercava,  si  mise  in  suon  querulo  a dire:  Per 
amore  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  io  credo,  abbiate  pietà  della  mia 
miseria!  e Adria,  commosso,  gii  disse  di  seguirlo.  Ma  nell’ entrar 
in  casa,  Massimo  fu  preso  dal  demonio  e gridò:  Uomini  di  Dio,  io 
sono  il  vostro  delatore;  ahimè  che  una  densa  fiamma  mi  assale!  deh 
pregate  per  me,  che  questa  fiamma  mi  tormenta.  Ed  essi  tosto  pre- 
gando con  lacrime  e prosternandosi  a terra,  ei  trovossi  risanato,  e 
quando  io  rialzarono  cominciò  a gridare:  Periscano  gli  adoratori 
degli  dèi!  Datemi  il  battesimo!  Lo  condussero  quindi  a santo  Stefano, 
il  quale  lo  ammaestrò  e battezzò,  e fatto  cristiano,  volle  dimorare 
ancor  qualche  giorno  col  papa.  Gran  tempo  dopo  Valeriano  non 
udendo  più  parlare  di  Massimo,  ne  chiese  novelle  e seppe  che  si  era 
fatto  cristiano.  Mandò  quindi  (osto  a prenderlo  in  casa  sua  e lo  tro- 
varono che  slava  prostrato  in  orazione.  Condottolo  a lui,  lo  rimpro- 
verò d’ essersi  lasciato  accecar  dal  denaro  dei  cristiani  e d’aver 
mancato  alla  sua  fede;  e il  martire  rispose:  Si,  è vero,  io  fui  cieco 
innanzi,  ma  ora  ci  vedo,  illuminalo  come  sono  dalla  fede  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo;  ond«  Valeriano,  sdegnato,  il  fece  gitlar  giù  dal 
ponte.  Avendo  poi  il  prete  Eusebio  trovato  il  suo  corpo,  gli  diè  se- 
poltura nel  cimitero  di  Calisto,  sulla  via  Appia,  il  di  29  di  gennajo. 
Anche  oggidì  si  vede  nelle  catacombe  di  Roma  il  suo  sepolcro. 

Dopo  questo,  Valeriano  mandò,  in  cerca  degli  altri,  settanta  soldati, 
i (piali  avendo  trovato  Eusebio,  Ippolito,  Adria  e Paolina  co’ loro  fi- 
gliuoli. li  condussero  al  giudice  nel  foro  Trajano.  Essendosi  il  diacono 
Marcello  incontrato  con  Valeriano,  gli  fece  rimprovero  dell’arrestar 
che  facea  gli  amici  della  verità,  e Secondiano,  assessore  del  giudice, 
allora  disse:  anche  costui  è cristiano  al  pari  degli  altri;  e tosto  fu 
messo  con  loro.  Erano  tutti  incatenali,  e sino  i due  fanciulli  Neone 
e Maria;  e il  giudice  avendoli  in  un  primo  interrogatorio  trovali 
fermi,  li  fece  chiuder  lutti  insieme  nel  carcere  Mamertino;  donde  tre 
giorni  dopo  li  fé  di  nuovo  condurre  dinanzi  al  suo  tribunale,  con 
intorno  strumenti  di  tortura  d’ogni  sorta,  e ivi  volea  farli  sacrificare 
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a untolo  di  Minerva,  ma  eglino  si  risero  de’ suoi  comandi  e delle 
stle.i)iuacce.  ti  li  fece  quindi  spogliare  ignudi  e flagellar  si  crudel- 
u)«>te  che  Padina  spirò  sotto  la  man  de’  carnefici.  Pronunziò  poscia 
I : sentenza  contro  Eusebio  e Marcello,  che  furon  decapitati  il  di  20 
jltobre,  e i lor  i corpi  esposti  ai  cani  in  uno  con  quel  di  Paolina.  Ma 
un  altro  IppoL'fo.  diacono  della  Chiesa  romana,  andò  la  notte  a levarli 
e li  sotterrò  nel  renajo  dove  si  erano  frequentemente  adunati,  a un 
miglio  di  Roma,  sulla  via  Appia. 

Secondiano  fece  in  appresso  venir  dinanzi  a sé  Adria  e i suoi  fi- 
gliuoli con  hpolilo  |»er  saper  dove  avevano  i loro  beni,  ma  non 
potè  cavarne  altra  risposta  se  non  quella  ch’ei  gli  avean  distribuiti 
ai  poveri;  cke  unico  tesoro  ad  essi  era  l’anima  loro;  che  eran  deli- 
berati a non  perderla , ed  eseguisse  pure  gli  ordini  ricevuti.  Allora 
egli  fece  porc  al  tormento  i fanciulli,  ai  quali  il  padre  dicea:  Figliuoli 
miei,  siate  fermi;  ed  essi  in  mezzo  agli  strazj  altro  mai  non  dice- 
vano che  questo:  Gesù  Cristo,  ajutaci.  Anche  Adria  ed  Ippolito  fu- 
rono tormentati  e abbrustiati  con  torcie  ardenti  nell’uno  e nell’altro 
fianco  ; ma  si  consolavano  con  la  vista  delle  gioje  incorruttibili  ed 
eterne.  Finalmente,  dopo  lungo  strazio,  Secondiano  li  fece  spiccar 
dall’eculeo  ; ma  solo  per  far  mozzare  il  capo  a Neone  e a Maria  sotto 
gli  occhi  del  proprio  padre  loro.  I corpi  di  questi  due  martiri  furono 
a di  27  d’ottobre  sepolti  vicino  a quelli  d’Eusebio  e di  Marcello. 

Otto  giorni  dopo,  poi  ch’ebbe  fatto  il  suo  rapporto  a Valeriano, 
Secondiano  condur  fece  Ippolito  ed  Adria  incatenali  dinanzi  al  suo 
tribunale,  mentre  un  araldo,  additandoli,  gridava:  Ecco  qua  i sacri- 
leghi che  sovvertono  Roma!  e il  giudice  disse  ioro  un’altra  volta: 
Fuora  i danari  coi  quali  inducevate  in  errore  la  plebe.  Rispondeva 
Adria:  Noi  predichiam  Cristo  che  si  degnò  liberarci  dall’errore,  e Io 
predichiamo  non  per  uccider  gli  uomini,  ma  per  salvarli.  Si  che,  ve- 
dendo di  nulla  poter  ottenere,  Secondiano  comandò  che  fosser  battuti 
in  volto  con  flagelli  armati  di  piombo,  intantochè  il  pubblico  banditore 
gridava  loro:  Orsù,  sagrifieate  agl’iddìi  ardendo  loro  incensi;  al  qual 
uopo  Secondiano  avea  fatto  recar  dell’incenso  ed  un  tripode.  Ma  Ip- 
polito, che  tutto  scorrea  sangue,  ad  alta  voce  gridava  : Fate  pure,  o 
sciaurati,  e non  cessate.  Secondiano  impose  anzi  allora  ai  carnefici 
di  cessare,  e disse  ai  due  martiri:  Su  via,  pensale  voi  a voi  stessi; 
ecco  che  io  perdono  alla  vostra  pazzia;  ed  essi:  Noi  siam  presti 
a soffrire  tutti  i tormenti  anziché  far  nulla  di  quanto  tu  o il  prin- 
cipe ci  comandate.  Andò  quindi  a parlarne  con  Valeriano,  il  quale 
comandò  di  farli  tosto  morire  in  sugli  occhi  alla  plebe.  Furono 
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adunque  condotti  sul  ponte  d’Antonino,  dove  di  nuovo  furoi^cr- 
cossi  con  flagelli  armali  di  piombo,  sino  a tanto  di' ebbero  .so 

10  spirito,  e i loro  cadaveri  lasciati  nel  medesimo  luogo;  ma  il  di- 
cono Ippolito  li  tolse  di  notte  e internò  il  dì  9 di  dicembre  vicio 
agli  altri.  Nove  mesi  dopo  una  donna  greca,  di  nume  Marta,  venne 
a Roma  insieme  con  Valeria  sua  figlia,  e cristiane  com’erano  amen- 
due,  e parenti  d' Adria  e di  Paolina,  cercarmi  lungamente  di  loro 
senza  poterne  aver  traccia,  finché  saputo,  con  grande  loro  allegrezza, 
ch’egli  erano  morti  coronali  del  martirio,  si  stabilirmi  presso  ai  loro 
sepolcri  e vi  passaron  tredici  anni  in  \ igilie  e orazioni;  passate  poi 
di  vita,  furono  anch’esse  ivi  sepolte.  La  Chiesa  onora  nel  giorno  2 
dicembre  la  memoria  di  tulli  questi  santi. 

Il  Baronio  trovò  i loro  atti  e li  crede  autenticissimi  e sincerissimi, 
e lo  stesso  crede  il  padre  Onorato  di  Santa  Maria,  il  più  giudizioso  dei 
critici  Noi  siam  pure  della  medesima  opinione,  molto  più  dopo  aver 
esaminato  le  ragioni  allegale  da  altri  per  muovere  qualche  dubbio  su 
questi  atti.  Una  di  tali  ragioni  si  è il  trovarsi  in  essi  la  parola  Trinità 
che  non  era  in  uso,  dicono,  nei  tre  primi  secoli.  Ora  questa  parola 
non  solo  si  trova  più  volle  in  Tertulliano  e in  san  Cipriano,  ma  la 
lettera  stessa  di  Firmiliano  ci  apprende  che  papa  santo  Stefano,  nella 
controversia  sul  battesimo,  diceva  non  dolersi  cercar  chi  avesse 
battezzato , purché  il  battesimo  fosse  stato  conferito  in  nome  della 
Trinità.  Tale  per  l'appunto  si  è la  parola  di  cui  si  servono  questi 
»ui.  Cosi  in  luogo  d’invalidarnc  l’autenticità,  essa  la  convalida.  In 
generale  lo  stesso  padre  Onorato  dimostra  come  i critici  si  son  fatte 
tiene  spesso  lor  regole  a piacere,  per  osservarle  o trascurarle  a loro 
capriccio,  e quindi  esser  cosa  prudentissima  il  tornar  su  molti  dei 
loro  giudizj. 

Molli  altri  martiri  ci  sappiamo  in  Roma  sotto  Yaleriano.  Il  tribuno 
Nemesio,  fra  questi,  era  venuto  a santo  Stefano  papa  per  chiedergli 

11  battesimo  con  sua  figlia  Lucilla,  cieca  dalla  nascita,  benché  av  esse 
aperti  gli  occhi.  Il  santo  gli  disse:  Se  tu  credi  di  tutto  cuore,  ogni 
cosa  fia  conceduta  alla  tua  fede.  A che  Nemesio  rispose:  Si,  da  questo 
istante  io  credo  di  lutto  cuore  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo  é Dio, 
e ch’egli  aperse  gli  occhi  al  cieco  nato;  nè  già  vengo  a tua  santità 
malgrado  mio  o per  umano  consiglio,  ma  per  vocazione  di  lui. 

Niuno  si  maravigli  al  veder  qui  un  pagano  dotto  nell’Evangelio, 
da  che  Origene  c’insegna  ch’esso  era  dato  a leggere  a quanti  eran 
creduli  capaci  di  trarne  frutto  a. 

i Rèflex.  tur  lei  rèqlet  et  l'uuige  de  la  critique,  loin.  Il,  pag.  1.  — * Conila 
Celi.,  liti.  Ili,  nuui.  il. 


Digilized  by  Googli 


LIBRO  VICESISIONONO  493 

Poi  che  gli  ebbe  innanzi  ammaestrati  e preparali,  Stefano  diè  loro 
il  battesimo  con  questa  forma:  Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  e Lucilla  prima  di  uscir  dalla  fonte 
battesimale  ebbe  ricuperata  la  vista.  In  quel  medesimo  giorno  santo 
Stefano  battezzò  sessantadue  altre  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso. 
ÌVemesio  andava  poi  cercando  per  te  catacombe  e pe’  ciraiterj  dei 
martiri,  e dappertutto  dove  trovava  qualche  cristiano  povero  gli  fa- 
cea  parte  de’  suoi  beui.  Pare  altresì  che  fosse  dal  papa  fatto  diacono. 
Arrestato  in  appresso  e condotto  alla  presenza  di  Valeriano,  aven- 
dolo questi  pressalo  a non  abbandonar  gl’iddii  che  avea  sin  da  fan- 
ciullo onorato,  rispose  increscergli  solo  d’aver  per  sì  lungo  tempo 
abbandonata  la  verità,  d’avere  versato  il  sangue  innocente  e cono- 
sciuto sì  tardi  il  suo  Creatore.  Valeriano  lo  fece  quindi  imprigionare 
e con  lui  il  suo  maestro  di  casa,  Sempronio,  cui  diede,  in  mano  al 
tribuno  Olimpio  per  trarlo,  a forza  di  tormenti,  ad  indicare  dove  fos- 
sero le  ricchezze  del  suo  padrone;  ma  egli  non  diede  altro  mai  che 
questa  risposta  : Se  tu  vuoi  sapere  dove  sono  le  ricchezze  di  Neme- 
sio,  mio  padrone,  sappi  che  io  le  ho  tutte  per  suo  ordine  distribuite, 
per  amore  di  Cristo,  di  cui  erano  ed  a cui  sono  tornate.  E se  vuoi  co- 
stringermi ad  offrire  un  sacrifizio,  io  ti  rispondo  che  i’offrirò  nel  modo 
stesso  che  il  mio  padrone,  cioè  un  sacrifizio  di  laudi  a Cristo  mede- 
simo. Alle  quali  parole  Olimpio  comandò  che  fosse  steso  sull’eculeo 
e battuto  con  le  verghe,  e nel  medesimo  tempo  fece  recare  un  simu- 
lacro del  dio  Marte,  perchè  a questo  sacrificasse.  Ma  Sempronio  al 
veder  l’idolo  disse:  Il  Signor  Gesù  Cristo,  Figliuolo  del  Dio  vivente, 
li  strugga  ! E a poco  a poco  il  simulacro  restò  liquefatto.  Olimpio,  me- 
ravigliato sì  ma  non  vinto,  lo  fece  custodire  in  casa  sua,  dicendogli: 
Sta  notte  l’avrai  a far  meco,  e apparecchiati  a soffrir  tutti  i tormenti 
del  mondo. 

Indi  ritrattosi  con  Esuperia  sua  moglie,  raccontò  a questa  ogni 
cosa,  ed  ella  si  fece  a dirgli:  Se  la  potenza  di  Cristo  è cosi  grande 
come  tu  narri,  mi  par  che  sia  meglio  lasciare  i nostri  dèi  che  non 
valgono  ad  ajutar  sé  stessi  nè  gli  altri,  c darci  a colui  che  ha  resti- 
tuito il  vedere  alla  figliuola  del  tribuno  Nemesio.  Allora  Olimpio  disse 
a Tertulliano  suo  servo  di  trattar  Sempronio  onorevolmente.  Nè  stette 
contento  a questo,  ma  prima  che  la  notte  finisse  venne  egli  stesso 
insiem  con  la  moglie  e il  figlio  loro  a prostrarsi  a’  suoi  piedi,  dicendo: 
Noi  abbiam  conosciuta  la  potenza  di  Cristo  e ti  dimandiamo  il  bat- 
tesimo. Rispose  Sempronio:  Purché  tu  faccia  penitenza  insiem  con 
la  moglie  e’I  figliuolo,  tutto  avrai  quel  che  chiedi.  Ed  Olimpio:  Ora 
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vedrai  s io  creda  di  tulio  cuore  nel  Signor  che  tu  predichi;  e aperto 
ivi  toslo  una  stanza  dove  teneva  il  suo  oratorio,  con  idoli  d’oro, 
d'argento  e di  marmo,  soggiunse:  Eccoli  in  poter  tuo;  comanda  tu 
quel  che  io  debba  farne.  Ripigliò  Sempronio:  Spezza  di  tua  inano 
tulli  quest’idoli,  e quelli  d’oro  e d'argento  falli  sciogliere  nel  fuoco 
e dalli  ai  poveri  : vedrò  cosi  se  veramente  credi  di  lutto  cuore.  In- 
tanto che  Olimpio  slava  facendo  quanto  gli  era  imposto,  s’intese  una 
voce  che  diceva:  Sopra  di  le  poserà  il  mio  Spirilo!  il  che  vieppiù 
incorò  lui  e la  moglie  sua,  e accrebbe  l’ardor  loro  per  li  misterj  del 
battesimo.  Santo  Stefano  avendone  avuto  avviso,  venne  alla  casa  di 
Olimpio,  e veduti  quegli  idoli  al  suolo  spezzali,  ne  rendè  grazie  a 
Gesù  Cristo;  poi  avendoli  ammaestrati  secondo  la  tradizion  della 
Chiesa,  battezzò  lutti  quelli  della  famiglia  che  aveano  abbracciata  la 
fede  insiemeon  Olimpio,  Esuperia  sua  moglie  e il  figlio  loro,  cui  pose 
nome  Teodulo,  offerendo  da  ultimo  il  sacrifizio  per  la  lor  redenzione. 

Di  che  lutto  avendo  avuto  notizia  Valeriano  e Gallieno,  monta- 
rono in  gran  furore,  c fecero  giustiziar  sul  fatto  Nemesio  e sua  figlia 
senza  veruna  forma  di  giudizio;  Lucilla  fu  scannata  sotto  gli  occhi 
del  padre,  che  n’ebbe  una  gioja  grande;  ed  egli  ebbe  mozzo  il  capo. 
In  altro  giorno  poi  Valeriano  condur  fece  dinanzi  al  suo  tribunale 
Sempronio,  Olimpio,  Esuperia  e Teodulo,  figlio  di  questi  ultimi  due, 
e disse  loro:  Perchè  non  pensate  a voi  medesimi  e non  adorate  gli 
dèi  che  governano,  come  sappiamo,  la  repubblica  e la  nostra  salute? 
Cristo  è quegli  che  ci  governa,  rispose  Sempronio,  Cristo  che  giu- 
gner  ci  fece  a questa  gloria.  Disse  allora  Gallieno  ad  Olimpio:  Dif- 
ferisco ancora  il  supplizio  perchè  tu,  che  hai  sempre  adoralo  gli  dèi, 
saprai  a ciò  indurre  gli  altri.  E Olimpio:  Si,  lo  feci,  il  confesso,  ma 
me  ne  pento  e continuamente  ne  piango.  Orsù,  ripigliò  Gallieno, 
volgendosi  a Valeriano,  se  costoro  non  sono  subito  estenuinoli,  ve- 
drai tutta  la  città  correre  alla  loro  setta.  Furono  dunque  condannati 
ad  essere  arsi  vivi,  e le  ultime  loro  parole  furono  queste:  Gloria  a 
le,  o Cristo,  che  li  sei  degnato  di  unirci  ai  santi  martiri. 

Dopo  un  buon  tratto  di  tempo  Valeriano  e Gallieno  comandarci! 
eon  un  editto  di  cercare  Stefano  ed  i cberici  della  Chiesa  romana  e 
farli  morir  nei  tormenti.  Ne  furori  presi  dodici,  parte  preti  e parte 
cberici,  ed  a tutti  fu  troncata  la  testa  senz’altra  forma  di  processo, 
ed  a tutti  i corpi  loro  fu  data  sepoltura  da  quel  Tertulliano,  maestro 
di  casa  d’Olimpio.  Santo  Stefano,  che  seppe  delle  buone  disposizioni 
di  costui,  lo  fece  venire  a sè,  l’ainmaeslró,  lo  battezzò,  l’ordinò  prete, 
ed  a lui  commise  spezialmente  la  cura  di  cercare  i santi  corpi  dei 
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martiri;  ma  due  giorni  dopo  il  suo  balleumo  fu  preso,  crudelmente 
tormentalo  e da  ultimo  decapitato.  Il  giorno  appresso  Valcriano 
mandò  soldati  a prendere  anehe  Stefano  coi  cherici  che  erano  con 
lui,  e condottili  tutti  a chi  l’avea  comandato,  egli  non  ammise  alla 
presenza  sua  che  il  solo  Stefano  a cui  disse:  Tu  se’  quello  adunque 
che  ti  affatichi  di  sovvertir  la  repubblica,  e persuadi  al  popolo  di 
abbandonare  il  culto  degli  dèi'  E Stefano  a lui:  Io  non  sovverto  la 
repubblica,  ma  beasi  esorto  il  popolo  ad  abbandonare  i dcmonj  che 
adora  negli  idoli,  ed  a conoscere  il  vero  Dio  e Gesù  Cristo  in- 
viato da  lui.  Dopo  le  quali  parole  Valeriano  ordinò  che  fosse  con- 
dotto al  tempio  di  Marte  per  udirvi  la  sua  sentenza.  Colà  giunto, 
Stefano  levò  gli  occhi  al  cielo  e disse:  Signore  Dio  Padre  che  già 
distruggesti  la  torre  di  confusione  in  Babilonia,  deh  distruggi  questo 
luogo  dove  il  diavole  inganna  i popoli  con  la  superstizione.  Ed  ecco 
tosto  un  tuono,  acconpagnato da  fulminio  baleni,  percuoterei!  tem- 
pio e atterrar  in  parve,  e le  guardie  darsi  alla  fuga  e lasciare  ivi  Ste- 
fano libero  e solo,  il  quale  se  ne  andò  co’ suoi  al  vicin  cimitero  di 
Lucina,  dove  gli  esodò  prima  al  martirio,  poi  offri  il  sacrifizio  all’Al- 
tissimo; e slavato  setza  timore  terminando,  allorché,  sopraggiunti 
altri  soldati  spediti  ih  Valeriano,  gli  troncarono  il  capo.  Gran  cor- 
doglio fecero  i crisliaii  al  vedersi  privati  di  tanto  pastore,  e il  sep- 
pellirono nel  cimitero  di  Calisto  insiem  con  la  cattedra  tinta  del  suo 
sangue  '. 

Tale  si  è la  storia  del  martirio  di  santo  Stefano  papa  che  si  legge 
negli  alti  pubblicali  lai  Baronio  nel  martirologio  dei  Greci  e altrove, 
e de’  quali  non  vegpam  ragione  alcuna  di  dubitare. 

Pochi  giorni  dopo  alcuni  soldati  si  abbatterono  in  Tarsizio,  ac- 
colito, che  recava  sieo  la  santa  Eucaristia:  vollero  saper  che  fosse, 
ed  egli,  piuttosto  eh;  scoprire  a quei  profani  i sacri  misterj,  si  lasciò 
percuotere  a morte  con  sassi  e bastoni  ; ma  per  frugar  poi  ehe  fa- 
cessero e volgere  e rivolgere  il  suo  corpo,  nulla  trovar  poterono. 
Papa  santo  Stefano  era  morto  il  di  2 d’agosto,  e a di  24  dello  stesso 
mese,  dopo  ventiqiatlro  giorni  di  vacanza,  fu  eletto  Sisto,  secondo 
di  questo  nome , il  quale  non  pontificò  un  anno  intero. 

Principiata  la  persecuzione,  Emiliano,  prefetto  dell’Egitto,  chiamò 
dinanzi  a sé  san  Dionisio,  vescovo  d’Alessandria,  insieme  con  Mas- 
simo prete,  e Fausto,  Eusebio  e Cheremone  diaconi,  ed  un  cristiano, 
venuto  da  Roma,  chiamato  Marcello.  Come  furono  entrati,  Emiliano 

* Baron,  Ad  a».  *« 8 e 239.  - Ada  sanclorum,  t augutl. 
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prese  a dire:  Io  volli  a viva  voce  parlar  con  voi  della  pietà  che  vi 
usano  i nostri  principi,  facendo  da  voi  dipendere  la  vostra  salute, 
sol  che  vogliate  far  ([nel  eie  naturalmente  tutti  fanno,  cioè  adorare 
gli  dèi  che  conservano  il  Uro  imperio,  e lasciar  da  parte  ciò  da  cui 
la  natura  ripugna.  Che  ne  dite?  Spero  bene  che  non  sarete  scono* 
scenti  all’umanità  loro.  Rispose  san  Dionisio:  Tutti  non  adorano  già 
gli  stessi  dèi,  ma  ognuno  adora  quelli  ch’ei  credi.  Quanto  a noi,  quegli 
che  adoriamo  è il  solo  Dio,  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  quel  che  mise 
pur  l’impero  nelle  mani  di  Valeriano  e di  Gallieno,  ed  a cui  sono 
carissimi:  questi  è il  Dio  che  veneriamo  e adoriamo  e al  quale  indi* 
rizziamo  continue  preci  per  la  prosperità  del  regno  loro.  E il  prefetto 
Emiliano:  E chi  v’impedisce  d’adorar  questo  Lio,  se  Dio  è,  insieme 
con  quelli  che  naturalmente  son  tali  ? Perchè  vi  è comandato  di  ono- 
rare gli  dèi,  egli  dèi  che  lutti  conoscono.  Rispose  Dionisio:  Noi  nes- 
sun altro  ne  adoriamo.  Ed  Emiliano:  Io  veggo  bene  che  siete  ingrati 
e sordi  alla  bontà  dei  nostri  augusti,  e però  uon  resterete  in  que- 
sta città,  ma  vi  manderò  nelle  parti  della  Libia,  in  un  luogo  detto 
Cefro  che  io  scelsi  per  ordine  loro,  e non  saia  lecito  a voi  né  ad 
alcun  altro  il  tenere  adunanze,  o l’entrare  in  quelli  che  chiamate 
cimiterj;  e se  alcuno  si  attenti  di  non  andar  rei  luogo  che  io  loro 
assegno,  o si  trovi  in  qualche  assemblea,  porr»  la  sua  vita  a ripen- 
taglio,  e non  potrà  sottrarsi  al  giusto  e meritato  castigo.  Orsù,  an- 
date al  vostro  confino. 

Benché  ammalato,  san  Dionisio  fu  stretto  a partir  senza  pur  con- 
cedergli un  giorno  d'indugio.  Non  sapeva  egi  dove  fosse  questo 
Cefro,  luogo  del  suo  esilio,  e appena  ne  aveva  imanzi  udito  il  nome; 
nondimeno  vi  si  recò  di  buon  animo.  Ne  si  tosti  vi  fu,  ch’ci  si  diede 
a raccogliervi  una  chiesa  numerosa:  molti  de’  suoi  cristiani  d'Ales- 
sandria  ve  lo  seguirono,  molti  ve  lo  andarono  a trovare  dall’altre 
parti  d'Egitto.  Nel  medesimo  tempo  confortava  di  colà  i fedeli  del- 
l’antica sua  sede  a radunarsi  come  s’ei  fosse  presente.  In  Cefro  non 
era  ancor  penetrata  la  dottrina  del  Vangelo,  e la  principio  quegli 
abitanti  si  fecero  a perseguitar  san  Dionisio  ed  suoi  discepoli,  si 
che  gl’inseguivauo  a sassi  per  le  vie;  ma  poi  noi  pochi  ve  n’ebbe 
che,  lasciato  il  culto  degli  idoli,  si  convertirono  al  viro  Dio.  indi,  come 
se  Dio  unicamente  per  questo  avesse  ordinato  ch'ei  fossero  mandati 
in  esilio  a Cefro , poiché  ebbero  adempiuto  il  loro  minislerio  e ser- 
vito alla  esecuzione  dei  divini  disegni,  furono  Iraiiulali  a Colluzione 
nella  Mareotide,  non  lungi -da  Alessandria.  Di  quefi  che  furon  com- 
pagni a san  Dionisio  nella  sua  confessione,  Massino  prete  gli  suc- 
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cede  nell’episcopato;  il  diacono  Eusebio  fu  poco  tempo  dopo  vescovo 
di  Laodicea  in  Siria;  e il  diacono  Fausto  visse  fino  alla  persecuzione 
di  Diocleziano,  nella  quale  ebbe,  già  vecchio  assai,  tronca  la  tesla  *. 

In  questo  suo  esilio  san  Dionisio  scrisse  molte  lettere  intorno  alla 
quistion  del  battesimo,  tre  o quattro  in  particolare  a san  Sisto,  in 
una  delle  quali,  dopo  dette  molle  cose  contro  gli  eretici,  racconta  la 
storia  qui  appresso:  « Davvero,  fratei  mio,  ho  bisogno  di  consiglio 
e d’avere  il  parer  tuo  sopra  questo  fatto  avvenutomi,  temendo  io  d’in- 
gannarmi.  Uno  de’  nostri  fratelli,  in  concetto  di  anlieo  fedele  e ag- 
gregalo alla  nostra  communione  prima  ancor  dellordinazion  mia,  e 
credo  anche  di  quella  del  beato  Eracla,  essendosi  da  poco  tempo  tro- 
\ alo  a qualche  battesimo,  ed  avendo  udito  le  interrogazioni  e le  ri- 
sposte, è venuto  da  me  tutto  in  lacrime  e.  gittandosi  a’  miei  piedi, 
m’ha  giuralo  clic  il  battesimo  negli  eretici  da  lui  ricevuto  non  è 
altrimenti  tale  e niente  ha  di  cotnmune  col  nostro,  ma  pieno  di  em- 
pietà e di  bestemmie.  Provava  quindi,  dicea,  rimorsi  grandissimi  e 
non  osava  levar  gli  occhi  a Dio,  tanto  era  oppresso  dall’empietà  di 
quegli  alti  e di  quelle  parole.  Onde  pregava  gli  fosse  dato  il  lavacro 
nostro  purissimo  e d'essere  ammesso  alla  Chiesa  e all’orazione.  Ma 
io  non  mi  sono  ardito  di  acconsentirgli , dicendo  dover  bastare  il 
lungo  tratto  di  tempo  da  lui  passalo  nella  communion  della  Chiesa; 
perocché  dopo  aver  udita  la  consacrazion  dell’ Eucaristia  e risposto 
amen  cogli  altri;  dopo  essersi  presentato  in  piedi  alla  mensa , e stesa 
la  mano  per  prendere  il  santo  cibo,  e dopo  aver  partecipato  al  corpo 
e al  sangue  di  nostro  Signore  per  lungo  tempo,  com’egli  fece,  io  non 
oserei  cominciare  ad  iniziarlo  di  bel  nuovo.  Bensì  l’ho  confortato 
a riprender  animo  e ad  accostarsi  con  ferma  fede  e buona  speranza 
alla  participazione  dei  santi  mislerj.  Ma  pure  egli  non  lascia  d’af- 
fliggersi e non  s’attenta  d’accostarsi  alla  mensa,  ed  appena  é che  si 
possa  indurlo  ad  assistere  alle  preci  3.  » 

Dalla  quale  istoria  veggiamo  che  antica  tradizione  era  della  chiesa 
d’Alessandria  di  ammettere  il  battesimo  degli  eretici;  che  san  Dionisio 
stesso  era  alieno  dal  pensare  come  pensavano  Firmiliano  e san  Ci- 
priano, i quali,  in  conseguenza  del  loro  errore,  sostenevano  doversi 
ribattezzar  anche  quelli  fra  gli  eretici  che  da  lungo  tempo  fossero 
stali  ricevuti  nella  Chiesa.  Ingannansi  quindi  coloro  che  affermano 
san  Dionisio  aver  accomunato  l'error  de’  ribattezzanti.  San  Basilio,  al 
contrario,  ci  dice  ch’egli  ammetteva  persino  il  battesimo  dei  mon- 
lanisti  3. 

' F.tisi'b.,  lib.  VII,  rap.  zi,  —9  Ib.,  lib.  VII,  cap.  vii-  — s Basii , Epist.  CLXXX  Vili. 
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lu  un’altra  lettera  che  il  santo  vescovo  d’Alessandria  scrisse  a Fi- 
lemone  prete,  a Roma,  si  leggevan  queste  notabili  parole:  «Io  leg- 
geva gli  scritti  degli  eretici,  sentendomi  entrar  per  l'animo  il  veleno 
dei  loro  esecrandi  pensamenti;  ma  ne  traea  pure  il  profitto  di  con- 
futarli dentro  di  me  e di  aborrirli  assai  più.  Un  de’  preti  nostri  fra- 
telli mi  sconsigliava  da  questa  lettura  dandomi  a temere  che  io  non 
rimanessi  immelmato  in  quel  pantano,  e dicendomi  che  l’anima  mia 
ne  contraeva  sempre  qualche  infezione,  e pur  lrop|K>  io  m’accor- 
geva ch’ei  dieea  il  vero.  Se  non  che  Dio  mi  mandò  una  visione  che 
mi  fortificò,  e udii  una  voce  che  mi  disse  queste  formate  parole: 
Leggi  pur  tutto  ciò  che  ti  vien  alle  mani,  perchè  tu  sei  abile  a cor- 
reggere ed  a provar  tutto:  questo  ajuto  tu  avesti  sin  da  principio, 
e ti  condusse  alla  fede.  E accolsi  la  visione  come  concorde  a quel 
detto  apostolico  indirizzalo  ai  più  forti:  Siale  buoni  cambiatori  '.  » 

Il  più  da  notarsi  in  queste  parole  si  è ch’elle  ci  mostrano  le  pe- 
ricolose impressioni  che  la  lettura  dei  libri  ereticali  produceva  nel- 
l’animo stesso  d'un  santo,  d’un  dottore,  d’uu  dei  più  forti  della  Chiesa. 
Che  non  faranno  ne'  men  forti  ? Quanta  adunque  non  fu  la  prudenza 
della  Chiesa  nel  vietare  in  generale  la  lettura  di  simili  opere  e nel 
non  concederla  che  a quelli  cui  ella  crede  avere  abilità  e volontà 
per  confutarli? 

Già  principiava  a spandersi  in  Africa  il  grido  della  persecuzione, 
quando  un  colai  Fortunato,  probabilmente  quel  vescovo  di  questo 
nome  che  era  stato  già  inviato  a Roma,  pregò  san  Cipriano  di  com- 
porre una  esortazione  tratta  dalla  sacra  Scrittura  per  inanimare  i fe- 
deli al  combattimento  che  annunziavasi;  e il  santo  compose  una  esor- 
tazione al  martirio  che  è un  estratto  di  diversi  passi  della  Scrittura, 
divisi  in  dodici  capitoli,  aggiuntovi  solo  poche  altre  cose  acciò  che 
Fortunato  stesso  o altri  comporne  potessero  de’  libri,  se  a loro  pia- 
cesse e nella  forma  che  ognuno  trovasse  di  maggiore  utilità.  « Io  li 
mando,  diceva  egli,  non  una  veste  bella  e fatta,  ma  la  stessa  lana  c 
la  porpora  deU’Aguello  che  ci  ha  ricomperati  c visori  i.  Ne  farai  tu 
una  tunica  a voler  tuo,  la  quale  tanto  più  l’avrai  cara  quanto  l’avrai 
fatta  tu  stesso;  laddove  quella  che  avessi  potuto  far  io  sarebbe  stata 
a mio  dosso  e non  adatta  forse  ad  un  altro.  » E aggiugne  che  quand’è 
a far  de’martiri,  con  vien  che  l’uomo  taccia  e lasci  parlar  Dio  9. 

Dopo  aver  cosi  inanimito  i fedeli  al  combattimento  con  le  sue 
parole,  Cipriano  ve  gl’  inanimò  ancor  con  l’esempio.  Il  di  30  d'agosto 
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dell'anno  257,  fu  egli  condollo  innanzi  al  proconsolo  (l’Africa,  per 
nome  Paterno,  cui  dichiarò  apertamente  esser  lui  cristiano  e vescovo; 
i cristiani  non  adorar  che  un  Dio  solo  ; pregar  eglino  giorno  e notte 
per  sé,  per  lutti  e per  la  conservazione  degli  imperatori.  Si  che  Pa- 
terno, vedendo  ch’egli  persislea  pur  nella  confessione  della  sua 
fede,  gli  disse  che  potea  dunque  avviarsi  pel  suo  confino  a Cu- 
rubi;  a cui  il  santo  non  altro  rispose:  Ecco  m’avvio.  Aggiunse  il 
proconsolo  voler  sapere  quai  fossero  i prelidi  Cartagine,  e Cipriano 
osservò  che  le  leggi  civili  condannavano  assai  giustamente  i delatori, 
che  quindi  a tutt’altro  egli  pensava  che  a denunziare  i preti;  d’altra 
parte  che  le  regole  delia  disciplina  cristiana  non  concedevano  di  ve- 
nirsi a presentare  da  sé  ; ma  che  s’ei  li  cercasse  li  troverebbe.  Nè 
per  istanza  che  il  proconsolo  gli  facesse  potè  cavarne  altro.  Gli  si- 
gnificò quindi  il  divieto  a’ cristiani  d’entrar  ne’cimiterj  e di  congre- 
garsi sotto  pena  di  morte  a chi  ’l  trasgredisse.  A che  Cipriano  ri- 
spose : Fa  pure  ciò  che  li  è stato  comandato.  Allora  il  proconsolo 
ordinò  che  fosse  condotto  al  suo  esilio  di  Curubi.  Era  questo  un  luogo 
amenissimo  a riva  del  mare,  benché  deserto  e lontano;  ma  Cipriano 
vi  trovò,  insiem  con  la  solitudine,  tutte  le  comodità  che  desiderar 
potesse;  perocch’egli  v’era  d’ogni  cosa  preveduto  dalla  carità  de’ 
fedeli  di  quel  luogo,  oltre  alle  frequenti  visite  che  gli  facean  quei  di 
Cartagine,  lontana  di  colà  non  più  che  cinquanta  miglia.  Fin  dalla 
prima  notte  del  suo  arrivo  ebbe  una  visione  per  la  quale  gli  fu  an- 
nunziato che  in  capo  ad  un  anno  avrebbe  consumato  il  suo  martirio  *. 

La  persecuzione  s’era  da  Cartagine  estesa  aH’allre  provincie  del- 
l’Africa, e Cipriano  seppe  in  breve  nel  suo  esilio  che  v’erano  stati 
presi  nove  vescovi,  con  preti,  diaconi  e gran  moltitudine  di  fedeli 
del  popolo,  e persin  vergini  e fanciulli,  e che  dopo  averli  battuti  con 
bastoni,  gli  aveano  mandati  a lavorar  nelle  miniere  di  rame  della 
Mauritania  e della  Numidia.  Questi  nove  vescovi  avean  tutti  assistito 
all’ultimo  concilio  di  Cartagine,  e tali  erano  i loro  uomi  : Nemesio,  Fe- 
lice, Lucio,  un  altro  Felice,  Liltero,  Polieno,  Vittore,  Giadro  e Dativo. 
San  Cipriano  scrisse  a questi  e agli  altri  martiri  che  eran  con  essi 
per  congratularsi  con  loro  e consolarli,  dicendo  fra  Faltrc  cose  che  la 
gloria  dei  loro  patimenti  era  la  meritala  ricompensa  della  fede  e virtù 
loro , e notava  che  una  parte  di  essi  avea  già  consumato  il  marti- 
rio, e un’altra  parte  trovavasi  ancora  in  carcere.  Descrive  altresi  la 
maniera  con  che  eran  trattali  in  que’  monti , dove  aveano  i ferri  ai 

1 Poni.,  l'ila  Cypr.  et  liuinart. 
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" piedi,  non  altro  cibo  che  un  po’  di  pane,  mancavano  di  vesti  per 
difendersi  dal  freddo,  non  aveano  altro  letto  che  la  nuda  terra,  erano 
oppressi  dal  lavoro,  fìtti  sempre  nel  sudiciume  e nella  lordura,  e 
senz’avere  almeno  la  consolazione  di  poter  celebrare  il  sacrifizio  di- 
vino L Insieme  con  questa  lettera  mandò  loro  delle  limosine,  e i 
confessori,  disseminati  in  tre  differenti  miniere,  gli  risposero  con  tre 
lettere  nelle  quali  gli  danno  grandissime  lodi.  La  Chiesa  onora  questi 
santi  il  di  IO  di  settembre. 

La  persecuzione  intieri  più  ancora  l’anno  258,  perocché  Valeriano 
daH'Orientc,  ove  lo  a\ea  chiamalo  la  guerra  conira  i Persiani,  scrisse 
una  lettera  al  senato  ordinando  chei  vescovi,  preti  e diaconi  fossero 
senza  più  giustiziati  ; che  i senatori,  le  persone  qualificate  e i cavalieri 
romani  fossero  prima  spogliati  delle  dignità  c sostanze  loro,  e se  dopo 
questo  perseverassero  ancora  nel  cristianesimo,  avesser  mozzo  il 
capo;  che  le  matrone  romane  fossero  spogliate  d’ogni  cosa  che  pos- 
sedessero e mandate  in  esilio;  e finalmente  che  gli  ufficiali  o dome- 
stici dell’imperatore  che  avessero  confessalo  o confessassero  d’esser 
cristiani,  fosser  caricali  di  catene  e mandali  come  schiavi  a coltivar 
le  terre  del  principe.  A questo  rescritto  uni  Valeriano  una  copia 
delle  lettere  che  il  senato  dovea  spedire  ai  governatori  delle  pro- 
vincie.  Si  die  tosto  mano  in  Roma  ad  eseguire  questi  suoi  ordini, 
ed  era  la  maggior  faccenda  che  avessero  i prefetti  della  città  e del 
pretorio.  Tutti  quelli  che  venian  loro  traditi  eran  subito  giustiziati 
e i loro  beni  confiscati  9. 

Un  de’  primi,  o per  avventura  il  primissimo  di  tulli,  fu  papa  san 
Sisto,  il  quale  fu  preso  insiem  con  alcuni  del  suo  clero,  mentre  stava 
nel  cimitero  di  san  Calisto  intento  a celebrare  i sacrosanti  mislerj. 
Mentre  era  condotto  all’estremo  supplizio,  Lorenzo,  il  primo  dei 
diaconi  delia  Chiesa  romana,  lo  seguiva  colle  lacrime  agli  occhi  di- 
cendogli: Oimè,  dove  vai  tu,  padre  mio,  senza  il  tuo  figliuolo?  dove 
vai  tu,  pontefice  santo,  senza  il  tuo  diacono?  E si  tu  non  se’  uso  of- 
frir sacrifizj  senza  il  tuo  ministro;  in  che  li  ho  io  mancato?  Pro- 
vami deh!  se  io  son  degno  della  scelta  che  tu  facesti  di  me  per 
confidarmi  la  sacra  dispensa  del  Signore.  Gli  rispose  Sisto:  Non  io 
già  ti  abbandono,  o figliuolo  mio,  ma  un  più  duro  combattimento 
l’é  riserbalo,  a noi  vecchi  usandosi  compassione.  Tu  mi  seguirai 
dentro  tre  giorni.  San  Sisto  fu  decollalo  il  di  6 d’agosto,  nel  ci- 
mitero di  Calisto,  e con  lui  furon  decollati  quattro  diaconi.  Avca 
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tenuto  il  pontificalo  undici  mesi  c sei  giorni.  Egli  mandò  in  Gallia 
san  Pellegrino,  primo  vescovo  d’Auxerre,  con  tre  compagni  1 ; ma 
il  fatto  suo  più  memorabile  fu  la  traslazione  dei  corpi  di  san  Pietro 
e di  san  Paolo  nelle  catacombe,  forse  per  metterli  più  al  sicuro. 
Dopo  la  morte  di  lui  la  santa  Sede  fu  vacante  per  quasi  un  anno. 

Intanto  il  prefetto  di  Roma,  credendo  che  i cristiani  avessero  in 
scrini  grandi  tesori  e volendo  impossessarsene,  chiamò  in  giudizio  Lo- 
renzo, che,  come  arcidiacono  della  Chiesa  romana,  n’era  il  custode, 
e tosto  che  se  lo  vide  innanzi,  gli  disse:  Voi  cristiani  solete  lamen- 
tarvi d’esser  da  noi  crudelmente  trattati;  tu  vedi,  qua  non  ci  son 
tormenti:  solo  ti  domando  con  le  buone  ciò  che  da  te  dipende.  È 
voce  che  nelle  vostre  cerimonie  i pontefici  offrano  libagioni  con  vasi 
d'oro;  che  il  sangue  della  vittima  sia  ricevuto  in  calici  d’argento,  e 
che  per  illuminare  i vostri  notturni  sacrifizj  abbiale  ceri  piantati  su 
candelabri  d’oro  Dicesi  ancora  che  per  fornir  queste  offerte  i fra- 
telli vendano  i loro  patrimonj,  spesso  riducendo  in  povertà  i loro 
figliuoli  : mettete  fuori  questi  tesori  nascosti,  che  il  principe  n’ha  bi- 
sogno per  rifare  l'erario  e [«gare  i soldati.  Ho  udito  dire  altresi  che 
per  la  vostra  dottrina  bisogna  restituire  ad  ognuno  il  suo;  orbene, 
l'imperatore  tiene  per  sua  la  moneta  sulla  quale  è impressa  la  sua 
effigie:  restituite  dunque  a Cesare  quel  che  avete  di  Cesare.  Io  non  di- 
mando se  non  il  giusto.  S’io  ben  so,  il  vostro  Dio  non  fa  coniar  mo- 
neta, nè  quando  venne  al  mondo  portò  seco  danaro,  bensì  solo 
dancie:  restituiteci  il  danaro  e siale  ricchi  di  ciancie. 

Lorenzo  rispose  senza  punto  turbarsi  : Confesso  clic  la  nostra  Chiesa 
è ricca  tanto  che  l'imperatore  non  possiede  uguali  tesori.  Io  ti  mo- 
strerò le  cose  sue  più  preziose  ; dammi  solo  un  po’  di  tempo  per 
metter  tutto  in  ordine,  farne  l’inventario  ed  il  conto.  Conteuto  il 
prefetto  di  questa  risposta,  e credendosi  già  tener  nelle  mani  il  te- 
soro della  Chiesa,  gli  concedè  il  termine  di  Ire  giorni  a tulio  questo. 
Ma  in  questi  tre  giorni  Lorenzo  andò  scorrendo  tutta  la  città  per 
cercar  in  ogni  quartiere  i poveri  soliti  sostentarsi  con  le  limosino 
della  Chiesa,  e ch'egli  conoscea  meglio  di  qualunque  altro:  ciechi 
zoppi,  attratti,  piagali,  e adunatili,  scrisse  lutti  i loro  nomi,  poi  gli 
schierò  dinanzi  alla  chiesa.  Giunto  intanto  il  giorno  assegnato,  va 
dal  prefetto  e gli  dice:  Vieni,  o Signore,  vieni  a vedere  i tesori  del 
nostro  Dio:  tu  troverai  un  gran  cortile  tutto  pieno  di  vasi  d'oro  e 
molti  talenti  ammucchiati  sotto  i portici.  Il  prefetto  lo  segue,  ma  al  ve- 

1 Ruinurt,  Hymn.  Prudi. j Ma  tanctorum,  o aug. 
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der  quella  lurba  di  cenciosi  che  faceano  schifo  a guardarli,  e chie- 
deano  con  gridi  la  limosina,  si  volge  con  occhi  minacciosi  a Lorenzo; 
ed  egli:  Di  che  li  sdegni,  o Signore?  L’oro  che  tu  brami  altro  non 
é che  un  vii  metallo  cavato  dalla  terra  e serve  d'impulso  a tutti  i 
delitti;  il  vero  é la  luce  di  cui  questi  poveri  sono  i discepoli;  la  de- 
bolezza del  corpo  in  loro  è un  bene  per  lo  spirito;  i vizj  e le  pas- 
sioni sono  le  vere  malattie,  e i poveri  veramente  meschini  e spre- 
gevoli sono  i grandi  del  secolo.  Ecco  i tesori  che  io  ti  promisi;  vi 
aggiungo  le  perle  e le  pietre  preziose,  che  son  le  vergini  e le  vedove 
che  qui  vedi;  la  corona  della  Chiesa;  usa  di  queste  ricchezze  per 
Roma,  per  l’imperatore  e per  te  stesso. 

Cosi  adunque  di  me  ti  burli?  disse  il  prefetto.  Cosi  tu  insulti  alle 
scuri  ed  ai  fasci?  Io  ben  so  che  tu  brami  la  morte,  che  il  martirio 
è il  desiderio  della  tua  vana  credenza  ; ma  non  ti  credere  dì  morir 
cosi  tosto,  chè  io  prolungherò  i tuoi  tormenti  e ti  farò  morir  con 
istento.  E cosi  detto,  fece  recare  una  grata  di  ferro  e stendervi  sotto 
brace  mezzo  spenta,  affinchè  più  lento  fosse  l’arrostire  e il  tormen- 
tare del  martire.  Lo  spogliano  quindi  e lo  stendono  sopra  quel  letto. 
Una  luce  insolita  scese  a coronargli  la  faccia,  ed  una  grata  fragranza 
usciva  dalle  arrostite  sue  membra.  Videro  questa  luce  e sentirmi  questa 
fragranza  alcuni  cristiani  di  fresco  battezzati;  ma  non  videro  nè 
sentirono  nulla  gl’infedeli.  Poiché  fu  stato  per  lungo  tempo  sopra  un 
de’ lati,  il  martire  disse  al  prefetto:  Fammi  voltare,  chè  da  questa 
parte  son  già  rosolato  abbastanza.  E voltato,  disse:  È colto,  ora  puoi 
mangiarne.  Indi,  rivolti  gli  occhi  al  cielo,  pregò  Dio  per  la  conver- 
sione di  Roma  e rendè  lo  spirito.  Alcuni  senatori,  convertiti  dal- 
l’esempio della  sua  costanza,  se  ne  portarono  il  di  lui  corpo  sopra 
le  spalle  e lo  seppellirono  in  una  catacomba  nel  campo  di  Verano, 
presso  la  via  di  Tivoli,  a di  40  d’agosto  dello  stesso  anno  258  *. 

San  Cipriano  era  ritornato  dal  suo  esilio  con  beneplacito  dell’im- 
peratore, ed  abitava  i suoi  orti  vicin  di  Cartagine  ch’egli  avea  ven- 
duti al  principio  della  sua  conversione  e che  la  Previdenza  gli 
aveva  restituiti;  e di  nuovo  gli  avrebbe  venduti  per  convertirne  il 
prezzo  in  limosine  se  non  avesse  temuto  in  que’  tempi  di  persecu- 
zione di  destar  l’invidia  de’  pagani.  Ivi  si  fu  ch’egli  terminò  di  dare 
assetto  alle  cose  della  Chiesa  e di  distribuire  ai  poveri  quanto  gli  re- 
stava. Apprese  colà  che  la  persecuzione  avea  ricominciato,  e però 
che  ne  correva  diverso  il  grido  e confuso,  spedi  due  messi  a Roma 
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per  averne  sicura  notizia;  e questi  gli  riferirmi  quel  che  Valeriano 
avea  scritto  a!  senato,  il  martirio  di  papa  Sisto  e la  violenza  della 
persecuzione  nella  mctrofioti.  Ne  diede  quindi  avviso  al  suo  clero, 
non  così  tosto,  ma  quando  potè,  perchè  tutti  i oberici  che  erano 
con  lui,  non  altro  aspettando  che  l’ora  del  combattimento,  non  po* 
levano  e volevano  allontanarsi;  di  quell’avviso  pregò  che  fosser  falli 
partecipi  gli  altri  vescovi,  affinché  dappertutto  potessero  preparar 
i fedeli  al  martirio:  Per  guisa,  egli  dice,  che  ognuno  di  noi  pensi  più 
aU’immorlaiità  che  alla  morte. 

A Paterno  era  succeduto  il  proconsolo  Galerio  Massimo,  e aspct- 
tavasi  di  di  in  di  ch'ei  mandasse  a prendere  Cipriano,  onde,  non  pochi 
senatori  c altri  personaggi,  ragguardevoli  per  le  loro  cariche  o per 
natali,  venivano  a lui,  e mossi  dall’amicizia  che  da  lungo  tempo  gli 
portavano,  il  consigliavano  di  altrove  ritirarsi,  offerendogli  eziandio 
luoghi  a quest’uopo.  Ma  egli,  che  oramai  più  ai  mondo  non  appar- 
teneva, non  fu  vero  che  volesse  acconsentirvi,  e intanto  non  per- 
deva occasione  di  assistere  i fedeli  ed  esortarli  al  dispregio  dei  pa- 
timenti temporali,  pur  desiderando  di  finire  anch’egli  col  martirio, 
con  sulle  labbra  il  nome  di  Dio.  Tuttavia,  com'ebbe  udito  che  il  pro- 
consolo, da  Ulira,  dov’era  andato,  avea  spedilo  soldati  per  ivi  con- 
durlo,-cedette  ai  consigli  de’suoi  migliori  amici  e ritirossi  nella  parte 
più  riposta  de’suoi  orli. 

Di  colà  egli  scrisse  l’ultima  sua  lettera  1 indirizzata  ai  preti,  ai 
diaconi  ed  a tutto  il  popolo  della  sua  chiesa,  informandoli  del  mo- 
tivo ond'era  stato  indotto  a ritirarsi  nel  detto  luogo,  ed  era  perché  ad 
un  vescovo  si  conveniva  confessar  il  Signore  nella  città  dov’ei  go- 
vernava la  chiesa.  « Imperciocché,  soggiugne,  quello  che  il  vescovo 
dice,  per  ispirazione  di  Dio,  nell’atto  della  sua  confessione,  pare  clic 
insieme  con  lui  e tutto  il  suo  gregge  lo  dica.  Sarebbe  macchiar  l’onore 
d’una  chiesa  tanto  gloriosa  come  la  nostra  s’io  ricevessi  in  Utica  la 
sentenza  e di  qua  partissi  (ter  andare  a conseguir  la  corona  del  mar- 
tirio. E però  io  non  mai  mi  tenni  dal  desiderare  ardentemente  e da! 
chiedere  in  tutte  le  mie  orazioni  di  poter  confessar  il  Signore  in 
mezzo  a voi,  cosi  per  voi  come  per  me,  e di  partirmi  dalle  vostre 
braccia  per  andare  a lui.  Quanto  a voi,  dilettissimi  fratelli,  osservate 
la  disciplina,  e secondo  i precetti  det  Signore  e gli  ammaestramenti 
che  tante  volte  vi  diedi , serbate  la  concordia  e la  pace.  Nessuno 
faccia  scalpore  pe’  nostri  fratelli , o si  presenti  da  sé  stesso  ai  pagani  : 
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basta  clic  parli  quando  sarà  preso,  perché  allora  è il  Signore  che 
parla  in  noi.  Il  Signore  si  degni  di  conservarvi  sempre  sani  e salvi 
nella  sua  Chiesa  ! Cosi  sia  mercé  la  sua  misericordia  ! « 

Durante  la  sua  dimora  in  Ulica  il  proconsolo  fece  comparire  di- 
nanzi a lui  tutti  i cristiani  che  si  trovavano  nelle  carceri  di  quella 
città,  in  numero  d'olire  a cento  cinquantatre,  secondo  sant’ Agostino, 
e di  beu  trecento  secondo  altri.  Galerio  Massimo  ordinò  d'accendere 
una  gran  fornace  da  far  calcina,  con  un  aliare  accantovi,  e sale  e il 
fegato  d’un  majale  per  offerire  agl’idoli.  Collocato  poi  ivi  presso  il  suo 
tribunale,  dié  da  eleggere  tra  il  sacrificare  o Tesser  precipitati  nella 
calcina;  preferirmi  la  morte,  e furon  lutti  insieme  consumali  nella 
fornace.  Raccolsero  indi  i fedeli  le  ceneri  loro,  ed  essendosi  da  queste 
formata  una  massa  mescolata  di  calce,  la  chiatuaron  la  massa  candida*. 

Essendo  il  proconsolo  dappoi  tornato  a Cartagine,  san  Cipriano  si 
ritirò  di  nuovo  a’ suoi  orti,  dove  trovandosi  a di  13  di  settembre, 
veiiuer  colà  luti’ a un  tratto  due  uffizioli  del  proconsolo  accom- 
pagnati da  guardie.  Si  pcnsavan  essi  di  sorprenderlo , ma  già  egli 
s’aspettava  d'essere  arrestato.  Lo  fecero  salir  in  un  cocchio  in  mezzo 
a loro  e lo  condussero  un  sei  miglia  lontano,  circa  una  lega  e mezzo 
da  Cartagine,  in  una  villa  dove  il  proconsolo  erasi  ritiralo  per  ca- 
gion  di  salute.  Cipriano  v'andò  con  viso  allegro  e tranquillo,  tenen- 
dosi ornai  certo  del  suo  martirio;  ma  il  proconsolo  lo  rimise  al  do- 
mani. Fu  quindi  ricondotto  dal  pretorio  alla  casa  del  primo  de’ due 
uffiziali.  Divulgatasi  frattanto  per  tutta  Girtaginc  la  nuova  della  sua 
prigionia,  si  mosse  di  là  una  infinita  moltitudine  d'ogui  genere  di 
persone  per  intervenire  a untale  spettacolo;  i fedeli  permeglio  for- 
tificarsi nella  fede  gl'infedeli  per  compassione. 

San  Cipriano  fu  in  quell’albergo  onestamente  trattato,  cd  ebbe  la 
libertà  di  pranzare  e conversar,  come  al  solito,  co’  suoi  amici,  iutan- 
tochè  il  popolo  fedele,  temendo  che  durante  la  notte  senza  sua  sa- 
puta fosse  disposto  del  suo  pastore,  sì  che  non  potesse  dargli  l’ul- 
timo addio,  passava  vegliando  tutto  quel  tempo  nella  via  dinanzi 
alle  porle  della  casa,  come  fosser  colà  per  celebrar  la  vigilia  del  suo 
martirio.  Il  che  inteso  dal  santo,  più  geloso  della  salute  delle  sue 
pecorelle  che  di  sé  stesso,  ordinò  che  fossero  gelosamente  custodite 
le  vergini  che  si  trovavano  in  quella  moltitudine.  Nel  giorno  seguente, 
decimoquarlo  del  mese  di  settembre,  il  proconsolo  mandollo  a pren- 
dere, ed  usci  della  casa  seguitalo  da  una  gran  folla:  il  cielo  era  di 
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mi  purissimo  sereno,  c il  sole  ardentissimo,  e il  pretorio  era  lon- 
tano più  d'uno  stadio,  vale  a dir  cento  venticinque  passi.  Giunto 
colà,  e lardando  il  proconsolo  a venire,  fu  condotto  in  un  luogo  ap- 
partalo, e fatto  sedere  sur  una  sedia  coperta  di  un  panuoliuo  che  ivi 
a caso  trovavasi  e che  usar  solevasi  in  chiesa  per  distinzione  a quelle 
de’  vescovi.  Essendo  egli,  pel  fatto  cammino,  tutto  molle  di  sudore, 
un  soldato,  che  era  stato  cristiano,  gli  profferì,  per  mutarsi,  le  pro- 
prie vesti,  sperando  di  serbar  cosi  il  prezioso  sudore  del  martire; 
ma  Cipriano  le  ricusò  dicendogli  : A che  servono  i rimcdj  ad  un  inale 
che  forse  oggi  avrà  line? 

Avvisato  lilialmente  il  proconsolo  della  sua  presenza,  se  lo  fece  con- 
dur  nella  sala  dove  stava  seduto,  e passò  ad  interrogarlo  nel  modo 
che  segue:  Se’ tu  Fascio  Cipriano?  Rispose  il  santo:  Son  quello. 
Se’ tu  colui  che  si  è spacciato  per  papa  della  sacrilega  gente?  lo 
sono.  Or  bene,  ti  comandano  i sacratissimi  imperatori  di  osservare 
le  loro  cerimonie  e di  sacrificare.  Non  sia  mai  vero.  Pensaci  bene, 
disse  il  prefetto;  e Cipriano:  Fa  pure  ciò  che  (i  è comandato:  in 
una  cosa  si  giusta  non  fa  d’ uopo  chiamare  i |>ensieri  a consiglio. 
Avendo  il  proconsolo  consultato  i suoi  assessori  e udito  il  loro  pa- 
rere, pronunziò  con  intento,  perché  si  sentiva  male,  la  sentenza 
in  queste  parole:  È già  gran  tempo  che  meni  una  vita  sacrilega, 
che  non  attendi  se  non  ad  ampliare  il  numero  d'  una  illecita  e ri- 
provata fazione,  che  ti  professi  aperto  nemico  de’ romani  dèi  e 
delle  sacre  leggi  dell’imperio;  né  i pii  e sacratissimi  principi  Vale- 
riano  e Gallieno,  li  hanno  potuto  richiamare  all’osservanza  delle  loro 
cerimonie  E perciò,  essendo  tu  convinto  di  enormi  sceleralezze,  e 
capo  e condottiero  di  una  torma  di  scolerai i,  servirai  loro  colla  tua 
morte  d’esempio,  e sarà  col  tuo  sangue  stabilita  la  disciplina.  Indi 
lesse  in  una  tavoletta  questo  decreto:  Ordiniamo  che  a Fascio  Ci- 
priano sia  tagliata  la  testa.  Rispose  il  santo:  Ne  sia  lodato  il  Signore. 

I cristiani  che  eran  presenti  a calca  gridavano:  Ed  a noi  pure  ta- 
gliate la  testa  con  lui;  e ne  sorse  come  una  specie  di  tumulto. 

Nell'uscir  dal  pretorio  una  gran  turba  di  soldati  l'accompagnavano 
eoi  loro  centurioni  e tribuni.  Era  il  luogo  destinato  al  supplizio  in 
mezzo  a una  gran  pianura  seminata  di  alberi,  su  cui  salirono  quelli 
che  per  la  lontananza  sarebbero  stali  impediti  di  vederlo.  Ivi  giunto, 
Cipriano  si  levò  il  mantello  e,  piegate  le  ginocchia  a terra,  fece  ora- 
zione; poi  si  tolse  di  dosso  la  dalmatica  e,  consegnatala  a’ suoi  dia- 
coni, rimase  con  una  sola  tunica  di  lino.  Arrivato  il  giustiziere,  gli 
fece  da’  suoi  dar  venticinque  scudi  d’oro,  ed  egli  intanto  si  bendò  gli 
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occhi  da  sé  stesso;  ma  non  potendosi  legar  cosi  di  dietro  le  mani, 
un  prete  ed  un  diacono  gliele  legarono.  Gettavano  i fedeli  avanti  di 
lui  i loro  sciugatoi  e fazzoletti  per  poi  riaverli  inzuppati  del  suo  san- 
gue; e in  questo  stato  ebbe  tronco  il  capo  a dì  4 4 di  settembre  del- 
l'anno  258,  il  medesimo  giorno  a capo  d'un  anno  che  ebbe  la  vi- 
sione circa  la  sua  morte.  I fedeli  gli  diedero  sepoltura  con  accom- 
pagnamento di  torce  e ceri,  e con  gran  pompa  in  un  luogo  vicino. 
Ebbe  a successore  Luciano,  a cui  succedette  Mensurio.  Il  proconsolo 
Galerio  Massimo  morì  poco  tempo  dopo  *. 

Solone,  procuratore  del  fisco,  continuò  la  persecuzione  aspettando 
che  venisse  da  Roma  un  nuovo  proconsolo.  Costui  fece  prendere  otto 
cristiani , i più  cherici  e discepoli  di  san  Cipriano  : cioè  Lucio,  Mon- 
tano, Flaviano,  Giuliano,  Viltorico,  Primoio,  Reno  e Donuziano.  Que- 
sl’ullimo  era  catecumeno  appena,  nè  fu  si  tosto  in  carcere  battez- 
zalo che  anche  rendè  lo  spirito.  Primoio  mori  nello  stesso  luogo,  e 
non  ebbe  altro  battesimo  che  la  confessione  da  lui  fatta  pochi  mesi 
prima.  Gii  altri  furono  dati  in  guardia  agli  uffiziali  del  quartiere,  dove 
i soldati  del  proconsolo  dicean  loro  che  sarebbero  condannati  al 
fuoco;  ma  eglino  pregaron  con  tanto  fervore  Iddio  di  liberarli  da 
questo  supplizio  che  gli  esaudì;  perocché  il  governatore,  mutalo 
improvvisamente  consiglio,  chiuder  li  fece  in  un  oscuro  e angustis- 
simo carcere,  dove  patiron  di  fame  e di  sete,  e due  volte  confessa- 
rono. 11  prete  Vittore  morì  in  carcere,  e cosi  una  cristiana  di  nome 
Quartillosa.  Lucio,  Montano,  Giuliano  e Viltorico  ebbero  mozzo  il 
capo;  e Montano,  andando  al  luogo  del  supplizio,  fiaccava  la  superbia 
e la  temerità  degli  eretici  dicendo  loro  dover  essi  riconoscer  la  vera 
Chiesa,  se  non  ad  altro,  alla  moltitudine  de’suoi  martiri,  c spezzalo  in 
due  il  fazzoletto  con  cui  dovea  bendarsi  gli  occhi,  ne  fece  serbare  una 
metà  per  Flaviano,  che  infatti  pati  lo  stesso  genere  di  morte  tre  giorni 
dopo.  Abbiamo  gli  alti  autentici  di  questi  martiri,  dai  quali  si  vede 
che  quasi  tulli  ebbero  visioni,  nelle  quali  era  ad  essi  annunziato  il 
loro  line.  Le  Chiesa  onora  la  loro  memoria  il  di  24  di  febbrajo  *. 

Di  somiglianti  rivelazioni  si  leggon  pure  negli  atti  de’  martiri  della 
città  di  Cirta  in  Numidia.  V’eran  fra  essi  c vescovi,  e cherici,  e una 
moltitudine  sì  ragguardevol  di  laici  che  il  governatore  consumò  pa- 
recchi giorni  a farli  giustiziar  prima  degli  altri.  All’ultimo  anche  i 
cherici  furon  condannati  a morte  e condotti  al  luogo  del  supplizio, 
che  era  in  una  valle  a riva  d’un  fiume,  con  eminenti  colline  da  uu 
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lato  e dalFallfo,  quasi  a render  più  cospicuo  lo  spettacolo.  E perocché 
troppi  erano,  furon  fatti  schierar  in  fila,  affinchè  il  carnefice,  passando 
dall’uno  all'altro,  avesse  agio  di  tagliar  (ulti  que’ capi,  altrimenti  > 
l’opera  sarebbe  stata  troppo  lunga,  e troppo  l’ingombro  e il  monte 
de’ cadaveri  dove  s’avesse  dovuto  chiamarli  l’un  dopo  l’altro  allo 
stesso  luogo.  Poi  ch’ebbero  bendati  gli  occhi,  i più  di  essi  dicevano 
ai  fedeli  ivi  presso  di  veder  in  cielo  de’ cavalli  bianchi  montati  da 
giovinetti  vestili  di  bianco,  e alcuni  affermavano  anche  d’udir  il  ni- 
trito de’ cavalli.  Mariano,  lettore,  disse  arditamente  che  la  vendetta 
del  sangue  innocente  era  già  vicina  e che  il  inondo  stava  per  essere 
afflitto  da  diverse  piaghe:  peste,  schiavitù,  fame,  tremuoli  ed  insetti  : 
il  che  indicava  la  cattività  dell’imperador  Valeriano,  e le  guerre  che 
uguìmnn  sotto  i trenta  tiranni  T a madre  di  Martano,  di  nome  Maria, 
che  assisteva  al  doloroso  spettacolo,  quando  lo  vide  morto  ne  ab- 
bracciò il  corpo,  e baciando  divotamente  il  sanguinoso  suo  tronco, 
rallegravasi  d’aver  messo  al  mondo  un  tale  figliuolo.  La  storia  di 
questi  martiri  fu  scritta,  a istanza  loro,  da  un  dei  loro  amici  che  era 
stato  a tutto  presente  1. 

In  Ispagna,  la  domenica  16  di  gennajo  dell’anno  259,  san  Frut- 
tuoso , vescovo  di  Tarragona , crasi  gittato  sopra  il  suo  letto  per 
prendere  alcun  po’  di  riposo,  quando,  udito  del  rumore  alla  sua  porta, 
si  levò  tosto  e corse  ad  aprire.  Erano  sei  soldati  che  gli  dissero:  Su, 
vieni , ehe  il  governatore  ti  vuole  insiem  co’  tuoi  diaconi.  Andiam 
pure,  rispose  il  vescovo,  ma  se  vi  piace,  lasciate  che  mi  metta  i 
calzari.  Mettili  pure  a lutto  tuo  agio,  risposero  i soldati.  E come 
fu  in  assetto,  il  condussero,  insieme  cogli  altri,  in  prigione.  Fruttuoso, 
sicuro  della  corona  e tutto  giubilandone,  pregava  continuamente, 
intanto  che  i fratelli  ivi  presenti  a lui  si  raccomandavano.  Il  giorno 
appresso  ei  diede  il  battesimo  a Rogaziano.  Rimasero  sci  giorni  in 
carcere;  il  mercordi,  celcbraron  solennemente  la  stazione  della  quarta 
feria,  vale  a dire  il  digiuno  con  le  orazioni.  Il  di  21  poi,  che  era 
venerdì,  avendoli  il  governatore,  di  nome  Emiliano,  fatti  condurre 
dinanzi  a lui,  si  fece  per  prima  cosa  a dimandar  al  vescovo  se  non 
sapesse  i comandi  degl’imperatori?  Io  non  so,  rispose,  che  cosa  ab- 
biano comandato,  ma  ben  so  ch’io  sono  cristiano.  Or  bene,  ri- 
prese il  governatore,  sappi  aver  eglino  comandato  che  si  adorino 
gli  dèi.  E il  vescovo:  lo  adoro  un  solo  Dio,  che  fece  il  cielo,  la 
ferra,  il  mare  e tutte  le  cose  che  sono  in  essi.  Ma  non  sai,  ripi- 
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gliò'  l’altro,  esservi  gli  dèi?  No,  disse  il  vescovo.  Ebbene!  l’ impa- 
rerai , replicò  il  governatore.  Allora  Fruttuoso,  alzali  gli  occhi  al  cielo, 
cominciò  a pregare  dentro  sé  stesso  il  Signore.  Disse  ancora  il  go- 
vefnatore:  Chi  ascolteremo,  chi  adoreremo,  se  non  serviamo  gli  dèi 
e non  adoriamo  le  imagini  degl’imperadori?  Poi,  volgendosi  al  diacono 
Augurio,  il  consigliò  a non  incapparsi  in  quanto  detto  avea  Fruttuoso, 
ma  il  diacono  gli  rispose  breve  anch’egli  adorar  Dio  onnipotente. 
Per  ultimo,  Emiliano  si  volse  ad  Eulogio,  l’altro  diacono,  e doman- 
datogli se  anch’egli  fosse  un  degli  adoratori  di  Fruttuoso,  ebbe  da 
lui  questa  risposta:  Io  non  adoro  Fruttuoso,  ma  si  colui  ch’egli  me- 
desimo adora.  Tornando  allora  Emiliano  a Fruttuoso,  gli  dimandò: 
Sei  tu  vescovo?  Si,  sono,  rispose  il  santo.  Di’ piuttosto  che  il  fosti, 
disse  conchiuflemlu  Emiliana:  p.  |i  condannò  sul  fatto  tutti  e tre  ad 
esser  bruciati  vivi. 

Fruttuoso  fu  insiem  co' suoi  diaconi  condotto  all'arena,  e tulio  il 
popolo  avea  compassione  di  lui,  perché  era  benvoluto  per  le  sue  virtù 
anche  dagl'infedeli,  intauloehè  i cristiani  più  si  rallegravano  della 
gloria  di  lui  che  non  si  affliggesser  del  perderlo.  Avendogli  alcuni, 
per  moto  di  carità,  presentalo  una  tazza  di  soave  e profumato  li- 
quore, la  ricusò  per  non  esser  l’ora  di  sciogliere  il  solenne  digiuno 
e la  stazione  del  venerdì,  ben  isperando  egli  di  scioglierlo  meglio 
in  cielo  in  compagnia  de’  martiri  e de’ profeti  Giunti  che  furono 
all’  antiteatro,  un  dei  lettori  lo  pregò  con  lacrime  piacessegli  che 
lo  scalzasse,  ma  il  santo  non  lo  permise,  dicendo  che  ben  sapea 
scalzarsi  da  sé,  come  tosto  anche  fece.  Nel  medesimo  tempo  un  sol- 
dato cristiano,  di  nome  Felice,  prendendolo  per  la  mano,  lo  pregò  a 
ricordarsi  di  lui  nelle  sue  orazioni,  ed  egli  alzando  la  voce:  Io  debbo 
avere  in  mente  tutta  la  Chiesa  cattolica  da  oriente  sino  a occidente, 
che  vai  come  se  gli  avesse  dello:  Rimanti  sempre  in  sen  della  Chiesa, 
e tu  parteciperai  delle  mie  orazioni.  Avendolo  un  altro  fedele,  no- 
mato Marziale,  pregalo  di  rivolgere  qualche  parola  di  consolazione 
all’afflitta  sua  chiesa,  Fratelli  miei,  disse  rivolto  verso  i cristiani,  il  Si- 
gnore, fedele  nelle  sue  promesse,  non  vi  laseerà  senza  pastore  Non  vi 
contristate  adunque  della  mia  sorte,  che  un’ora  di  patimento  presto 
passa.  Dopo  di  che  i tre  santi  vennero  legati  al  palo,  e si  die  fuoco  alla 
catasta.  Da  principio  le  Ramine  parvero  rispettarli,  nè  avendo  arsi 
se  non  i legami,  com'ei  si  trovarono  aver  libere  le  inani,  le  alzarono 
in  forma  di  croce  a pregare,  e prima  ancor  che  i corpi  fossero  toc- 
chi dalle  fiamme,  renderon  le  loro  anime  a Dio;  e Babila  e Migdonio, 
familiari  del  governatore,  cristiani  anch'essi,  li  vider  salire  gloriosa- 
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mente  al  eielo,  e gli  additarono  alla  figlia  d’Einiliano  che  pure  li  vide. 
Corsero  tosto  ad  avvisarne  anelli}  il  medesimo  Emiliano,  affinchè 
fosse  testimonio  del  trionfo  di  coloro  ch’egli  avea  condannato  al  rogo, 
e soprarrivato  ei  non  li  vide  per  allora,  ma  in  appresso  gli  apparve 
san  Fruttuoso  insieme  co’suoi  diaconi  tutti  vestiti  di  luce,  e gli  parti- 
cipò  che  quanl'egli  avea  fatto  contro  di  essi,  tutto  avea  solo  contribuito 
alla  gloria  loro.  La  notte  poi  i fedeli  vennero  all’anfiteatro  recando  del 
v ino  per  ispegotìr  con  esso  i corpi  mezzo  abbruciati,  e ne  raccolser 
le  ceneri,  pigliandone  ognuno  quanto  più  poteva;  ma  iir quella  com- 
parve loro  san  Fruttuoso,  e gli  ammoni  a restituirle  ed  a seppellirle 
tutte  insieme  V 

Alla  stessa  persecuzione  si  riferisce  il  martirio  di  san  Saturnino, 
primo  vescovo  di  Tolosa,  e quello  di  san  Dionigi,  primo  vescovo  di 
Parigi,  con  Rustico  prete  ed  Eleutero  diacono.  Avendo  Saturnino 
ricusato  di  sacrificare  agli  idoli,  fu  legato  per  li  piedi  a una  corda 
tratta  da  un  loro,  ed  ebbe  sfragellalo  il  capo  contro  li  scaglioni  del 
Campidoglio,  ora  palazzo  della  città.  San  Dionigi  ed  i suoi  compagni 
ebbero  tronco  il  capo  al  luogo  che  chiamasi  ancora  Montmartre,  o 
il  monte  de’  martiri. 

Ad  Antiochia , in  Oriente , vivevano  un  prete  chiamato  Saprizio 
ed  un  laico  chiamato  Niceforo,  che  si,  volevano  bene  come  due  fra- 
telli. Dopo  aver  vissuto  lungo  tempo  in  questa  intima  amicizia,  il 
nimico  degli  uomini  li  pose  in  tal  nimistà  che  schivavano  persino 
d’inconlrarsi  per  via.  La  cosa  continuò  per  lunga  pezza  di  questo 
andare,  finché  .Niceforo,  tornato  in  sè  stesso,  ricorse  agli  amici  di 
Saprizio  perchè  lo  pregassero  di  perdonargli  e di  riceverlo  un’altra 
volta  nell’amistà  sua.  Ma  Saprizio  negò  il  chiestogli  perdono,  onde 
Niceforo  gli  mandò  altri  amici  e poi  altri  ancora,  che  non  furono  più 
fortunati.  All’ultimo  andò  egli  stesso  a trovarlo  in  casa  sua , e gil- 
tandosi  a’  suoi  piedi,  gli  disse:  Perdonami,  padre  mio,  io  le  ne  prego 
pel  Signore.  Saprizio,  il  quale  come  prete  avrebbe  dovuto  prevenirlo 
o almeno  ricevere  contentissimo  le  sue  scuse,  rimase  inesorabile. 
Sopraggiunta  ad  un  tratto  la  persecuzione,  fu  preso  e condotto  di- 
nanzi al  governatore,  dove  confessò  egli  esser  cristiano  e prete,  i 
cristiani  avere  per  re  Dio  Cristo,  il  solo  Dio  vero,  creatore  del  cielo 
e della  terra  : i dèi  delle  nazioni  esser  demonj,  e gl’idoli,  che  avrebbe 
voluti  veder  tutti  in  pezzi,  non  poter  fare  nè  ben,  nè  male.  Il  go- 
vernatore allora,  incollerito,  metter  lo  fece  sotto  un  lorcolo,  c tor- 
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mediar  crudelmente,  e però  che  tuttavia  stava  fermo,  lo  condannò 
a perdere  il  capo.  Niceforo,  come  seppe  ch’egli  era  condotto  al  sup- 
plizio, gli  corse  all’incontro  e gitlatosi  a’suoi  piedi,  gli  disse:  Martire 
di  Gesù  Cristo,  perdona  se  io  t 'offesi;  ma  Saprizio  non  gli  rispose 
pur  motto.  Niceforo  lo  cercò  ancora  in  un’altra  via  prima  ch’egli 
uscisse  della  città,  e gli  disse:  Io  ti  scongiuro,  martire  di  Cristo, 
fammi  grazia  e perdonami  l’offesa  che  io  ti  feci  per  debolezza  umana, 
or  che  stai  per  ricevere  la  corona  dalle  mani  del  Signore  da  te  con- 
fessato. Ma  Saprizio  pur  tuttavia  duro  senza  volergli  rispondere  ; 
per  modo  che  gli  stessi  manigoldi  dicevano  a Niceforo:  Noi  non 
abbiati)  veduto  mai  uomo  più  stollo  di  le:  egli  va  a perdere  il 
capo  e tu  gli  dimandi  grazia!  A cui  rispose  Niceforo:  Voi  non  sa- 
pete quello  che  io  gli  dimandi,  ma  bene  il  sa  Dio;  e giunto  al  luogo 
dove  Saprizio  doveva  essere  decapitato,  ancora  gli  disse:  Sta  scritto: 
Chiedete  e otterrete;  ma  non  fu  vero  che  spelrar  potesse  l’animo  di 
colui,  il  quale  fu  da  Dio  castigato  col  privarlo  della  sua  grazia;  o 
piuttosto,  come  dicono  gli  alti,  se  ne  privò  da  sé  stesso  per  l’ineso- 
rabile suo  risentimento  contro  a un  amico. 

Gli  dissero  i carnefici:  Melliti  a ginocchio,  affinchè  possiamo  ta- 
gliarti il  capo.  Perchè  questo?  chiese  Saprizio.  Perchè  non  hai  vo- 
luto sagriiìcare  e hai  disprezzato  gli  ordini  degl’  imperatori  per  un 
uomo  chiamato  Cristo.  Non  ferite,  ripigliò  egli,  ed  io  faccio  quanto 
gl’imperatori  comandano  e sacrifico  agli  dèi.  Udito  questo,  Niceforo 
si  pose  a gridare:  No,  fralel  mio,  non  apostatare,  non  rinegare  il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo;  non  gitlar  la  corona  da  te  pei'  tanti  tor- 
menti meritala.  Ma  Saprizio  non  gli  diè  retta,  ond’egli,  vedendolo 
perduto,  disse  ai  carnefici:  Ebbene,  sono  cristiano  io,  e credo  in  quel 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  che  fu  da  costui  rinegalo;  fatemi  morire. 
Ma  essi  non  osavan  manometterlo  senza  l’ordine  del  governatore, 
maravigliandosi  nondimeno  che  si  consegnasse  da  sè  stesso  alla  morte, 
perocché  andava  tuttavia  ripetendo:  Io  son  cristiano  e ai  vostri  dèi 
uon  sagrifico.  Intanto  un  de’  carnefici  corse  a darne  avviso  al  go- 
vernatore, il  quale  pronunziò  questa  sentenza:  Se  il  fatto  è cosi,  egli 
nmoja  di  spada;  e secondo  quest’ordine  Niceforo  ebbe  troncalo  il 
capo,  e consegui  la  corona  del  martirio,  in  guiderdone  della  sua  fede 
in  Gesù  Cristo,  della  sua  carità  verso  il  prossimo  e dell’umiltà  sua*. 

A Cesarea  in  Palestina,  tre  amici  sigillarono  col  martirio  l’amistà 
loro.  Erano  tutti  e tre  uomini  di  uobil  condizione,  e Prisco,  Malco  e 
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Alessandro  i nomi  loro.  Abitavano  alla  campagna  e cominciarono 
dall’accusar  sé  medesimi  di  viltà  purché  lasciavano  andare  una  sì 
bella  occasione  di  conquistar  la  corona  del  martirio;  indi,  fatto  tra 
loro  consiglio,  se  ue  andarono  a Cesarea,  e presentatisi  al  giudice, 
furon  condannati  alle  liere  4. 

A Cesarea  in  Cappadocia.  si  vide  qualcosa  di  più  mirabile  ancora, 
e fu  un  fanciullo  di  nome  Cirillo,  il  quale  avea  continuamente  sulle 
labbra  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e ad  ogni  volta  che  il  pronunziava 
sentiva  in  sé  stesso  una  forza  che  il  rendea  supcriore  alle  promes- 
se , alle  minacce , alle  percosse.  Il  padre  suo,  che  era  idolatro,  non 
avendo  potuto  indurlo  a invocare  i falsi  dèi,  lo  rinegò  per  figlio  e 
cacciò,  negandogli  ogni  sostentamento  della  vita;  c vi  furon  di  quelli 
che  approvarono  e ammirarono  tanta  durezza  del  padre,  intantochè 
il  fanciullo  dicea  poco  avergli  tolto  il  genitore,  ma  che  Dio  gli  do- 
nerebbe assai  più.  Fatto  di  tutto  ciò  consapevole  il  governatore  di  Ce- 
sarea, mandò  a prenderlo  e volle  principiar  con  l’intimorirlo,  ma  lo 
trovò  intrepido,  di  null'allro  facendo  egli  stima  che  della  sua  fede. 
Figliuolo  mio,  gli  disse  allora,  ti  perdono  le  passale  colpe,  e il  padre 
altresì  ti  perdona  e li  sarà  concesso  di  goder  de' suoi  beni  purché 
sii  modesto  e ti  regoli  con  saviezza.  Mi  rallegro,  rispose  il  santo  fan- 
ciullo, quando  per  tali  cose  soffro  le  minacce  e le  riprensioni.  Se  mio 
padre  mi  caccia,  sarò  meglio  accolto  da  Dio.  Escluso  dalla  casa  pa- 
terna, attendo  una  molto  più  nobile  e spaziosa  abitazione.  Di  buon 
animo  soffro  la  povertà  per  la  speranza  delle  celesti  ricchezze:  ne 
temo  una  buona  morte,  perch’ella  mi  servirà  di  passaggio  ad  una 
miglior  vita.  Mentre  tali  cose  diceva  per  virtù  sovrumana,  il  gover- 
natore lo  fece  strettamente  legare  come  per  condurlo  alla  morte, 
ma  era  solo  per  fargli  paura;  e quando  gli  fu  detto  che  il  fanciullo 
non  avea  pur  versalo  una  lacrima,  né  dato  segno  di  timore  alla  vista 
del  fuoco  in  cui  minacciavasi  di  giltarlo,  di  nuovo  il  fece  a sé  con- 
durre e gli  disse:  Fanciullo,  e non  hai  tu  veduto  il  fuoco,  non  hai 
veduta  la  spada?  Ravvediti  adunque  onde  ti  sia  permesso  di  tor- 
nare alla  casa  paterna  e di  goder  de'  suoi  comodi.  Un  gran  torto 
m’hai  fatto,  rispose  Cirillo,  richiamandomi  indietro.  Invano  hai  pre- 
parato il  fuoco  e affilato  la  spada.  Molto  più  spaziosa  è la  casa  a cui 
desidero  di  pervenire,  e mollo  più  copiose  c di  più  alto  pregio  le 
sue  ricchezze.  Spediscimi  prontamente,  onde  io  possa  prontamente 
goderne.  Ciò  udendo  versavano  lacrime  per  compassione  gli  astanti  ; 
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ina  egli  dicea  loro  : Dovresle  piuttosto  ridere  e condurmi  lietamente 
all’estremo  supplizio;  voi  non  sapete  a qual  città  son  chiamato,  non 
sapete  quali  speranze  ho  nel  cuore.  Lasciate  pure  che  cosi  perda  la 
vita.  Con  un  tale  spirito  incamminandosi  verso  la  morte,  fu  giusta- 
mente riguardato  come  un  prodigio  da  lutto  il  popolo  di  Cesarea  in 
Cappadocia  V 

Tali  sono  i martiri  più  illustri  della  persecuzione  di  Valeriano;  Dio 
solo  sa  la  moltitudine  degli  altri.  Valeriano  ne  fu  finalmente  pagato. 
Preso  dai  Persiani,  perdette  a un  tratto  l'imperio  e la  libertà;  visse 
schiavo  e mori  scorticalo  senza  che  il  tiglio  suo  Gallieno  nulla  facesse 
in  favor  suo.  Preso  Valeriano.  la  persecuzione  cessò,  e Gallieno,  re- 
gnando solo,  indirizzò  ai  vescovi  un  rescritto  col  «piale  ad  essi  re- 
stituì i cimilerj  e altri  luoghi  consacrali  alla  religione  * 

Ma  soli  non  erano  Decio  e Valeriano  a perseguitare  i cristiani  ; 
tutto  l’imperio  s’era  reso  complice  del  loro  delitto  e tutto  l’imperio 
fu  con  loro  punito.  La  peste,  che  avea  principiato  al  tempo  di  Decio, 
infieri  tanto  al  tempo  della  prigionia  di  Valeriano  chea  Itomaenelle 
città  dell’Acaja,  rapiva  cinque  mila  persone  al  giorno.  Per  più  di  il 
mondo  fu  coperto  di  folte  tenebre,  la  terra  si  scosse  con  orrendi 
muggiti;  si  apersero  in  più  luoghi  nel  suolo  ispa  venie  voli  voragini  che 
ingojarono  molte  case  coi  loro  abitatori;  intere  città  furono  inghiottite 
dal  mare.  Roma  fu  scossa  e la  Libia,  ina  l’Asia  più  furiosamente  an- 
cora, e oltre  «piei  che  perirono,  o sotto  le  mine  degli  ed  ifizj,  o nelle 
voragini  della  terra,  o negli  abissi  dell’onde,  molli  eziandio  morirono 
per  lo  spavento. 

Di  queste  calamità  necessaria  conseguenza  era  la  carestia.  Ma  questi 
mali,  benché  grandi,  non  erano  senza  esempio. 

Il  flagello  della  guerra  fu  assolutamente  il  più  terribile  che  si  fòsse 
giammai  veduto  ilei  mondo.  Lidio  sciolse  tutte  le  barbare  nazioni 
che  circondavano  l’imperio,  e avea  riserbate  per  questo  giorno  della 
sua  vendetta.  Tutte  si  mossero  ad  inondarlo  ed  a portare  non  so- 
lamente nelle  confinanti  provincie,  ma  nelle  più  rimote  altresi,  e fino 
nelle  viscere  dell’imperio,  la  desolazione  e la  strage.  1 Persiani  vitto- 
riosi, saccheggiata  la  Mesopotamia  e la  Siria,  e presa  di  nuovo  An- 
tiochia. s’innoitrarono  nella  Cappadocia  e vi  occuparono  Cesarea;  u 
nella  Cilicia  presero  Tarso,  e si  in  queste  come  in  altre  provincie, 
nelle  quali  si  avanzarono  senza  trovar  resistenza,  misero  tutto  a 
ferro  e a fuoco,  ed  uccisero  un  si  gran  numero  d’abitanti  che  Sapore, 

* R iiiarl.  Jcta  tanclorum,  so  »naii.  — 4 Eu»el>.,  lib  VII.  rap  \m. 
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seco  traendo  Valeriano  per  servirsene  come  di  staffa,  si  prendeva 
il  barbaro  diletto  di  passare  a cavallo  da  una  collina  all’altra  so- 
pra i monti  de’  cadaveri  ond’erano  colmate  le  valli.  I Goti  e gli  Sciti, 
nomi  communi  a molte  nazioni  di  Barbari  del  settentrione,  devasta- 
rono più  volte  il  Ponto,  la  Galazia,  l’Asia,  la  Bitinia,  la  Cappadocia, 
la  Tracia,  la  Grecia,  la  Macedonia,  tutto  l’Illirico  e la  Pannonia,  pe- 
netrarono in  Italia  e fecero  tremar  Roma.  Fu  tolta  all’impero  senza 
riparo  la  Dacia,  cioè  le  provincic  conquistate  da  Trajano  oltre  il 
Danubio;  gl'Isauri  si  sollevarono  e scossero  il  giogo  dei  Romani.  Fe- 
cero un’ostinata  guerra  nella  Sicilia  i servi  e i ladroni.  Diversi  po- 
poli della  Germania,  passato  il  Reno,  infestarono  le  Gallie  e,  superate 
le  Alpi,  discesero  in  Italia  c tutta  la  corsero  sino  a Ravenna.  Indi 
passarono  nelle  Spagne  e per  molti  anni  le  disertarono;  nè  l’Africa 
pure  fu  esente  dai  loro  saccheggiamenli.  Fu  come  un’impetuosa  tem- 
pesta, nella  quale  i venti  sofliano  da  tutte  le  parti  e rovesciano  quanto 
si  oppone  al  loro  furore.  Dopo  cento  settantanni  ancor  si  vedevauo 
le  già  grandi  e popolose  città  ridotte  a un  picciol  numero  di  vili  e 
poveri  abituri. 

j\'è  però  mancavano  a que’  giorni  i Romani  di  prodi  condottieri , i 
quali,  se  fossero  stati  concordi  e avessero  avuto  a capo  un  savio  e 
valoroso  imperatore,  avrebbero  potuto  rincacciare  i Barbari  e difen- 
dere i limiti  dell’  imperio.  Ma  non  facendo  essi  alcun  caso  di  Gal- 
lieno. com’egli  stesso  non  facea  caso  delle  sue  perdite  e della  mina 
dello  Stato,  ciascuno  si  dichiarò  imperatore  in  questa  o quella  pro- 
vincia, o in  capo  agli  eserciti  da  lui  capitanati,  e cosi  ve  n’cbbeda 
venti  a trenta  che  aggiunsero  gli  orrori  della  guerra  civile  a quelli 
della  guerra  barbarica  \ 

Ben  si  potè  conoscere  allora  che  fosse  la  lilosotia  pagana  In  con- 
fronto del  cristianesimo.  L’imperatore  Gallieno  e la  moglie  sua  Sa- 
lonina  onoravano  del  loro  favore  Plotino,  il  più  famoso  filosofo  di 
quel  tempo.  Abbiam  la  vita  di  lui  scritta  dal  suo  discepolo  Por- 
firio. altro  filosofo  non  manco  famoso,  nella  quale  ad  un  tratto  si 
vede  qual  era  la  filosofia  dell’uno  e dell’altro  Plotino  non  avea  pic- 
ciol concetto  di  sè  medesimo:  invitato  da  Amelio,  altro  de’ suoi  di- 
scepoli, ad  assistere  ad  un  sacrifizio  agli  dèi , se  ne  cansò  dicendo 
che  toccava  a loro  d’andare  da  lui,  non  a lui  d’andare  da  loro.  E 
vergognandosi  d’essere  alloggialo  in  un  corpo  umano,  non  volle  dir 
mai  a’ suoi  discepoli  in  qual  paese,  nè  da  quai  parenti  fosse  nato 

* Oro*.,  lib.  VII,  cap.  xxii.  - Trcbell.,  Gali,  el  so  7Yr. 
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Tulio  che  degnossi  far  palese  in  questo  proposito  si  é che  in  età  di 
otto  anni,  quando  già  frequentava  la  scuola  di  gramatica,  egli  pop- 
pava tuttavia  alla  balia,  ed  a gran  pena  potè  divezzarsi  fatto  più 
grande.  Non  permise  pur  che  se  gli  facesse  il  ritratto.  Non  usava  del 
bagno,  ma  però  si  facea  strofinare.  Se  era  preso  da  colica  non  volea 
clisterj,  dicendo  che  la  era  cosa  indegna  d'un  filosofo.  Avea  studiato 
filosofia  sotto  Ammonio  Sacca,  in  Alessandria,  ed  era  disegno  suo 
penetrar  sino  all' Indie,  ma  non  ne  fu  niente.  Nella  scuola  sua  in 
Roma,  era  concesso  agli  astanti  d'interrogarlo  ciascuno  a suo  ca- 
priccio, il  che,  a dire  del  discepolo  suo  Amelio,  la  convertiva  in  una 
scuola  di  scompigli  e di  baje. 

Molti  amici  ebbe  costui,  ma  sì  pure  un  nemico,  ed  era  un  filosofo 
di  nome  Olimpio,  che  voleva  il  primato;  nè  contento  di  spregiar 
egli  Piotino  e renderlo  spregevole  agli  altri,  si  die  ad  intendere  di 
scatenar  con  magiche  operazioni  contro  di  lui  gli  astri  malefìci.  Se 
non  che  Piotino,  più  destro  ancora,  rovesciava  in  capo  a lui  stesso 
i suoi  malefizj  ; onde  un  giorno  ebbe  a dir  co’ suoi  famigliari:  A que- 
st'ora Olimpio  si  ratlrae  tutto  in  sé,  come  farebbe  una  borsa  al  ri- 
chiuderla, e tutte  le  sue  ossa  si  rompono  in  cozzo  fra  loro.  Olimpio 
fece  senno  a suo  mal  costo,  lasciò  di  far  più  incanlagioni  contro 
Plotino,  e riconobbe  la  sua  preminenza  ; e questo  perche  costui  avea 
sin  dalla  nascita  ricevuto  alcun  dono  sopra  gli  altri  uomiui.  Ne  vo- 
lete la  prova?  eccola  tosto. 

Un  prete  Egizio,  che  era  venuto  a Roma,  gliproflbrse  di  fargli  far 
conoscenza  col  suo  demone  famigliare;  Plotino  non  sei  fece  offerir 
due  volte,  e la  evocazione  fu  fatta  in  un  tempio  d’Iside,  il  solo  luogo 
che  puro  trovossi  in  tutta  Roma.  Ma  in  cambio  del  demone  apparve 
altro  ili  più  solenne,  e l'Egiziano  congratulossi  con  Plotino  che  invece 
d’un  demonio,  avesse  per  famigliare  un  Dio,  uè  mica  un  degli  dèi 
minuali.  Se  non  che  per  mala  ventura  non  ebbero  il  tempo  d’inter- 
rogar questo  dio,  nè  di  pur  vederlo  ad  agio  loro,  da  che  avendo  un 
degli  astanti  soffocato,  sia  per  invidia  sia  per  juiura,  certi  uccelli 
che  teneva  in  mano,  il  dio  disparve  senza  dir  mollo.  Non  si  vuol 
dimenticare  esser  il  filosofo  Porfirio  quegli  che  ci  racconta  del  mi- 
glior suo  senno  tutte  queste  belle  cose. 

Altra  cosa  che  dovea  non  men  deU'altre  rendere  illustre  Piotino,  aveva 
ad  essere  la  città  che  egli  slava  per  edificare  in  Campania,  per  ivi  stabi- 
lirsi co’suoi  a vivere  da  filosofi  secondo  le  leggi  di  Platone,  onde  il  suo 
nome  esser  dovea  Platonopoli,  e l’imperator  Gallieno  stesso  ci  poneva 
una  mano.  Ma  questo  bel  disegno  andò  pure  sconciato  per  l’invidia, 
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dicono,  di  certi  cortigiani.  Intanto  il  gran  filosofo  moriva  di  schinan- 
zia,  c già  presso  a rimaner  soffocato,  diceva  ad  un  amico:  Faccio 
l’ultimo  sforzo  per  richiamare  quanto  \’ha  di  divino  nell’universo; 
ed  ecco  tosto  un  serpente  strisciar  sotto  al  suo  letto  ed  ire  a nascon- 
dersi in  un  buco  della  parete:  era  lui  o il  suo  demone.  Ma  fu  una 
consolazione  l’aver,  dopo  morto,  dell’anima  sua  le  più  fauste  novelle, 
che,  consultato  da  Amelio  l’oracolo  d’ Apollo,  si  degnò  rispondere  in 
cinquanta  versi  che  Plotino  erasi  presentato  a Minosse,  ad  Eaco  e a 
Radamente,  non  tanto  per  esser  giudicato,  come  per  non  mancare 
a una  visita  di  creanza,  e ch'egli  godeva  insieme  coi  demonj  celesti 
la  felicità  dovuta  a’  suoi  lumi  cd  alla  virtù  sua  V 

Tali  sono  le  istorie  che  di  tutto  senno  racconta  Porfirio,  filosofo 
anch’esso,  nativo  del  paese  di  Tiro.  Il  nome  di  costui  in  prima  era 
Malco,  che  in  siriaco  significa  re;  egli  era  ricco  di  amicizie,  ma  non 
cosi  di  buon  senno.  Abbiamo  di  suo  un  commentario  suli’astrologia, 
in  cui  tratta  degli  effetti  fìsici  e morali  degli  astri , dell’influenza  dei 
loro  aspetti,  delle  virtù  connesse  ai  segni  mascolini  e femminini,  c 
cosi  via.  Davasi  nel  medesimo  tempo  abbandonatamente  alle  stra- 
vaganze della  magia,  e rallegra  vasi  d’essere  iniziato  a una  scienza  che 
per  mezzo  dei  demonj  procacciava  agli  uomini  quanto  di  utile  e di- 
lettevole desiderar  potevano , e benediceva  la  teurgia  che  gli  avea 
fatto  acquistar  l'amicizia  di  questi  dèi  di  mezzo,  nel  cui  commerzio. 
dicea,  trovava  ineffabili  delizie  in  mezzo  alle  noje  e alle  tempeste 
della  vita.  Dopo  aver  udito  un  oracolo  e cacciato  un  cattivo  demone, 
riusci  finalmente  a veder  Dio  ii.  persona.  Egli  stesso  l’afferma:  Dio 
apparve,  son  sue  parole,  a Piotil  o,  sì  ch’egli  ebbe  intima  corrispon- 
denza coll’ente  supremo;  e auclf  o fui  tanto  avventuralo  da  potere 
una  volta  invita  mia,  nell’età  di  s:ssantotl'anni,  accostarmi  all’ente 
divino  e congiungermi  a lui.  A Poifirio  si  dee  la  correzione  e coordi- 
nazione dei  manoscritti  di  Plotino,  il  quale  serivea  in  carattere  minu- 
tissimo, senza  terminar  le  frasi  e le  pirole  e senza  ortografìa.  La  peste 
a Roma  non  dando  ancor  loco,  esso  Porfirio  diceva  non  doversene 
stupire,  perché  nè  Esculapio,  nè  gli  altri  dèi  più  non  ci  venivano; 
nè  più  si  era  provala  pubblica  utili!»  di  sorte  alcuna  da  parte  degli 
dei  dal  di  che  aveasi  principiato  ad  alorar  Gesù  a.  Questa  era  tutta 
la  sapienza  di  Porfirio.  Scrisse  anche  fiversi  libri  contro  la  religione 
cristiana  in  favor  dell’idolatria,  ponenlo  cosi  la  filosofìa  a servigio 
dei  persecutori.  Alcuni  antichi  autori  agjiungono  ch’egli  stesso  avesse 
professato  il  cristianesimo , e che  in  fallo  fosse  un  apostata. 

' Porph.,  f ila  Piotili.  — 2 Thcodorct.,  Coltra  geni -,  Ilb.  XII,  in  jin. 
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Tali  eran  que’  famosi  filosofi.  Riconoscevano  un  ente  supremo,  ma 
senza  pregiudizio  degli  dèi  e dei  demonj.  i quali  cran  da  lor  collo- 
cali in  subalterni  ordini  diversi,  autorizzando  cosi  tutte  le  super- 
stizioni degl’ idolatri.  Quanto  al  complesso  della  loro  filosofia,  ecco 
il  giudicio  che  ne  recano  nomini  non  sospetti  che  si  dieron  la  pena 
di  studiarla:  « Le  sono  stravaganti  speculazioni:  la  filosofìa  di  Pio- 
tino è oscura  e inintelligibile;  a voler  qualche  poco  intendere  del  suo 
sistema  e del  modo  in  che  vaneggia,  converrebbe  porsi  ne!  luogo 
d'un  uomo  che  si  abbandona  senza  ritegno  ai  traviamenti  d’una  imma- 
ginazione infocata  e quasi  delira  *.  » 

Inevitabile  era  fin  da  que’  tempi  questa  condizione  della  filosofia 
profana,  conciossiachè  avendo  il  cristianesimo  reso  volgare  lutto  ciò 
che  gli  antichi  filosofi  detto  avean  di  ragionevole  intorno  a Dio.  in- 
torno all’uomo  e intorno  alla  religione,  i filosofi  venuti  dopo,  per  sus- 
sister pure  accanto  di  questa  gran  luce,  cran  costretti  avvilupparsi 
di  nebbie  metafisiche.  E questo  che  era  vero  allora,  è pur  vero  oggidì. 

Mentre  i filosofi,  con  lutto  il  favor  degli  imperatori  e delle  impe- 
ratrici, eran  impotenti  a riformare  una  città  secondo  le  leggi  della 
filosofia,  i cristiani,  a dispetto  dei  filosofi  e degli  imperatori,  rigene- 
ravano il  mondo  secondo  la  legge  di  Cristo.  Mentre  la  filosofia  ren- 
devasi  inintelligibile  tanto  da  non  css^r  compresa  da  due  persone  ili 
tutto  l’imperio,  il  cristianesimo  si  face»  comprender  dai  Barbari  stessi. 
Que’  popoli  aveano,  insieme  cogli  altri,  condotti  in  cattività  un  booti 
numero  di  santi  sacerdoti  e di  vescovi,  i quali  risanavano  gl’infer- 
mi , cacciavano  i demonj  in  nome  di  Gesù  Cristo  e insegnavano  La 
virtù  coi  discorsi  e cogli  esempj  toro;  sì  che  i Barbari  gli  ammira- 
vano, e alla  fine  si  persuasero  eie  imitandoli  si  renderebbero  pro- 
pizio il  loro  Dio.  Laonde  molli  a facevano  istruire  c rigenerar  col 
battesimo,  c si  formaron  di  essi  nuove  chiese  alla  foggia  degli  altri 
cristiani,  oltre  i confini  del  rollano  impero.  Tale  si  fu  il  principio 
del  cristianesimo  tra  i Goti,  i Sarmati  ed  i Germani  a. 

Altro  rimedio  non  sapevano  i filosofi  contro  i mali  congiunti  della 
guerra,  della  peste  e della  fané  che  quel  di  adorare  gl’idoli  e di 
scrivere  contro  i cristiani,  laedove  i cristiani  placavano  la  giustizia 
di  Dio  con  la  loro  pietà , e i patimenti  del  prossimo  con  la  carità 
loro.  La  città  di  Cesarea  in  Cappadocia,  che  avea  per  vescovo  Fir- 
miliano,  era  stata  in  parte  aierrata  c i suoi  cittadini  menati  schiavi; 
ed  ecco  san  Dionisio  papa,  succeduto  pur  dianzi  a san  Sisto,  scrivere 

1 Vedi  Bi.Iilc  c Tfntienian.  — 2 Sozom  . lib  II.  rap.  v 
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a qudl’afflitla  chiesa  lettere  di  conforto,  e mandar  eziandio  persone 
in  Cappadocia  per  ricomperare  i cristiani  dalle  mani  dei  Barbari.  La 
rimembranza  di  questa  carità  era  ancor  viva  nella  memoria  dei  po- 
poli al  tempo  di  san  Basilio,  e le  lettere  di  san  Dionisio,  che  gelosa- 
mente ivi  si  conservavano,  n’erano  autentico  testimonio  V 

Esempio  di  simile  carità  diè  pure  un  altro  santo  del  medesimo 
nome,  vogliaiu  dire  Dionisio  Alessandrino.  Ritornato  dall’esilio,  \ ide 
la  sua  città  in  preda  ad  una  guerra  si  accanila  che  non  potevasi  senza 
pericolo  passar  da  un’abitazione  all’altra,  ed  era  più  facile  scrivere 
e aver  risposta  da  Oriente  in  Occidente,  che  da  Alessandria  ad  Ales- 
sandria. Alla  guerra  civile  tennero  dietro  la  fame  e la  peste;  ma  in 
mezzo  a tanta  desolazione  non  però  il  santo  lasciava  d’esortare  il 
suo  popolo  a celebrar  la  festa  di  Pasqua,  vale  a dir  la  festa  della  ri- 
surrezione e della  gioja.  « Per  gli  altri  uomini  il  tempo  non  parrebbe 
certo  adatto,  nella  condizione  in  cui  sono  le  cose,  a celebrare  una 
festa.  Tutto  intorno  è gramaglia;  tutti  piangono;  la  città  risuona  di 
gemiti;  non  v’  è casa  dove  non  sia  qualche  morto;  e ben  sei  meri- 
tano. Noi  intanto,  cacciati  da  loro,  perseguitati  sino  a morte  da  lutto 
il  mondo,  siamo  i soli  che  non  abbiam  lasciato  di  celebrare  la  festa. 
Il  luogo  in  cui  ciascheduno  di  noi- trovavasi  in  questa  oppressione 
gli  serviva  di  luogo  dove  adunarsi:  la  campagna,  il  deserto,  una 
nave,  un’osteria,  una  carcere; e quelli  die  più  gioconda  celebrarmi 
la  festa  furono  i martiri  ammessi  al  celeste  convito.  Per  gli  altri  il 
presente  morbo  è la  più  crudele  di  tulle  le  calamità;  per  noi  è un 
esercizio,  una  prova  come  tutto  il  resto.  I più  de’  nostri  fratelli  non 
hanno,  nell’eccesso  della  carità  loro,  avuto  certamente  rispetto  alla 
lor  vita  medesima,  andando  a visitar  senza  cautela  gli  appestati,  a 
consolarli,  a servirli  assiduamente,  conlraendo  volonterosi  la  ma- 
lattia, per  modo  die  molti  morirono  nel  guarire  altrui.  Cosi  se  ne 
andarono  i migliori  de’ nostri  fratelli;  preti  alcuni,  alcuni  diaconi 
ed  i laici  più  stimati,  e si  Icone  che  questo  genere  di  morte  punto 
non  differisse  dal  martirio.  Altri  si  preser  fra  le  braccia  i corpi  di  que- 
sti santi,  a terger  loro  gli  occhi,  a chiuder  loro  la  bocca,  poi  se  li  reca- 
rono in  ispalia  e,  senz’aver  paura  di  toccarli  c d’intrecciarsi,  a cosi  dire 
con  loro,  li  corcavano,  li  lavavano,  li  vestivano,  e poco  tempo  dopo  si 
univano  a loro  con  la  medesima  sorte;  ma  non  per  questo  i super- 
stiti si  ristanno  dal  succeder  loro  nell’uffizio  pietoso.  I pagani  fanno 
tutto  al  contrario;  sin  dal  primo  scoppio  del  morbo,  ei  s’allontanano 

1 Basii.,  Eyitl.  IXX,  alias  CCXX. 
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e fuggono  i loro  più  cari;  li  giltano  mezzo  vivi  c mezzo  morti  sulla 
via;  lasciano  i corpi  insepolti,  come fosser  letame,  tanto  paventano  il 
contagio  della  morte,  da  cui  tuttavia  sottrarsi  a lungo  non  possono1!  * 

Però  che  l’imperio  era  diviso  fra  una  turba  di  competitori,  v’ebbe 
qua  e là  ancor  qualche  martire,  non  ostante  la  pace  da  Gallieno  do- 
nata alla  Chiesa.  A Cesarea,  in  Palestina,  viveva  un  uomo  chiaro  per 
la  sua  nascita  e per  le  sue  ricchezze  di  nome  Marino,  il  quale  occupava 
un  grado  distinto  tra  gli  ufiiziali  del  governatore.  Vacava  un  posto 
di  centurione,  cui  Marino  era  già  presso  ad  ottenere,  quando  un  suo 
competitore,  presentatosi  al  tribunale,  esjiose  non  poter  Marino,  per 
legge,  esser  promosso  a quella  carica  da  che  era  cristiano  e non 
sacrificava  agli  imperatori.  Aceo  (che  era  il  nome  del  governatore) 
dimandò  a Marino  se  la  cosa  fosse  vera,  e confessando  egli  costan- 
temente d’esser  cristiano,  il  governatore  gli  diè  tre  giorni  di  tempo 
per  neglio  pensare  a sè  stesso.  Uscito  ch’ei  fu  dal  pretorio,  se  gli 
lece  incontro  Teotteno  vescovo,  ed  entrato  con  lui  in  discorso  e 
presolo  per  la  inano,  Io  condusse  alla  chiesa;  e ivi  pervenuti  sino 
appiè  dell’altare,  lo  stesso  Teotteno,  rimossa  alquanto  la  clamide  di 
Marino  e additatagli  la  spada  che  recava  al  fianco,  gli  presentò  nel 
medesimo. tempo  il  libro  dei  sacrosanti  evangelj,  e gli  disse  di  eleg- 
gere fra  le  due  cose  quella  che  più  gli  piacesse.  Marino,  senza  punto 
esitare,  stese  la  destra  e prese  il  sacro  volume.  E Teotteno,  Sta  dun- 
que, gli  disse,  strettamente  unito  con  Dio,  e confortato  della  sua  gra- 
zia, otterrai  il  bene  che  ti  sei  eletto.  Va  in  pace.  Tornando  egli  dalla 
chiesa,  udì  la  voee  del  pubblico  banditore  che  cilavalo  a comparire 
innanzi  al  giudice.  Presentatosi  dunque  incontanente  a questo,  e mo- 
strata una  maggiore  alacrità  e prontezza  di  prima  in  confessare  la 
fede,  fu  di  là  a dirittura  condotto  all’estremo  supplizio.  Aslerio  ebbe 
poi  cura  di  seppellirlo.  Era  questi  un  patrizio  romano  molto  in  grazia 
degl'imperatori, e noto  a tutti  per  gl’illustri  suoi  natali  e per  le  grandi 
sue  ricchezze,  e trovatosi  presente  al  martirio  di  Marino,  benché  fosse 
splendidamente  vestito,  si  tolse  in  ispalla  il  mozzo  suo  corpo  e,  vesti- 
tolo d’un  abito  magnifico  e sontuoso,  gli  diede  onorevole  sepoltura  * 

Essendo  Gallieno  stato  ucciso  nei  dintorni  di  Milano,  fu  gridato 
imperatore  Claudio  II,  soprannominato  il  Gotico,  in  sull’uscire  del 
mese  di  marzo  dell’anno  268.  Si  tenne  per  qualche  tempo  che 
sotto  questo  Claudio  i cristiani  non  fosssero  perseguitati;  ma  ora 

* Euseb.,  lib.  VII,  cap.  xxi  e xxii.  — 9 lt>-,  lib.  VII,  cap.  «il,  xiv  e xvi.  - Ada 
sandurum,  s mari. 
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è provato  il  contrario,  perocché  sappiamo  per  certo  aver  questo 
imperatore  il  di  primo  di  marzo,  nel  secondo  anno  del  suo  regno, 
condannato  i fedeli  alla  confiscazione  dei  beni,  all’esilio,  alle  opere 
pubbliche,  e fattone  morir  dugento  sessanta  nell’arena  per  le  frecce 
de’  suoi  soldati.  Fra  questi  martiri  era  Blasto,  un  de’  tribuni  o,  come 
noi  diremmo , de’  generali  dell’imperatore.  A di  24  dello  stesso  mese, 
giorno  anniversario  di  quello  in  cui  il  senato  seppe  e approvò  la  sua 
esaltazione  all’impero,  Claudio  ammazzar  fece  e giltar  nel  Tevere  un 
giovine  cristiano,  chiamato  Quirino  o Cirino,  il  quale,  a quanto  pare, 
era  il  figliuolo  secondogenito  dell’imperatore  Filippo.  Ottenuta  poi 
ch’ebbe  Claudio  una  gran  vittoria  sui  Goti,  si  pose  a perseguitar  più 
ferocemente  che  mai  i cristiani  ; ond'  è che  troviamo  ventitré  mar- 
tiri ad  Ostia  e a Porto,  fra  i quali  la  vergine  Crise  o Aura,  della  fa- 
miglia imperiale,  e il  suo  maestro  di  casa  Sahiniano;  Censorino.  cre- 
denzier  di  Claudio  medesimo;  sei  cristiani  giunti  d'altronde  a fi  ina 
insiem  con  due  altri;  quarantadue  martiri  in  Toscana,  iprimarj  dei 
quali  son  Garciliano  e la  vergine  Felicissima;  due  vescovi,  Tolomeo 
e Romano,  con  trentotto  fedeli;  quarantasei  soldati  con  cento  venti 
altri  cristiani,  trucidati  a Roma  per  ordine  dell’imperatore;  la  vergine 
Cirilla  e sua  madre  Trifonia;  il  diacono  Cesariu  con  diciotto  compa- 
gni; san  Severo;  quattro  nobili  Persiani;  Valentino  prete  e Valen- 
tino vescovo  di  Terni  coi  loro  sozj  ; sant’Eutichio,  san  Giacinto, 
san  Giustino  prete  della  chiesa  romana,  con  parecchi  altri;  da  ul- 
timo sant’Ippolito,  vescovo  di  Porto. 

L’anno  235,  il  dotto  sant’Ippolito  era  stato,  per  ordine  di  Massimino 
imperatore,  confinato  in  Sardegna  insieme  con  papa  Ponziano,  che 
ivi  usci  di  vita.  Poi,  nell’anno  247,  viaggiò  ad  Alessandria,  e qui  e 
nell’altre  parti  dell’Egitto  convertì  un  gran  numero  d’infedeli  anche 
fra  i Saracini.  Ritornato  a Roma  nel  251 , fu  dal  pontefice  san  Cor- 
nelio instituito  vescovo  di  Porto.  Finalmente,  l’anno  269,  sostenne  il 
martirio  a Ostia  con  molti  altri,  nel  modo  qui  appresso,  secondo  gli 
alti  che  si  trovarono  verso  la  fine  del  secolo  decimoltavo. 

Al  tempo  di  Claudio  e sotto  la  presidenza  del  proconsolo  Ulpio 
Romolo,  si  accese  una  gran  persecuzione  contro  i cristiani.  Ora,  vi- 
veva alla  corte  dell’imperatore,  come  suo  credenziere,  Censorino, 
cristiano  nascosto,  che  ogni  giorno  segretamente  esercitava  l’orazione, 
il  digiuno  e l’elemosina.  Accompagnando  egli  sempre  l’imperatore, 
ogni  volta  e in  ogni  luogo  che  vedesse  cristiani  tratti  a morte  od  in 
carcere  gli  rincorava  senza  farsi  scorgere,  procurando  loro  di  che 
ristorarsi  e servendoli  nelle  prigioni  e tra’ ferri.  Di  che  avendo  Clau- 
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dio  avuto  notizia , lo  fece  arrestare  e lutto  sdegnato  gli  disse  : Clic 
è questo?  Tu  dai  in  queste  colpe,  tu  adorator  degli  dèi,  tu  che  hai 
ogni  giorno  l’onor  di  parlare  con  la  nostra  maestà?  E Censurino:  Si, 

10  confesso  che  Gesù  Cristo  Signore  è il  vero  Dio,  ch’egli  fu  posto 
in  croce  e sepolto,  ch’egli  è risuscitalo  sugli  occhi  de’  soldati  che  lo 
aveau  crocifisso,  e ch'egli  é salito  in  cielo,  vcggendolo  i suoi  disce- 
poli, ch'egli  si  è degnato  a’ tempi  nostri  discendere  di  presso  al 
Padre  nel  scn  d’una  vergine , senza  però  lasciare  il  cielo.  Tu  sei 
pazzo,  riprese  Claudio  adiralo,  e lo  fece  incontanente  condurre  in 
carcere  ad  Ostia. 

Nella  stessa  città  era  confinata  una  vergine  di  famiglia  senatoria, 
Crisc  di  nome,  la  quale,  dopo  aver  patito  molle  persecuzioni,  s’era 
ritratta  ad  abitare  in  un  podercllo  in  compagnia  di  uomini  pii  e di 
vergini.  Costei  veniva  di  je  notte  alla  carcere  di  Censorino,  il  risto- 
rava con  vivande,  gli  lavava  di  propria  mano  le  catene,  gli  occhi, 
la  faccia,  intantoehè  Massimo  prete  e Archelao  diacono  vi  offerivano 
ogni  giorno,  con  inni  e cantici,  sacrifizj  a Dio.  Massimo  operava  in 
nome  di  Gesù  Cristo  tali  prodigj  che  quand’egli  accostavasi  al  beato 
Censorino  cadevano  a questo  i ferri  dalle  mani  e dai  piedi;  alla  qual 
vista  esso  Massimo  ponevasi  a predicar  alle  guardie  dicendo  loro: 
Fratelli  miei,  lasciale  i demonj  e i piaceri  die  presto  passano,  e ap- 
prendete a conoscere  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  l'eterno  re  che  fu 
ed  è avanti  tutti  i secoli  e verrà  a giudicare  i vivi  ei  morti,  e l’u- 
niverso mondo  col  fuoco.  Perchè  questo  mondo  passerà,  insiem  col 
cielo  c colla  terra;  ma  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  sempre  sta  e 
sempre  lo  stesso.  E le  guardie  rispondevano:  Ma  e che  pussiain  noi 
fare  per  colui  che  tu  ci  predichi  e conosciamo  per  le  tue  parole  e 
per  li  prodigj  die  tu  fai  in  suo  nume,  quando  al  tuo  pregare  le  ca- 
tene si  spezzano?  E Massimo:  Ricevete  tulli  il  battesimo,  credete  al 
Figliuolo  di  Dio,  abbandonale  gl’idoli  vani  e pentitevi  d’aver  bestem- 
mialo il  suo  nome  e tormentato  i suoi  santi.  Si  gittarono  essi  tosto 
a’  suoi  piedi  in  numero  di  sedici,  col  tribuno  Teodoro,  e dimandando 

11  battesimo,  dopo  i convenevoli  apparecchi.  Massimo  li  battezzò  lutti 
in  nome  del  Padre:,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  e li  vesti  di 
tuniche  candide  falle  da  santa  Crise.  Sopravvenuto  poi  il  vescovo 
Ciriaco,  diede  loro  la  confermazione. 

Non  lontano  di  colà  uu  calzolajo  piangeva  la  morte  d'un  figliuolo, 
quando,  venuto  a lui  Massimo  in  compagnia  del  vescovo  e dei  dicias- 
sette soldati,  gli  disse:  Credi  nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  pre- 
senza di  noi  tutti,  e viversi  tu  e riavrai  il  figliuolo.  Ma  poss'  io  cre- 
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derc,  rispose  piangendo  il  calzolujo,  in  colui  che  ho  bestemmialo 
dal  di  in  die  nacqui  sino  ad  ora?  Non  hai  che  Ita  pentirti  di  quello 
che  hai  fatto , riprese  Massimo,  perché  il  nostro  Dio  è il  Dio  dei  pen- 
titi ; nè  ci  rende  secondo  i nostri  peccali,  ma  secondo  la  sua  mi- 
sericordia. E avendo  il  calzolajo  ricevuto  il  battesimo,  tutti  quei 
santi  si  posero  in  orazione,  e il  figliuolo  risuscitò  dicendo:  Ilo  ve- 
duto Gesù  Cristo  Signore,  che  dalle  tenebre  mi  riconduceva  alla  luce; 
e fu  battezzato,  avendo  per  madrina  sant’ Aura  o Crise,  che  gl’iuiposc 
il  nome  di  Faustino:  ed  egli  era  dell'età  di  quasi  dodici  anni. 

Avendo  Claudio  imperatore  avuto  notizia  dell'avvenuto,  montò 
m gran  furia,  e diede  ordiue  a Ulpio  Romolo,  vicario  del  prefetto 
di  Roma,  d'andare  ad  Ostia,  e ivi  obbligar  Crise,  co’ tormenti,  a ri- 
fornS.C  «d  culto  degli  dèi.  Ma  ella  sostenne  valorosamente  Fecu- 
lenti flagelli  e le  torce  ardenti  applicate  alle  parti  più  sensibili  del 
corpo;  dopo  di  che  fu,  mezzo  abbruciacchiata,  restituita  in  carcere. 
Gli  altri  sauti  confessarono  Gesù  Cristo  con  la  medesima  costanza  : 
il  diacouo  Archelao  ebbe  primo  di  lutti  tronca  la  testa,  poi  i dicias- 
sette soldati,  compreso  fra  questi  il  tribuno  Teodoro,  c da  ultimo 
Massimo  e il  vescovo  Ciriaco  ; e i corpi  di  tutti  furono  gittati  in  mare. 
Se  non  che  Eusebio  prete  li  ripescò  e sepellì  nei  diulorui;  quelli 
del  prete  e del  vescovo  a di  8 del  mese  d’agosto. 

Alquanti  giorni  dopo,  santa  Crise  fu  sottoposta  a un  nuovo  interro- 
gatorio, flagellata  con  coregge  armate  di  piombo  e dualmente  gittata 
in  mare  con  una  pietra  al  collo,  ed  essendo  il  suo  corpo  tornato  alla 
riva,  fu  da  sanl’lppoiito,  soprannominato  Nono  o Nonagenario  a ra- 
gion dell’estrema  sua  vecchiezza,  internato,  il  di  1 4 d'agosto,  nel  po- 
dere che  aveva  abitato  mentre  era  in  vita. 

Sabiniano,  maestro  di  casa  della  santa  martire,  sentendosi  da  Ulpio 
intimare  di  dar  fuora  i tesori  della  sua  padrona  e di  adorare  gl'idoli, 
rispose  che  i tesori  erano  stati  dispensali  ai  poveri,  e che,  quanto 
agli  idoli , non  sarebbe  vero  mai  oh'ei  s’inchinasse  a loro.  Ulpio  lo 
fece  quindi  batter  nel  capo  con  le  coregge  impiombale,  e il  vecchio 
Ippolito  che  in  quella  sopravveniva,  Sciaurati,  si  mise  a gridare,  se 
conosceste  Cristo,  Figlio  di  Dio,  non  tormentereste  cosi  la  testa  de’ 
suoi  santi  per  sottometterli  ai  v ostri  idoli  vani , ma  ben  sommclte- 
reste  voi  stessi  al  Creatore  dell'universo  ed  a'  suoi  servi,  nè  adore- 
reste le  mute  e inanimale  pietre.  Le  quali  parole  montar  fecero  Ulpio 
in  taol’ira  che  ordinò  di  legar  tosto  maui  e piedi  al  santo  vecchio, 
e di  precipitarlo  in  un  profondo  abisso,  dove  rendè  l’anima  al  Signore 
il  dì  22  del  mese  d’agosto.  Sabiniano  compiè  il  suo  uiartirio  a di  28 
del  medesimo  mese. 
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Tali  sono,  in  compendio,  gli  alti  dei  martiri  ostiensi,  sotto  l’impe- 
ratore Claudio  II,  atti  il  cui  testo  greco  fu  trovato  nella  biblioteca 
di  Torino  e pubblicalo  con  dotte  dissertazioni  a Roma  l’anno  1795 
per  le  stampe  della  Propaganda  *. 

Se  non  che  in  questi  tempi  calamitosi  non  tutti,  pur  troppo,  i 
cristiani  si  mostrarono  egualmente  caritatevoli  verso  i loro  infelici 
fratelli.  Nel  Ponto,  alcuni  essendo  stati  fatti  prigionieri  dai  Borani  e 
dai  Goti,  si  posero  al  loro  soldo,  si  mescolarono  alle  loro  incursioni 
e divenner  si  barbari  da  strozzare  i loro  concittadini  o accopparli 
a mazzate,  e da  mostrare  ai  Barbari  stessi  le  strade  o le  case  da  lor 
non  sapute.  Alcuni  altri  ritencan  eglino  stessi  captivi  quelli  tra’ lor 
fratelli  che  fuggivano.  Altri  ancora  s'erano  arricchiti  o rifatti,  in  modo 
similmente  odioso  in  quelle  pubbliche  calamità.  San  Gregorio  Tau- 
maturgo, consultato  dal  vescovo  nella  diocesi  del  quale  si  commet- 
tevano tali  enormezze,  rispose  doversi  immediatamente  scommunicar 
quegli  sciaurati  per  timore  che  la  collera  di  Dio  non  cadesse  sopra 
tutto  il  popolo  e principalmente  sui  prelati  che  non  li  punissero. 
Intanto,  finché  un  concilio  regolasse  partitamenle  ogni  cosa,  inviava 
il  prete  Eufrosine,  per  ivi  procedere  al  giudizio  dei  peccatori  pub- 
blici secondo  le  forme  che  si  osservavano  a Cesarea.  Quanto  a’ rei  di 
colpe  minori,  non  erano  scommunicati,  ma  solo  astretti  a diversi  gradi 
di  penitenza.  Quelli  che  da  sé  stessi  accusavansi  senz’aspeliar  d'es- 
sere giuridicamente  convinti,  erano  trattati  con  minore  severità  s. 

Qucst’é  il  primo  monumento  in  cui  troviamo  più  gradi  distinti  di 
penitenza.  Alcuni  erano  ammessi  alle  pubbliche  preci , ma  proster- 
nati; altri  eran  solo  ammessi  alle  istruzioni;  altri  eran  anche  dalle 
medesime  esclusi.  Ma  eziandio  nulla  ci  troviam  che  stabilisca  la  du- 
rata della  penitenza.  Il  che  tutto  dimostra  come  i cristiani  del  terzo 
secolo  non  erano  tutti  santi , e come  fra  lor  comniettevansi  dei  pec- 
cati pubblici,  e qualche  volta  eziandio  de’ peccati  gravissimi.  Ma 
anche  si  vede  che  dove  la  filosofìa  e la  legge  umana  erano  impotenti, 
la  voce  della  Chiesa  intender  facevasi  dai  più  barbari,  ed  insegnava 
loro  ad  umanarsi  col  diventare  cristiani. 

Ma  colà  dove  l'umanità  cristiana , anehe  in  ciò  che  ha  di  manco 
perfetto,  mostrasi  superiore  all’umanità  pagana,  si  é nel  proposito 
dell’intelligenza.  Più  di  otto  secoli  dopo  Socrate  e Platone,  vengono 
i filosofi  Plotino  e Porfirio,  e non  sono  un  passo  più  innanzi  nella 
cognizione  di  Dio,  dell’uomo  e dell’universo  : il  loro  discorso  anzi  è 
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ancor  meno  intelligibile,  la  loro  mente,  sempre  bambina,  infatuata 
dell’astrologia,  della  magia,  dei  sortilegi,  mentre  migliaja  di  cristiani, 
uomini,  donne,  fanciulli,  proclamano  innanzi  ai  tribunali  ed  in  mezzo 
ai  tormenti  le  grandi  verità  che  la  filosofia  teneva  imprigionate,  l’u- 
nità di  Dio,  la  sua  providenza,  l’immortalità  dell’anima,  la  venula 
del  Redentore,  il  futuro  giudizio,  e si  ridono  di  tutte  le  superstizioni 
dell’astrologia  e dell’idolatria.  Nelle  opere  di  Platone  s’è  riscontrato 
qualche  oscuro  vestigio  della  Trinità  divina:  questo  vestigio  riscon- 
trasi pur  nelle  opere  di  Plotino,  ma  sempre  altrettanto  oscuro;  lad- 
dove il  popol  cattolico  non  solo  aveva  una  distinta  nozione  di  questo 
mistero,  e chiari  ed  esatti  termini  per  parlarne,  ma  si  ancora  sapeva 
a qual  tribunale  rivolgersi  per  chiarire  i suoi  dubbj. 

Nell’anno  257,  Sabellio  rinovò  nella  Libia  cirenaica  l’eresia  di 
Noeto  e di  Prassea,  i quali  negavano  la  Trinità  e la  distinzion  reale 
delle  tre  persone  divine.  Il  qual  errore  fu  accolto  da  alcuni  vescovi 
di  colà,  e siffattamente  vi  prevalsero  le  loro  opinioni  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  v’era  quasi  più  predicato.  San  Dionisio  Alessandrino,  che 
avea  cura  di  quelle  chiese,  sendone  stato  informato  per  gli  scritti 
che  ricevè  da  una  parte  e dall’altra,  e da  alcuni  fratelli  che  vennero 
a tenergliene  proposito,  principiò  col  mandar  legali  ad  esortar  gli 
autori  di  quest’errore  a ravvedersene.  Ma  non  fecero  frutto;  che 
anzi  con  maggiore  sfacciataggine  i novatori  si  fecero  belli  dell’em- 
pietà loro.  Perciò  fu  indotto  il  santo  a scriver  diverse  lettere,  delle 
quali  spedi  copia  a papa  san  Sisto.  In  una  delle  quali  lettere,  indiritta 
ad  Eufranore  e ad  Ammonio,  mostrar  volendo  per  la  più  breve  la 
distinzion  delle  tre  persone,  insisteva  su  quanto  conviene  al  Figliuolo 
di  Dio  coinè  uomo;  esempigrazia:  sull’esser  egli  fedele  a chi  l’ha 
fatto,  e sull’essere  stato  fatto  più  eccellente  degli  angeli,  e prin- 
cipalmente sull’aver  detto  Gesù  medesimo  : Io  son  la  vigna  e mio 
Padre  il  vignajuolo;  con  che,  impossibile  essendo  che  il  vignajuolo  e 
la  vigna  sieno  Io  stesso,  e l’operajo  lo  stesso  che  l’opera  da  lui  fatta, 
provava  chiaramente  Dio  Padre  e Gesù  Cristo  non  esser  la  medesima 
persona. 

Intanto  avendo  alcuni  fedeli,  bene  addottrinati  nella  fede,  letto 
queste  parole,  ma  non  informatisi  da  san  Dionisio  medesimo  del  senso 
che  lor  dare  intendesse,  andarono  a Roma  e l’accusarono  a san  Dio- 
nisio papa  quasi  insegnasse  che  il  Figliuolo  era  cosa  creata  e non 
consustanziale  col  Padre  *. 

1 Alban.,  De  Seni.  Diunye.j  De  Synodo. 
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La  qual  parola  consustanziale , homoousios  in  greco,  è a notarsi 
in  bocca  loro,  vedendosi  che  sessantanni  almeno  prima  del  concilio 
di  Ricca  era  usitata  fra  i semplici  fedeli,  c da  essi  riguardata  come 
la  parola  distintiva  della  vera  fede,  si  che  quelli  che  non  l'usavano 
gli  avean  per  sospetti. 

Adunò  quindi  il  papa  un  concilio  in  Roma,  al  quale  seppe  assai 
male  la  cosa  imputata  al  vescovo  d’ Alessandria,  c il  papa  gli  scrisse 
notificandogli  l’unanime  sentenza  de’  Padri  e ingiungendogli  di  me- 
glio chiarire  i punti  de’ quali  era  accusalo,  e condannando  come  rei 
di  due  contrarie  ma  egualmente  empie  opinioni  e quelli  che  difen- 
devano la  dottrina  di  Sabellio,  e quelli  che  dicevano  il  Verbo  di  Dio 
essere  stato  creato,  fatto  o formato,  e non  essere  consustanziale  al 
Padre.  Il  vescovo  d’Alessandria  rispose  al  pontefice,  prima  con  una 
lettera,  poi  eon  una  più  lunga  apologia,  ncll’una  e nell'altra  dimo- 
strando falsa  l’accusa  ch’egli  non  dicesse  Cristo  esser  consustanziale 
a Dio.  Sono  le  sue  proprie  parole. 

Egli  dicea  dunque,  il  Figliuolo  essere  consustanziale  col  Padre,  e 
dicevalo  col  papa  e col  suo  concilio,  e dicevalo  coi  fedeli  che  l’ave- 
vano accusato.  Tale  si  è la  conseguenza  che  contro  gli  ariani  ne  trae 
sanl’Atanasio  *;  e la  conferma  il  testimonio  medesimo  di  Eusebio  ce- 
sarense,  quell’infelice  autore  dell’arianesimo  il  quale  ci  dirà  aver  egli, 
fra  gli  antichi,  conosciuto  molli  dotti  e illustri  vescovi  e scrittori,  i 
quali,  parlando  della  divinità  del  Padre  e del  Figliuolo,  s’erano  ser- 
viti delia  parola  consustanziale1.  Si  che  quando  certi  critici  moderni 
affermano  o suppongono  che  questa  parola  non  era  fra  i cattolici 
usitata  prima  del  coucilio  di  Ricca,  affermano  e suppongono  una 
solenne  falsità. 

Lo  stesso  sanl’Atanasio  dimostra,  con  lunghe  citazioni,  che  cosi 
san  Dionisio  papa  come  san  Dionisio  vescovo  d’Alessandria,  avearto 
anticipatamente  e con  egual  forza  condannata  l’empietà  dell’ariane- 
simo. Il  papa  chiama  bestemmia  assurda  le  proprie  parole  di  cui  Ario 
faceva  uso  nell’esporre  ferrar  suo;  ciò  è il  Figliuolo  essere  slato  fatto 
ed  esservi  stato  un  tempo  in  cui  egli  non  era:  « Non  è già,  dice  il 
papa,  una  bestemmia  ordinaria  il  dire  che  il  Signore  fu  creato,  ma 
la  maggiore  che  dir  si  possa.  Perché  se  il  Figliuolo  fu  fatto  o crealo, 
v’ebbe  dunque  uu  tempo  in  cui  egli  non  era;  laddove  egli  era  in 
eterno.  Egli  è nel  Punire,  com’egli  stesso  il  dice:  Egli  è la  ragione, 

• Ath.,  toin.  I.  - Syn.  Ific.,  pag.  sru.  - De  Dion.  seni.,  pag.  usa.  - De  Syn., 
pag.  818.  - Ad  Afr.,  pag.  957.  — 'J  Socrate,  tilt.  I,  cap.  vili,  pag.  so. 
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la  sapienza,  la  potenza  di  Dio,  come  attestano  le  Scritture.  Se  dunque 
egli  fu  fatto,  ne  conseguirà  esservi  stato  un  tempo  in  cui  Dio  era 
senza  la  sua  ragione,  la  sua  sapienza,  la  sua  potenza  ; cosa  tanto  as- 
surda questa  che  la  più  non  si  può  dare  *.  » 

San  Dionisio  vescovo  avea  composto  la  sua  apologia  in  tre  libri, 
nel  primo  de’  quali  egli  conchiude  l'esame  della  sua  lettera  ad  Eu- 
franore  in  questi  termini:  « Ho  dunque  falsa  dimostrata  l’accusa  for* 
ovata  contro  di  me  che  io  non  dicessi  Cristo  non  esser  consustan- 
ziale a Dio,  imperciocché  quantunque  io  dica  non  aver  io  trovato 
nè  Kjllo  questa  parola  in  verun  luogo  delle  divine  Scritture,  le  mie 
prov^e  seguenti  tuttavia,  che  furono  da’ miei  accusatori  passate  sotto 
silenzio,  non  si  scostano  da  questa  sentenza;  avendo  io  detto  che 
una  pianta  provegnente  da  un  seme  o da  una  radice  è altra  cosa 
da’quella  che  la  produce,  ma  pur  nondimeno  rimane  assolutamente 
della  stessa  natura;  che  un  fiume  che  scaturisce  da  una  sorgente 
prende  un'altra  figura  e un  altro  nome,  non  punto  dicendosi  fiume 
la  sorgente  c la  sorgente  fiume;  e pur  nondimeno  tutti  e due  sus- 
sistono; la  sorgente  è come  il  padre,  e il  fiume  è l’acqua  che  vien 
dalla  sorgente.  » Ed  eziandio  diceva  in  questo  libro  che  Dio  non  fu 
mai  senz’esser  Padre,  e che  Gesù  Cristo  fu  sempre  Verbo,  sapienza 
e potenza;  perocché  Dio  non  gli  ha  generati  dopo  essere  stalo  senza 
di  loro.  Ma  diceva  che  il  Figliuolo  non  è da  sé  stesso,  ma  tien  l’es- 
sere dal  Padre.  A mostrar  poi  la  coeternità  con  lui  del  Figliuolo,  ser- 
vi vasi,  fra  l’altre.  di  questa  similitudine  : « Se  il  sole  esiste,  lo  splendor 
pure  esiste,  il  giorno  pure  esiste,  c se  l’uno  e l’altro  mancano,  non 
esiste  più  sole.  Laonde  se  il  sole  fosse  elenio,  il  giorno  mai  non  ces- 
serebbe: ma  perché  non  è tale,  il  giorno  muore  e nasce  con  lui.  Ma 
Dio  è un  lume  eterno  che  non  ha  principiato,  nè  sarà  mai  per  finire; 
egli  ha  dunque  uno  splendore  eterno  che  è‘ sempre  con  lui  e sempre 
generato,  procedendo  da  lui  senza  prineipiamento.  » Nel  secondo 
libro  stringeva  la  sua  dottrina  in  queste  parole:  « Così  noi  esten- 
diamo l’unità  indivisibile  alla  trinità , e cosi  racchiudiamo  la  trinità 
nell’unità,  senza  scemarla.  » E terminava  il  libro  con  questa  formula 
di  laude  che  diceva  aver  ricevuta  da’ suoi  antichi:  A Dio  Padre  e 
al  Figliuolo  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  con  lo  Spirito  Santo,  gloria 
c podestà  nei  secoli  dei  secoli.  Amen.  » 

Il  santo  vescovo  d’Alessaudria  scrisse  in  quel  medesimo  torno  di 
tempo  contro  l’errore  dei  millenari,  vale  a dir  di  coloro  che  piglia- 

1 Alban.,  Syn.  tficrn.  Dee  , lom.  I,  pag  476. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMONO.NO 


526 

vano  in  senso  troppo  materiale  quel  che  l’apostolo  san  Giovanni  ebbe 
a dire  del  regno  di  mille  anni  di  Gesù  Cristo  sopra  la  terra.  Que- 
st’errore era  stato  risuscitato  da  un  vescovo  dell’Egitto  di  nome  Ne-  •' 
potè,  che  era  tuttavia  morto  in  grembo  alla  Chiesa;  se  non  che  molti1 
essendo  i fedeli  che  tal  errore  parlicipavano,  san  Dionisio  ebbe  con 
loro  una  conferenza,  nella  quale  essi  candidamente  esposero  le  loro  ra- 
gioni, e ascoltaron  con  molla  docilità  quelle  di  lui,  e finirono  col  pro- 
testare che  abbandonavano  la  loro  particolare  opinione  *.  j 

Un  altro  vescovo,  di  nome  Basiiide,  avea  chiesto  al  santo  in  »(uai 
ora  precisa  cessar  si  potesse  dal  digiuno  quaresimale  e darsi  alla 
gioja  della  festa  pasquale,  quislionc  di  qualche  importanza  a quei 
giorni,  essendoché  tutta  la  notte  di  Pasqua  si  vigilava,  e molti  d;;e’ fe- 
deli avean  passalo  i due,  tre,  quattro  e talvolta  sino  i sei  giorni  pre- 
cedenti senza  pigliare  alcun  cibo.  San  Dioniso,  nella  sua  risposta,  tf,ice 
quel  ch’ei  ne  pensa,  ma  senza  voler  darlo  per  regola;  e allega  la 
consuetudine  d’ Alessandria.  « Noi  rimproveriamo  d'intemperanza 
quelli  che  troppo  s’aflretlauo  e rompono  il  digiuno  come  tosto  veg- 
gon  vicina  la  mezzanotte,  e lodiamo  il  coraggio  di  quegli  altri  che 
resistono  sino  alla  quarta  vigilia,  nè  però  molesliam  punto  coloro 
che  intanto  si  riposano  secondo  il  bisogno  e il  comodo  loro;  quanto 
a quelli  che  portaron  più  oltre  il  digiuno,  e quindi  si  sentono  fiac- 
chi e quasi  svenuti,  è da  perdonar  loro  se  più  presto  si  cibano3.  » 

Ma  la  cosa  che  più  onora  questo  gran  santo  è proprio  quella  che 
i più  degli  storici  moderni  pretermisero  3,  vogliam  dire  il  modo  mi- 
rabile con  cui  difese  la  vera  fede  contro  l’eresia  di  Paolo  Samosaleno. 

Era  costui,  l’anno  260,  divenuto  vescovo  d’ Antiochia,  non  si  sa  in 
qual  modo,  o almeno  ben  poco  degno  mostrandosi  di  questo  grado. 
Nato  a Samosata  di  parenti  poveri  e che  nessuna  sostanza  gli  aveano 
lasciala,  l’episcopato  non  fu  per  lui  se  non  un  mezzo  di  arricchire 
per  via  d’iniquità,  di  sacrilegi,  di  estorsioni  ch'egli  esercitava  a 
danno  de’ suoi  fratelli,  pagar  facendosi  d’ogni  vana  sua  promessa 
d’ajuto,  abusando  della  facilità  che  incontrasi  in  coloro  che  hanno 
liti  e guai,  c lutto  danno  per  esserne  liberati.  Nè  contento  d’aver 
fatto  bottega  della  religione,  egli  brigò  e ottenne  altresì  la  carica  di 
ducenario,  o esattor  generale  delle  imposte,  c più  si  compiaceva  di 
questa  dignità  secolare  che  di  quella  di  vescovo.  Compariva  nel  foro, 

t Elise!).,  lib.  VII,  cap.  xxiv.  — 9 Labbc,  lom.  I.  — 5 Non  omise  già  questo  nella 
-uà  Storia  Ecclesiastica  l'insigne  Orsi,  che  viene  in  tulio  questo  rnceonlo  passo 
passo  seguito  dal  nostro  autore;  o piuttosto  anicnduc  seguirono  lo  storico  Eusebio 
al  luojo  ila  essi  citalo.  Il  liuti. 
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e passeggiava  per  le  pubbliche  piazze,  con  gran  pompa  c circondato 
da  una  gran  moltitudine  di  persone  che  lo  precedevano  e seguivano 
come  tante  guardie;  sì  che  con  l’arroganza  sua  destava  invidia  ed 
astio,  anziché  riverenza  verso  la  religione.  Nelle  adunanze  ecclesia* 
sliche  usava  arlilizj  da  teatro  per  i scuotere  l'immaginazione  c acqui- 
starsi gloria  meravigliando  i semplici,  e si  era  rizzato  un  tribunale 
a cui  si  ascendeva  per  molti  gradi,  non  quale  aver  lo  debbe  un  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  e una  stanza  appartata  situile  a quella  dei 
magistrati  secolari,  e con  quello  stesso  nome  chiama  vaia.  Nel  parlare 
al  popolo  era  solito  battersi  con  la  mano  i fianchi , e il  tribunale 
co’  piedi.  Adatto  vuoto  dello  spirito  di  Dio,  a ogu’altra  cosa  pensava 
ne’  suoi  sermoni  che  a toccare  e compungere  gli  uditori;  ma  tutto 
l'intento  suo  era  di  riscuotere  i loro  applausi.  Onde  coloro  che  con 
alzare  la  voce  e con  Sventolare  i fazzoletti,  come  solevasi  costumar 
ne' teatri,  non  l’applaudivano,  erano  da  lui  sgridati  e villanamente 
trattati.  Né  aspettava  che  i suoi  uditori  di  proprio  movimento  cele- 
brassero le  sue  lodi,  ma  ue  dava  loro  eccitamento  con  lodar  egli  prima 
se  stesso  a guisa  d’un  solista  e d’un  saltimbanco,  altrettanto  elo- 
quente, o meglio  temerario,  in  lacerare  gli  altri  vescovi  defunti  e gli 
antichi  padri  della  Chiesa,  quanto  in  esaltare  la  propria  sua  dottrina. 
Laoqde  tolse  di  iqezzo  gl’inni  soliti  cantarsi  in  onor  di  Gesù  Cristo 
sotto  pretesto  che  erano  nuovi  e composti  da  autori  moderni;  iu- 
I un t oche  poi  altri  esular  ne  faceva  da  donne  in  onor  di  sé  stesso, 
in  mezzo  alla  chiesa  nel  di  solenne  di  Pasqua,  e obbligava  i suoi 
adulatori,  cosi  vescovi  dei  villaggi  o delle  città  circostanti  come  preti, 
a tener  col  popolo  gli  stessi  discorsi,  nei  quali  lo  celebravano  per 
un  angelo  disceso  dal  cielo;  mentre  egli  stesso  predicava  pubblica- 
mente di  Cristo  aver  avuto  il  principio  c la  origine  dalla  terra. 

Ne  manco  scandalosa  era  nel  resto  la  sua  condotta;  perocché  te- 
neva donne  in  sua  compagnia,  e lasciavalc  tenere  a’ suoi  preti  ed 
a’suoi  diaconi,  de’ quali  copriva  questo  peccato  e altre  piaghe  incu- 
rabili, benché  le  vedesse  e ne  gli  avesse  convinti.  Se  non  che  volea 
gradirseli  per  tema  che  non  l'accusassero,  ed  a meglio  farsi  ben- 
voler da  loro  gli  arricchiva.  Già  licenziata  aveva  una  delle  sue  donne, 
ma  per  tenerne  due  altre  di  fresca  età  e di  bello  aspetto,  e le  condu- 
cea  seco  in  ogni  luogo;  il  che  dava  molto  più  da  sospettare  c maggior 
cagione  di  scaudalo  in  uomo  uso  come  lui  a splendidamente  trat- 
tarsi e vivere  nelle  delizie.  Ne  gemevano  internamente  i buoni , ma 
temendo  la  sua  prepotenza,  non  osavano  di  accusarlo  '. 

1 Luscb , lib.  VII,  cj;>.  tu. 
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« Come  puoi  tu  dire  che  Cristo  è un  uomo  distinto  e non  real- 
mente Dio,  adorato  da  tutte  le  creature  insieme  col  Padre  e collo 
Spirito  Santo,  incarnatosi  nella  santa  vergine  Maria,  madre  di  Dio? 
Non  v’ha  che  un  solo  Cristo,  quello  che  è nel  Padre,  suo  Verbo 
eoeterno  ; non  v’  ha  che  una  sola  persona,  Dio  invisibile,  fatto  visi- 
bile. Perchè  Dio  s’è  manifestato  nella  carne,  nascendo  da  una  donna, 
quel  medesimo  che  Dio  Padre  genera  nel  suo  seno  avanti  l’aurora.  Il 
Verbo  s’è  fatto  carne  senza  divisione,  nè  partizione;  egli  non  è punto 
diviso  nella  carne  ed  al  Verbo,  come  se  il  Verbo  abitasse  nell’uomo.  Gli 
è questo  un  medesimo  che  escludere  la  generazione.  Da  lungo  tempo 
egli  abita  cosi  nelle  anime  giuste,  fra  le  quali  avrebbe  così  di  molte  ma- 
dri. Ora  una  sola  vergine  ha  partorito  il  Verbo  vivente  e Sussistente 
in  sé  stesso,  l’Increato  e il  Creatore;  quegli  che  è venuto  nel  mondo, 
il  Dio  ignoto,  il  Dio  sopracceiestiale,  l’Architetto  del  cielo,  il  Creatore 
del  mondo;  quegli  che  santifica  e che  è santificato.  In  fatti,  quegli 
che  santifica  sè  stesso  non  è altro  che  quegli  ch’ei  santifica.  Ora  un 
Dio  solo  poteva  dire:  Io  santifico  me  stesso  per  loro,  essendo  im- 
possibile ad  un  uomo  il  santificar  sè  stesso  o il  santificare  altrui. 
Questo  è quanto  atterra  da  capo  a piè  l’asserzion  tua:  Cristo  essere 
un  uomo  diverso  da  Dio  il  Verbo,  e differir  di  sostanza  e di  dignità 
da  quell’altro  Cristo  che  abita  in  lui  e vi  opera  le  opere  della  giu- 
stizia divina.  Tu  dici  che  Cristo  Salvatore  fu  abbandonalo  sulla  croce  ? 
il  Cristo  che  è Signor  da  natura,  il  Verbo  del  Padre,  pel  quale  il 
Padre  ha  fatto  ogni  cosa,  e cui  i santi  padri  che  ci  amuiaeslraron 
di  Dio,  dissero  consustanziale  col  Padre!  Tu  dici  che  il  Cristo,  Fi- 
gliuolo dell’uomo,  non  è lo  stesso  che  il  Verbo  del  Padre?  Tu  non 
rispetti  adunque  nè  Pietro,  che,  inspirato  da  Dio  Padre  medesimo, 
confessa  che  il  Cristo,  Figliuol  dell'uomo,  è il  Figliuolo  di  Dio  vivente; 
né  Tomaso,  che  alle  sue  piaghe  riconosce  il  suo  Signore  e il  suo  Dio 
e lo  confessa  dinanzi  a tutti?  » 

Di  questo  modo  san  Dionisio , nel  confutar  Paolo  Samosateno , 
confutava  eziandio  anticipatamente  Nestorio;  e cosa  principalmente 
da  notarsi  è la  testimonianza  ivi  da  lui  resa,  che  anche  prima  di 
quel  tempo  i santi  padri  chiamavano  il  Figliuolo  consustanziale  col 
Padre  '. 

Paolo  non  volle  tenersi  dal  replicare,  e il  fece  con  uno  scritto 
che  comincia  con  queste  parole:  Io  vi  considero  come  degnis- 

1 Labbr,  Ioni.  I,  col.  8#o  cl  aeqq.  - Mansi,  lom.  1,  pag.  los».  - S.  Diony».  Alex., 
<jn<x  fupertunt.  Roma;  1 70 a,  pag.  sos  cl  seqq. 
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simi  d’onore  per  la  veneranda  età  vostra,  per  le  stimmate  di  Cristo 
che  portate  nel  vostro  corpo  e per  la  sapienza  e prudenza  vo- 
stra, onde  siete  da  tutti  ammirati.  Quanto  alle  vostre  ingiurie  con- 
tro di  me,  chiamandomi  come  fate  un  serpente  che  striscia  e man- 
gia la  terra,  non  ne  faccio  alcun  caso.  Voi  mi  pressale,  al  principio 
della  vostra  lettera,  a manifestar  chiaramente  il  mio  pensiero;  ed 

10  non  dirò  niente  di  mio  capo,  ma  lutto  sull’autorità  della  divina 
Scrittura. 

Vengono  poi  dieci  quistioni  o difficoltà  ch’egli  formava  contro  la 
dottrina  della  Chiesa.  Le  son  esse  dieci  conseguenze  di  quel  primo 
errore,  esservi  due  persone  in  Gesù  Cristo,  e tendono  partitameute 
a stabilire:  Cristo  non  esser  da  natura  il  Dio  degli  apostoli  ; esser  da 
natura  uomo  siccome  noi;  il  Crocifisso  e il  Verbo  non  avere  la  me- 
desima ipostasi;  il  sangue  di  Cristo  non  esser  altrimente  incorrutti- 
bile; il  Figliuolo  di  Maria  non  essere  stalo  avanti  i secoli;  un  fan- 
ciullo che  fugge  con  sua  madre  in  Egitto  non  esister  punto  in  ogni 
tempo  ab  eterno  e in  ogni  luogo;  il  Verbo  non  aver  presa  la  forma 
di  servo  senza  prenderne  l’ipostasi  ; non  potersi  chiamar  punto  non 
fatto  ed  eterno  un  Cristo  da’  suoi  genitori  cercato  e trovato  nel- 
l’età sua  di  dodici  anni;  chi  ba  provato  la  fame  e la  fatica  non  es- 
sere il  Dio  grande  ed  eterno;  non  esser  finalmente  coeterno  al  Pa- 
dre, nè  Dio  in  alcuna  maniera  quegli  che,  secondo  l’apostolo,  fu 
fatto  Signore  e Cristo  da  Dio,  e che  disse  non  esser  ancora  salito  al 
Padre. 

San  Dionisio,  confutando  queste  obiezioni  ad  una  ad  una  e con  la 
Scrittura  alla  mano,  spiegasi  divinamente  sui  principali  misterj  della 
fede,  insegnando  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  sono 
tre  ipostasi  inseparabili  * ; che  Cristo,  il  quale  sussiste  sempre  per- 
sonalmente, è uguale,  coeterno  al  Padre  e coelerno  allo  Spirito,  Si- 
gnore aneti 'esso  *;  essendoché,  aggiugne,  il  paraclilo  è Dio  siccome 

11  Padre  e coeterno  a Cristo.  Avca  già  detto  nella  precedente  sua 
lettera  non  v’esser  d’impeccabile  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo  * 

Chiama  egli  per  lo  men  otto  volte  la  santa  Vergine  Maria  Theo- 
tocosj  viene  a dir  madre  di  Dio,  colei  che  ha  partorito  Dio;  e parlando 
di  Gesù  fanciullo  trovato  nel  tempio,  usa  queste  parole  : « La  madre 
del  mio  Dio  disse  al  mio  Dio:  Noi  andavamo  in  cerca  di  te  addo- 
lorali *.  » 

1 Labile,  Ioni  I,  col.  so».  A.  — a Jb  D.  — s Col.  8S0.  C.  — * Col.  bt*.  A. 
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Osserva  il  sangue  di  Cristo  essere  distribuito  nell' Eucaristia  alla 
stessa  maniera  che  già  lo  Spirito  Sauto  il  di  della  Pentecoste,  e 
questa  misteriosa  divisione  non  portar  seco  la  corruttibilità  cosi 
neM’un  caso  come  nell’altro;  e da  ultimo  ripete  che  Cristo,  suo 
Dio  e suo  Signore,  è un  sol  Verbo,  una  sola  ipostasi,  una  sola  per- 
sona; che  lutto  gli  fu  dal  Padre  assoggettalo;  che  quantunque  ei 
non  fosse  meno  del  Padre,  pregò  tuttavia  per  noi,  dicendo:  Padre 
santo,  santificali;  conservali  in  tuo  nome.  Se'  non  che  noi  non  ve- 
diamo che  lutto  ancora  gli  sia  soggetto,  come  dir  non  gli  adoratori 
degl’idoli,  non  la  contumace  sinagoga  de’ Giudei  che  si  è separala 
dal  vero  sposo  c gittata  in  braccio  a Barabba.  Quanto  poi  all’indi- 
viduo di  Samosata,  egli  è trasformato  in  un  vaso  di  collera  per 
sua  perdizione  dalle  bestemmie  d’Artemade,  e accalappiatosi  nei 
medesimi  lacci  da  lui  tesi.  I Giudei  non  confessano  che  Cristo  sia  lo 
stesso  che  il  Verbo  esistente  prima  dei  secoli;  ma  dicono  che  piut- 
tosto egli  è un  uomo  come  un  de’ profeti.  Il  Samosateno  concorda 
co’ Giudei  *. 

In  questa  confutazione  san  Dionisio  non  si  volge  più  a Paolo  se 
non  sia  qualche  volta,  per  modo  d’argomentazione,  come  quando 
gli  spiega  in  qual  senso  l’avea  per  lo  innanzi  chiamalo  amico;  ma 
parla  di  lui  generalmente  in  terza  persona  chiamandolo  il  Samo- 
sateno; e questo  perché,  malgrado  tutte  le  dissimulazioni  dell’ere- 
siarca, egli  avea  penetrato  il  fondo  pestifero  della  sua  dottrina.  Fra 
i critici  moderni  v’  ha  chi,  per  non  aver  esaminato  se  non  super- 
ficialmente queste  ammirabili  epistole  di  san  Dionisio,  vuole  ch’esse 
non  possano  esser  sue  nè  del  suo  tempo,  ina  posteriori  di  bene 
un  secolo,  ed  una  delle  principali  ragioni  che  ne  recano  si  è che 
ivi  la  santa  Vergine  è chiamata  per  delle  volle  parecchie  madre 
di  Dio,  Theolocos.  Ma,  e san  Mctodio  di  Pataro,  contemporaneo 
di  san  Dionisio,  non  dà  egli  più  d’una  volta  questo  nome  alla  Ver- 
gine *?  ma,  e Origene,  il  maestro  di  san  Dionisio,  non  le  dà  egli 
questo  nome  nel  suo  coiucnto  sopra  san  Luca  5 ? ma,  e lo  storico 
Socrate  non  ricorda  egli  che  lo  stesso  Origene,  nel  suo  primo  vo- 
lume sull’Epistola  ai  Romani,  spiegava  a dilungo  perché  la  santa 
Vergine  era  chiamata  Theotocos,  madre  di  Dio  4?  Certo  che  quel 
che  avea  detto  il  maestro,  anche  il  discepolo  il  potè  dire.  Da  que- 


I Col.  800.  E.  — 9 S.  Melhod.,  De  Sim.  et  Ann  a,  pag.  lis  e 429,  edii.  Corn- 
befis.  — 3 Orig  , In  Lue.,  I,  4*.  - Apud  Galland  B.  P.  loia,  XIV,  append., 
pag.  «7.  — * Socrate, llb.  VII,  cap. 
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sta  principal  ragione  dei  critici  si  può  giudicar  delle  altre,  le  quali 
sdii  d’altra  parte  assai  dottamente  confutate  dallo  spettabile  edi- 
tore delle  Opere  di  san  Dionisio,  giustamente  soprannomato  il 
Grande  *. 

Se  san  Dionisio  il  Grande  ebbe  la  gloria  di  penetrar  sino  al 
midollo  la  pestifera  dottrina  di  Paolo  Samosaleno,  gli  altri  ve- 
scovi principiarmi  parimenti  ad  accorgersene,  onde  si  radunarono 
in  gran  numero  quivi  medesimo  ad  Antiochia;  e i principali  fu- 
rono san  Gregorio  Taumaturgo,  sant’Alenodoro  suo  fratello,  Firmi- 
liano  di  Cappadocia,  Eleno  di  Tarso,  Nicomate  d’ Iconio,  Imeneo 
di  Gerusalemme,  Teolecno  di  Cesarea  in  Palestina  e Massimo  di 
llostra. 

Vi  aveano  invitato  anche  san  Dionisio,  ma  egli  si  cansò  dall’ in- 
tervenirvi per  l’avanzata  età  sua  e le  sua  debolezza,  e conlentossi 
d’inviare  Eusebio,  un  de’  suoi  diaconi,  con  lettere,  non  già  per  Paolo 
Samosatcno,  cui  non  volle  pur  più  salutare,  ma  per  la  chiesa  d’An- 
tiochia  c per  li  padri  del  concilio  a fin  di  eccitarli  a difendere  con 
generoso  zelo  la  verità;  e certamente  a queste  lettere  unì  la  sua 
confutazione  delle  dieci  obbiezioni  di  Paolo.  I vescovi,  accompagnati 
d’un  ragguardevol  numero  di  preti  e di  diaconi,  adunaronsi  più  volte 
e in  diversi  tempi,  e in  ogni  sinodo  furono  fatti  molle  allocuzioni  e 
molte  discussioni.  Paolo  ed  i suoi  facevano  ogni  poter  loro  per  ce- 
lare il  veleno  della  loro  eresia;  laddove  i vescovi,  ed  esponevano 
chiaramente  la  fede  loro  e si  adoperavano  di  metter  in  chiaro  la 
credenza  di  Paolo  e palpabili  le  sue  bestemmie.  Noi  possediamo  an- 
cora la  lettera  che  sei  di  loro  a questo  fine  gli  scrissero,  e princi- 
piava con  queste  parole: 

« Imeneo,  Teofilo,  Teolecno,  Massimo,  Procolo  e Belano,  a Paolo 
salute  in  Cristo.  Nelle  conferenze  che  avemmo  insieme , ognuno  di 
noi  dichiarò  già  la  credenza  sua  ; ma  affinchè  più  manifestamente  si 
vegga  il  pensar  di  ciascuno,  e le  discussioni  abbiano  più  certo  ef- 
fetto, abbiam  creduto  a proposito  di  espor  qui  per  iscritto  la  fede  che 
sin  da  principio  ricevemmo,  e \ediam  trasmessa  e conservata  nella 
santa  Chiesa  cattolica  sino  al  di  d'oggi  per  la  successione  dei  beati 
apostoli,  e qual  fu  predicata  secondo  la  legge,  i profeti  e il  nuovo 
Testamento;  cioè:  Non  esservi  che  un  Dio  solo,  non  generato,  senza 
principio,  invisibile,  immutabile,  cui  nessun  uomo  ha  veduto  mai  nè 
può  vedere , e la  cui  gloria  e splendore  è impossibile  alla  natura 

* Nella  prefazione. 
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umana  comprendere  degnamente  o spiegare.  Noi  dobbiamo  teuerci 
per  beati  d’averne  un'imaginc,  per  ben  mediocre  ch’ella  sia,  per  la 
rivelazione  del  Figliuol  suo,  conforme  disse  egli  stesso  : Nissuno  co- 
nosce il  Padre  fuori  del  Figliuolo  c fuor  di  colui  cui  l'avrà  il  Figliuolo 
fatto  conoscere.  Quanto  a questo  Figliuolo,  noi  confessiamo  e pre- 
dichiamo secondo  la  cognizion  che  ne  abbiamo  per  l’antico  e pel 
nuovo  Testamento,  ch’egli  è generato,  ch’egli  è il  Figliuolo  unige- 
nito, l'imagiue  di  Dio  invisibile,  il  nato  innanzi  ad  ogni  creatura, 
la  sapienza  di  Dio,  il  suo  Verbo  e la  sua  potenza  esistente  prima 
dei  secoli;  ch’egli  è Dio  e Figliuolo  di  Dio,  non  per  prescienza  ma 
per  sostanza  ed  ipostasi.  Chiunque  dice,  al  contrario,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è Dio  avanti  la  creazione  del  mondo;  chiunque  so- 
stiene che  il  credere  o predicare  che  il  Figliuolo  di  Dio  è Dio  uon  è 
altroché  credere  e predicar  che  vi  sono  due  Dii,  noi  l’abbiamo  per 
escluso  dalla  disciplina  della  Chiesa,  e tutte  con  esso  noi  concor- 
dano le  chiese  cattoliche.  Perocché  del  Figliuolo  appunto  fu  scritto: 
Il  tuo  trono,  o Dio,  è nei  secoli  dei  secoli.  Tu  amasti  la  giustizia  e 
odiasti  l’iniquità:  onde,  o Dio!  il  tuo  Dio  ti  unse  con  l’olio  dell'al- 
legrezza. Da  ultimo  tutte  le  divine  Scritture  dichiarano  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è Dio. 

« Noi  crediamo  che  questo  Figliuolo,  che  sempre  c col  Padre, 
abbia  compiuto  la  volontà  di  questo  nella  creazione  dell’universo; 
che  appunto  si  è a questo  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  c Dio  au- 
ch’esso,  ch’ei  disse:  Faccialo  l’uomo  a nostra  imagine  e simi- 
glianza.  Egli  è ed  opera  veramente  come  Verbo  in  uno  e Dio,  per 
mezzo  del  quale  il  Padre  fece  tutte  le  cose,  non  come  per  mezzo 
d’uno  stromento,  né  come  per  mezzo  d una  scienza  senza  ipostasi  ; 
però  che  il  Padre  generò  il  Figliuolo  come  una  forza  vivente  e sus- 
sistente in  sé  stessa,  e operante  ogni  cosa  in  ogni  cosa.  Egli  é quei 
che  apparve  ad  Abramo  ed  ai  patriarchi,  ora  sotto  il  nome  di  Dio 
e di  Signore,  ora  sotto  il  nome  d’angelo  o messo;  però  che  il  Fi- 
gliuolo è l’angelo  del  Padre,  comeché  aneli’ esso  sia  Signore  e Dio. 
Noi  diciamo  che  questo  Figliuolo  di  Dio.  dichiaralo  Dio  esso  pure 
dalla  Scrittura,  vi  fu  prefigurato  come  uomo.  Finalmente  crediamo 
con  l’Apostolo  che  questo  Figliuolo,  che  è col  Padre,  è Dio  e Si- 
gnore di  tutte  le  creature;  ch’egli  è stato  mandato  da  Cielo  dai 
Padre  e che,  incarnandosi,  s’ è fatto  uomo.  Perciò  il  corpo  mede- 
simo. preso  dalia  Vergine,  il  quale  racchiude  tutta  la  pienezza  della 
divinità,  fu  congiunto  alla  divinità  in  modo  indissolubile  e diviniz- 
zalo. Onde  lo  stesso  Gesù  Cristo  fu  annunzialo  Dio  ed  uomo  nella 
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legge  e ne’ profeti;  e tutta  la  Chiesa  che  è sotto  il  cielo  lo  crede 
Dio  annichilante  sé  stesso,  benché  fosse  uguale  a Dio  e nel  mede- 
simo tempo  uomo  della  stirpe  di  David,  secondo  la  carne;  Dio  ope- 
ra' a i miracoli  descritti  nei  Vangeli;  ma  perché  questo  Dio  parti- 
cipava  della  carne  e del  sangue,  fu  tentato  in  ogni  cosa,  pari  a noi, 
dal  peccalo  in  fuori.  Del  molto  che  avremmo  potuto  dire  abbiarn 
notato  questo  poco.  Ora  saper  vogliamo  se  tu  credi  ed  insegni  le 
medesime  cose.  Scrivici  dunque  se  tu  concordi  o no  in  quanto  di 
sopra  è scritto  » 

Paolo  pose  in  opera  tutte  le  finzioni  per  sottrarsi  alia  sua  con- 
danna. Una  volta  protestò  altamente  di  non  aver  mai  professato  gli 
errori  che  gl’  imputavano , onde  i Padri , rendendo  grazie  a Dio 
di  questa  concordia,  se  ne  tornarono  allegri  alle  loro  chiese.  Ma  ili 
un  secondo  concilio  o in  un’altra  tornata  del  concilio  stesso,  Firini- 
liano  di  Cappadocia  lo  convinse  di  novità  e confutò  ampiamente; 
se  non  che  Paolo  promettendo  allora  di  correggersi,  Firmiliano  fu 
di  parere  che  si  dovesse  ancor  attendere,  sperando  che  la  cosa  fi- 
nisse senza  fare  strepito  e dare  scandalo  agli  infedeli. 

Negli  alti  del  concilio  di  Efeso  ha  un  sunto  della  confession  di  fede 
stesa  da  un  dei  eoncilj  antiocheni  eontra  Paolo  Samosateno,  dov'  è 
dichiarato  Gesù  Cristo  esser  vero  Dio  da  vero  Dio  consustanziale  al 
Padre;  da  lui  essere  stati  creati  i secoli  e fatte  tutte  le  cose;  essere 
per  noi  disceso  dal  cielo,  esser  nato  di  santa  Maria  sempre  Vergine, 
ed  essere  stato  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  e il  resto,  come  nel 
simbolo  a. 

San  Dionisio  Alessandrino,  che  s’era  per  l’avanzata  sua  età  c per 
le  sue  indisposizioni  cansato  dall’intervenire  al  concilio,  mori  infatti 
nel  tempo  della  celebrazione  di  questo,  l’anno  264 , dopo  aver  oc- 
cupato la  sede  episcopale  di  Alessandria  per  diciassette  anni , ed 
ebbe  per  successore  il  prete  Massimo  che  avea  confessato  con  lui. 
Oltre  agli  scritti  dei  quali  abbiarn  fatto  menzione,  l’editore  romano 
delle  opere  di  lui  ha  trovato  un  suo  Comento  sul  principio  del - 
l' Ecclesiaste. 

Il  diacono  Eusebio,  che  era  stato  da  Dionisio  spedilo  al  concilio 
d’Antiochia,  e cosi  l’amico  suo  Anatolio,  furono  amendue  ritenuti  in 
Siria,  e ressero  l’un  dopo  l’altro  la  chiesa  di  Laodicea.  Avean  essi 
fenduti  grandi  servigi  alla  patria  loro.  Essendo  Alessandria  fuori  as- 
sediata da  un  esercito  romano,  e divisa  dentro,  la  parte  che  stava 

< babbi',  toni.  !,  col.  845  e segg.  — 2 /6.,  tom.  Ili,  col.  53o. 
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contro  i Romani  pativa  crudelmente  di  fame,  e Anatolio  era  di  quella; 
dalla  parie,  all’ incontro,  che  tenea  dai  Romani  era  Eusebio,  e tra 
di  loro  accordavansi  e scrivevansi.  Eusebio,  che  era  in  gran  riputa- 
zione appo  il  generale  dell’esercito  romano,  gli  chiese  in  grazia  di 
bene  accogliere  tutti  quei  che  disertassero  dai  nemici,  e 1’  ottenne. 
Anatolio,  fattone  consapevole,  adunò  il  senato  della  città,  e lo  per- 
suase a metter  fuori  le  bocche  inutili  per  non  ritener  se  non  gli 
uomini  buoni  alla  guerra . e sotto  questo  colore  salvò  la  maggior 
parte  degli  assediati,  facendoli  uscir  la  notte  dalla  città  travestiti  da 
donne.  Giunti  poi  che  erano  ai  campo  romano,  Eusebio  ne  prendea 
cura,  e dava  opera  che  dai  patimenti  sofferti  nel  lungo  assedio  fos- 
sero ristorali.  Di  questo  modo  salvarono  primieramente  i cristiani, 
poi  anche  molti  degli  infedeli. 

Eusebio  essendo  adunque  venuto  in  Siria  nell’occasione  del  con- 
cilio per  Paolo  Samosateno,  quelli  che  governavan  la  chiesa  di  que- 
sta provincia  Io  ritennero  per  farlo  vescovo  di  Laodicea.  Egli  era 
un  uomo  di  singolare  pietà,  come  ne  fa  fede  san  Dionisio  suo  ve- 
scovo, col  quale  era  stato  confessor  della  fede.  Anatolio  era  versa- 
tissimo nelle  umane  lettere  e nella  filosofia,  gran  retore,  e sapeva 
a perfezione  la  dialettica,  la  fisica,  l’arimmetica,  la  geometria  e l’a- 
stronomia , si  che  i suoi  concittadini  gli  aveano  affidata  la  scuola 
aristotelica,  di  grandissimo  conto  in  Alessandria.  Ora  trovandosi 
anch’egli  in  Siria  nella  congiuntura  del  concilio  d’ Antiochia,  Teo- 
tecno , vescovo  di  Cesarea , lo  ritenne  e gl’  impose  le  mani  per 
l’episcopato,  destinandolo  suo  successore,  e ressero  per  qualche 
tempo  di  compagnia  quella  chiesa.  Ma  poi,  passando  egli  per  Lao- 
dicea, fu  colà  trattenuto  dai  fratelli,  i quali  lo  elessero  vescovo  loro 
in  luogo  di  Eusebio  amico  suo,  morto  poco  prima.  Lasciò  Anatolio 
parecchie  opere,  fra  le  quali  un  canone  pasquale  che  ancor  posse- 
diamo 

Poco  dopo  san  Dionisio  Alessandrino,  passò  di  vita  anche  san  Gre- 
gorio Taumaturgo.  Vedendosi  egli  vicino  a morte , volle  saper  se 
ancora  restasse  qualche  infedele  nella  città  di  Neocesarea  e suo  con- 
tado , e trovatone  diciassette , alzati  gli  occhi  al  cielo,  siccome  per 
una  parte  dimostrò  il  suo  dolore  di  non  vedere  i suoi  voti  intera- 
mente compiuti,  cosi  rendè  umili  grazie  a Dio  poiché  non  avendo 
trovato,  quando  imprese  a coltivar  quella  vigna,  se  non  diciassette 
cristiani,  di  presente  lasciava  al  suo  successore  non  più  che  altrel- 

* Euseb.,  lib.  Vii,  cap.  xxxu. 
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tanti  pagani.  Prima  di  morire  ordinò  che  non  si  comperasse  alcun 
luogo  per  dargli  sepoltura,  aflinchè  gli  avvenire  sapessero  che  Gre- 
gorio non  avea  posseduto  un  palmo  di  terra  nè  prima  nè  dopo  della 
sua  morte,  e che  bisognalo  gli  era  il  sepolcro  d’un  altro.  La  Chiesa 
onora  la  memoria  dei  due  santi  Dionisio  e Gregorio  nel  medesimo 
giorno,  1 7 del  mese  di  novembre. 

Furon  essi  amendue  discepoli  di  Origene.  Gli  stessi  nemici  della 
Chiesa  chiamavano  san  Gregorio,  pe’  suoi  miracoli,  un  altro  Mosè. 
Abbiamo  sotto  il  suo  nome  quattro  belli  e devoti  sermoni,  tre  sul- 
l’Annunziazionc  della  beata  Vergine,  ed  uno  sulla  teofania  o mani- 
festazione della  divinità  al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Tutti  c quattro 
insistono  sulle  verità  da  Paolo  Samosateno  impugnate:  la  divinità 
consustanziale  del  Figliuol  di  Dio,  la  sua  incarnazione  in  seno  a Ma- 
ria, l’unità  della  sua  persona  Dio  insieme  ed  uomo,  la  divina  mater- 
nità della  beata  Vergine,  la  quale  vi  è più  volte  chiamata  Theolocoso 
madre  di  Dio.  Abbiamo  ancora,  sotto  il  nome  del  medesimo  santo,  do- 
dici anatemi,  che  son  come  altrettante  forinole  di  condanna  contro 
gli  errori  del  detto  Paolo.  Ciascuno  anatema  è seguito  da  una  breve 
chiosa,  e il  secondo  che  vien  citato  in  un  antico  monumento,  come 
opera  del  santo  Taumaturgo,  è scritto  in  questi  termini  : « Se  alcuno 
dica  che  la  carne  di  Cristo  è consustanziale  alla  divinità  e non  con- 
fessi che  nella  forma  di  Dio  egli  è Dio,  e ch’egli  s’è  fatto  niente  da 
sé  stesso  e ha  preso  forma  di  servo,  anatema  sia.  » Infatti,  dice  la 
chiosa,  come  mai  la  carne,  che  è di  qua  dal  tempo,  può  esser  ella  con- 
sustanziale alla  divinità,  che  è al  di  là  dal  tempo  ? Perocché  chiamasi 
consustanziale  ciò  che  è identico  in  natura,  e che  tale  è sempre  in- 
variabilmente *. 

Noi  non  vediam  ragione  atta  a impedir  di  credere  che  questi 
scritti  non  sieno  veramente  di  san  Gregorio  Taumaturgo,  non  di- 
cendo egli  nè  più  nè  meno  del  suo  condiscepolo  san  Dionisio  ales- 
sandrino e de’  sei  vescovi  nelle  loro  epistole  a Paolo  Samosateno. 
V’ha  un  critico  all’ incontro  il  quale  oppone  trovarvisi  la  parola 
consustanziale;  ma  noi  sappiamo  da  Eusebio  che  fra  gli  antichi, 
illustri  vescovi  e dotti  scrittori  se  ne  servirono;  ed  eziandio  sap- 
piamo da  sant’Atanasio  che  dal  tempo  di  Gregorio , questa  parola 
era  notissima  ai  semplici  fedeli,  e da  essi  tenuta  per  l’espressione 
cattolica  della  fede.  Egli  oppone  altresì  parlarvisi  troppo  acconcia- 
mente del  mistero  della  fede  si  da  condannar  anticipatamente  gli 

i Greg.  Ttiaumat.,  edi/.  Gerard  Voss. 
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errori  di  Nestori**»  e d’Eutiche;  ma  la  è cosa  confermata  Neslorio 
non  aver  fallo  vbe  rinovar  gli  errori  di  Paolo  Samosateno,  laonde 
non  è maraviglia  che  i sanli  padri,  nel  confutar  l’uno,  abbiano 
confutalo  anche  l'altro;  ed  eziandio  trenta  o quarantanni  prima  di 
san  Gregorio  e di  san  Dionisio  vediamo  Tertulliano  confutar  questi 
medesimi  errori,  e niuno  pone  per  questo  in  dubbio  gli  scritti  di 
Tertulliano. 

Conosciuto  essendosi  che  Paolo  Samosateno  non  avea  fatto  se  non 
intìngersi , c non  correggeva  nè  la  sua  dottrina  nè  i suoi  costumi, 
di  nuovo  si  adunarono  i Padri  in  numero  di  settanta,  ed  essendo 
già  raccolto'' .il  concilio,  aspetlavasi  Firmiliano  di  Cappadocia  che  vi 
era  stalo  incitato  e s'era  messo  in  via  non  ostante  la  gravissima 
età  sua;  ma  i indi  a poco  si  ebbe  novella  ch’egli  era  morto  a Tarso 
a di  28  d’ottiobre  dell’anno  269. 

Quegli  che, più  d’ogn’allro  affaticossi  a convincere  l’eresiarca  si 
fu  Malchione',  uomo  dottissimo  e gran  (ìlosofo,  il  quale  resse  per 
lungo  tempo  Ita  scuola  delle  umane  lettere  in  Antiochia,  c per  la  pu- 
rità della  sua  Ifede  fu  onorato  del  sacerdozio  nella  medesima  chiesa. 
La  disputa  sua.  con  Paolo  fu  scritta  dagli  stenografi,  e ne  durarono 
per  alcun  tenupo  gli  atti.  Dai  frammenti  che  ancor  ce  ne  restano 
pare  ch’egli  difendesse  contro  Paolo  le  stesse  verità  che  i con- 
cili d’Efeso  e *di  Calcedonio  proclamarono  poi  contro  Neslorio  ed 
Eutiche  L I 

Essendo  da*  tutti  riconosciuta  l’empietà  di  Paolo,  il  concilio 
lo  depose  e «.comunicò,  ed  elesse  in  suo  luogo  Donno,  figliuolo 
di  Demetriano>.  predecessore  di  Paolo  nel  medesimo  vescovado, 
e.uon  meno  di  » suo  padre  ornato  di  tutte  le  virtù  che  si  conven- 
gono ad  un  vescovo.  Il  concilio  scrisse  indi  una  lettera  sinodale 
indirizzala  nomò  latamente  a papa  san  Dionisio  ed  a Massimo  d’A- 
Iessandria,  ed  in*  generale  a lutti  i vescovi,  preti  e diaconi  della 
Chiesa  universale?,  e questa  lettera  fu  spedita  in  tutte  le  pro- 
vineie. 

Il  sommo  porwteficc  san  Dionisio,  che,  per  testimonianza  di  sant’ A- 
tanasio,  ebbe  Da  parte  principale  nella  condanna  di  Paolo  Samosa- 
teno, passò  di  vita  il  di  26  di  dicembre  dell’anno  269,  dopo  aver 
occupata  la  vanta  sede  per  più  di  dieci  anni.  A di  28  dello  stesso 
mese  fu  eleMto  in  suo  luogo  Felice,  che  resse  la  Chiesa  per  quasi  cin- 
< 

* Ve  n#*!  son  due  in  Leone  ila  Bisanzio  contro  IXeslorio,  Bibl.  PP.,  ed  uno  nella 
lettera  tl.el  diacono  Pietro  a san  Fulgenzio. 
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que  anni.  Egli  è F autor  d’una  lettera  a Massimo  '«d  al  clero  ales- 
sandrino in  cui  parlava  nei  seguenti  termini  dell’  incarnazione  del 
Verbo,  certamente  all’occasione  di.  Paolo  Samosateno:  « Noi  cre- 
diamo in  Gesù  Cristo  nostro  Signore  nato  da  Maria  Vergine;  cre- 
diamo esser  egli  il  Figliuolo  eterno  di  Dio  ed  il  Verbo,  non  già  un 
uomo  preso  da  Dio,  si  che  questo  uomo  sia  altro  da  kii;  perocché 
il  Figliuolo  di  Dio  essendo  Dio  perfetto,  fu  altresì  uomo  perfetto,  in- 
carnato essendosi  nella  Vergine  *.  » 

Quanto  alla  lettera  sinodale  del  concilio  antiocheno , essa  é da 
Eusebio  riferita,  ma  in  modo  che  merita  d’esser  notalo  più  che  per 
avventura  non  fosse.  Eusebio  rapporta  bensì  distesamente  quanto  il 
concilio  dice  della  scandalosa  scostumatezza  di  Paolo;  ina  quand’è 
a parlar  degli  errori  suoi  ereticali  e della  condanna  cu  i il  concilio 
dovette  sottoporli,  saltando  il  tratto  non  ne  dice  parola,  perchè,  ar- 
dente fautore  qual  era  Eusebio  dell' arianesimo,  quella  parola  con- 
sustanziale gli  remica  troppo  mal  suono.  Se  non  che  tjuel  che  egli 
passa  sotto  silenzio  appunto  più  alto  ci  grida  che  la  > sentenza  del 
concilio  antiocheno,  ben  altramente  che  favorir  l'ariaù esimo,  nè  pel 
senso  nè  per  la  parola,  il  condannava  anzi  solennem  ente.  Quando 
adunque  alcuni  fra  gli  antichi  ammettono  che  il  concili  o disapprovò 
l’uso  della  parola  consustanziale,  ed  alcuni  affermarlo  ch’egli  di- 
chiarò il  Figliuolo  consustanziale  col  Padre,  e l’una  e l'altra  parte 
si  appongono  ; perocché  il  concilio  disapprovò  l’uso  dell**  parola  con- 
sustanziale nel  senso  abusivo  che  Paolo  Samosateoo  imbiutava  forse 
ai  cattolici  di  attribuirle , come  se  si  dicesse  che  la  calme  di  Cristo 
fosse  consustanziale  alla  divinità;  ma  senza  dubbio  il  concilio  di- 
chiarò altresì  il  Figliuolo  consustanziale  al  Padre  net  > senso  naturale 
della  parola,  nel  senso  in  cui  la  prendevano  sin  da'  quel  tempo  i 
semplici  fedeli,  nei  senso  in  cui  l’avcano  pur  dianzi'  presa  san  Dio- 
nisio d’ Alessandria  e san  Dionisio  di  Roma  , e al  tri  Padri  prima 
di  loro.  (' 

Questi  due  sensi  noi  vediamo  nel  secondo  a'natcma  di  san 
Gregorio  Taumaturgo;  e ve  li  vediamo,  disappriùvato  l’uno,  e 
l’altro  approvato  come  testé  si  è detto  ; ed  eziandio  *li  vediamo,  in 
una  esposizion  di  fede  fatta  contro  Paolo  Samosatetho,  la  quale  il 
Raronio  credo,  non  senza  molta  verisimiglianza,  esse» -e  del  con- 
cilio antiocheno.  « Noi  confessiamo  che  nostro  Signore  G>-esù  Cristo 
è consustanziale  a Dio,  anche  col  corpo,  ma  non  secondo t.il  corpo: 

* Labbe,  toni.  Ili,  col.  SIS.  . 
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in  quella  forma  che,  secondo  la  divinila,  non  è altrimenti  consu- 
stanziale agli  uomini,  benché  ci  sia  consustanziale  secondo  la  carne, 
anche  con  la  divinità  *.  « L’esposizione  svolge  appresso  questi  due 
sensi. 

Con  che  tutto  è chiaro.  E chiaro  perchè  Eusebio  abbia  soppressa 
la  diftinizion  del  concilio;  è chiaro  perchè  gli  ariani  non  n’abbiano 
nulla  detto  innanzi  al  concilio  di  Nicea  e nelle  loro  dispute  coi  catto- 
lici; è chiaro  perchè  più  di  cent’anni  dopo  il  concilio  d' Antiochia, 
e più  di  cinquanta  dopo  quel  di  Nicea , i semi-ariani , che  am- 
mettevano la  consustanzialità  del  Verbo,  ma  tuttavia  si  sgomenta- 
vano alla  parola,  abbiano,  con  qualche  verisimiglianza,  potuto  dire 
che  i padri  antiocheni  l’aveano  riprovata;  è chiaro  perchè  sant’Ata- 
nasio  * abbia  potuto  dire  che  non  aveva  soli’ occhio  la  lettera  del 
concilio  per  accertarsi  del  fatto  (avendo  Eusebio  soppressa  la  parte 
essenziale  di  questa  lettera  nella  sua  storia,  gli  ariani  avranno  avuto 
cura  di  sopprimerla  altrove);  è chiaro,  finalmente,  perchè  sani* Ata- 
nasio, supponendo  vero  il  fatto,  abbia  risposto  che  i padri  Antio- 
cheni aveano  bensì  disapprovata  la  parola  del  senso  corporale,  ma 
non  nel  senso  dei  padri  niceni,  nè  di  san  Dionisio  alessandrino,  nè 
di  san  Dionisio  romano. 

Paolo  Samosateno  era  deposto  e scommunicato , ma  se  ne  slava 
pur  sempre  ad  Antiochia  senz’  ubbidire  alla  sentenza  del  concilio , 
nè  sgombrar  l’abitazione  che  apparteneva  alla  chiesa;  di  che  i cri- 
stiani si  dolsero  coll’  imperatore  Aureliano,  il  quale  ordinò  che  la 
casa  fosse  aggiudicala  a quelli  cui  i vescovi  d’Italia  c di  Roma  indi- 
rizzasser  le  lettere  loro3;  tanto  era  cosa  notoria,  eziandio  ai  pagani, 
che  il  contrassegno  de’  veri  cristiani  era  la  comraunion  con  la  Chiesa 
romana.  Paolo  Samosateno  fu  dunque  ignominiosamente  cacciato 
dalla  chiesa  per  mezzo  del  magistrato  secolare  4. 

Ma  1’imperatore  Aureliano  non  fu  sempre  cosi  favorevole  ai  cri- 
stiani. Affezionatissimo  com’egli  era  alle  superstizioni  pagane,  e fatto 
consapevole  che  il  senato  stava  in  forse  sul  consultare  i libri  sibil- 
lini, egli  fece  saper  loro  che  ben  se  ne  maravigliava;  « quasi  par- 
laste nella  Chiesa  de’  cristiani  e non  già  nel  tempio  di  tutti  gli  dèi.  » 
Le  sono  parole  del  suo  rescritto.  E perocché  queste  consultazioni  ca- 
gionavano sempre  grandi  spese,  ei  sogghigno:  « Io  non  guardo  a 
spesa,  nè  vi  rifiuto  prigioni  di  qualsiasi  nazioue  vogliale,  nè  animali 

« Labbe,  tow.  Ili,  col.  oso.  — * De  Syn.,  tom.  I,  pag.  017  et  seqq.  — » Eujcb., 
lib.  Vii,  cap.  sxx.  — * Ib. 
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di  qualsiasi  specie.  « Chè  in  quei  profani  sacrifizj  immolavansi  an- 
che degli  uomini.  Edificò  quest'imperatore  nuovi  templi  in  Oriente, 
e un  sontuosissimo  tempio  al  sole  in  Roma,  dove  tutti  gli  altri  tempii 
eran  pieni  delle  sue  offerte,  tanto  che  in  un  solo  vi  pose  ben  mille 
cinquecento  libbre  d’oro  *. 

Verso  la  fin  del  suo  regno  segnò  alcuni  editti  contro  i cristiani , 
ma  non  ebber  l’effelto  ch’egli,  insiem  con  tutti  gli  altri  persecutori, 
se  ne  aspettava,  cioè  di  toglier  dal  mondo  la  religione  cristiana. 
Tolto  anzi  dal  mondo  lui  stesso,  non  potè  dar  corso  all’  ira  sua. 
V’ebbe  nondimeno  un  numero  grande  di  martiri,  d’alcuni  de’quali 
abbiamo  ancor  gli  atti  autentici,  come  son  quelli  di  san  Conone  e 
di  suo  figlio,  martirizzati  ad  Iconio.  Molti  perirono  a Roma,  san  Fe- 
lice papa  fra  gli  altri,  il  quale  morì  a di  22  dicembre  dell’anno  274, 
dopo  aver  occupata  la  cattedra  pontificia  per  quasi  cinquenni.  Il  gior- 
no 5 del  seguente  gennajo  fu  eletto  in  suo  luogo  Eutichiano,  che  resse 
la  Chiesa  intorno  a nove  anni. 

Viveva  in  que’  giorni  un  santo , per  la  dottrina  sua  non  meno 
illustre  di  Gregorio  Taumaturgo  e di  Dionisio  Alessandrino,  c clua- 
mavasi  Archelao,  vescovo  di  Carcari  o Carri  nella  Mesopotamia,  l’an- 
tico Aran  dove  Abramo  avea  soggiornato  uscendo  dalla  Caldea.  Avea 
questo  vescovo  per  amico  un  cristiano  di  nome  Marcello,  illustre  pe 
suoi  natali,  per  le  sue  ricchezze  c per  la  sua  pietà.  Carri  era  sui 
confini  dell’imperio  romano  verso  quello  dei  Persiani,  e perciò  espo- 
sta ai  mali  della  guerra.  Un  giorno  il  presidio  romano  della  citta  e 
della  provincia  condusse  dinanzi  al  vescovo  sette  mila  settecento 
prigionieri,  con  disegno  di  venderli  o trucidarli  ; ma  troppa  essendo 
la  somma  di  danaro  che  ne  chiedeva,  Archelao,  tutto  in  affanno, 
corse  all’amico  suo  Marcello,  il  quale  gli  apri  i suoi  scrigni  c,  senza 
pur  coniare,  si  pose  a distribuire  a’  soldati  più  ancor  che  non  chie- 
devano. Tocchi  da  tanta  carità,  alcuni  di  essi  non  voller  tute  al  piu 
accettare  che  il  quarto  della  taglia  innanzi  dimandata;  altri  si  con- 
tentarmi d’  essere  risarciti  delle  spese , e non  pochi  ancora  lascia- 
ron  la  milizia  per  farsi  cristiani. 

Marcello  seppe  indi  da  un  dei  captivi  il  motivo  della  loro  disgra- 
zia, ed  era  questo.  Tutti  credevano  nel  vero  Dio,  e in  compagnia  delle 
donne  e dei  figli  loro  eransi,  secondo  il  costume  dei  loro  maggiori, 
condotti  a un  luogo  di  pellegrinaggio  per  impetrare  la  pioggia  dopo 
una  lunga  siccità;  e perocché  passavan  le  notti  in  vigilia  e iu  di- 


i Vopisc.,  In  Aurei. 
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giuno,  si  Irovaron  oppressi  dal  sonno,  quando,  sopraggiunta  l’oste 
romana  e avendoli  trovati  in  quello  stato,  li  presero  per  nemici  in 
agnato,  ne  ammazzarou  mille  trecento,  e feriron  cinquecento  du- 
rante la  notte,  e menarono  gli  altri,  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  mali 
trattamenti,  sino  a Carri,  lontano  un  tre  giornate  di  viaggio.  Mar- 
cello scioglievasi  in  lagrime  a questo  racconto,  e faceva  inconta- 
nente rizzare  settecento  mense,  alle  quali  egli  stesso  li  servi  come 
anticamente  Abramo.  E cosi  li  mantenne  per  quindici  giorni,  in 
capo  ai  quali  dimandarono  d’esser  restituiti  alle  case  loro,  ed  egli 
non  trattenne  se  non  i feriti  sino  a tanto  che  fossero  risanati,  dopo 
di  che  rimandò  anche  questi,  somministrando  loro  abbondante- 
mente il  bisognevole  pel  viaggio.  Ai  quali  atti  di  carità  un  altro  ne 
aggiunse,  e fu  d’andar  con  un  gran  numero  di  persone  a dar  se- 
poltura a quelli  che  erano  stati  uccisi  al  luogo  del  pellegrinaggio  o 
che  erano  morti  per  via.  Queste  buone  opere  sempre  più  lontano 
diffusero  il  nome  di  .Marcello,  si  che  da  ogni  parte  accorrevano  per 
conoscere  ed  ammirar  questo  padre  delle  vedove  e dei  pupilli,  e 
la  sua  casa  era  chiamata  l’ospizio  dei  pellegrini  e dei  poveri;  nè 
meno  illustre  era  per  la  purità  de’  suoi  costumi  che  per  l’ardore 
della  sua  carità. 

Il  grido  delle  virtù  sue  penetrò  sino  in  Persia,  dove  Manete  o 
Manicheo,  che  abitava  in  un  castello  al  confine,  uditone  parlare,  sperò 
guadagnarlo  agli  errori  suoi,  e con  lui  tutta  la  provincia.  Con  que- 
sta mira  pertanto , gli  spedi  una  lettera  per  mezzo  d’un  de’  suoi 
discepoli  chiamato  Turbone.  Avea  Marcello  stabilito  lungo  la  via 
albergherie  o veramente  ospizj  a servigio  de'  viandanti  cristiani,  e 
Turbone  presentossi  ad  uno  di  essi  ; ma  chiestogli  chi  fosse,  donde  ve- 
nisse e da  chi  mandalo,  e avendo  risposto  che  era  della  Ml'Sopotamia, 
veniva  di  Persia  e il  mandava  Manicheo  maestro  de’  cristiani,  non 
conoscendosi  pur  di  nome  un  tal  maestro,  gli  fu  negato  l’accesso  al- 
l’ospizio e sin  dell’acqua  da  bere,  e sarebbe  forse  morto  per  via 
se  non  avesse  detto  che  recava  lettere  a Marcello,  a cui  giunse  dopo 
cinque  giorni  di  cammino.  Marcello  apri  la  lettera  in  presenza  del 
vescovo  Archelao  ; ed  era  in  questi  termini  : 

« Manete , apostolo  di  Gesù  Cristo , e tutti  i santi  e le  vergini 
che  sono  con  me;  a Marcello,  figliuolo  mio  dilettissimo,  grazia,  mi- 
sericordia e pace  da  parte  di  Dio  Padre  e di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo!  E la  man  destra  della  luce  ti  preservi  dal  tristo  secolo  pre- 
sente, da’ suoi  casi  e dalle  insidie  del  malvagio.  Amen.  Grandissima 
fu  l’allegrezza  mia  ncil’udir  la  grandezza  della  tua  carità;  ma  mi 
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duole  che  la  lua  fede  non  sia  conforme  alla  vera  dottrina.  Ond’é 
che  essendo  io  mandato  per  ravviare  il  genere  umano,  e avendo  pietà 
di  coloro  che  si  danno  in  braccio  all'errore,  ho  creduto  necessario 
di  scriverti  questa  lettera,  prima  per  la  salute  dell'anima  tua,  e poi 
per  quelli  che  son  leco,  affinchè  tutti  acquistiate  la  cognizione  che 
manca  ai  dottori  dei  semplici  ; insegnando  essi  che  il  bene  e il 
male  vengono  da  un  medesimo  principio,  e non  discernendo  la  luce 
dalle  tenebre,  né  ciò  che  è fuori  dall'uomo  da  ciò  che  è dentro,  me- 
scolando continuamente  l’uno  con  1’  altro.  Ma  tu  almanco , figliuol 
mio,  non  li  unire  come  fa,  senza  ragione,  la  corninone  degli  uo- 
mini, attribuendo  a Dio  il  principio  e la  fine  di  questi  mali.  Il  fin 
loro  è vicir.o  alla  maledizione;  non  credendo  essi  pure  quel  che  no- 
stro Signore  dice  nel  Vangelo , non  potere  il  buono  albero  dare 
cattivo  frutto,  nè  il  cattivo  albero  darlo  buono.  E stupisco  eh’  egli 
osino  dire  Dio  esser  l’autore  e il  creatore  di  Satana  e delle  sue  male 
opere.  E piacesse  pure  a Dio  che  fossero  rimasti  a questo , che  an- 
che dissero  il  Figliuolo  unigenito  disceso  dal  seno  del  Padre  esser 
figliuolo  d’una  certa  Maria,  composto  di  sangue  e df  carne,  c do) 
resto  dell’ impurità  femminile.  Non  mi  allargo  di  più  in  questa  let- 
tera per  tema  di  nojarti,  spoglio  coni’ io  sono  di  eloquenza.  Ma  tu 
saprai  tutto  quando  io  sarò  teco,  se  pure  hai  cura  della  tua  salute, 
perchè  non  metto  la  corda  al  collo  a nessuno,  come  sogliono  i 
meno  savj  del  volgo.  Bada  bene  a quel  ch’io  dico,  dilettissimo  mio 
figliuolo.  » 

Marcello  accolse  molto  benignamente  il  messaggero;  ma  Arche- 
lao, pien  di  zelo,  digrignava  i denti  come  un  leone  incatenato,  e 
andava  pur  dimandando  da  chi  la  lettera  venisse,  intanlochè  Mar- 
cello piacavalo  affermandogli  che  gli  farebbe  in  breve  conoscer  di 
persona  l’autore.  Infatti  spedi  un  de’ suoi  a Manelc,  con  una  let- 
tera in  cui  lo  pregava  a venir  di  presenza  per  ispiegare  la  sua 
dottrina. 

Intanto  Turbone,  che  non  avea  voluto  rifar  la  via,  spiegava  am- 
piamente a Marcello  ed  al  vescovo  Archelao  la  credenza  dell’  ere- 
siarca. Adorava  egli  due  Dii  eterni  nati  da  sé  medesimi,  l’uno  op- 
posto all’altro;  l’un  buono  ch’egli  chiamava  luce;  l’altro  cattivo 
ch’egli  chiamava  tenebre;  e diceva  l’anima  umana  essere  una  par- 
ticola della  luce,  il  corpo  una  particola  delle  tenebre.  Venivano  indi 
le  emanazioni  ed  altre  gnostiche  fantasticherie,  perchè  il  manicheismo 
«Uro  non  era  in  sostanza  che  il  gnosticismo  sotto  un  nome  ed  mia 

orma  alquanto  diversa. 
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Nè  la  fisica  di  questa  dottrina  non  era  più  assennata  della  teologia. 
V’ha  un  gigante  che  portala  terra  sopra  le  sue  spalle  ; e quando,  per 
sollevarsi,  la  tramuta  dall’  una  spalla  all’altra,  ne  avvengono  i tre- 
(nuoti.  Lo  zodiaco  è una  ruota  con  dodici  tinozze  per  travasare  le 
anime  dei  morienti  dalla  terra  nella  luna,  e dalla  luna  nel  sole.  La 
luna  è piena,  quando  è piena  di  anime,  e scema  di  mano  in  mano 
eli 'essa  ne  vuota  nell’orbita  solare.  Le  nubi  sono  i mali  umori  d’un 
principe  aereo,  la  pioggia  è il  sudore  di  lui.  Alla  morte  le  anime,  per 
purgarsi,  passano  in  corpi  di  bestie  e di  piante.  Chi  uccide  un  animale 
dee  esser  trasmutato  nel  medesimo  animale,  chi  svelle  e taglia  un’erba 
dee  essere  trasmutato  nella  medesima  erba  ; non  lasciavano  tutta- 
via di  mangiarne  quando  colta  da  altri,  si  che  quando  alcuno  dava 
del  pane  ad  un  manicheo  questi  diceva  : Fatti  un  poco  in  disparte 
che  io  faccia  la  mia  benedizione,  e allora  pigliava  il  pane  e dicea: 
lo  non  l’ho  fatto,  poi  lo  gittava  in  allo  maledicendo  chi  l’avca  fatto, 
e appresso  aggiungeva:  Io  non  t’ho  seminato;  chi  il  fece  sia  semi- 
nalo esso  pure.  Io  non- l’ho  mietuto,  chi  il  fece  sia  pure  mietuto.  Io 
non  ti  ho  cotto;  chi  ’l  fece  sia  pur  collo.  E dopo  tutte  queste  prote- 
stazioni ne  mangiava  sicuramente.  Quanto  ai  profeti  ed  a tutto  l’an- 
tico Testamento,  appartenevano,  al  dir  di  Manete,  al  cattivo  prin- 
cipio, al  principe  delle  tenebre. 

AH'udir  tutte  le  quali  empietà  Archelao  stava  per  disperarsi,  pa- 
ventando, come  un  buon  pastore,  per  la  sua  greggia.  Marcello,  al- 
l’incontro, non  era  punto  turbato,  confidandosi  che  Dio  verrebbe  in 
ajuto  della  verità,  e colmato  di  presenti  Turbone,  volle  che  alber- 
gasse insieme  col  vescovo. 

Nel  medesimo  giorno  arrivò  Manete  con  una  ventina  di  garzoni 
e di  donzelle,  e avendo  alla  porta  di  Marcello  chiesto  del  suo  Tur-, 
bone , nè  trovatolo , entrò  per  salutare  a dirittura  il  padrone , il 
quale  rimase  a tutta  prima  maravigliato  del  suo  vestire;  perocché 
calzava  un  pajo  di  borzacchini  alti  alti  di  tallone,  e indossava  un 
mantello  a varj  colori  che  aveva  apparenza  come  di  qualcosa  d’ae- 
reo, con  un  gran  bastone  in  mano,  un  libro  babilonico  sotto  il  brac- 
cio, una  gamba  ravvolta  in  una  stoffa  di  colore  vermiglio,  e l’altra 
in  una  stoffa  di  colore  verdognolo;  e il  suo  aspetto  era  d'un  sena- 
tore o generale  persiano.  Archelao  accorse  al  primo  annunzio,  e vo- 
lea  tosto  venir  alle  prese  con  Manete;  ma  Marcello,  con  la  sua  or- 
dinaria prudenza , l’ indusse  ad  acconciarsi  per  entrar  con  lui  in 
una  conferenza  presenti  i principali  della  città;  quattro  dei  quali 
furono  eletti  per  giudici,  tulli  versatissimi  nelle  lettere  umane,  ma 
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Culti  e quattro  pagani,  non  avendo  voluto  il  vescovo  che  potessero 
esser  sospetti  di  parzialità  per  lui 

L’adunanza  fu  numerosa  e splendida,  e benché  la  casa  di  Mar- 
cello fosse  grandissima,  si  trovò  riboccar  delle  persone  invitate.  Poi 
che  i giudici  si  furono  seduli  sur  un  palco,  diedero  per  primo  la 
parola  a M anele,  ed  egli  cominciò  colfannunziarsi  per  discepolo  del 
Cristo  e apostolo  di  Gesù,  venuto,  in  considerazione  di  Marcello,  a 
disingannarlo  della  falsa  dottrina  d' Archelao,  a insegnarli  la  verità,  e 
salvandolo  a salvar  la  città  tutta.  “ Perchè  io  sono  il  paraclito  pro- 
messo da  Gesù  per  convincere  il  mondo  di  peccato  e d'ingiustizia. 
Paolo , che  fu  inviato  prima  di  me,  dicea  che  in  parte  sapeva  e in 
parte  profetava,  a me  riserbando  quello  ch’è  perfetto.  Laonde  se  voi 
ricevete  le  mie  parole  troverete  la  salute , se  no  sarele  consumati 
dal  fuoco  eterno.  Imeneo  cd  Alessandro  furono  abbandonati  a Sa- 
tana perche  imparassero  a non  bestemmiare  ; e voi  pure  sarete 
del  pari  abbandonati  al  principe  dei  tormenti  perchè  avete  ingiu- 
rialo il  Padre  di  Cristo  dicendo  ch’egli  è la-  cagione  di  tutti  i mali 
e l’autore  dell’  iniquità  ; c ciò  non  può  essere,  nè  si  può  compren- 
dere. A chi  si  dee  credere?  ai  vostri  maestri  qui  presenti  che  si  ci- 
bano di  carne  e vivono  nelle  delizie,  o al  Salvator  Gesù  Cristo  che 
dice  nel  Vangelo:  Un  buon  albero  non  può  dar  cattivi  fruiti,  né  un 
cattivo  darne  di  buoni?  Egli  non  si  vuole  adunque,  secondo  l’as- 
surda dottrina  di  costoro,  attribuir  nulla  di  tutto  questo  a Dio,  il 
Padre  del  Signore  e Salvator  nostro,  ma  sì  credere  esser  Satana  la 
causa  di  tutti  i mali,  e lui  il  generatore  di  essi.  A Satana  pure  è da 
riferirsi  ciò  che  è scritto  nei  profeti  c nella  legge;  perché  egli  è quei 
ch’ivi  parla.  » 

Tali  sono  i principj  che  Manete  andava  spiegando  dinanzi  a quel- 
l’assemblea. 

Gii  dissero  i giudici:  Se  tu  hai  ancora  qualcosa  di  più  chiaro  in- 
torno ai  dumma  principale  della  tua  dottrina,  dillo  pure  che  t’ascol- 
tiamo. E Manete  ripigliò:  « Io  dico  che  vi  son  due  nature:  l’una  buona, 
che  abita  in  alcune  parti;  l’altra  cattiva,  che  è questo  mondo  con 
tutto  ciò  ch’esso  comprende.  Ond’è  che  noi  diciamo  esservi  due  luo- 
ghi : l’un  buono  e l’altro  che  è fuor  di  quello,  affin  d’avere  bastante 
spazio  a ricevere  la  creatura  del  mondo.  Perché  dicendo  noi  esservi 


( Vedi  gli  ulti  di  questa  conferenza  alla  fine  delle  OEuvrri  de  saint  Uippolyte. 
ediz.  di  Fabricius;  nella  Colleclion  de * Pères,  di  Cailluii,  lom.  XV;  nei  Coneilj  del 
Mansi,  Ioni.  I.  pag.  US#  et  seqq. 
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una  natura  sovrana  e Dio  tutto  riempiere,  e fuor  di  lui  non  v’es- 
sere  altro  luogo , chi  riceverà  la  creatura  ? dove  sarà  il  fuoco  del- 
l’inferno? dove  le  tenebre  esteriori?  dovei  pianti?  In  lui  stesso?  No 
per  Dio,  che  allora  egli  pure  sarebbe  tormentalo  in  queste  cose.  » E 
dopo  altri  simili  ragionamenti,  Manele  si  profferse  di  provar  di  spie- 
gare come  le  due  nature  s’erano  in  origine  mescolate  insieme  ; ma 
i giudici  assai  ragionevolmente  osservarono  che  avanti  di  spiegare 
il  mescolamento  delle  due  nature , si  conveniva  provar  che  queste 
due  nature  veramente  esistevano,  da  ciò  dipendendo  tutto  il  resto, 
e concedelter  la  parola  ad  Archelao. 

Ma  non  sì  tosto  ebb’egli  dato  principio  al  suo  dire  con  queste  pa- 
role: Avvegnaché  l'intendimento  dell’avversario ....  Manele  si  fece 
a gridare:  Non  lo  sentite?  dice  avversario,  dunque  ci  sono  due  cose. 
— Affé  mia,  ripigliò  il  vescovo,  costui  mi  pare  più  stolto  che  pru- 
dente, cogliendomi  sulla  parola  avversario,  quasi  che  io  alTermassi 
con  quella  esservi  due  nature.  Tu  ci  rechi  una  dottrina  pomposa,  ma 
niente  si  regge  di  ciò  che  tu  dici.  Perchè  chi  è avversario  non  per  na- 
tura ma  per  volontà  può  cessar  d’esser  tale  e diventare  amico.  Cosi 
se  un  di  noi  due  s’accordi  con  l’altro,  noi  parremo  ameudue  il  me- 
desimo: il  che  mostra  che  le  creature  razionali  sono  lasciate  al  li- 
bero loro  arbitrio,  e quindi  Capaci  di  conversione.  Quanto  alle  due 
tue  nature,  che  ne  di’  tu  ? son  elle  o no  convertibili  ? Manete  stette 
alcun  poco  senza  rispondere,  in  sè  stesso  pensando  : Se  io  dico  che 
le  son  capaci  di  conversione  o di  mutazione  mi  opporranno  quel 
che  il  Vangelo  dice  del  buono  e del  cattivo  albero;  se  io  dico  che 
non  sono,  mi  domanderan  la  cagione  del  reciproco  loro  mescola- 
mento. Finalmente  rispose  che  le  non  eran  convertibili  in  ciò  che 
loro  era  contrario,  ma  sibbene  in  ciò  che  loro  era  proprio.  Riprese 
Archelao  : Ma  sembra  che  il  cervello  li  giri , che  tu  dimentichi  le 
tue  proposizioni  e che  tu  non  sappia  (in  dove  vadano  le  tue  parole  ; 
perocché  io  m’avveggo  da  ciò  che  hai  detto  pur  ora  che  tu  non  sai 
che  sia  conversione,  dualità,  passato,  presente,  avvenire.  Tu  affermi 
che  nè  l’una  nè  l’altra  è convertibile  in  ciò  che  loro  è contrario,  ma 
sì  che  amendue  il  sono  in  ciò  che  loro  è proprio  ; ed  io  dico  che 
chi  si  converte  o si  mula  in  sè,  da  sè  altrimenti  non  esce  o si  muta  ; 
ma  che  chiunque  si  muta  o si  converte  esce  da  ciò  che  gli  è pro- 
prio e giunge  a ciò  che  gii  è estraneo. 

I giudici  approvarono  grandemente  la  considerazione  d’ Arche- 
lao e la  schiarirono  con  Fesempio  d'un  Giudeo  che  si  fa  cristiano, 
o d’un  cristiano  che  si  facesse  pagano:  vi  è mutazione  dall'uno 
Tom.  V.  35 
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all’ altro;  ma  fin  che  il  pagano  retiti  nel  paganesimo  non  si  dirà 
mai  eh'  egli  è convertilo.  Dimandarono  dunque  a Mancte  se  que- 
ste due  nature  erano  convertibili  in  questo  senso;  c Manele  nulla 
rispose. 

Archelao  continuò  colla  medesima  prevalenza  la  sua  confutazione, 
interrotto  a quando  a quando  da  Manete  con  qualche  vaga  e sofi- 
stica objezione,  ma  l’altro  lo  ravviava  tosto  alla  quistione  e ridu- 
ceva al  silenzio.  Insegnava,  esempigrazia,  l’eresiarca  l’anima  umana 
esser  l’opera  del  principio  buono,  e il  corpo  del  principio  cattivo,  e 
l’anima  e il  corpo  essere  per  conseguenza  tanto  conlrarj  l’uno  al- 
l’altro quanto  i due  principj.  Dimostrò  Archelao,  all’incontro,  nell’u- 
uione  intima  dell’anima  e del  corpo,  nella  corrispondenza  e amistà 
loro  reciproca,  una  prova  incontrastabile  esser  eglino  fatti  l’uno  per 
l’altro  e sul  disegno  del  medesimo  artefice;  in  quella  guisa  che  la 
nave  c il  timone  sono  fatti  l’ uno  per  l’altro  e sul  disegno  del  me- 
desimo architetto.  Il  corpo  umano  è come  la  nave,  l’anima  è il  ti- 
mone, e il  libero  arbitrio  il  pilota.  Alla  qual  bella  comparazione  la 
(olla  degli  uditori  non  potè  stare  dal  dar  manifesti  segni  della  sua 
soddisfazione,  e fu  per  iscagliarsi  addosso  di  Manete,  se  non  era  Ar- 
chelao che  la  calmò  a gran  fatica. 

Chiese  di  poi  quest’ultimo  ali’crcsiarca:  Se  Satana  fece  l’uomo,  e 
ne  sia  di  questo  modo  il  padre,  come  mai  Gesù  Cristo  c’insegna  a 
dire  pregando:  Padre  nostro  che  sei  ne’ cieli?  Come  mai  diss’eglia’ 
Farisei  : Non  sapete  che  chi  ha  fatto  il  di  fuori  del  vaso  ha  fatto  an- 
che il  di  dentro?  Quanto  alla  natura  delle  tenebre,  osservò  non  es- 
ser queste  che  l’ombra  della  terra  o d’un  altro  corpo,  e conseguen- 
temente che  prima  della  creazione  materiale  altro  esser  non  ci  do- 
vea  che  la  luce.  Dopo  ogni  singola  principal  dichiarazione  i giudici 
chiedevano  a Manete  s’egli  avesse  nulla  a rispondere,  ed  egli  quasi 
sempre  taceva. 

Rovinato  il  domma  suo  fondamentale  dei  due  principj,  Archelao 
si  fa  ad  assalirlo  nella  prosunzion  sua  d’essere  il  Paraclilo,  e dimo- 
stra che  il  Paraclito  promesso  da  nostro  Signore  era  disceso  già  sugli 
apostoli  il  giorno  della  Pentecoste;  che  il  sedicente  paraclito  venuto 
di  Persia,  sotto  l’impero  di  Probo,  altro  non  è che  un  falso  profeta, 
senza  mandalo  c senza  lettere  di  credenza;  che,  ben  altramente  dal 
dispensare  i doni  delle  lingue,  egli  è un  barbaro  Persiano  il  quale 
imparar  non  potè  nè  la  lingua  dei  Greci,  nè  quella  degli  Egiziani, 
nè  quella  dei  Romani;  a cui  solo  è nota  quella  de’  Caldei  di  cui  niun 
facea  conto  alcuno. 
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Avendogli  Manete  objettato  coloro  che  morti  erano  prima  dell’av- 
venimento di  Cristo,  Tu  sgarri,  gli  rispose  Archelao,  tu  sgarri  per- 
chè non  sai  le  Scritture  e la  virtù  di  Dio.  Anche  dopo  la  venuta  di 
Cristo  ha  di  quelli  che  morti  sono  e muojono  tuttavia,  cioè  coloro 
che  non  han  voluto  applicarsi  alle  opere  della  giustizia.  Sol  quelli 
che  l’hanno  ricevuto  e il  ricevono,  hanno  con  lui  ricevuta  la  grazia 
di  diventar  figliuoli  di  Gesù.  Ora  Cristo  è presente  sempre  agli  uo- 
mini giusti,  dalla  creazione  del  mondo , e non  cessa  di  investigare 
il  loro  sangue;  dal  sangue  d’Abele  sino  a quello  di  Zaccaria.  Perchè 
furono  giusti  Abele  e gli  altri  che  vissero  priqia  di  Mosè  e de’  pro- 
feti? Non  è forse  perché  adempivano  la  legge  di  Dio,  quella  legge 
che  ora  sentivano  scritta  negli  animi  loro,  ora  dimandavano  ai  loro 
parenti  ed  ora  imparavano  dai  vecchi  e dagli  anziani?  Ma  però  che 
pochi  eran  coloro  i quali  giunger  potessero  all’apice  della  perfezione 
per  questa  via,  vale  a dire  per  via  delle  tradizioni  degli  antenati, 
senza  una  legge  scritta , Dio  ebbe  pietà  del  genere  umano , e per 
mezzo  di  Mosè  gli  diede  una  legge  scritta  che  fu  per  moltissimi  una 
cagion  di  salute. 

Quanto  al  pervertimento  del  diavolo , facile  è il  capacitarsene. 
Non  v’è  se  non  Dio  che  sia  per  natura  eterno  e inalterabile;  nè  fra 
le  creature  una  sola  ve  n’ha  che  sia  consustanziale  (homoousios)  a 
Dio,  e che  in  conseguenza  non  sia  soggetta  a mutazione  *.  In  che 
modo  potrebbe  Manete  negarlo,  Manete  che  pretende  l’anima  esser 
una  particella  della  sostanza  divina,  e tuttavia  poter  peccare?  Allorché 
san  Paolo  disse  che  quando  verrà  ciò  eh' è perfetto  sarà  distrutto 
ciò  eh’  è parziale . intendeva  il  giudizio  finale  in  cui  Cristo  verrà 
nella  sua  gloria  a distruggere  tutto  ciò  che  è del  tempo  ed  a terminar 
ciò  che  è dell’eternità,  in  quella  guisa  che  il  sole  fa  col  suo  splen- 
dore sparir  ogni  fiammella. 

Avendo  Archelao  spiegato  con  gran  forza  ed  eloquenza  queste 
cose,  gli  astanti  ne  resero  infinite  grazie  a Dio,  e ricolmarono  lui  di 
ogni  sorta  d’onori.  Marcello  alzossi  da  sedere , e levatosi  di  dosso 
il  proprio  mantello,  ne  vestì  Archelao,  poscia  strettamente  l’abbrac- 
ciò e reiteratamente  baciollo.  Allora  i fanciulli  che  a caso  ivi  trova- 
vansi  cominciarono  i primi  ad  investir  Manete,  e tosto  furono  imi- 
tati da  tutta  la  turba;  ma  Archelao,  alzandola  voce,  gli  acchetò  di- 
cendo : Non  fate , diletti  fratelli , che  nel  di  del  giudizio  non  siamo 
trovali  rei  d’aver  versato  il  sangue,  però  che  di  persone  di  tal  fatta. 

1 Pag  «70,  odi/.  Fabric.  ; pag.  «79,  ediz.  Cullilo. 


Digitized  by  Google 


548  LIBRO  VIGESIMONOKO 

è.  scritto:  È necessario  che  ci  sien  dell’ eresie  per  conoscere  quelli 
che  son  provati.  Achctossi  a queste  parole  la  turba,  e Marcello  fece 
da  uno  degli  astanti  porre  in  iscritto  la  conferenza.  Archelao  pro- 
mosse poi,  coll’andar  del  tempo,  Turbone  al  diaconato,  e lo  accon- 
ciò nella  casa  di  Marcello. 

Monete,  datosi  alla  fuga,  giunse  in  borgo  assai  lontano  chiamato 
Diodoro,  dove  risiedea  un  prete,  Diodoro  anch’esso  di  nome,  assai 
dabben  uomo,  fornito  di  ottime  doti,  di  fede  purissima  e di  eminente 
pietà;  ma  semplice  d’ingegno,  mansueto  e pacifico,  non  troppo  va- 
iente nel  discorso,  nè  molto  esperto  nelle  difficoltà  della  Scrittura. 
Mariete,  conosciuta  la  sua  debolezza,  cominciò  a menar  gran  vampo 
e a millantar  da  ogni  parte  ch’ei  veniva  per  adempiere  il  Vangelo 
e a far  ributtare  la  legge  del  Vangelo  nemica.  Il  buon  prete  oppose 
alle  sue  vane  disputazioni  il  detto  di  Cristo  medesimo,  non  esser  egli 
venuto  ad  abolir  la  legge  ma  ad  adempierla,  onde  l’eresiarca  si  trovò 
ridotto  a negar  che  quelle  parole  fossero  di  Cristo  e ad  affermare 
meglio  essere  badar  alle  sue  azioni  che  alle  sue  parole,  come  se  l’une 
potessero  esser  contrarie  all’  altre.  Voleva  tuttavia  riprendere  la 
disputa  il  giorno  appresso,  ma  Diodoro,  non  temendo  già  per  la 
sua  fede,  né  dubitando  dell’anatema  pronunziato  da  san  Paolo  con- 
tro coloro  che  ci  vengono  ad  annunziar  dottrine  fuori  di  quelle  da 
noi  ricevute  dagli  apostoli,  ma  si  temendo  per  li  semplici  che  vedea 
scossi  dai  fallaci  ragionamenti  di  Manetc  e da  quell’aria  di  fidanza 
con  che  li  spacciava,  ne  scrisse  prima  ad  Archelao,  pregandolo  a 
volergli  dire  com’egli  dovesse  parlare  e operare  in  questa  occasione. 

Gli  scrisse  Archelao  una  lettera  assai  lunga , nella  quale  insiste 
sulla  concordanza  fra  la  legge  e il  Vangelo;  gli  è un  medesimo  tes- 
suto : l'uno  è l’orditura  l’altro  la  trama.  La  legge  era  come  la  balia 
del  bambino,  il  Vangelo  l’ajo  del  giovine:  anche  l’uomo  fatto  però 
non  disprezza  la  balia  sua,  sempre  anzi  Lama  e rispetta;  dalla  legge 
al  Vangelo  non  v’ha  opposizione  ma  si  progresso.  La  legge  impone 
la  giustizia,  il  Vangelo  impone  la  bontà,  né  la  bontà  è contraria  ma 
sol  superiore  alla  giustizia.  Ci  son  precetti  ed  esempi  di  bontà  nella 
legge  come  ci  son  parole  ed  esempi  di  severità  nel  Vangelo.  Avendo 
Diodoro  meditato  questa  lettera,  seppe  anch’egli  trovar  bellissime  e 
calzantissime  ragioni,  e provò  si  ben  la  concordanza  dei  due  Te- 
stamenti contro  Mauele  che  tutti  gli  asiani i l’applaudirono.  La  notte 
(tose  fine  alla  disputa. 

Essa  ricominciò  il  domani,  ma  in  quella  che  Manele  baldanzosa- 
mente disputava,  si  vide  soprarrivarc  Archelao  e dare  il  bacio  a Dio- 
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doro.  Tutti  ammiraron  questo  disegno  della  Previdenza,  ma  sopra  tutti 
il  pio  Diodoro  che  alquanto  temeva  di  quel  conflitto.  Alla  vista  di 
Archelao  Manete  sbaldanzi  un  poco,  e ricusò  per  un  pezzo  di  entrar 
in  disputa  con  lui  ponendo  in  mezzo  molli  se  e molli  ma , finché 
venne  a dire  : Se  tu  di  nuovo  non  ti  opponi  a quanto  io  dico  di 
vero,  eccomi  a ripigliare.  Questi  se  e questi  ma,  gli  rispose  Arche- 
lao, sono  d’un  uomo  che  non  sa  il  fatto  suo.  Tu  non  sai  dunque  ciò 
che  è a venire,  tu  che  ti  spacci  per  lo  Paraclito.  Ma  quel  che  tu  dici 
aver  a venire,  cioè  dell' oppormi  o non  oppormi,  sta  in  poter  mio, 
E allora  come  sussisterà  il  tuo  domma  dei  due  alberi  ? Perocché  se 
io  souo  della  parte  contraria,  come  vuoi  che  io  obbedisca  ? c s’io  ho 

10  spirito  dell’ubbidienza,  come  temi  tu  che  io  mi  opponga?  Essendo 
chè  tu  dici  il  cattivo  rimaner  sempre  cattivo , e il  buono  sempre 
buono,  tu  stesso  ignorando  la  forza  di  questa  parola.  Rispose  indi 
ad  alcune  difficoltà  circa  la  beala  Vergine,  la  quale  negli  alti  della 
conferenza  è chiamata  madre  di  Dio  *.  I popoli,  ammirati  della  sua 
dottrina,  diedero  in  iscoppi  d’applausi  ad  onor  suo,  nè  il  vollero  per 
quel  giorno  lasciar  partire. 

Il  giorno  appresso,  non  che  quelli  di  Diodoro,  si  radunaron  pur 
tutti  gli  abitanti  dei  dintorni.  Manete  era  presente,  ed  Archelao  disse 
allora  la  storia  di  costui  quale  appresa  ave  vaia  da  Turbone  e d’uu 
tale  di  nome  Sisinnio  in  presenza  di  Manete  medesimo. 

Costui,  diss’egli,  non  è già  il  primo  nè  il  solo  autore  della  sua  dot- 
trina; ma  sibbene  un  colale  di  nome  Sfizio  che  viveva  al  tempo 
degli  apostoli.  Questo  Scizio  fu  quegli  che  introdusse  questa  dualità 
contraria  a sé  stessa;  ed  anch’egli  l’avea  ricevuta  da  Piltagora,  e 
cosi  gli  altri  settatori  dello  stesso  sistema  ; se  non  che  nessuno  lo 
spinse  tanto  sfacciatamente  come  questo  Scizio.  Era  costui  Saracino 
di  nascita,  e sposò  una  schiava  nella  Tebaide  superiore,  dove  apprese 
la  scienza  degli  Egiziaui.  Ricco  d'accorgimento  e di  sostanze,  egli 
ebbe  un  discepolo  di  nome  Terebinto  che  gli  scrisse  quattro  libri , 

11  primo  de’  quali  intitolò  Dei  Mister),  il  secondo  Dei  Capitoli,  il 
terzo  Evangelio  e il  quarto  Tesoro.  Scizio  passò  indi  in  Giudea  per 
disputar  co’  dottori , e vi  inori  senza  aver  potuto  far  nulla.  Tere- 
binto, unico  suo  discepolo,  riparò  uella  Babilonia,  dove  spaccia  vasi  per 
intiero  posseditore  della  sapienza  egiziana,  non  più  Terebinto  chia- 
mandosi ma  un  nuovo  Budda,  e aggiungendo  che  questo  nome  gli  era 
stato  imposto,  ch’egli  era  nato  da  una  vergine  ed  era  stato  in  mezzo 

4 Pag.  in,  ediz.  Fabric. ; pag.  ibi,  ediz.  Caillau. 
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ai  monti  allattalo  da  un  angelo.  Alcuni  sacerdoti  di  Mitra  lo  con- 
vinsero di  menzogna , nè  malgrado  tulli  gli  sforzi  suoi  acquistossi 
pure  un  discepolo,  salvo  una  vecchia  vedova  in  casa  della  quale  si 
ricoverò  co’  suoi  quattro  libri.  Un  di  poi  che  era  salito  sul  terrazzo 
per  invocare  i demoni  dell’acre,  fu  colto  da  Dio,  cadde  di  lassù 
e mori  sul  fatto , lasciata  la  vedova  erede  de'  suoi  scritti  e de’  suoi 
danari. 

Essendo  sola  costei,  comperò  uno  schiavetto  dell’ età  di  sdì’ anni 
chiamato  Corbico,  cui  ella  tosto  francò  e fece  ammaestrar  nelle  let- 
tere. Mori  la  vecchia  eh’  egli  era  in  età  di  dodici  anni , e gli  lasciò 
tutti  i suoi  beni  insieme  coi  libri,  ed  egli  andossene  al  luogo  dove 
risedea  il  re  di  Persia,  e prese  il  nome  di  Manele.  Dotto  nelle  scienze 
del  paese  forse  più  di  qualunque  altro,  studiò  principalmente  que’ 
quattro  libri,  e seppe  guadagnarsi  tre  discepoli,  Tomaso,  Adda  cd 
Erma,  il  primo  de’ quali  maudò  in  Egitto,  il  secondo  in  Scizia,  e il 
terzo  lo  tenue  seco.  Il  iigliuolo  del  re  intanto  cadeva  malato,  e una 
gran  ricompensa  promeltevasi  a chi  lo  guarisse  ; Manete  si  fece  in- 
nanzi; ma  il  fanciullo  essendo  morto,  il  re  fece  porre  in  carcere  Ma- 
nete e gravar  di  pesanti  catene.  Si  cercaron  pure  i suoi  due  discepoli 
per  castigarli,  ma  si  posero  in  salvo  con  la  fuga,  finché  ritornarono 
ancora  al  loro  maestro,  si  stanchi  dei  mali  trattamenti  sofferti  che  lo 
scongiuraron  di  rinunziare  alla  sua  dottrina.  Rincoratili  egli,  disse  loro 
di  comperargli  i libri  dei  cristiani;  al  qual  uopo  finsero  anch’essi 
d’ esser  cristiani,  e se  ne  andarono  al  luogo  dove  trascrivevansi  sif- 
fatti libri.  Manete  vi  cercò  tutto  che  favorir  poteva  il  suo  sistema 
della  dualità,  sistema  che  non  era  tanto  suo  quanto  di  Scizio.  Solo 
vi  aggiunse  il  nome  di  Gesù  Cristo  per  ingannare  i semplici  e per- 
chè quelli  cui  è caro  questo  nome  divino  avessero  in  minore  abor- 
rimento lui  ed  i suoi  discepoli.  Avendo  trovato  nelle  Scritture  il 
nome  del  Paraclito,  s'infinse  esser  lui  stesso  questo  Paraclito,  senza 
badar  ch’egli  era  già  venuto  in  tempo  che  gli  apostoli  vivevano  an- 
cor sulla  terra.  Acconciato  ch'egli  ebbe  cosi  le  sue  trappolerie,  mandò 
i suoi  discepoli  a predicarle  per  ogni  luogo;  di  che  fatto  consapevole 
il  re,  si  propose  di  castigarlo  con  la  pena  ch’ei  meritava;  ma  avendo 
egli  corrotto  il  suo  carceriere,  fuggi  e s’intanò  nel  castello  di  Arabion 
donde  poi  scrisse  a Marcello.  Il  carceriere  fu  punito  ed  il  re  manda 
in  cerca  anche  di  lui. 

A queste  parole  la  moltitudine  volle  arrestar  Manete  per  darlo  in 
mano  ai  Barbari  che  eran  già  venuti  innanzi  a cercarlo,  ma  egli 
sbiettò  via  e tornossene  al  castello  d’Arabion.  Se  non  che  fu  preso 
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qualche  tempo  dopo  e condotto  dinanzi  al  re  di  Persia,  il  quale,  per 
vendicar  la  morte  del  giovinetto  principe,  ed  insieni  quella  del  car- 
ceriere, lo  condannò,  secondo  la  consuetudine  del  paese,  ad  essere 
scorticato  vivo  colla  punta  d’una  canna.  Il  suo  corpo  fu  abbandonato 
ai  cani  ed  agli  uccelli  da  preda,  e la  sua  pelle  riempiuta  di  paglia 
ed  appesa  alle  porte  della  città,  dove  tuttavia  stava  al  tempo  di 
san  Cirillo  e di  sant’Epifanio.  Tale  si  fu  la  fin  di  Manete,  ma  non  della 
sua  empietà.  Poi  che  Archelao  ne  fu  informato,  adunò  tutti  i cristiani 
della  provincia  e pronunziò  contro  di  lui  un  ultimo  anatema  *. 

* S.  Archel.,  Dispai,  cum  Manete,  apud  F aline.,  Oper.  t.  flippoiyl.,  ediz.  Cail- 
Iau,  tom.  XV. 
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Tempesta  contro  Origene  ad  Alessan- 
dria. sub 
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Promozione  all' episcopato  de’  suoi  di- 
scepoli. 383 

Insegna  in  Cesarea.  ivi 

Gregorio  il  Taumaturgo.  Sua  nascita. 
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delle  Tergini.  408 
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Vacanza  della  sede  di  Roma.  4ts 
Martirio  di  sant’Alessandro  di  Gerusa- 
lemme e di  san  Babila  d' Antiochia,  ivi 
Confessione  di  Origene.  ivi 
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conosciuto per  papa,  e scommunica  degli 
scismatici  di  Romaedi  Cartagine.  444-447 
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disciplina.  470-47* 

Sua  lettera  a papa  santo  Stefano  intor- 
no a Marciano  d'Arli.  «73 

Sila  lettera  c suo  procedere  circa  i ve- 
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pronio. 493  e 404 
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Mone  di  san  Dionisio.  004 

Eusebio  ed  Anatolio.  004-050 
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la  storia  di  Manete,  che  fugge  ed  è messo 
a morte  del  re  di  Persia.  048-000 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CONDIZIONI  DELL  ASSOCIAZIONE 


Tutta  l’opera  comprenderà  dai  22  ai  25  volumi  in  8 ”,  di  circa  500 
pagine  ciascuno. 

Ogni  quindici  giorni  si  pubblica  una  dispensa  non  minore  di  quat- 
tro nè  maggiore  di  sei  fogli. 

Il  prezzo  è di  centesimi  25  di  franco  ogni  foglio  da  4 6 pagine:  pub- 
blicato che  sia  il  terzo  volume  verrà  invariabilmente  portato  a 30 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  presso  l’editore  CARLO  TURATI 
tipografo-librajo,  Corso  Francesco,  n.°  621,  quasi  dicontro  alla  Galle- 
ria De-Cristoforis,  nelle  altre  città  d’Italia  dai  principali  libraj. 


mozzo  osi*  rasasniB  voboxn 

Fogli  35  a cent.  25  ital  al  foglio , tir.  8,  75. 


Digitized  by  Google 


ooG^co  VfG 


Digilized  by  Google 


